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L'ASINO 


lo  io  detto  nel  mio  cuore  intorno  alla  condizione  dei  figlinoli  degli 
nomini,  che  sarebbe  bene  che  Dio  li  chiarisse,  e  che  vedessero  da  loro 
stessi,  che  non  sono  altro  che  Bestie.  Però  che  ciò,  che  avviene  ai  fi- 
glinoli degli  nomini,  è  ciò,  che  avviene  alle  Bestie:  V  è  nn  medesimo 
avvenimento  por  essi  tutti:  come  muore  Inno,  cosi  nuore  l'altro, e  tatti 
hanno  un  medesimo  fiato,  e  l'uomo  non  ha  vantaggio  alcuno  sopra  le 
Bestie, perchè  tatti  sono  vanita.  Tutti  vanno  nel  medesimo  Inogo,  tntti 
seno  fatti  di  polvere.  Chi  sa  che  lo  spirito  dei  figlinoli  degli  nomini 
salga  in  alto,  e  quello  delle  Bestie  scenda  a  basso  sotterra  ? 
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Occasione  di  scrìvere  —  Quello  che  rimanesse  di  me  dopo  la  mia 
morte— Il  generale  Chauè  prigioniero  di  pace— Fornicazione 
dell'Errore  con  la  Iattura,  e  quello  che  ve  ne  venne — 11  cervel- 
lo del  mondo  domiciliato  a  Parigi  —  11  giudizio  universale  —L'ul- 
timo dente  —  Mani  nelle  faccende  forensi  necessarissime  —Ten- 
to rifarmi  — Mi  trovo  corto  a  ossa— Eagionamenlo  col  cappel- 
lano del  camposanto  dove  fui  sepolto  —  Difficoltà  di  ritrovare  le 
proprie  ossa — I  vermiuisusurrano  —  Prova  testimoniale  —prez- 
zo del  marchese  Gualtiero  orvietano— Il  ladro  che  può  arresta- 
re gli  sbirri  è  un  galantuomo — Chi  non  sa  difendere  il  suo  e  in- 
degno di  possedere  —  Proprietà  e  furto  sono  una  cosa  sola  — Poe- 
ti ladri  per  eccellenza  —  Azione  reivindicatoria—  Beni  del  la 
Chiesa,  e  prescrizione  centenaria—  Vita  umana  quanto  caduca 
—Giove  in  soffitta—  Cadaveri  sono  cosa  nullius  —  Italia  mona 
del  male  del  vile  —  I  vermini  vantano  giusto  tìtolo—  Giudizio 
finale  sarà  civile,  o  criminale? — Ragioni  non  messe  in  carta 
bollata,  non  si  pub  dire  che  sieno  ragioni  —Coccodrillo  del  pa- 
dre Kirker  pesuìla,  e  sua  avventura —L'avvocato  fiscale  e  il 
pesce-cane — Sii  addormento  da  capo. 

Nella  nolte  millesima  sesta  della  mia  quarta  prigionia  un  so- 
gno scese  sopra  il  mio  capezzale,  ed  il  sogno  fu  questo  : 

(o  me  ne  stava  giacente  giù  tanto  nelle  viscere  della  terra, che 
mi  pareva  con  le  mie  ossa  toccare  le  roccie  di  granito  ,  le  quali 
formano  l'ossatura  del  mando. 

E  sopra  le  mie  ossa  la  cenere  delle  generazioni  disfatte  dopo 


8  CAPITOLO  PBIHO 

di  me  si  ammonticchiava  alta  come  le  montagne  del)1  Immalaia 
di  cui  il  Condor,  l'uccello  dal  volo  poderoso  ,  non  può  toccare 
la  cima. 

Di  repente,  ecco  una  voce  mosse  da  lontano,  la  quale  ora  si, 
ora  no,  secondo  che  il  vento  spirava,  si  faceva  sentire,  e  le  mie 
viscere  a  cagione  di  codesta  voce  si  rimescolavano  tutte  e  l'ani- 
ma mia  era  conturbata  da  sbigottimento  grandissimo. 

Ho  detto  viscere  così  per  dire,  conciossiacbè  viscere  io  non 
avessi- — Quanto  di  me  avanzava,  vedete,  era  il  teschio,  e  que- 
sto non  mica  intero,  che  la  mandibola  inferiore  se  ne  stava  ben 
mezzo  miglio  lontana  dal  suo  principale  ,  e  per  di  più  sden- 
tata. 

Però  dentro  cotesto  teschio  si  teneva  ristretta  la  mia  intelli- 
genza, e  quivi  durava  ostinata  l'assalto  supremo  delta  distruzio- 
ne, troppo  meglio  che  non  facesse  il  generale  Chassè  nella  citta- 
della di  Anversa  quando  cadde  in  mano  dell'oste  francese  pri- 
gioniero dipace  I  (I). 

Prigioniero  di  pace?  prigioniero  di  pace  si  dice  nel  paese  di 
Francia:ed  oltre  a  questa  nel  paese  di  Francia  se  ne  dicono  del- 
le altre,  e  non  fanno  una  grinza  per  la  ragione  che  segue. 

I. 'errore  camminando  avvinazzalo  incontrò  in  certo  pantano 
dell'antica  Lutezia  la  Jatlanza  e  le  fece  violenza  (altri  racconta- 
no, che  gli  compiacque  volonterosa,  e  questo  credo  ancora  io  ). 
Da  cotesto  connubio  nacquero  gemelli  il  moderno  Parigi,  e  l'As- 
surdo, i  quali  vennero  al  mondo  tenendosi  per  li  piedi,  come  il 

(1)  La  Francia  ai  tempi  di  Luigi-Filippo,  salatolo  il  Napoleone 
della  pane ,  ebbe  bisogno  di  assediare  Anversa  :  vi  morirono  ai- 
torno  non  so  quanti  mila  cristiani  come  in  tempo  di  guerra;  vi  sì 
beccolarono  palle  persino  di  mille  libbre  come  in  tempo  di  guer- 
ra': come  in  tempo  di  guerra  ogni  cosa  incomincio,  proseguiva,  e 
terminava  ;  ma  i  Francesi  in  quel  quarto  di  ora  erano  inferociti 
per  la  pace,  onde  bisognò  inventare  un  assedio  di  pace,  un  bom- 
hardomenfo  di  pace,  e  prigionieri  di  pace.  Senza  ridere  i  Ministri 

10  dissero  alla  tribuna  ,  e  senza  ridere  i  Francesi  lo  ascoltarono. 
L'Europa  rideva  ,  ma  i  Francesi  non  se  ne  curavano.  Ormai  essi 
Francesi  hanno  decretalo,  che  la  Francia  e  U  capo  del  mondo,  « 

11  cervello  è  domiciliato  a  Parigi,  e  basta. 
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patriarca  Giacobbe  agguantava  il  patriarca  Esaù. Se  però  la  Fran- 
cia nascendo  agguantasse  pei  piedi  l'Assurdo,  o  se  l'Assurdo  la 
Francia,  non  cbiariscono  i  libri.  Questo  pongasi  in  salvo ,  per 
intendere  dirittamente  i  Francesi,  e  le  cose  loro,  che  la  Francia 
e  l'Assurdo  uscirono  alla  luce  gemelli. 

.  La  voce  di  che  ho  detto  gridava  propriamente  cosi: — sorgete 
morti,  e  venite  al  giudizio. 

Gloria  in  excelm  Deo!  Egli  è  venuto  alla  fine  questo  bene- 
detto giorno  del  giudizio  E  Per  andare  a  Roma  ha  preso  da  Ra- 
venna 1  Egli  era  tempo,  che  la  smettesse  di  tarsi  aspettare ,  0- 
$anna  nei  cieli  ! 

Ed  ingegnandomi  di  palesare  con  qualche  allo  esterno  la  in- 
tima esullanza  accadde  ,  che  il  mio  teschio  desse  dentro  a  un 
ciottolo,  e  battendo  si  ruppe  l'unico  dente  rimastovi  su  ritto,  il 
quale  fu  rinvenuto  poi  essere  cauino,  e  muoio  per  un  quarto 
di  miglio  dream  circa  verso  la  volta  della  mia  mandibola  in- 
feriore. 

In  compenso  del  teschio  scemo  di  denti  ecco  m' imvesc  irre- 
sistibile l'agooia  di  prorompere  fuori  del  sepolcro  ,  e  correre  al 
miracolo  nuovo,  e  da  un  pezzo  aspettatoci  vedere  pesare  quel- 
li che  pesavano,  misurare  quelli  che  misuravano,  e  ,  giudicare 
quelli  che  giudicavano, e  se  i  pesi  coi  quali  pesavano,  le  misure 
con  le  quali  misuravano,  e  le  sentenze  con  le  quali  giudicavano 
fossero  trovate  giuste  per  la  mano  degli  angioli  al  cospetto  di  Dio. 

Per  la  mano  degli  angioli  al  cospetto  di  Dio,  imperciocché  gli 
uomini  non  abbiano  mai  o  saputo  o  voluto  dare,  come  ne  corre 
l'obbligo,  dodici  once  per  libbra.  Essi  lo  hanno  detto  sempre,  e 
non  lo  han  fatto  mai. 

Innanzi  tratto  meco  stesso  mi  consigliai  a  radunare  le  ossa 
sparse  intorno  a  me,  ed  ingegnarmi  a  ricomporre  il  mio  schele- 
tro, imperciocché  io  andassi  pensando: — e  come  mi  presenterei 
io  davanti  ai  tribunali  senza  piedi  né  mani  ? 

Senza  piedi,  pazienza1.  Ma  senza  mani  non  si  è  anche  visto  ! 
Necessarie  pei  litiganti  e  gli  accusati,necessarissime  si  sperimen- 
tano pei  giudici.  Senza  chieste  i  giudici  non  potrebbero  fare  as- 
solutamente cose  da  giudici ,come  in  grazia  di  esempio, — pren- 
dere la  penna  per  sottoscrivere  le  sentenze, 
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Ma  ahimè!  le  falangi  delle  mie  dita  andavano  disseminale  in 
molteplici  frammenti,  ed  io  non  sanerà  a  quol  santo  rotarmi  , 
dacché  sempre  meco  ragionando  io  dicessi: — i  Santi  adesso  lut- 
ti intesi  nel  giudizio  finale  non  avranno  tempo,  né  voglia  per  a- 
scottare  le  supplicazioni  dei  morti. 

E  guardando  fisso  con  immenso  affatto  le  ossa  disseminale  co- 
nobbi con  meraviglia  come  la  intelligenza  rimasta  nel  cranio 
prendesse  a  esercitare  sopra  quelle  la  virtù  dell' ambra  e  della 
calamita  su  la  paglia  o  sul  ferro.Così  ricuperai  le  ossadclle  ma- 
ni; alquante  delle  vertebre  del  collo, e  della  spina  dorsale,la  ma- 
scella inferiore,  non  so  quanti  denti,  e  nove  costole  :  quasi  che 
tutte  le  ossa  dei  piedi. 

Da  principio  io  non  istettì  a  badare  tanto  nè  quanto,  e  chiap- 
pato tutto  alla  rinfusa  mi  affrettai  a  mettere  in  sesto  ogni  cosa 
col  gazzurro  dei  fanciulli,  che  fabbricano  i  castelli  eoa  le  carte 
da  giuoco. 

Ora  tu  pensa,  lettore,  quale  e  quanta  fosse  la  mia  paura  al- 
lora quando  io  mi  trovai  con  le  ossa  in  fondo,  e  il  mio  schele- 
tro condono  nè  meno  al  terzo  del  primitivo  suo  essere.  In  co- 
testo slato  mi  passò  per  la  mente  quel  verso,  che  dice  Olimpia 
derelitta: 

—  Chi  mi  consiglia,  ohimè!  chi  mi  consola?  — 
£  dissi  come  lei,  e  poi  di  mio  ci  aggiunsi  :  —  ora  di',  presu- 
meresti forse  presentarti  in  arnese  siffatto  davanti  un  collegio  di 
gente  bennata?  E  come  potresti  arrivare  fin  laggiù  senza  tibie, 
senza  rotule,  sema  femori,  e  senza  fianchi  ?  Forse  coi  piedi  in 
mano?  Ahi  misero  melpiir  troppo  adesso  io  sono  chiarito  a  pro- 
va, che  giudizio  per  me  non  ci  ha  da  essere.  E  qui  preso  dal 
diavolo  pei  capelli  cominciai  a  gridare:—  dove  sono  elleno  le  os- 
sa mie?  Qual  fu  il  mal  cristiano  che  mi  rubò  le  mie  ossa? 

E  volsi  lo  sguardo  intorno,  e  contemplai  miliardi  di  miliardi 
(  una  volta  questa  parola  s'intendeva  poco,  adesso  poi  i  ministri 
di  finanza  dei  vari  Stati  europei,  grazie  a  Dio,  P  hanno  resa  co- 
mune) di  morti,  i  quali  tutti  si  travagliavano  intorno  alla  mia 
medesima  fatica.  Che  brulichìo!  Che  serra  serra!  Il  mio  intelletto 
rotava  a  mo'  di  vele  di  molino  a  vento. 
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Oh!  io  tengo  miserabilissimo  meslìero  quello,  che  ti  costringe 
assistere  allo  assetto  quotidiano,  che  le  Bestie  ragionevoli,  o  vo- 
gli uomo,  o  vogli  donna,  fanno  del  proprio  corpo,  ma,  lettore  , 
ti  giuro  per  le  note  di  questo  sogno,  che  alla  vista  di  tnle  terrì- 
bile teletta  (I)  della  morte  tutte  le  mie  ossa  suonarono  come 
vetri  stritolati. 

Allo  stridere  delle  ossa,  al  lamento  che  usci  dalle  nude  ma- 
scelle, un  quarto  di  scheletro  u  me  vicino,  il  quale  dalle  verte- 
bre del  collo  inclinate  verso  l'omero,  e  dalle  falangi  delle  dita 
incrocicchiale  insieme  argomentai  avesse  appartengo  a  qual- 
che uomo  insigne  per  pietà,  rispose  con  voce  di  requiem  ae- 
ternam. 

— Fratelmo.tu  hai  da  sapere  ch'io  fui  cappellano  della  cappel- 
la del  camposanto  dove  ti  seppellirono.  Mentre  io  duravo  in  co- 
si fatto  ufficio  pensando  quanto  fosse  vergogna  per  la  rozza  li- 
tuana di  comparire  da  meno  nella'  vita  forse,  e  certamente  nella 
morte  dirimpetto  alla  razza  delle  Bestie,  pensai  incontrare  me- 
rito presso  gli  uomini,  e  presso  Dio,  se  mi  venisse  fallo  di  trar- 
re le  cose  dei  morii  a  benefizio  dei  vivi.  Con  questo  disegno  mi 
posi  a  dissotterrare  quante  più  potessi  ossa  di  morti, e  le  vendei 
al  prezzo  di  un  franco  al  cantaro  a  certo  mercante,  che  le  portò 
a  Marsiglia  per  affinarne  io  zuccaro. 

—  Domine,  aiutami,  sclamai  io  tutto  lacrimoso,  ed  ora  dove 
andrò  io  a  ripescare  le  mie  ossa?  , 

—  E  bisognerebbe,  fra  tei  mio,  indovinare  per  lo  appunto  in 
quante  mille  tazze  caffè,  cioccolata  e  thè,  e  in  quante  migliaia 
bericuocoli,  confortini,  ci  ambe  Ile  He,  confetti  e  zuccherini ,  in- 
somma in  quanti  rinfreschi, per  battesimi,  cresima, prime  comu- 
nioni, prime  messe,  e  nozze  o  vogli  spirituali,  o  vogli  temporali 
andò  sperperata  la  tua  spoglia  mortale  dopo  la  tua  morte  ;  chi 
furono  quelli  che  hehbero,  e  gli  altri  che  mangiarono  :  quanta 
parte  di  thè  rimase  nella  loro  persona,  e  quanta  ne  andò  in  al- 
tre sostanze  trasformata;  nè  basta:  bisognerebbe  eziandio  sapere 

(1)  Volendo  ridurre  in  italiano  la  parola  francese  foiieffa(picco- 
la  tela)  bisogna  dire  teletta,  e  cosi  fece  il  Parini  nell'ultima  edi- 
zione del  Giorno. 
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di  queste,  che  cosa  avvenisse,  e  come  si  tramutassero  fino  al 
momento  supremo  io  cui  il  Padre  eterno  parlò  e  disse:  —  ecco 
egli  è  gran  tempo,  che  questa  veglia  del  mondo  dura,  e  mi  pa- 
re ora  che  l'abbia  a  finire  —  e  imposto  all'orchestra  delle  sfere, 
che  si  chetasse,  mise  nel  sacco  di  Giobbe  (I)  la  luna,  le  stelle  , 
e  gli  altri  luminari,  e  cosi  spente  le  candele,  e  licenziati  i  suo- 
natori terminò  la  festa:  per  le  quali  considerazioni  tu  pensa,fra- 
tello  mio,  quanto  dura  impresa  ti  recheresti  sopra  le  spalle. 

Le  ossa  delle  braccia  con  lauta  fatica  raccozzate  mi  caddero 
giù  tornando  a  sgominarsi  sul  pavimento,  a  quel  modo, che  fan- 
no i  paternoslri  e  le  avemarie,  caso  mai  avvenga  di  sfilarsi  un 
rosario.  Quinci  in  breve  però  m'invase  un  divino  furore,  e  vo- 
lendo compire  almeno  tutta  quella  parte  del  corpo  a  cui  aveva 
posto  mano,  sciamai: 

— Rendetemi  il  mio  cuore,  e  il  mio  cervello;  per  via  di  Iran- 
sazione  datemi  il  necessario  per  rimontare  tutta  la  parte  supe- 
riore del  corpo  fino  al  torace,  il  legato  e  la  milza  chi  se  gli  ha 
presi  se  li  tenga,  che  assai  mi  dettero  molestia  nell'altro  mondo 
onde  io  mi  passi  del  desiderio  di  ricuperarli  in  questo. 

—  La  roba  che  pretendi,  rispose  il  cappellano  ,  non  fu  per 
niente  necessaria  nel  mondo  di  là,  immagina  dunque  se  in  que- 
sto! lo  da  coppellano  di  onore  non  mi  accorsi  mai,  che  per  se- 
dersi in  tribunale  a  profferire  sentenze  facesse  mestieri  di  cer- 
vello, mollo  meno  di  cuore.  Ancora  hai  da  sapere  come  genera- 
zioni intuirne rabili  di  vermini  di  cotesti  tuoi  visceri  un  fidecom- 
misso  perpetuo  nelle  famiglie  proprie  istituissero,  e  da  pareo- 
chi  secoli  di  padre  io  figlio  pacificamente  se  lo  tramandino.  Ve- 
di, qui  ci  si  assiepa  dintorno  la  discendenza  di  coloro ,  che  ci 
hanno  divorato.  Tu,  se  te  ne  punga  vaghezza ,  la  puoi  interro- 
gare in  proposto. 

Credendo  allora  (  e  poi  mi  accorsi  che  credeva  male  )  potere 
ritorre  il  mio  senza  chiedere  il  permesso  a  persona,  stesi  le  ma- 
ni; e  strette  due  manciate  di  vermi,  incominciai  ad  autoplasti- 
carmi  (3)  con  quelli.  Quantunque  costoro  facessero  le  viste  di 

(t)....  quipraecipìt  soli  et  non  uritur:  et  stellai  claudit  quali 
sub  tignaculo.  Job.,  c.  »,  u.  7. 

(2)  Vocabolo  chirurgico,  che  significa  rifare  parte  del  noBlro 
corpo  con  la  carne  tagliata  da  quakhe  altro  membro. 
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ribellarmi*!  sotto  le  dita,  non  mi  lasciai  sbigottire  per  tanto,  co- 
stringendoli a  rifabbricarmi  per  forza  ,  o  per  amore  ,  il  naso  , 
l'occhio  e  l'orecchio  sinistri.  Quando  poi  stesi  le  mani  per  ab- 
brancar di  nuovo,  proruppe  una  procella  di  voci  minacciose, 
dicendo: 

— Che  Eopercbtene,  che  prepotenze  sono  quest'osse  ?  Chi  vi 
rende  baldanzoso  a  forvi  ragione  di  privala  autorità  ?  Quale  jiis 
vantate?  Quale  azione  intentate'!  Quali  documenti  esibite?  Qual  i 
testimoni  producete? 

E  il  cappellano  con  piglio  dottorale  ammonirci: 

— Testimoni  non  valgono.  — 

—  Oh  come  non  valgono? 
E  il  cappellano  da  capo: 

—  Mai  no,o  che  avete  perduto  la  memoria?  Ai  tempi  nei  qua- 
li vivemmo  lassù  nel  mondo  noa  si  accettava  la  prova  testimo- 
niale per  somma  superiore  alla  lire  centocinquanta,  quantunque 
fosse  accolta  senz,a  contrasto  la  dove  si  trattava  della  riputazio- 
ne e  della  vita  di  un  uomol  E  ciò  dimostra  apertamente  due  co- 
se: la  prima,  che  la  legge  nel  mondo  di  là  apprezzava  lafa~ 
ma  e  la  vita  degli  uomini  meno  di  centocinguantunalira  (e 
questo  accadeva  nei  paesi  cristiani  e  civili,  dovo  gli  uomini  ap- 
parivano tinti  di  bianco,  imperciocebè  nelle  terre  dei  barbari  i- 
dolatri  colorati  di  nero  il  pregio  dell'uomo  dadugento  scudi  sa- 
lisse fino  ai  quattrocento);  la  seconda,  che  su  là  probità  det- 
Vuomoy  olirà  alle  lire  centocìnguantuna  ,  non  ci  si  poteva 
contare-.-.  Supposti  entrambi  falsissimi,  imperciocché  messo  da 
parte  il  cuore.qual  cervello  di  scrivano  politico  ai  tempi  nostri,, 
di  compilatore  dì  storie  o  vogli  memorie  storiche  ,  fossero  an- 
che quelle  del  marchese  Filippo  Gualtiero  da  Orvieto,  nel  sotto- 
sopra l'uno  per  l'altro  non  si  valutava  centocinquanta  lire  e  do- 
dici soldi? 

—  Ma  io  non  mi  vo'ingarbugliare  tra  mezzo  a  tante  procedu- 
re: ripiglio  il  mio— 

—  E  dàlli,  con  questo  mio!  esclamava  il  terribile  cappellano. 
Ma  sai  tu  che  ci  vuole  proprio  una  faccia  da  batterci  sopra  i 
francesconi  per  sostenere  tuo  quello  che  da  tanti  anni  ti  sei  la- 
sciato portar  via?  Chi  ruba  è  un  galantuomo,  se  ha  forza  di  ar- 


restare  gli  sbirri  e  imprigionare  i  giudici:  e  questo  ai  tempi  no- 
stri si  è  visto.  Diavolo!  non  valeva  il  pregio  di  vivere  nel  mondo, 
se  poi  dovevi  morire  ignorando  questa  Santa  croce  delle  azioni 
umane-  Tu  non  dovevi  andartene;  ob!  non  lo  sapevi  che  i  morti 
hanno  sempre  torto?  Bada,  che  i  vermini  non  ti  facciano  con- 
dannare nelle  spese  utili  e  mere  volontarie  come  temerario  liti- 
gante. Intanto  rispetta  la  inibitoria,  die  ti  hanno  messo  di  con- 
tinuare la  fabbrica  del  tuo  corpo,  e  ringrazia  Dio,  che  i  vermini, 
i  quali  al  postutto  sono  creature  di  garbo,  non  ti  costringano  a 
demolire  il  naso,  l'occhio  e  l'orecchio  sinistri ,  fabbricati  da  te 
con  aperta  violenza  pubblica.— 

—  Dunque  può  mollo  questa  generazione  di  vermini  adesso  ? 

—  Dopo  la  noslra  morte  essi  sono  tutto. — 

—  Che  Dio  mi  aiuti!  pur  troppo  conosco  a  prova  ,  che  santa- 
mente tu  parli,  Però  io  avrei  credulo, che  in  questo  mondo  ces- 
sasse la  usanza  di  chiamare  storto  il  diritto,  e  qui  almeno  il  mio 
avesse  a  diventare  ben  mio.  — 

—  No,  anche  qui  anzi  qui  più  che  altrove  ,  di  lieve  si  com- 
prende come  proprietà  e  furto  sieno  unastessa  cosa. E  per  chia- 
rirtene ascolta:  tu  fosti  composto  di  sostanza  sottratta  a  coloro 
che  ti  hanno  preceduto,  e  se  tu  avessi  a  soddisfare  tutti  i  cre- 
ditori del  tuo  corpo  ,  sta  pur  certo  ,  che  non  ti  avanzerebbero 
quelle  poche  ossa,e  cotesti  naso,  occhio  ed  orecchio  sinislri,che 
si  ponno  dire  propriamente  usurpati.  Vedi:  le  generazioni  degli 
uomini  hanno  fatlo  come  i  poeti;  l'uno  ha  preso  dall'altro.  Im- 
magina un  po'  Omero  ritornato  addietro  nel  mondo  per  esigere 
Jai  suoi  debitori  quello,  che  gli  cavarono  in  prestito  di  sotto,  e 
lo  negarono  poi,  e  tu  vedresti,  che  Virgilio  rimorrebbe  io  cami- 
cia, il  Tasso  in  mutande,e  quel  tuo  stesso  sì  vantato  Ariosto  po- 
co più,  che  in  farsetto.  Dà  retta  a  me  :  io  ti  consiglio  per  tuo 
meglio  di  starli  contento  a  quello,  che  ti  è  riuscito  allappare. 
Se  tu  consideri  bene,  dell'azione  reivindìcatoria  non  ti  puoi 
giovare,  imperciocché,  come  vorresti  riuscire  a  provare  il  do- 
minio di  le  medesimo,  io  non  saprei  vedere.  Dato  eziandio,  che 
tu  in  questo  lu  sgarassi,  non  correresti  pericolo  di  sentirti  op- 
porrò la  prescrizione  più  che  centenaria  eia  centenaria  basta- 
va a  prescrivere  anche  i  beni  della  Chiesa  ,  che  i  sacerdoti  di- 
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ch'aravano  inalienabili. —  Inalienabili!  Cosi  è;  ogli  uomini,  crea- 
ture di  uà  giorno  dentro  una  culla  di  no  anno,  non  ci  fu  verso 
di  far  capire,  ebe  di  cose  eterne,  perpetue  e  inalienabili  non  a- 
vevano  nemmeno  a  parlare.  A  convincere  cotesto  intelletto  lo- 
ro, ch'era  proprio  un  baleno  Ira  il  vagito  e  l'ogooia  ,  non  basta- 
va la  vista  quotidiana  -della  morte,  non  le  città  capovolte,  e  non 
gl'impcn  cancellati  via  dal  mondo  come  una  firma  sotto  la  cam- 
biale piagala,  o  un  verso  uscito  dulia  penna  al  poeta  con  dodici 
piedi-  Invano  Giove  e  gli  altri  ti  temuti,  amali  e  tremati  tanto 
secolo  nel  mondo,  messi  la  nelle  soffilte  dei  cieli  quasi  trabic- 
coli nel  mese  di  luglio,  di  ammonivano  ad  assistere  al  banchet- 
to ii  ■■  vita  nel  modo,  clic  pusquavanit  i  Giudei, in  piedi, Sgam- 
bali i  calzari  ,  la  zuna  cinta  aìla  ulo,  ed  il  baslonenelle  mani, di 
sacerdoti  vollero  starsi  seduti  sopra  seggioloni  a  braccioli  e  man- 
giar sempre,  e  soli.  Consigli  inani!  Che  valse  salare  i  beni  della 
Chiesa  co'saeri  canoni?A  che  marinarli  dentro  l'accio  delle  sco- 
muniche? A  che  il  pepe  dei  concistori,  e  lo  canforo  dei  brevi  ? 
Oh  immamlàl  Oh  delitto I  Un  giorno,  quando,  e  dove  si  sspetla- 
va  meno,  le  marmegge  penetrarono  anche  in  quelli,  e  misera- 
mente se  li  divorarono — Ma  per  tornare  a  pompa,  pensa,  che  al- 
la più  trista,  né  tu  nè  altri  repula  il  corpo  tuo  religioso,  molto 
meno  santo.  I  vermini  vantano  giusto  titolo,  dacché  i  cadave- 
ri sieno  cose  miirtiis,  e  di  ragione  caschino  in  proprietà  del  pri- 
mo occupante.  Quando  la  morie  pianta  la  sua  bandiera  di  pu- 
trefazione sopra  i  nostri  corpi ,  manda  un  presidio  di  vermi  a 
prenderne  possesso,  in  quella  guisa  appunto  che  fecero  i  barba- 
ri delle  nostre  terre  allora  quando  Italia  si  mori  del  male  del 
vile.  I  vermini  possiedono  in  buonafede  ,  imperciocché  Natu- 
ra, alma  mater,  disponga  che  ogni  cosa  nel  suo  regno  si  muo- 
va, ond'è  ragione,  che  quandn  gli  uomini  stanno  fermi,  i  vermi- 
ni parlino,  scrivono,  rodano  e  imbrattino.  Tu  poi  morresti  una 
seconda  volta  di  riso,  se  tu  sapessi  sotto  quante  forme  tu  abbi,, 
non  accorgendotene,  vissuto.  Però  ritieni  che  i  vermini  nel  di- 
vorarti, del  pari  che  ì  figliuoli  di  Adamo  ,  acconsentirono  alle 
suggestioni  della  madre  Natura,  la  quale,  come  universalmente 
si  stima,  è  figliuola  primogenita  del  Creatore.  Del  tempo  utile 
non  si  discorre  nè  manco.  Ed  io  che,  quantunque  espellano  mi 
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fossi,  appresi  ragione  civile  nello  studio  di  Pisa,  meditando  so- 
vente sopra  i  novissimi,  venni  in  questa  sentenza ,  che  l'ultimo 
giudizio,  secondo  la  opinione  mia, avesse  a  riuscire  per  sette  ot- 
tavi civile,  e  per  un  ottavo,  forse. 'criminale.  In  concetto  siffatto 
ordinai,  mediante  codicillo,  che,  per  ogni  contingenza,  ripones- 
sero dentro  la  mia  cassa  parecchi  fogli  bollati,  dacché  le  ragio- 
ni, se  non  si  dicono  proprio  in  bollato,  si  può  sostenere,  che  la 
non  sono  ragioni:esu  tale  proposito  certo  Avvocato  fiscale, che  da 
mill'anni  a  questa  parte  vedo  restringersi  in  lunghi  e  dot  ti  ragiona- 
menti con  un  pesce-cane  suo  amico,  consultato  dame  mi  ebbe  a 
dire,  che  aveva  operalo  da  pari  mio. Tu  lo  vedessi  questo  Avvo- 
cato Gscalel  non  gli  manca  né  anche  un  dente,  e  certa  volta  es- 
sendo venuto  a  gara  di  morsi  cui  coccodrillo  de!  padre  Rirker(l)  fu 
giudicato, che  i  suoi  laceravanopiùferoci,esopra(utto  più  maligni. 

— Dunque  è  fatalo.che  penne  non  ci  sarà  giudiziose  slrettoda 
inestimabile  amarezza  tornai  a  giacere  sul  mio  capezzale  di  pietra. 


(1)  Il  R.  Padre  Kirkcr,  gesuita,  nella  Redattone  deiiuoi  viag- 
gi, racconta,  come  un  di  giunto  alla  imboccatura  del  fiume  Jor- 
dus  si  trovasse  allo  improvviso  in  mezzo  a  un  Coccodrillo  ,  e  ad 
un  Tigre;  e  veramente  fu  caso  da  imbrogliare  anche  un  gesuita. 
Il  padre  non  sapeva  a  qnal  santo  votarsi,  quando  il  Tigre,  sema 
■dubbio  per  ispirazione  divina,  spiccato  unsalto,  andò  a  cascare 
in  bocca  al  Coccodrillo,  il  quale  inleso  a  divorare  il  Tigre  non  si 
curò  del  gesuita.  Altri  dicono,  che  il  Coccodrillo  lo  fece  a  posta 
parendogli  la  carne  del  Tigre  meno  trista  di  quella  del  gesuila;e 
aveva  torlo,  perchè  ambedue  appartengono  alla  medesima  specie 
almeno  cosi  insegnano  i  naturalisti. 


IL  GIGA  ITE 


§11. 

Un  gigante  metie  fuori  il  capo— Tempesta  disossa  di  morti— Mez- 
za surre/ione,  e  morte  nuova — Ai  morii  è  proibito  susurrare— 
Uo  occhio  grande  quanto  porta  San  Friano  —  Padiglione  e  om- 
brello conquistati  alla  bai  taglia  d' Isly— Giganti  ci  hanno  da 
essere  — Og  —Gigante  di  Svezia  — Nembrod  —  Golia— Pelope— 
Oreste  — Gigante  candiotlo— Pallanie— Massimino,  e  suo  anel- 
lo—Martino Tornano  —  Gigante  gallo  —  Giovinetta  alla 50  piedi 
— Dente  di  gigante  siciliano — Prometeo  —  Picco  di  Adamo  nel- 
l'isola di  Ceij  lan  —  Adamo  fu  creato  nero— Gange  supplica  il 
padre,  che  si  butli  in  mare— Teutoboco  —  Gabarra— Orione  — 
Poisone  —  Sccundilla  — Ci  sono  giganti?— Don  Cablici  dice  di 
sì  —  L'abate  Marini  dice  di  no— Cuvicr  dimostra,  che  da  sette 
piedi  in  su  non  ci  sono  giganti  —  Moderazione  domiciliala  in 
casa  all'acqua  del  Tettuccio — Discorso  del  moderalo —  Paura 
dei  moderali— Arrogania  dei  moderali —  Moderali  perchè  chia- 
mali cosi— Antipodi  del  cavaliere  Baiardo  — Il  Gigante  corre  al 
giudizio— Bottega  di  rigattiere  del  mondo  disfallo — Naufragio 
di  Numi — Mastodonte  cane  da  caccia — Bestie  incompiute. 

Quanti  secoli  io  rimanessi  coslà  in  quel  miserrimo  slato  ,  io 
non  ve  lo  posso  dire:  e  non  ve  lo  posso  diro,  perchè  il  tempo  , 
smessa  la  rivendila  della  eternità  a  mimilo,  aveva  rollo  il  brac- 
cio sul  capo  all'ultimo  avventore,  e,  chiusa  bottega,  si  era  daio 
al  fallilo;  basta,  e'fu  uno  spazio  di  tempo  lungo  lungo.  Il  sonno 
grave  dalla  testa  me  lo  ruppe  ud  ribollimento  terribile,  e  un  ri- 
gonfiarsi, che  faceva  il  granilo  sotto  di  me,  come  se  ci  fosse  ve- 
nula a  crescere  sopra  un  natia,  lìgùrati,una  diecina  di  volle  più 
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grande  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  Indi  a  poco,  ecco 
prendono  a  spuntare  su  cotesta  natta  certi  così  grossi  quanto  il 
castagno  dei  cento  cavalli  del  monte  Etna  ,  in  forma  di  finoc- 
chiooi  scanalati  e  neri.  Mentre  io  li  contemplava,  e'  stette  a  un 
pelu,  ch'io  non  dessi  la  volta  alle  girelle,  vedendo  fiumi  di  san- 
gue correre  di  su  di  giù  dentro  a  quei  canali  con  la  foga  dei  ca- 
valli inglesi  di  razzi  superlativa.  La  natta  poi,quuudo  fu  perve- 
nuta al  punto  del  suo  massimo  incremento,  si  commosse,  e  co- 
me per  terremoto  tremò,  oodt:  io  che  insieme  a  centinaia  di  mi- 
gliaia della  mia  specie  ci  trovavamo  iu  mezzo  di  cotesta  selva, 
fummo  con  tanto  furioso  impeto  l'uno  contro  l'altro  cozzati,  che 
molti  n'ebbero  infranti  e  teschi, e  costole, e  andò  denso  per  l'aria 
(ino  spolverio  di  tritume  di  morti, che  mi  empì  di  bruscoli  e  di  a- 
rena  il  mio  occhio  sinistro. Lo  stroscio,  che  immenso  rimbomba- 
va dintorno,  pareva  quello  che  mandano  le  montagne  di  ghiac- 
cio galleggianti,  quando  spinte  dalle  correnti,  urtandosi, si  spac- 
cano laggiù  nelle  regioni  polari, secondochè  aveva  Ietto  nei  viag- 
gi del  capitano  Parry;  avvegnadio  in  coteste  parti  non  fossi  mai 
andato,  epperò  cotesto  rumore  non  avessi  mai  udito. 

— Poffar  di  Bacco!  urlarono  i  morti,  oh  non  basta  essere  mor- 
ti ima  volta?  Oh!  che  ligure  sono  elleno  queste  di  persuaderci  a 
rimontare  a  mosaico  lo  edilìzio  delle  nostre  ossa  per  iscombu- 
iarcelo  da  capo?  A  petto  del  nostro  il  supplizio  delle  Danaidi  era 
una  galanteria.  Meglio  cento  volte  empire  bolli  sfondate  che 
quest'angoscia  di  resuscitare  a  mezzo,  per  ritornare  poi  a  ca- 
scar morti  sopra  la  bara. 

Allora  le  mie  ossa  per  memoria  di  certo  gusto  fracìdo,  che, 
finché  vissi,  mi  diede  infinita  molestia,  e  fu  di  mettermi  a  re- 
pentaglio per  tutti  in  mezzo  ai  mal  passi,  sollevarono  la  voce  e 
dissero: 

—  Miei  riveriti  colleghi  morti  e  sepolti,  cessate  dal  rammari- 
carvi. Piacciavi  ricordare,  che  una  volta  il  miglior  pregio  dei 
morti  era  starsi  cheti  nei  loro  avelli,  e  così  piacevano.  Non  lice 
ai  morti  per  ben  mostrarsi  queruli,  susurroni  e  irrequieti. Rima- 
netevi in  pace,  che  audrò  io  a  speculare  le  cose  a  mio  rischio  e 
pericolo. 

E  terminato  il  discorso,  erpicandomi  con  ìe  braccia  giù  per 
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le  rame  del  finacchio  sperticato,  mi  lasciai  sdrucciolare  liei  bel- 
lo un  terzo  di  miglio,  e  vidi... 
Che  cosa  vidi? 

Un  occhio  grande  quanto  porta  San  Frìano,c  infuocato  e  san- 
guigno come  sole  in  procinto  di  tramontare, un  naso  largo  trop- 
po più  del  padiglione  conquistalo  dal  maresciallo  Bugeaud  con- 
tro i  Marocchini  alla  battaglia  d'isly  insieme  all'ombrello  ramo- 
so, i  quali  ambedue  arnesi  costarono  a  quello  arguto  popolo 
di  Francia  non  so  quante  vile  e  quanti  milioni,  e  non  gli  parve 

Si  Ila  da  credere,  che  il  mìo  carcame,  cotnechè  in  forma  di 
bruscolo,  recasse  pnirigine  o  spasimo  al  possessore  di  cotesto 
occhio  insanguinato,  imperciocché  con  un  battere  di  palpebra 
mi  scaraventasse  indietro  per  Ire  quarti  di  miglio  ,  ed  in  meno, 
che  si  dice  amen,  io  mi  rinvenni  di  nuovo  in  mezzo  ai  miei  con- 
fratelli trasecolati  di  vedermi  sì  presto  c  in  quella  strana  guisa 
restituito  fra  loro. 

1  morti  atlaccati  pei  rami  dei  finocchi  in  vari  atteggiamenti  co- 
me le  scimmie  su  per  gli  alberi  di  Guzttrale, appuntarono  il  vol- 
to verso  di  me  domandando  alla  rinfusa: 

—Che  ci  è  c^'li,  fratello?  Fratello,  raccontaci  quello  che  udi- 
sti, c  quel l'altr<i  che  vedesti?  Quanti  morti  e  quanti  feriti? 

— Onorevoli  miei  colleghi  putrefalli,  io  vi  faccio  inuanzi  tutto 
assopcrc  come  questi,  che  a  voi  paiono  finocchi ,  altrimenti  fi- 
nocchi non  sieno  bensì  capelli.  Questa  selva  non  è  selva,  bensì 
capo  di  Gigante,  c  certamente  di  quelli  che  nacquero  dagli  an- 
gioli, e  dalle  figliuole  degli  uomini  quando  le  videro  belle  (1),  c 

(i)  In  quel  tempo  i  Giganti  erano  sopra  la  terra,  e  furono  an- 
che di  poi  quandi  i  figliuoli  di  Dio  entrarono  nelle  figlinole  de- 
gli nomini,  ed  esse  partorirono  loro  figliuoli.  Genesi,  c.  fi,  n.  4. 

GÌ'  Israeliti  nelle  terre  degli  Amorrei  distrussero  Og  re  di  Ba- 
san, il  quale,  per  quello  che  ci  assicura  il  Ihutoronomio,  e.  3,it. 
11,  —  era  solo  rimasto  delle  reliquie  dei  giganti:  ceco  la  sua  let- 
tiera, eh'è  una  lettiera  di  ferro,  non  si  conserva  ella  in  Babai,  la 
cut  lunghezza  è  nove  cullili,  e  la  larghezza  quattro  cubiti  a  cubi- 
to d'uomo?— La  statura  però  ili  questo  gigante  insegnano  i  reve- 
rendi Padri  Benedettini  nellUrlt  lif  verificare  le  date,  non  giun- 
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e-  i.T  i. se  ne  innamorarono.  Ilio,  come  voi  altri  lutti  sapete, 
reputando  il  mondo  insudicialo  per  vie  ili  coleste  onr.it  plebee  , 
si  scorracelo  di  buonii  e  lo  mise  per  quaranta  giorni  io  molle  col 
diluvio  universale.  Cerio  voi  potreste  osservare,  che  se  lanto  il 

fpia,  che  a  no«e  piedi  e  quattro  pollici  precisi.  Tiburtiut  curato 
del  popolo  di  W ritta  io  certa  Relazione  stampata  negli  atti  del- 
l'Accademia di  Svezia  racconta,  che  nel  1764,  scavando  una  fos- 
sa, trovò  uno  scheletro  umano,  di  cui  le  ossa  delle  coscie  erano 
1  ungile  23  pollici,  quelle  della  gamba  del  ginocchio  alla  curva- 
tura del  piede,  IR;  il  piccolo  cavicelo,  iS;  e  le  costole,  10.  Però 
tali  giganti  a  petto  di  Ncmbrod  e  di  Golia, rammentati  nelle  sacre 
carte,  di  Pelopc  e  di  Oreste,  appaiono  bagattelle;  qualche  cosa 
di  più  sarebbe  Io  scheletro  trovato  a  Candia  nella  frana  di  una 
montagna,  alto  (per  quanto  Plinio  ci  attesta)  46  cubili;  ma  il  gi- 
gante, che  più  si  accosterebbe  a  quello  segnato  da  me,  sarebbe 
stato  Pallanlc,  di  cui  il  cadavere  rinvenuto  incorrotto  a  Horaa  ai 
tempi  dello  imperatore  Enrico  HI,  dicesi,  che  ritto  in  piede  toc- 
casse le  mura  della  citta:  a  mezzo  petto  aveva  una  ferita  larga  4 
piedi  avvantaggiati,  d'onde  l'anima,  se  oe  aveva  voglia,  poteva  li- 
sci me  in  carrozza!-  E  questo  afferma  Fdlgoso,  I,  1,  c.  6,  che  lo 
tapeva  di  certo.  Tutti  conoscono,  voglio  dire  tutti  quelli  che  leg- 
gono la  storia  romana,  che  all'imperatore  Massi  mino  il  monile 
della  moglie  bastava  malapena  di  anello  al  pollice  della  sua  ma- 
no diritta;  per  la  quale  cosa  immaginando  io  secondo  le  debile 
proporzioni  la  magnitudine  degli  altri  suoi  membri,  me  ne  spa- 
vento in  ispecic  per  amore  della  povera  imperatrice,  che  forse 
non  se  ne  spaventava.  11  Sioosio.Nel  1.  11  del  Regno  italico, nar- 
ra che  Martini)  Torrìano.che  andò  nel  1148  coll'osle  cristiana  al- 
lo assedio  di  Daminta,  e  stipite  dei  Torriani  di  Milano,  fu  pure 
gigante, ma  non  dichiara  l'altezza.  Fclgoso  ne)  l'opera  citala  ram- 
menta un  altro  scheletro  trovato  nelle  montagne  della  Gallia  nar- 
boncse  ai  tempi  di  Cirrlo  VII,  lungo  30  piedi.  Vincenzo  Bblva- 
cense,  Hìstoria  nat.,  ex  lìb.,  de  natura  rerum  scrive,  che  nelle 
parti  di  occidente  su  la  foce  di  cerio  fiume,  rinvennero  il  cadave- 
re di  una  giovinetta,  vestito  di  porpora,  allo  50  piedi  ;  forse  l'a- 
vevano fabbricata  per  darla  in  moglie  a  l'aliante.  Più  stupendo 
di  tutti  i  giganti  scoperti  e  da  scoprirsi,  è  quello,  che  mise  in  tu- 
re Il  terremoto  di  Sicilia,  del  quale  un  dento  portato,  a  .dire  di 
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Supremo  Creatore  ha  studiato  per  la  pulizia ,  bisognerebbe  die 
mandasse  questo  mondo  in  bucalo  una  volta  per  ìa  settimana 
con  le  tovaglie,  e  nou  sarebbe  troppo... 

Qui  con  la  insolente  umiltà  di  certi  miei  padroni,  mi  levò  di 

Apollonio  grammaiico,  in  Roma  allo  imperatore  Tiberio,  fu  mi- 
suralo e  riscontralo  lungo  1  piede;  però  il  possessore  avrebbe  a- 
vaio  il  vantaggio  di  essere  allo  un  bel  circa  il  doppio  del  campa- 
nile di  Giotto.  Aggiunta.  Più  si  legge  e  più  si  trova:  i  giganti  de- 
scritti fio  qui  abbili  io  conto  di  nani.  Filosthato  nella  Vita  di 
Apollonio  Tianeo  ci  fa  sapere,  come  ad  Apollonio  fu  mostralo  il 
monte  a  cui  legarono  Prometeo,  il  quale  ha  due  sommità, ed  a  cia- 
scuna di  queste  gi' incatenarono  una  mano,  quantunque  siano 
l'ima  dall'altra  lontane  lo  spazio  di  uno  stadio;  cioè  un  ottavo  dì 
miglio!  p.  31.  Ancora:  nell'isola  di  Ceylan  s'incontra  il  picco  di 
Adamo, e  su  quel  picco  un'orma  gigantesca  di  piede  umano  attri- 
buita al  primo  padre  dei  viventi:  peccalo  che  gli  espositori  di 
questa  bella  istoria  nou  si  sicno  dati  cura  di  cercare  ,  ebe  cosa 
quel  benedetto  patriarca  fosse  andato  a  fare  io  una  isola  laoio 
lontana,  e  su  picco  cosi  allo!  Non  basta:  presso  i  naturalisti  or- 
todossi e  creduto,  che  Adamo  uscisse  dalle  mani  del  suo  creato- 
re nero.  Ed  ecco  come.  Il  Prichard  volendo  rimanere  fedele  alla 
Bibbia,  e  per  altra  parte  non  sapendo  io  quale  maniera  spiegare 
il  nero  e  il  bianco  della  stirpe  umana,  afferma,  che  se  dal  bianco 
non  può  nascere  il  nero,  dal  nero  per  via  di  gradazioni  può  veni- 
re il  bianco,  e  quindi  alla  recisa  decide,  ebe  il  padre  Adamo  era 
nero.  Seconda  aggiunta.  Tutta  questa  nota  è  inutile,  come  lo  6 
questo  libro,  e  come  la  più  parte  dei  libri  degli  uomini ,  e  delle 
cose  loro.  Di  vero  mentre  andando  in  traccia  di  nuovi  giganti  ave- 
va trovato  Gange,  figliuolo  del  fiume  Gange,  che  vedendo  il  padre 
levarsi  il  gusto  di  allagare  l'India.lo scongiurò  di  precipitarsi  Del 
mar  Rosso,  ed  ci  lo  compiacque.  Filosthato,  ap.cit.  67.  Teuto- 
boco,  re  dei  Teutoni,  che  saltava  sei  cavalli,  e  menato  iu  trionfo 
a  Roma  era  più  alio  dei  trofei:  Michelet,  BÙI.  de  Franee,  1. 1, 
p.  33,  c  Orione  od  Oto  in  Creta,  e  Poisone,  e  Secundilla  esposti 
ai  tempi  di  Augusto  nel  guardaroba  dei  Sallusli,  e  Gabarra  ara- 
bo comparso  a  Roma  nei  tempi  dell'imperatore  Claudio:  Plinio, 
Biit.  mun.  1. 17,  c.  10;  tutto  ad  un  tratto  mi  domandai:  ma  egli 
è  poi  vero.che  coleste  immani  ossa  in  diverse  prati  di  mondo  rio- 
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bocca  la  parola  un  morto,  die  stava  appollaiato  sopra  un  finoc- 
chio venti  braccia  più  lungo  del  mio,  e  disse: 

—  Onorevoli  colleglli,  fuvete  aurìbas,  e  questo  morto  dali- 
bene  si  tolga  in  pace  s'io  gli  abbia  tagliato  a  mezzo  la  orazione, 
percliè  si  (rutta  di  a/Tare  serioso,  ma  serioso  davvero.  Mosso  dal 
desiderio  di  conservarvi  quali  io  vi  vedo  morii  e  putrefalli^  per 
compiacere  ad  un  punto  al  genio  della  moderazione  natoe  domi- 
ciliato ai  Bagni  di  Montecatini  in  casa  all'acqua  del  Tettuccio,!» 
vi  propongo  come  partito  uoieo  di  starci  fermi  fermissimi,  come 
abbiamo  avulo  luogo  d'imparare  nelle  antiche  nostre  sepolture, 
conciossiachè,  laddove  al  Gigante  (  che  credevamo  morto  per 
se  mpre,ed  in  mal  punto  si  è  folto  vivo}  infastidito  del  brulichio, 
che  g!  i  muoviamo  di  sopra,  saltasse  il  ticchio  di  grattarsi  il  ca- 
po, noi  ei  potremmo  tenere  per  ispacciati. 

Hai  tu  visto  mai  quando  un  ragazzo  tocca  le  corna  alla  chioc- 
cioli come  le  si  ritirono  a  precipizio  nel  capo?  Così  coleste  ossa 
moderate  si  rannicchiarono.  Hai  tu  sentilo  mai  lo  strido  infer- 
nale, che  leva  lo  scalpellino  quando  raschia  un  pezzo  di  marmo? 
Così  codesti  denti  moderati  fischiarono.  Hai  tu  visto  inai  l'argen- 
to, io  virtù  dell'apparecchio  galvanico,  diventure  in  un  attimo 
colore  dell'oro?  Così  colesti  teschi  moderali  dì  bianchi  ingialli- 

venute  Fossero  di  uomo?  Don  Calsi  et  nella  Disieriazione  sopra 
i  Giganti  dice  di  si:  naturalmente  viene  io  ballo  un  altro  prete  , 
l'ubale  Orlando  Martini  e  in  cena  Memoria  inserita  negli  atti 
dell'accademia  di  Svezia  dice  ditio.e  di  no  ribadisce  un  altro  prete, 
l'abalcFRANcBSco  Marini,  ncWs  Lezione  accademica  stampata  nel 
yoI.  17  del  magazzino  toteano;  alla  line  il  Cuvier  manda  a  mon- 
te ogni  cosa,  ed  insegna,  le  ossa  fossili  degli  animali  essere  sla- 
te attribuite  agli  nomininosi  le  ossa  dell'Elefante  scoperto  a  Lu- 
cerna nel  secolo  XVI  da  Felice  Plater  professore  di  anatomia  a 
Basilea  vennero  appropriate  ad  un  uomo  alto  17  piedi ,  le  altre 
dell'Elefante  scoperto  nel  Dclfinatoa  Tentoboco  re  dei  Teutoni, 
vinto  da  Mario.  Gli  uomini  più  alti  veduti  ai  tempi  nostri  arriva- 
vano a  7  piedi.  Eeeherches  sur  las  ossemeli*  fossites,  l.  1.— Se  in 
fondo  della  nola,amieo  leltore.lu  ti  trovi  a  saperne  meno  di  quan- 
do la  incominciasti,  non  li  faccia  specie,  che  nelle  cognizioni  u- 
mane  accade  ordinariamente  cosi. 
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remo,  ond'è  che  preso  da  compassione  per  colesic  ossa  avvilite 
mi  affrettai  a  riprendere: 

—Che  il  Gigante  si  gratti  il  capo  non  ci  è  pericolo  ,  almeno 
per  ora  ,  avvegnaché  egli  non  aìibia  pollilo  anche  metiere  le 
braccia  al  posto, e  con  la  testa  sola  sbuca  fuori  dalla  crosta  del- 
la lerra  come  quella  della  sfinge  nel  deserto  di  Egitto. 

Allora  si  levò  un  frastuono,  un  rombazzo,  un  rovinio  tale, che 
quello  die  mandava,  precipitandosi,  la  cascala  di  Niagara  pan  e 
di  rimpeito  a  lui  uno  strillo  di  scricciolo.  Non  vi  di  più  regola, 
ne  misura, migliaia  facevano  capitomboli  e  capriole  per  allegrez- 
za, migliaia  si  provavano  a  scuotere  quesli  capelli  finocchi  ■■  ai- 
to di  scherno  o  di  minaccia,  altri  mille  sedutivi  sopra  si  diverti- 
vano all'altalena;  altri  altra  cosa,  come  i  funamboli  in  fiera.  Non 
vi  mancarono  di  quelli,  i  quali  accertatisi  bene  in  prima  di  po- 
tersi mostrare  temerari  con  lui  la  sicurezza,  accesero  luminane 
e  falò  colle  schiappe  dei  capelli  scerpati  senza  carili)  sul  caj.n  al 
Ciganlc. 

0  tristo  collegio  dr  codardi,  che  ti  se'failo  saluiare  col  nome 
di  moderalo,  al  modo  stesso,  che  Scipione,  sovvertita  dalle  fon- 
damenta Cartagine,  fu  detto  Affricano:  o  genie  ,  che  alla  rove- 
scia del  cavaliere  Haiardo,  li  sei  meritata  il  titolo  (ti  tutta  pau- 
ra, tutta  bruttura,  quanto  ti  mostrasti  animosa  allorché  sape- 
sti, che  il  Gigante  era  venuto  fuori  senza  le  braccia! 

Il  Gigante  intronato  levava  su  lento  lento  la  pupilla  sanguino-  - 
sa  per  vedere  un  po'la  cagione  di  quel  tramestio  infernale  sopra 
il  suo  capo.  Nè  i  morti  moderati  si  tenevano  per  isbizzarriti,  che 
udii  parecchi  cantore  inni  di  gloria  accompagnandosi  col  suono 
dì  stinchi  di  morto  percossi  assieme  a  guisa  di  treppiedi;  vi  fu 
chi,  slrappate  le  bandiere  di  mano  ad  altri  morti,  si  allentò  di 
andare  a  drappellarle  fino  su  le  sopracciglia  delGigante  per  pro- 
vocarlo a  tenzone.  A  susciiare  così  generosa  baldanza, oli!  che  ci 
era  voluto?  Niente  in  verità:  la  certezza,  che  il  Gigante,per  non 
essersi  messo  anche  le  braccia  al  poslo,  non  sì  poteva  grattare 
la  testa. 

E  qui  imporlo  notar  come  taluni  dei  morti  si  fossero  fatti  ab 
antiquo  seppellire  avviluppati  nelle  proprie  bandiere  quasi  len- 
zuoli  funerari,  ma  quesli  apparivano  pochi,  e  desti  al  fracasso. 
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levarono  il  teschio  su  fuori  del  sepolcro,  si  fregarono  gli  occhi 
e  guardarono,  poi  sbadigliarono,  tornarono  a  fregarsi  gli  occhi, 
e  guardarono  da  capo;  finalmente  data  una  giravolta  su!  fianco 
mormorarono: — lasciateci  dormire  tuttavia  — ■ 

In  quanto  a  me  spalancai,  maravigliando,  l'occhio  sinistro  ri- 
conquistato contro  la  occupazione  dei  vermi, perchè  in  fede  mia 
costoro  mi  parevano  in  tutto  i  vivi  dei  tempi  miei.... 

Indi  a  cinque  secoli  il  Gigante,  quando  ce  Io  aspettavamo  me- 
no, ecco  proruppe  fuori  dalla  crosta  della  terra  come  un  diavo- 
lo di  Germania  dalle  finte  scatole  da  tabacco;  ma  il  cielo  dicavi 
per  me  com'egli  apparisse  concio.  Sarebbe  sialo  bazza  per  lui 
se  delle  sue  ossa  gli  fosse  venula  folto  di  raccapezzare  il  terzo: 
di  carne  non  se  ne  parla-,  di  qua  e  di  là  qualche  brandello  cion- 
doloni, che  rnni  peggio  non  vidi  giubba  di  mendico  nell'altro 
mondo.  Le  gambe  perù  riebbe  intere, ond'è,  che  quasi  intendes- 
se rifarsi  della  secolare  immobilità, prese  a  sbizzarrirsi  correndo 
per  lo  spazio  a  scavezzacollo.  Misericordia!  Fra  un  passo  e  l'al- 
tro tu  ti  hai  a  figurare,  che  ci  corresse  il  tratto  di  una  posta  al- 
meno, quando  usavano  le  poste,  e  poi  siccome  la  superficie  per 
la  quale  ci  camminava  gli  era  una  cosa  sfatta, molle  e  del  colo- 
re dì  nebbia,  egli  talvolta  vi  affondava  dentro  fino  al  ginocchio. 

Allora  immenso  si  levò  il  guaito  fra  i  morti  a  cui  pareva  di 
essere  giuntati  trovandosi  sbattuti  come  botti  vuote  per  un  ma- 
re in  burrasca:  in  quel  punto  si  accorsero,che  dallo  starsi  fermi 
non  ne  avevano  ricavalo  costrutto,  e  questo  avrebbero  potulo 
presagire  se  pensavano  un  tantino  alla  vecchia  usanza  del  Gigan- 
te, ma  era  tardi.  Primo  di  tutti  bociava ,  maledicendo  i  cauli, 
i'aolico  morto  predicatore  della  immobilità  ,  e  nella  veemenza 
dei  moti,  obbliando  di  tenersi  aggrappato  ai  cappelli ,  fu  bale- 
stralo già  da  codesto  picco  semovente  a  rotolare  nello  abisso. 

Malgrado  la  materia  tenera  del  mondo  ritornato  in  condizione 
di  nebulosa  il  Giganiaccio  andava  via  a  vapore  ,  ed  io  dall'alto 
del  mio  finocchio  a  modo  di  pilota,  che  specoli  dalla  gabbia  di 
un  vascello  a  tre  ponti,  contemplava  in  passando  un  mucchio 
mirabile  di  cose  gettate  là  alla  rinfusa,  quasi  scene  di  comme- 
dia finita. 

Vedeva  vulcani  spenti,  che  mandavano  l'ultimo  buffo  di  fu- 


mo  per  di  sotto,  foreste  cacciate  là  co'lronchi  per  traverso, ma- 
ri alla  rovescia,  mucchi  di  cenere  di  soli  consumali,  stelle  sve- 
Diite  a  catafascio  con  le  basiliche  di  Santa  Sofìa  ,  che  fu  a  Co- 
stantinopoli, di  S.  Pietro  a  Roma,  di  S.  Paolo  a  Londra  ,  della 
Sinagoga  di  Amsterdam,  della  Caaba  alla  Mecca  ,  e  moschee,  e 
pagode  di  Vistimi,  Brama,  Boudda.e  mille  altri  Dii  di  cui  la  re- 
ligiosa Inghilterra  aveva  messo  su  fabbrica  (I):  terribile  bottega 
di  rigattiere  dì  culti  usciti  di  andazzo!  Il  Gigante, a  cui  forse  era 
venuto  sete,  vedendo  la  cupola  di  S.  Pietro  che  per  essere  ca- 
scata all'insù  si  era  empita  d'acqua,  se  la  tolse  in  mano  come 
un  guscio  d'uovo  e  la  votò  di  un  sorso.  Le  statue  degli  Dei  an- 
davano disseminate  a  milioni  di  milioni  per  la  campagna,  quasi 
frantumi  di  navigli  lungo  la  scogliera,  dove  gli  ruppe  la  tem- 
pesta. 

Alia  6ne  giungemmo  a  capo  di  una  immensa  pianura  ,  nella 
quale  stavano  miliardi  di  miliardi  di  bestie  ,  parte  a  me  note  e 
parte  sconosciute.  Le  bestie  de'miei  tempi  in  paragone  delle  be- 
stie antiche  non  potevano  vantarsi  nemmeno  di  essere  grosse  ; 
dirimpetto  a  queste  stavano  come  un  Ranocchio  a  un  Bove.  Di 
vero  un  Mastodonte,  alto  un  poco  più  del  campanile  di  Giotto  , 
tutto  ad  un  tratto  «barattando  le  turbe  si  avventò  festoso,  e  di- 
menante la  coda  al  collo  del  G.  mie, il  quale  lasciò  cascare  una 
lacrima,  che  empì  una  conca,  e  col  suono  di  voce  più  blando , 
che  parve  un  tuono  di  mezzo  agosto,  accarrezzandolo  gli  disse: 

(i)  La  Inghilterra  è  paese  per  eccellenza  disfanne,  e  lo  noiò 
il  Talleyraod.  Mentre  spende  milioni  in  missionari,  e  Bibbie  per 
acquistare  anime  alla  fede,  ecco  che  a  Birmingham  troverete  una 
fabbrica  d'Idoli,  e  negli  Architiii  del  cristianesimo  accorre  una 
mercuriale  dei  medesimi,  l'amen  (  dio  della  morte  )  di  rame  fino 
fatto  con  garbo. —  Nirondi  (re  dei  demoni)  assortimento  di  molti 
modelli.  11  gigante  a  cui  sia  in  collo  è  di  ardita  invenzione,  e  la 
sua  scimitarra  è  foggiata  alla  moderna. — Varronin(dio  del  sole) 
pieno  di  vita,  il  suo  Coccodrillo  è  di  bronzo,  la  frusta  di  argeuto. 
— Couberen  (il  dio  delle  ricchezze), di  stupendo  lavoro;  il  fabbri- 
cante nel  farlo  ci  ha  messo  tutto  il  suo  ingegno.  Si  trovano  anco- 
ra temidei  e  demoni  di  seconda  classe  di  ogni  maniera.  Non  si 
fa  credenza,  ma  chi  paga  in  contanti  gode  lo  sconto. 
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Abbasso,  Fido!  Da  queste  parole  mi  accorsi,  ch'egli  era  stato  il 
suo  Cane  da  caccia  al  tempo  in  cui  i  Coccodrilli  si  mettevano 
nello  spiedo  come  i  tteccafichi. 

Non  senza  meraviglia  oggimai,  ma  con  [spavento  pur  sempre 
mi  accorsi  come  fra  tutta  cotesti  congerie  di  bestie  veruna 
fosse  completa:  a  chi  mancava  la  coda  ,  a  chi  le  gambo  :  più 
che  dì  altro  presentavano  sembianza  di  uno  immenso  ospizio 
d'invalidi. 


IL  GIUDIZIO 

DELLE  BESTIE 


sin. 

Giudice  delegato  a  sentenziare  i  piati  delle  Bestie  — Si  troTa  gin* 
sto  eleggere  un  giudice  clic  le  intenda,  e  da  loro  sia  inteso  — 
Nel  mondo  la  faccenda  non  andò  sempre  cosi, e  dove  e  come  — 
Mitridate—  II  cardinale  Mezzofanti  —  Indiani  credono,  che  chi 
cibò  il  fegato  di  Drago  intenda  gl'idiomi  delle  Bestie  —  inciam- 
po conosce  il  linguaggio  degli  uccelli  —  Democrito,  Filostrato 
c  Plinio  il  vecchio  lo  affermano  ;BuiTon,  Cuvier  e  Paolo  Savi  gli 
scorbacchiano  —Adamo  lasciato  stare— Apollonio  Tianco  — Il 
re  Salomone— Giudizio  di  Salomone  Tra  le  Bùbbole  e  gli  A  vol- 
tar—  I  principi  hanno  in  delizia  le  Bestie,  e  lo  attesta  con  giu- 
ramento il  marchese  Ponciatiehi  Ximenes  d'Aragona  — Ai  tem- 
pi di  Salomone  non  usava  diventare  acerbi  dopo  essere  siali 
maturi. 

Costà  apprendemmo  come  gli  angioli  avessero  posto  fine  al 
giudizio  degli  uomini  comparsi,e  concesso  ai  contumaci  uno  ag- 
giornamene di  quaranta  mila 'secoli,  affinchè  in  questo  mezzo 
tempo,  e  prima  di  presentarsi  al  giudizio  criminale  trovassero 
modo  o  per  via  di  transazione,  o  per  compromesso ,  di  definire 
il  pialo  intorno  alle  ossa  di  loro  proprietà  ,  imperciocché  per 
quello  che  ci  venne  raccontato,  anche  gli  Angioli  in  questa  fac- 
cenda avessero  perduto  la  tramontana,  e  dopo  molle  consulle  si 
fossero  trovati  di  accordo  a  decidere,  che  per  quello  che  con- 
cerne simile  materia  importava  assai,  che  gli  uomini  come  gli 
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spinaci  si  lasciassero  bollire  dentro  la  propria  acqua:  io  Ionio  per 
non  perdere  tempo,  esserne  andati  a  giudicare  le  creature  di 
diecimila  mondi  disratti  in  una  delle  mille  Galassie  (I)  giusta  in 
quel  punto,  ch'ei  profferivano  le  sentenze  di  questo  nostro.  E 
siccome  volevano  delegare  persona  la  quale  giudicasse  dei  me- 
riti e  dei  demeriti  delle  Bestie,  non  che  di  cene  loro  pretensio- 
ni vecchie,  che  aveva  subodoralo  essere  risolute  a  mettere  in 
campo  e  far  vive  da  capo;  così  attesero  a  cercare  chi  avesse  fa- 
ma d'intendente  nella  linguistica  animalesca.  Veramente  gli  an- 
gioli rovistando  le  scelleraggini  umane  avevano  trovato  come  uo- 
mini ferocissimi  e  ipocrilissimi  non  rifuggissero  da  preporre  a 
tribunali  di  sangue  carnefici  in  forma  di  giudici, i  quali  ne  la  fa- 
vella degli  accusali  intendevano  ,  nè  da  loro  erano  intesi ,  ma 
queste  scelleraggini  parvero  loro  da  maledirsi  nello  inferno, piut- 
tostochè  da  scansarsi  in  paradiso!  E  premendo  pure  assettare  la 
facenda,  ad  alta  voce  chiamarono:— Mitridate! — Indi  a  poco  ec- 
co fu  visto  rotolare  un  teschio  incoronato  (questo  era  quanto  a- 
vanzava  di  te,  o  terrore  del  Popolo  romano) ,  il  quale  richiesto 
rispose;  avere  beu  saputo  ai  tempi  suoi  favellare  ed  intendere 
venlotto  lingue,  ma  di  Bestie  nessuna.  Allora  chiamarono  da 
capo:  Mezzofanti!  e  questi  tardando  a  comparire,  con  voce  più 
forte  replicarono:  Mezzofantì! — Il  cardinale  Mezzofanti  fuori!  = 
Un  po'  di  pazienza,  fu  risposto;  sta  mettendosi  insieme.  —  Non 
importa,  soggiunsero  gli  Angioli,  venga  come  si  trova.  —  IAi- 
scieresì  fece  oltre  portando  dentro  un  cappello  rosso  non  so  qua- 
li frammenti  di  ossa,  e  le  depose  a  mo'  di  tagliere  sopra  la  tavo- 
la. Gli  ossi  interrogati  chiarirono  avere  conosciuto  mentre  erano 
in  vita  settantotto  favelle  (2),  e  talune  di  uomini,  che  si  poteva- 
no dire  peggio  che  Bestie,  ma  in  verità  poi  Bestie  non  erano;per 
le  quali  ragioni  non  gli  pareva  essere  il  fatto  loro.  Stando  gli 
Angioli  sgomenti  saltarono  fuori  certi  stinchi  di  Democrito  ,  di 
Plinio  il  vecchio,  e  di  Filostrato,  che  gli  ammonirono  essere  fra 
gl'Indiani  ferma  opioione,  che  comprendessero  ottimamente  il 

(i)  Vie  lattee  volgarmente  dette, o  congerie  sterminate  di  stelle. 
(2i  Biografia  del  Cardinale  Meizofanii./feune  dei  deux  Mondet 
t.  4,183,  p.  606. 
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linguaggio  degli  animali  tutti  coloro,  che  avessero  cibato  il  fe- 
gato o  il  cuore  di  Drago  (l):  anzi  Melampo  avere  appreso  il  dol- 
ce idioma  degli  Uccelli  solo  per  avergli  lambito  le  orecchie  un 
Dragone  (2),  cercassero  pertanto  questi  mangiatori  di  Dragbi.ed 
era  negozio  finito;  ma  qui  ecco  sorgere  un  femore  del  Buffon  , 
ima  tibia  del  Olivier,  ed  anche  certe  sclieggie  di  Paolo  Savi  ,  e 
susurrare,  cb'ell'erano  coleste  fandonie  e  baie  da  accomodarne 
il  Ciriffo  Calvaneo  e  il  Morgante  Maggiore  ,  non  già  naturalisti 
che  avessero  stocco;  poi  protestalo  ch'ebbero  perla  dignità  del- 
la scienza  si  tacquero,  e  gli  Angioli  si  trovarono  più  imbrogliati 
di  prima;  pensarono  al  padre  Adamo,  che  ebbe  credito  un  gior- 
no di  conoscere  la  favella  delle  varie  famiglie  delle  Bestie  ,  ma 
considerata  alquanto  la  materia,  ne  deposero  il  pensiero  ,  non 
sembrando  dicevole,  che  il  primo  misfaltore  alla  faccia  di  Dio  si 
affibbiasse  la  giornea  di  giudice:  ed  oltracciò  lo  avevano  visto 
cosi  stupidito  allo  aspetto  della  mule  sterminata  delle  miserie  e 
dei  delitti,  che  opprimeva  la  sua  figli uotanza,  che  parve  loro  di- 
screto lasciare  il  povero  uomo  in  pace;  fina  lineo  te  posero  gli  oc- 
chi sopra  Apollonio  Tianeo,  e  sopra  il  re  Salomone  ;  sapientissi- 
mi entrambi;  entrambi  operatori  di  portenti,  e  paruti  ambedne 
piuttosto  prossimi  alla  natura  divina,  che  superiori  all'  umana  ; 
però  dopo  averne  conferito  alquanto  reputarono  dovere  preferi- 
re al  Tianeo  il  Paleslino,  imperciocché  se  questi  su  gli  anni  de- 
clinanti delia  vita,  a  cagione  di  femmine,  si  era  alquanto  appar- 
tato dalle  vie  del  Signore  ,  quegli  non  andava  immune  dal  so- 
spetto di  avere  Tatto  miracoli  per  virtù  del  demonio,  e  finalmen- 
te il  figliuolo  del  re  David  (che  fu  fior  di  galantuomo  pei  suoi 
tempi,  come  diceva  il  Caporali  del  Marchese  del  Vasto  )  si  era 
mostrato  giusto  e  saputo  non  solo  fra  gli  uomini,  come  ne  por- 
ge testimonianza  il  giudizio  delle  due  madri  a  cagione  del  fi- 
gliuolo morto  a  tutti  nolÌssimo,ma  eziandio  l'altro  più  bello  for- 
se ,  e  certo  meno  noto  ,  che  profferì  fra  le  Bubbole  ,  e  gli  A- 
voltoi  (3). 

(1)  Filostrato,  t'ita  di  Apollonio  Tianeo,  p.  6'J. 

(2)  Plinio,  Siti,  mundi,  1. 10,  c.  71. 

(3)  Certo  giorno  re  Salomone  viaggiando  per  aria  sentitasi  Ce- 
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Le  bestie  ammonite  a  suono  di  tromba  non  si  può  immaginare 
quale  c  quanto  sentissero  inestimabile  giubbilo  [ter  così  fatto 
partilo;  di  fatti  ne  avevano  buona  ragione,  però  ebe  il  figliuol  di 
David  sopra  tutti  i  suoi  fratelli  di  corona,  che  si  fanno  delizia 

ramente  percosso  sul  capo  dai  raggi  solari, per  la  qual  cosa  aven- 
do visto  gli  Avoltoi,cbe  passavano  per  di  là,  li  chiamò  a  sè,e  dis- 
se loro; — fate  di  ripararmi  sotto  le  vostre  ali. — Ma  gli  Avolloi  ri- 
sposero siamo  forse  tuoi  vassalli,  onde  noi  ti  abbiamo  a  servire? 
Contentati,  che  non  ti  becchiamo  gli  occhi  e  tira  innanzi  pei  fatti 
tuoi.  Queste  parole  noo  poterono  garbare  ad  un  re  ,  fosse  pure 
Salomone,  ed  invero  non  gli  garbarono,  ma  dissimulando  per  al- 
lora, si  voltò  alle  Bubbole  che  facevano  lo  slesso  viaggio  di  S.M. 
Isdraelilica.e  chiamatele  con  la  voce, che  tengono  in  serbo  i  prin- 
cipi quando  hanno  bisogno,  favellò  foro  cosi:  —  cuopritemi  con 
le  vostre  penane  da  questo  sole  che  mi  dà  una  emicrania  del  dia- 
volo.—Buon  re,  risposero  le  lipupc,  o  come  va,  che  sei  salutato 
un'arca  di  scienza  e  poi  ignori  quello  che  sa  ogni  contadino,  vo- 
gliamo dire,  di  non  metterli  in  viaggio  senza  ombrello  e.seoza 
pastrano?  Ad  ogni  modo  sta  di  buon  animo,  ti  faremo  ombra  con 
le  ale. — Salomone  tornato  dal  pellegrinaggio  citò  le  Bubbole  e  gli 
avoltoi  davanti  al  suo  tribunale,  dove,  senza  tante  ipocrisie,  co- 
stituitosi apertamente  giudice  e  parte,  come  sempre  in  sostanza 
fanno  i  polen  ti  quando  piatiscono  coloro  soggetti,  giudicò  che  da 
quel  momento  in  poi  gli  Avoltoi  andassero  ignudi  di  pene  il  capo 
e  il  collo,  ed  alle  Bubbole  donò  una  corona  d'ora.  Ma  era  desti- 
no, che  per  quel  quario  d'ora  il  re  sapientissimo  non  potesse  com- 
mettere altro  che  spropositi  ,  imperciocché  laddove  le  Bub- 
bole seoza  molestia  al  mondo  volassero  per  lo  innanzi  a  destra  e 
a  sinistra  in  grazia  della  loro  carne  stupendamente  coriacea  ,  si 
trovarono  adesso  perseguitile  senza  requie  ed  uccise  dagli  uomi- 
ni mossi  dalla  cupidità  di  spogliarle  delle  belle  corone  dell'oro, 
per  la  qual  cosa  IcpochcBubbolc  scampate  dalla  strage  si  rostriu- 
scro  insieme,  e  deliberarono  di  tornarsene  al  re  per  supplicarlo  a 
emendare  cotesia  Castroneria  della  corona.  Il  re,  per  quello  che 
si  racconta,  fece  allora  tre  atti  rarissimi  nella  sLoriu  dei  re, e  de- 
gni di  mcmoria;e  il  primo  fu, che  uscoltò  con  atlcozioneper  com- 
prendere bene;  il  secondo,  che  dopo  avere  bene  ìDteso  confessò 
addirittura  di  aver  preso  un  granchio;  e  per  ultimo  appena  con- 
fessato lo  sbaglio,  vi  portò  rimedio  levando  vìa  alle  Bubbole  la 
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delle  Bestie  (I),  si  Tosse  dimostrato  sempre  loro  sviscerato, e  di- 
sposto a  servirle:  reputavano  poi  aver  il  pegno  in  mano  di  sen- 
tenza favorevole,  pensando  che  il  prelodalo  re  di  proprio  moto 
(  come  disse  )  aveva  scritto  e  stampato:  gli  uomini  non  possede- 
re cosa  la  quale  stesse  al  di  sopra  delle  Bestie,  e  non  sapersi  af- 
fatto se  Io  spirito  delle  Bestie  andasse  all'ingiù  ,  e  quello  degli 
uomini  all'insù,  tutti  gli  animali  comparire  a  fine  di  conto  com- 
posti di  carne,  di  ossa,  di  sangue  e  di  spirilo  ,  particola  della 
grande  anima  del  mondo, e  se  gli  uomini  non  la  volevano  inten- 
dere, egli  accadeva  perchè  fossero  prosontuosi  quanto  ignoranti 
e  arroganti.  Onde  non  temevano,  che  il  re  una  cosa  volesse  dire 
in  sala,ed  un'altra  in  salotto,  e  smettendo  le  sentenze  profferite 
in  verbo  regio  dopo  averle  proclamate  viature  per  la  immorta- 
lità, adesso  le  bandisse  acerbe- 
-  Questi  tiri  non  usavano  ai  tempi  di  Salomone;  per  farli  possibili 
ci  volevano  almeno  altri  due  mila  anni  di  civiltà  proseguita  nelle 
generazioni  dell'uomo. 


corona  d'oro,  sostituendone  un'altra  di  penne,  e  mantenendo  fer- 
ma la  carne  coriacea:  Itcnefizii  che  ai  giorni  nostri  le  Upupe  ri- 
tengono per  la  maggior  gloria  del  re  Salomone.  /  monasteri 
d'Oriente,  p.  334. 

(i)  Questo  allestii  cou  suo  giuramento  preso  sopra  la  immagi- 
ne rilevala  di  G.  C.  l'illustrissimo  signor  marchese  Panciatichi  di 
Aragona  nel  processo  di  lesa  maestà,  o  vogliamo  dire  perduellio- 
ne formalo  addosso  a  me  se  ri  ito  re,  do  ve  il  degno  gentiluomo  com- 
parve contro  me  testimone  dell'accusa.  Non  posso  passare  sotto 
silenzio,  che  in  questo  momento  escono  alla  luce  per  le  stampe 
di  F.  J.emonnier  le  glorie  di  casa  Panciatichi,  e  s'incomincia  da 
un  matto,  voglio  dire  dagli  scritti  del  canonico  Lorenzo  Pancia- 
tichi, il  quale,  secondo  che  c'informa  Cesare  Guasti,  sì  buttò  nel 
poizo  il  12  luglio  1C7C. 


LA  CONSULTA 


SIV. 

Le  Bestie  si  consigliano  — Serpente  greco  di  Esculapio  —  Cocco- 
drillo egiziano  del  Dio  Serapi  — II  Coccodrillo  adopera  le  Tor- 
me del  linguaggio, trova  te  nel  quaresimale  del  padre  Segneri  — 
Il  Coccodrillo  è  interrogato — Villanie  del  Cignale  di  Meleagro, 
in  oltraggio  degli  avvocati  —  Opinione  dì  un  Mandarino  giallo 
intorno  agli  avvocati  —  Serpente  a  sonagli  nell'assemblea  del- 
le Bestie  la  l'ufficio  del  campanello — L'Asino  e  proposto, e  per- 
chè— Ricetta  per  far  tacere  gli  Asini  —  Importanza  di  questa 
scoperta  —  Meriti  crescenti  dei  padri  Gesuiti— Vertigine,  e  sve- 
nimento dello  scrittore  — Rinvengo  — La  valle  di  Giosafatte  de- 
gli Asini —  Asino  in  accomandila —Il  barone  Rotschitd  —  Il 
milione  è  dolio  noto. 

Chiesta  ed  ottenutane  licenza,  si  ridussero  a  conferire  sul  ca- 
so presente  l'Aquila  di  Giove,  e  l'Aquila  di  San  Giovanni  evan- 
gelista, il  Leone  di  San  Marco  ed  il  nemeo,  il  Bove  dì  San  Mat- 
teo, quello  del  Dio  Api,  c  la  Vacca  di  Brama;  convennero  anco- 
ra la  Pecora  di  S.  Giovanni  Ballista,  e  l'altra  di  Frisso,  il  Gallo 
di  San  Pietro  e  quello  di  Mercurio.il  Porco  di  Santo  Antonio  ed 
il  Cignale  dì  Meleagro,  e  per  non  andare  troppo  aile  lunghe, non 
mancarono  perfino  le  Vipere  di  Santa  Verdiana,  ne  quelle  della 
tèsta  di  Medusa;  insomma  tutte  Bestie  intitolate  ;  Bestie  nobili 
per  eccellenza,  ed  aristocratiche  a  perdila  di  vista.  Siccome  an- 
che tra  le  bestie  il  serpe  ha  credito  di  prudentissimo,  fu  richie- 
sto il  Serpente  di  Esculapio  a  manifestare  primo  il  suo  avviso, 
ma  questi,  che  era  per  heoe  davvero,  si  scusò  col  dire, che  Irò- 
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vandosi  giusto  Tra  loro  il  Coccodrillo  del  Dio  Seropi,  a  lui  come 
il  più  anziano  e  più  esperio  slava  consigliare  il  collegio  amplis- 
simo delle  Bestie. 

Il  Coccodrillo  avendo  temalo  invano  esimersi  dal  grave  a  un 
punto  e  onorevole  carico,  stette  alquanto  sopra  di  sè  pensoso, 
come  e  cosa  avesse  a  dire:  per  buona  ventura  gli  risovvenne 
aver  letto  il  quaresimale  del  padre  Segncri  della  Compagnia  di 
Gesù;  ond'è  che  con  la  sua  voce  più  pietosa,  con  quella  voce  con 
la  quale, divorato  che  ha  l'uomo, egli  lo  piange,  incominciò  cosi: 

—Dilettissimi  fratelli  miei,il  mio  parere  sarebbe,  che  mettes- 
simo l'occhio  sopra  qualche  Bestia  perita  nella  Tavella  e  dotia,  e 
quella  costituissimo  per  avvocato. 

— Che  avvocali,  e  non  avvocati? Interruppe  drizzando  le  scio- 
le  il  Cignale  di  Meleogrn. — Valeva  il  pregio  discomodare  il  Coc- 
codrillo di  Serapi  per  imparare  siffatte  grullerie?  Ogni  Bestia  ha 
da  difendersi  da  sè.  Gli  uomini  consumavano  dire  :  in  causa 
propria  qitaere  advocatum;  egli  erano  colesti  tiri  furbeschi  c 
giunterie  da  pari  loro.  Una  parie  degli  uomini  in  tulle  le  condi- 
zioni del  mondo  ha  studiato  sottrarsi  alla  maledizione  di  che  fu 
maledetta  per  via  di  Adamo,  cioè  bagnare  la  terra  col  proprio 
sudore;  per  non  farsi  calli  alle  mani  avrebbe  creato  carte  false, 
e  fece  peggio;  imperciocché  si  mettesse  a  suscitare  paure  ,  fisi- 
me ed  errori  di  ogni  maniera,  senza  fine  bisogni ,  e  sopra  lutti 
questi  trovali  pose  a  sedere  un'arte,  o  professione  ,  o  mestiere  , 
circondandoli  poi  diligentissimamente  di  astruserie  e  d'imbrogli 
da  non  si  capire  altro  che  da  loro,  anzi  nemmeno  da  loro.  Così 
ad  ogni  mascagno  la  ignoranza  assegnò  dieci  imbecilli  per  fargli 
le  spese.  Gli  avvocati  formarono  uno  dei  tanti  bertovelli  per 
chiappare  gli  uomini  cornei  pesci....  —  Tale  al  ma  no  opinava 
Kan-ki  mandarino  giallo,  mio  riverito  padrone,  interruppe  a  sua 
posta  un  Pappagallo  verde  smeraklo,a  cui  certo  mercante  vene- 
ziano venuto  nelle  parti  della  China  contondo  mirabilia  degli 
avvocali,  egli  ebbe  a  pregarlo,  che  al  suo  prossimo  viaggio  a 
Canton  procurasse  di  portagliene  uno  dentro  a  una  gabbia.  — Al 
quale  il  veneziano  tulto  maravigliato  rispose:  — Come-I  dentro 
la  gabbia  vuol  ella,  che  io  le  porti  un  avvocato  ?  — E  il  manda. 
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rino  di  rimando  :  —  Sicuro  eh  !  Diodoro  Siculo  stilla  fede  d' Im- 
bolo racconta,  che  in  Taprobana  occorrevano  uomini  grandi  e 
belli,  i  quali  per  avere  la  lingua  fessa  (ino  allo  radice  accadeva, 
che  in  due  diverse  maniere,  a  due  diversi  individui  al  punto 
stesso  favellassero.  Ma  i  Greci  gli  riputavano  mostri  e  non  uomi- 
ni ;  e  per  tali  gli  annuziarono  al  mondo  (1).  Con  tanta  maggiore 
ragione  l'uomo,  ebe  stima  sè,  e  gli  altri  tengono  lui  capace  di 
conoscere  le  faccende  dei  terzi,meglio  di  quello  che  questi  stes- 
si possano  e  devano  sapere,  che  fa  professione  per  moneta  di 
parlare,  ed  anche  appassionarsi  con  una  lingua  intera  prò  e  con- 
tai sopra  negozii  che  non  gli  appartengono,  con  tanta  maggiore 
ragione  dico,  io  devo  credere,  che  questo  uomo  non  ha  ad  esse- 
re un  uomo,  bensì  un  Drago,  una  Chimera,  un  Ippogrifo,  o  per 
lo  meno  un  Satiro,  un  Centauro,  un  Minotauro,  un  Fauno,  una 
Sirena,  una  Sfinge  :  insomma  una  delle  tante  sconciature  della 
generazione  mezzo  uomini,  e  mezzo  bestie.  — Ma  la  si  assicuri, 
eccellenza,  insisteva  il  veueziano,  che  l'avvocheria  fra  noi  si  re- 
puta tale  e  tanto  ministero,  che  uscendone  per  qualsivoglia  più 
sublime  ufficio  non  si  cresce,  rientrandovi  non  si  menoma  ;  gli 
avvocati  riescono  alla  magistratura  di  utilità  inestimabile  dichia- 
rando le  leggi,  interpretandole  se  dubbie,  se  discordanti  accor- 
dandole.—  Quanto  mi  dici,  concluse  il  mandarino  coli' indice 
alzato  della  mano  destra  toccandosi  la  fronte,  s'  è  vero,  mi  fa 
manifesta  di  queste  due  cose  l'una  :  o  che  nel  tuo  paese  le  leggi 
sono  fatte  male,  o  che  i  giudici  sono  tanti  Asini... 

11  Coccodrillo  del  Dio  Serapi,  non  si  trovando  sotto  la  mano  il 
campanello  per  imporre  silenzio  a  codesto  arrogante  sfringuella- 
re, ordinò  ad  un  Serpente  a  sonagli,  che  dimenasse  la  coda,  e 
ne  facesse  l'ufficio.  Le  Bestie  sbigottite  da  codesto  formidabile 
fruscio  stettero  ebete  come  olio. 

Allora  il  Coccodrillo  continuo  :  — E  questo  avvocatola  pare- 
re mio,  dovrebbe  essere  un  Asino. 

—  Un  Asino!  Un  Asino!  Tra  corrucciata  e  stupite  si  misero 

(i)  Diodoho  Siculo.  Bib.  I.  H:  Li n guani  cnim  bebent  geminarti 
et  imrinsecus  divisam,  ut  duplicem  ad  radicem  usque  eiistat. 
Ideo  maxima  illis  est  varie tas,  et  voce  non  tantum, 
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ad  esclamare  le  Bestie,  come  quandosi  ascolla  qualche  suprema 
enormezza. 

—E  non  è  nuovo:  al  contrario  lo  esercizio  dell' avvocheria  fu, 
sto  per  dire,  fino  ab  antiquo  come  una  loro  privativa.  Almeno 
cosi  afferma  il  poeta  : 

«  Nel  tempo  che  le  Bestie  erano  uguali 

«  Agli  nomi  nel  fare  i  fatti  suoi, 

«  To'dir  quando  parlavan  gli  animali 

«  Al  pari  e  forse  meglio  anche  di  noi, 

»  Girare  si  vedesti  pei  tribunali 

«  Con  la  ioga  e  il  collare  Asini  e  Buoi  (1)  ». 

—  Ma  un  Asino  poi  ! 

—  E  dovrebbe  essere  un  Asino, soggiunse  imperturbato  il  Coc- 
codrillo; imperciocché  la  diuturna  esperienza  del  vivere  nel 
mondo  mi  abbia  fatto  conoscere,  che  chi  grida  più  Torte  ha  più 
ragione  :  ora,  quantunque  intorno  agli  altri  meriti  dell1  Asino 
possiamo  trovarci  per  avventura  discordi,  in  questo  poi  di  leg- 
geri consentirete  voi  allri  tutti  meco,  che  la  natura  dotò  1'  Asino 
di  gagliardissima  e  poderosissima  voce.  —  Nè  questo  e  lutto  :  la 
prudenza  persuade  di  mettere  innanzi  gli  Asini  allo  sbaraglio, 
non  mica  come  procuratori  nostri,  bensì  come  gente,  che  cura 
i  suoi  propri  interessi  -,  onde,  se  caso  mai  avvenga  eh'  essi  sieno 
ributtati,  a  noi  rimarrà  sempre  lo  scappavia  di  biasimarli  come 
impronti,  attenuando  e  correggendo  quanto  abbiamo  in  animo 
di  domandare  ;  nè  per  la  prova  che  avranno  sperimentato  con- 
traria a  noi,  ci  terremo  per  disperali;  all'opposto  a  spese  loro 
istruiti  di  quello  che  dovremmo  omettere,  e  di  queir  altro  che 
gioverà  aggiungere,  verremo  ad  accertarci  il  fine  a  cui  noi  altri 
miriamo... 

—  Ho  capito,  notò  un  Gatto,  ni  tempi  suoi  mignone  del  cardi- 
nale di  Bichelieu,  leccandosi  la  zampa  e  strofinandosela  intorno 
al  muso  -,  questo,  secondochè  sua  eminenza  avvertiva,  si  chiama 
cavare  le  castagne  dal  fuoco  con  le  zampe  del  Gatto. 


(1)  Bertoldo,  Canto  IV,  ot.  24. 
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—  Voi  m'intendete,  disse  il  Coccodrillo  mostrandogli  i  denti 
in  forma  di  sorriso.  Che  se  per  lo  contrario  riesca  agli  Asini  di 
conseguire  lo  intento  loro,  egli  è  chiaro,  che  senza  un  fastidio, 
uè  fatica  al  mondo  saremo  venuti  a  guadagnare  anche  il  nostro, 
imperciocché  quello  che  sarà  concesso  agli  Asini,Bestie  reputale 
da  nulla  e  plebee,  come  volete  che  possa  rifiutarsi  ad  animali  di 
allo  affare,  illustri  per  lignaggio  ,  di  abito  gentilesco  ,  e  per  co- 
stume spettabili  come  siamo  noi  ?  Finalmente,  a  contarvela  in- 
tera, io  mi  sono  mosso  a  proporvi  l' Asino,  perchè  la  scienza  mi 
ha  insegnato  la  maniera  di  fargli  cessare  il  discorso,  caso  mai 
ragliasse  a  sproposito. 

—  Come  I  Voi  sapete  questo  segreto  e  lo  tenete  celato  ?  Jen- 
ner  serbò  forse  nascosta  la  scoperta  della  vaccinazione  del  vaio- 
lo ?  Su  dite  presto  ed  intero,  se  non  volete  che  vi  mettiamo  ad- 
dosso l'accusa  di  lesa  umanità. 

—  Sia  come  piace  a  voi.  Cerio  reverendo  padre  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  avendo  percorso  la  massima  parte  dello  impero 
celeste  della  China  per  procacciare  anime  alla  fede,  vi  fece  al 
punto  stesso  tesoro  di  molte  belle  ed  utili  notizie,  che  tornalo  in 
Europa  procurò  per  via  delle  slampe  si  pubblicassero  a  vantag- 
gio del  prossimo  ,  tra  le  quali  occorre  notabilissima  la  ricetta 
per  far  tacere  gli  Asini. Ella  è  molto  semplice,  come  tutte  le  cose 
veramente  grandi,  e  consiste,  quando  dei  ragli  dell1  Asino  non 
ne  vuoi  più,  andargli  cheto  per  di  dietro  ed  appiccargli  un  pìe- 
trone  alla  coda  (1).  E  in  onta  ai  detrattori  di  colesti  buoni  padri 
iovo  che  notiate  il  coraggio  di  quel  magnanimo  a  cui  il  cuore 
non  sofferse  di  tenero  sotto  il  moggio  una  tanta  scoperta,  nono- 
stante il  pericolo  di  vederla  applicata  a  sé,  e  a' confratelli  tutti 
della  sua  inclita  Compagnia. 

Al  racconto  dì  questi  portenti  io  mi  presi  la  testa  con  ambe- 
due le  mani,  e  me  la  sbaltacchiai  a  destra  e  a  sinistra,  finché 
vinto  dalla  passione  mossi  un  lamento: 

"  La  vostra  rinomanza  è  color  d'orba, 
u  Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
»  Che  fuor  lo  trasse  dalla  terra  acerba  !  » 

(1)  Empire  Ckinois,  del  P.  Huc,  missionario  francese. 
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Onat  è  oggimai  l'intelletto,  che  possa  reggere  al  paragouc 
dell'inventore  del  rimedio  per  far  tacere  gli  Asini  ?  Chiude  la  bot- 
tega co'suoi  caratteri  il  Guttemberg.  Le  campane  cessano  di  suo- 
nare la  gloria  di  San  Paolino  vescovo  di  Nola,  che  le  inventò, 
l'Uarvc-y,  che  scoperse  la  circolazione  del  sangue,  sente  nelle  ve- 
ne agghiacciarsi  il  suo.  I!  Galileo  rimette  nella  fodera  il  telesco- 
pio. A  Klepero  le  sue  leggi  del  sistema  del  mondo  paiono  ades. 
so  gli  statuti  della  repubblica  di  San  Marino.  La  luce  dei  fiam- 
miferi viene  meno  intorno  alle  tempie  del  Barbier.  Il  New- 
ton traballa  sul  Irono  della  sua  teoria  della  gravità. Il  Montgollìer 
contempla  disperato  sgonfiarsi  i  suoi  palloni  volanti.  Le  Ranoc- 
chie ballano  un  rigoleLto  intorno  al  Galvano  deridendolo  della  sua 
pila  ;  e  i  giustiziati  rincorrono  il  Volta  tirandogli  dietro  la  testa 
come  i  ragazzi  costumano  con  le  sassate.  Giacomo  Farina  vede 
ad  una  ad  una  impallidire  e  cadere  in  deliquio  le  mille  virtù  della 
sua  acqua  di  Colonia...  ogni  gloria  s'inchina,  il  cielo  e  la  terra 
si  cavano  la  berretta  all'  invenlore  del  rimedio  per  far  tacere  gli 
Asini.  0  China,  tu  inventasti  la  bussola,  tu  il  gnomone,  tuia 
carta  serica,  tu  la  slampa,  tu  la  polvere  da  botta,  ma  non  per 
questo' potevi  vantarti  donna  e  madonna  del  mondo  ;  ora  si  che 
la  sapienza,  o  la  fortuna  ti  ha  sublimato  in  parte  dove  la  natura 
umana  confondendosi  con  la  divina  quasi  s'india,  puoi  trarti  diè- 
tro secoli  e  popoli  come  schiavi  incatenatial  carro  del  tuo  trion- 
fo. Oli  !  perchè  non  nacqui  Chinese,  o  perchè  piuttosto  non  pe- 
regrinai uella  China  col  reverendo  padre  Hac\  Quante  ingiurie 
avrei  riparato  !  Quanti  danni  sfuggito  !  Quanti  beni  fatto  !  Se  con 
questo  rimedio  in  corpo  mi  fosse  capitato  fra  i  piedi  il  nobile 
compilatore  delle  Memorie  storiche,  marchese  Filippo  Gualtie- 
ro orvietano,  ed  io  presto  un  pietrone  alla  coda  ;  se  i  reverendi 
scrittori  della  Civiltà  cattolica  non  volevano  smettere  il  vezzo 
di  tagliare  la  carotide  al  senso  comune,  ed  io  un  pietrone  alla 
coda  ;  se  i  fiscali  duravano  incaponiti  a  ficcare  le  dita  negli  occhi 
alla  coscienza,  se  i  moderali  stavano  sodi  a  scorticare  la  verità, 
se  i  giudici  caparbi  a  mantenersi  la  faccia,  Siberia  del  pudore, 
ed  io  pielroni  e  poi  pietroni  e  sempre  pietroni  alle  code. 

Come  i  vetri  della  lanterna  magica  riflettono  sopra  l'avversa 
parete  fugacemente  le  immagini  in  essi  dipinte  ;  cosi  ecco  ora 
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prende  a  schiera-misi  davanti  la  turba  infinita  dei  ceffi  modera- 
tamente traditori ,  dei  grugni  legalmente  feroci ,  e  dei  musi  sa- 
cerdotalmente ignoranti  che  tanta  guerra  mi  fecero  nel  mondo, 
e  lo  sgomento  mi  assalse  ;  la  molesta  vertigine,  stretto  in  mano 
il  mio  cervello  ,  lo  scaraventò  dentro  un  turbinìo  di  code  ,  e  di 
berretti,  di  toghe,  di  pietroni,  di  orecchie  marchionesche,  baro- 
nali ed  equestri ,  e  di  orecchie  asinine  ;  poi  non  vidi  più  nulla  ; 
iti  tempo  stesso  un  irrequieto  raglio  e  maligno,  che  chiamava  da 
lungi  mille  miglia  il  pietrone  alla  coda,  mi  intronò  le  orecchie, 
e  non  intesi  più  nulla,  ond'  è  che  soproftutto  io  venni  meno, 

—  E  caddi  corno  corpo  morto  cade.  — 

Quando  io  mi  ridestai  rivolsi  intorno  gli  occhi  esterrefatti ,  e 
non  vidi  altro  che  Asini,  immensa  prodigiosa,  innumerabile 
quantità  di  Asini,  che  mi  spinse  alla  bocca  le  parole  di  Dante: 

 io  non  credeva 

i  Che  morte  tanti  ne  avesse  disfatti  ! 

però  coni'  è  da  credersi ,  gli  Asini  non  I"  avevano  cavata  me- 
glio degli  altri  animali  in  quanlo  alla  faccenda  di  ricostruire  le 
proprie  corporature  ;  per  la  qual  cosa  parecchi  fra  loro  recan- 
dosi a  singolare  onoranza  la  richiesta  delle  altre  bestie,  e  volen- 
do pure  satisfarla  col  decoro ,  che  meritava  ,  come  gente  bene 
avvisata  e  discreta  andorono  d1  accordo  di  sagrificare  ni  bea 
pubblico  qualche  porzioncella  di  privata  comodità  (articolo,  che 
gli  uomini  non  hanno  capito  mai  e  gli  Asini  si)  coliettandosi  fra 
loro  per  mettere  in  punto  certo  Asino  tenuto  appresso  i  suoi  in 
estimazione  grandissima  di  filosofo  e  di  oratore  da  presentarsi 
decentemente  a  dire  la  ragione  di  tulli  in  giudizio.  Povera  gen- 
te I  b1  erano  industriali  meglio  che  avevano  potulo. 

A  questo  Asino  filosofo  ed  oratore,  che  bigio  fu  e  bigio  si 
manteneva  nelle  parti  in  cui  risuscitò,  ebbero  a  cucire  su  la  le- 
sta a  sopraggitto  due  orecchioni  neri.  I  punti  di  filo  bianco  si 
vedevano  espressi  a  venti  passi  di  distanza  ma  come  schermirsi? 
Bene  si  erano  dati  a  cercare  seta  nera  di  Napoli  da  cucire  ,  ma 
per  quanta  diligenza  ci  avessero  posto  d'intorno  non  erano  ginn- 
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ti  a  trovarne  —  Le  gambe  rifatte  a  pezzi  avevano  incannucciale 
e  strinte  con  cordicelle  e  spaghi.  Alla  estremità  dell'  osso  sacro 
avevano  confitto  con  quattro  bullette  una  coda,  la  quale  come- 
chè  da  lauti  secoli  sepolta,  sprimacciata  adesso,  ravviata  e  pet- 
tinala aveva  l' aria  della  seconda  edizione  di  un  libro  rivista  e 
corretta  dallo  scrittore.  Voi  l1  aveste  visto  quel  povero  animale  ! 
Egli  aveva  più  toppe  addosso  che  non  dice  spropositi  in  cento 
anni  un  professore  di  metafisica,  e  per  di  più  l' una  soprassella- 
va  all'altra  in  quella  guisa  che  gli  accattoni  si  accalcano  alla 
porla  dei  conventi  dei  cappuccini  sporgendo  chi  pentola ,  chi 
scodella  ,  per  buscare  la  minestra  al  mezzogiorno  :  non  per- 
tanto così  come  èra  ,  per  Asino  rattoppato  poteva  passare;  e  di 
petlo  agli  altri  Asini  sconquassati,  sto  per  dire  che  pareva  il  ba- 
rone Rotscbild. 

Egli ,  l' Asino  ,  non  mica  il  barone  Rotscbild  (e  lo  avverto  a 
sgravio  di  coscienza,  perchè  in  grammatica  il  pronome  si  appro- 
pria al  sostantivo  più  prossimo  ,  e  non  vorrei  che  ci  incastrasse 
l' equivoco  ;  quantunque  equivoco  non  ci  potrebbe  cascare  :  il 
milionario ,  anche  in  onta  alla  grammatica,  non  può  essere  ma  i 
un  Asino) ,  egli  si  presentò  con  modi  urbani  e  cotigianescbi  an- 
ziché no,  come  trasecolando  nolarono  certi  astiosacci  che  se  lo 
aspettavano  meno;  e  fatti  prima  i  debili  convenevoli ,  chiesta  ed 
ottenuta,  al  sermonare  licenza,  con  voce  chiara  incorniciò  diste- 
samente a  ragionare  così: 
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jV. 

Qua!  è  lo  siile  che  si  confaccia  all'  Asino  —  Si  espone  l'educazii?- 
ne  dell'Asino  qua!  sia  —  Al  maresciallo  Mclas  fa  bene  il  ba- 
stone—Con educazione  di  acqua,  paglia  e  bastone  non  si  pos- 
sono pretendere  Galilei  — Gli  Asini  vogliono  la  immortalità  — 
Potrebbero  dimostrare  meritarla  più  degli  uomini  — Sì  conten- 
tano chiarire,  che  la  meritano  quanto  essi — La  promise  Giove; 
quando,  e  perchè  — Prova  —  L'Asino  non  conia  sn  la  promes- 
sa di  Giove— La  iDgratittidine  impicca  a  un  Geo  la  Promesta 
mandala  dalla  l'aura  ambasciatore  al  Soccorso. 

Sacra  Corona,  accingendomi  a  esporre  il  diritto  de'  miei  con- 
fratelli io  asinaggine,  ebe  qui  li  slamili  pieni  di  riverenza  al  co- 
spetto, io  mi  protesto,  innanzi  tratto  di  volerlo  fare  con  parole 
ingenue,  e  in  islile  piano  e  dimesso',  conforme  si  addice  da  una 
parte  ella  nawra  c  iosufficienza  mie,  dall'altra  alla  modestia  di 
loro-  Epperò  io  mi  confido  ,  che  tu  sapientissimo  fra  i  re  vorrai 
tenermi  per  iscusalo  se  io  non  partirò  la  mia  orazione  secondo 
la  regola  dell'arie,  e  non  argomenterò  per  (ilo  e  per  segno,  dac- 
ché li  giuro  da  Asino  di  onore  ,  die  i  miei  parenti  non  pensaro- 
no mai  mandarmi  in  Collegio ,  ne  appresi  retorica  nemmeno 
nel  libro  del  padre  de  Colonia  chierico  di  San  Paolo,  di  cui  pure 
intesi  dire  un  sacco  di  bene  a  casa  mia.  Tu  conosci,  magnanimo 
re,  quale  sia  stata  !a  educazione  mia,  e  quali  i  portamenti  degli 
uomini  con  i  miei  confratelli  e  con  me  ,  fioche  durammo  la  vita 
presso  di  loro  nel  mondo,  comechè  noi  ci  studiassimo  coti  ogni 
nostro  potere,  e  secondo  la  condizione  nostra  avvantaggiarli.  Co- 
lesti ingratissimi  ,  in  remerito  di  lami  benefizi  da  noi  in  prò  lo- 
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ro  operati,  ci  furono  larghi  di  tre  cose  soltaulo...  e  sai  lu  qua- 
li ,  o  mio  re  ?  Ali  !  S' io  pongo  mente  alle  tue  regali  sembianze 
commosse  ,  troppo  bene  comprendo  ebe  tu  le  sai,  e  nondimeno 
io  te  le  voglio  dire:  —  paglia  —  ac"qua —  e  bastone... 

Gli  è  vero  che  il  maresciallo  Mclas  fu  udito  da  coloro  ,  che 
ebbero  la  beatitudine  di  stargli  attorno,  profferire  la  seguente 
sentenza:  —  Spesso  ho  fatto  dare  le  bastonate,  e  spesso  ancora 
le  ho  ricevute  ;  e  in  quanto  a  me  confesso,  che  mi  hanno  fatto 
bene  (I).  —  Ma  egli  è  mestiere  riflettere,  che  il  sig.  Melas  era 
tedesco,  e  poi  allevandolo  col  bastone  non  ci  avevano  mica  ag- 
giuntato l'acqua  e  la  paglia. 

Ora  se  con  acqua,  paglia  e  bastone  si  possa  poi  in  buona  co- 
scienza pretendere  argutezza  e  leggiadria,  dillo  tu,  re,  e  tu  giu- 
dica, sacra  Corona,  se  al  suono  di  questa  musica  tu  stesso  sare- 
sti riuscito  quella  cima  che  sei,  e  se,  per  dirla  in  rima: 

Con  la  paglia,  coli' acqua  e  col  bastone 
Può  cavarsi  da  un  ciuco  un  Salomone? 

Ciò  mosso  in  sodo  ,  io  passo  senz' altri  prolegomeni  nelle  vi- 
scere dello  argomento. 

Umile  per  natura  e  per  genio  I'  arciconfraternita  degli  Asini 
alla  finale  mi  tengo  onoralo  appartenere ,  non  sosterrà  (e  lo  po- 
trebbe, e  delle  ragioni  ce  ne  sarebbe  di  avanzo)  corn'ella  meriti 
essere  falla  immortale  più  degli  uomini  assai:  starà  contenta 
chiarire  meritarlo  quanto  essi. 

Temporibus  itlis  !  quando  regnare  noi  cieli  toccava  a  Giove 
(e  anch' ei  fu  Dio  ,  onde  col  mio  senno  di  Asino  trovo,  che  ope- 
rarono pessimamente  coloro,  ch'egli  ebbe  successori  nelle  stan- 
ze dell'  Olimpo  ,  a  bandirlo  dai  cieli  oomo  reo  di  Iosa  divinili  ; 
e  straziarlo  come  fecero  al  punto  di  chiamarlo  demonio  ;  awe- 
gnadio  a  me  paia,  che  per  amore  dell' auiorità  i  Numi  avessero 
a  reggersi  fra  loro  sotto  pona  di  cascare  tutti  abbracciati  in  un 
fascio  sotto  il  dispregio  dei  Irisli)  :  nei  tempi  dunque  che  Giove 
comandava,  egli  con  fedo  di  parola  regia  ne  promise  la  immor- 
talità. 


(t)  Rivu<i  dei  dmx  Mondes,  Uv.  t.Sctt.  1833,  p,  i04tt. 
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E  siccome  per  lo  esempio  e  per  la  opinione  altrui  vengono 
ad  acquistare  credito  maggiore  le  sentenze  proposte ,  cosi  imi- 
tando i!  costume  degli  avvocali  i  quali  solevano  nelle  allegazio- 
ni loro  cucire  una  dopo  l'altra  le  autorità  di  antichi  e  di  moder- 
ni scrittori ,  mettendoci  di  proprio  la  carta  (quando  l'avevano 
pagala)  e  gli  spropositi,  che  senza  spesa, mandava  loro  a  casa  la 
vera  madre  di  carità  ,  natura  ,  mi  strìngerò  a  citare  i  versi  di 
cerio  pellegrino  ingegno,  il  quale  con  accorgimento  stupendo 
celebrò  i  nostri  fati  cosi:  (1). 

«  Io  mi  ricordo,  che  mi  fu  contato 
•>  Una  cosa,  che  dev'  essere  intesa  , 
«  Ond'  ei  sarà  col  tempo  più  laudato; 

<  Questa  è,  che  ancora  gli  resta  sospesa 
«  Quel  che  l'anima  sua  faccia  post  morie, 
n  Ma  ben  sia  con  lui  speranza  acceso. 

»  Però,  che  quando  Giove  fece  accorte 
i  Le  anime  umane  d'immortnlitate 
•  Eran  presenti  gli  Asini  per  sorte; 

*  E  pregar  Giove  con  parole  ornate 

«  Che  immortalasse  le  loro  alme  ancora 
«  Per  essergli  anche  dopo  morte  grate  ; 

*  E  seguitar  sema  più  far  dimora; 

<•  Giove,  noi  sarem  tuoi  senza  alcun  fallo 
«  E  in  vita  e  in  morte  serviremti  ogni  ora; 

«  Farem  cantando  alle  volte  un  bel  ballo 
«  Et  alle  feste  che  darà  il  tuo  coro 
"  Porteremo  gli  Dei  tutti  a  cavallo. 

*  Allor  sì  ricordo  Giove,  che  loro 

<.  Gli  dier  vinta  la  guerra  coi  giganti 
«  Quando  in  suo  aiuto  eo'  Silvani  foro, 

(1)  Autore  incerto.  Raccolta  di  poesie  bernesche,  t.2,  Venezia, 
C,  1.Y.29. 
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*  I  cui  meriti  allor  furoDo  tanti, 

n  Che  nello  empireo  ciel  Giove  ne  prese 
*  Memoria  fra  le  stelle  luccicanti, 

«  El  hancor  oggi  si  mostra  palese;  ' 
■  Certe  stelle  del  Gracchio  in  ciel  compreso 
v  Di  Asino  han  nome  per  ogni  paese  (1). 

"  Ma  ritornando  a  Giove,  che  havea  inteso 
«  Quanto  gli  Asini  havesser  domandato 
o  E  di  servirli  si  era  tulio  acceso, 

n  Rispose  loro:  non  è  ragunalo 
n  11  gran  Collegio;  alla  prima  tornala 
«  Quanlo  chiedete  alhor  vi  sarà  dolo, 

a  E  quando  l'alma  havrcle  immortalata 
«  Io  vi  darò  queslo  segnai  per  segno. 
«  Che  un  di  voi  piscierà  acqua  rosala. 

«  E  qui  nasce  che  l'Asino  che  ha  ingegno 
»  Fiuta  ogni  piscio,  che  per  terra  trova, 
n  Poi  alia  il  capo,  e  dice:  è  questo  il  segno? 

—  Ma  Asino  non  fui  nel  mondo,  che  prima  non  apprendessi , 
e  più  tardi  dell'uomo  assai  non  obliassi  come  la  Paura  prometta 
con  la  pala,  e  la  Riconoscenza  attenga  con  la  lesina;  anzi  ricor- 
do che  Pippo  da  Brozzi  il  quale  la  sapea  lunga  e  la  sapea  con- 
tare ,  scendendo  da  Fiesole  per  andare  al  mercat  o,  certa  volta 
parlò  a  Bobi  del  Castrone  quesle  parole,  ed  io  le  intesi  perchè 
gli  camminava  dietro  col  carico  delle  cipolle:  Dà  reità,  Bobi,  lu 
hai  da  sapere  come  la  Paura  trovandosi  un  giorno  in  grande 
stretta,  chiamata  a  se  la  Promessa,  l' ebbe  a  dire:  sirocebia,  mi 
faresti  un  piacere?  A  cut  la  Promessa,  che  fu  sempre  credenzo- 
ne ,  tutta  cuore  da  bultarsi  nel  fuoco  per  aggradire  la  gente , 
rispose:  due.  Or  bene  vattene  difilato  a  casa  del  Soccorso,  e  gli 

(1)  Lattanzio  Fibhiako,  1.  24,  c.  1,  e  lamio,  1.  3,  parlano  di 
queste  stelle  chiamate  Asini,  e  di  tre  nebulose  dette  preiepii 
loro. 
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dirai  da  parte  mia,  che  se  corre  a  salvarmi  io  vo'donargli  il  pa- 
stino dove  uguanno  bo  piantato  la  vigna.  E  la  Promessa  va  ,  e 
tanto  prega  e  si  raccomanda  ,  che,  cavato  il  Soccorso  da  letto, 
!o  spinge  fuori  per  le  spalle.  Uscita  di  pericolo  la  Paura  .  tira  in 
un  canto  la  sua  fante,  certa  cosaccia  verde  e  guercio,  che  ave- 
va nome  Ingratitudine,  e  le  susurra  dentro  gli  orecchi:  quando 
mi  si  para  davanti  la  Promessa  mi  sento  rimescolare  il  sangue  , 
però  ch'io  tema  ,  che  di  punto  in  bianco  il  Soccorso  me  la  met- 
ta su  come  testimone  del  pastino  ,  che  aveva  detto  di  dargli ,  e 
non  gli  vo'più  dare;  tu  avresti  ad  agguantarmela  quando  meno 
se  l'aspetla.e  alla  chietìchella  mettermela  sotto  chiave  alle  Ma- 
rate  (!) ,  talché  di  lei  più  non  si  udisse  Catare  nemmeno  :  che 
se  ti  sovvenisse  ripiego  migliore  di  questo,  gua'  io  non  ti  lego  lo 
mani,  basta  che  sia  senza  chiasso.  La  Ingratitudine  non  intese  a 
sordo,  piglia  un  sacco,  si  addopa  ad  una  siepe,  e  quando  la  Pro- 
messa dinoccolata  arriva  al  passo  le  muove  per  di  dietro  in 
punta  di  piedi .  la  imbavaglia  alla  sprovvisla ,  e  al  primo  Oco . 
che  le  copila  davanti  agli  occhi ,  ce  la  impicca  per  i  piedi  come 
si  fa  ai  rospi.  Il  fico  poi  ella  scelse,  come  quello,  che  dopo  Giu- 
da è  l'albero  dei  traditori. Però  tienli  per  avvisato,  Bobi,  e  notalo 
nel  tuo  calendario  quando  ritorni  a  casa:  alle  promesse  fatte  in 
tempo  di  bisogno  il  meglio  che  può  andarne  è  di  trovarsi  impic- 
cato per  i  piedi  ad  un  fico;  hai  inteso,  Bobi? — E  Bobi  risponde- 
va: ho  inteso. Ordinariamente  tulli  o  vogli  popolo,  o  vogli  princi- 
pi, Gnila  la  festa  levano  l'alloro:  ma  i  principi  troppo  più  spesso 
del  popolo ,  secondochè  insegnava  un  savio  maestro  chiamato 
Niccolò  Machiavelli  ,  che  per  la  bontà  sua  avrebbe  meritato  es- 
sere maestro  degl'asini:  e  lo  fu  degli  uomini,  i  quali  gli  pagaro- 
no le  sue  lezioni  in  moneta  di  corda  (3)  Laonde  rispetto  a  me  io 
non  pretesi  mai,  che  mi  si  avessero  ad  osservare  le  promesse  di 
un  Dio,  massime  di  un  Dio  fallito,  ed  esiliato  da  queir  Olimpo , 
eh'  egli  aveva  come  trapunto  di  tante  lieto  e  luminose  novelle, 
lo  non  mi  fondo  pertanto  sopra  antichi  privilegi;,  né  sopra  vetu- 

(1)  Convento  un  di,  oggi  carcere,  in  Firenze  fra  V  Arno,  e  por- 
ta alla  Croce. 

(2)  Dei  ditcorsi,  lib.  i  ,  c.  23. 
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ste  pergamene  ,  che  il  tarlo  rode  ,  e  In  umanità  muffisce;  iunge 
da  ma  il  vanto  delle  superbe  fortune,  decoro  anche  dei  vili;  ve- 
runa cosa  addurrò  in  mia  difesa,  In  quale  come  estranea  alla 
mia  natura  cada  in  podestà  della  fortuna  ,  opperò  come  labile  e 
transitoria  non  vuoisi  punto  depositare  nella  bilancia.  Favellerò 
di  cose  ben  mie  ,  ed  alla  natura  mia  intrinseche  cosi  ,  che  non 
mi  possano  essere  tolte  nè  per  malvagità  di  destino  ,  nè  per  in- 
vidia  degli  uomini,  lo  non  mi  vanto  di  professare  le  dottrine  de- 
gli stoici,  ma  con  lo  aiuto  di  Dio  procuro  di  rasentarle  (pianto 
più  posso 


(1)  Le  e n*i'  sono  di  due  maniere:  alcune  in  poter  nastro  ,  altre 
no.  Sono  io  poier  nostro  la  opinione,  il  movimento,  I'  appctiiioric 
I'  avversione  ,  io  breve  tutte  quelle  cose  ,  che  sono  nostri  propri 
olii.  ITon  sono  in  poter  nostro  il  corpo,  gli  averi ,  la  reputatone  , 
i  magistrali ,  e  in  breve  quelle  cose,  ebe  non  sono  nostri  atti.  Le 
tose  poste  in  poter  nostro  sono  di  natura  libere,  non  possono  es- 
sere impedite,  nè  attraversate;  quelle  altre  sono  debili ,  schiave  , 
sottoposte  a  ricevere  impedimento,  e  per  ultimo  sono  cose  altrui. 
Manuale  </i  Epitleto,  \oìg,  di  G.  Leopardi  in  principio, 
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Quello  che  dica  il  genere  umano,  abbottonandosi  l'ultimo  botto- 
ne del  vestito— Lutero  — Briaco  a  cavallo— Il  dottore  Pereira 
— Il  gesuita  Bouhours — 1  Tedeschi  sono  animali  ragionevoli? — 
Cartesio  nemico  delle  Bestie  —  Malebranche— Quarto  di  pecoro 
nato  su  la  puntn  di  un  naso  —  Immortalità  dell'anima  provata 
co'  calci  —  Un  vescovo  di  Bretagna  vuole  risuscitare  un  Asino 

—  Pascal  avverso  alle  Bestie— Gli  si  rimbeccano  gli  argomenti 

—  Gazze  hanno  più  Memoria  dei  Caraibi —  Giavanesi ,  Malesi  c 
Indiani  di  Chavmas  senza  memoria  —  Cervelli  di  Byron ,  del 
CromWello  del  Cuvier  e  del  Dupuytren  quanto  pesassero — Bo- 
vi lutti  dottori  — Angolo  facciale  del  Camper — Apollo  di  Bel- 
vedere confrontato  coll'Asino —  Quale  la  dote  dell'anima  quan- 
do si  maritò  col  corpo— Dio  certifica  le  Bestie  dolale  d'inten- 
dimento—Il  poela  Maggi  era  dominalo  dal  pensiero  di  non 
pensare  a  nulla  —  Tatto,  qualità  superiore  nell'uomo,  che  nel- 
la Bestia  —  Anassagora  — Aristotele,  Plinio,  il  Machiavelli  e  il 
Montaigne  la  pensano  così  —  Pluralità  di  mondi— Uomo  dirim- 
petto ad  altre  creature  è  meno  di  uu  Cane  —  Se  corra  divario 
tra  le  anime  delle  Cimici  e  delle  Piattole,  e  quella  degli  sbirri 
commendatori,  c  dei  soprastanti  cavalieri.  Montaigne  si  con- 
fessa pari  alle  bestie. —  Chiamando  taluno  uomo,  Asino,  soven- 
te si  fa  ingiuriaal  quadrupede— Lcibniiio  zelatore  delle  bestie 
stupendo  — Libro  de  peccati*  brulorum— Opinioni  di  Bonnet,  e 
del  generale  Paoli  in  proposilo — Quelle  del  Locke  ,  del  Con- 
dillac,  del  Buffon,  del  Voltaire,  del  Cuvier.  e  del  Broussais  di- 
verse—Linneo dice  la  sua.— Commendatore  dell'ordine  di  Cri- 
sto svisceralo  per  le  Bestie  — Semenze  da  incidersi  nell'oro  — 
Monsieur  Flourens  ultimo  a  comparire— Scrittori  del  medio  evo 
riconoscono  le  Bestie  per  cugine— Gli  antichi  per  sorelle  — 
Plinio  il  vecchio  da  capo  — Conclusione  della  materia. 

§  VI. 

Cerio  giorno  l'uomo  abbottonandosi  l'ultimo  bottone  del  so- 
prabito, [ulto  tronfio  parlò:  —  A  fin  di  conto  animale  ragione- 
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vole  son  io  ,  e  lo  sono  solo  io!  — Chetati ,  mallo  !  Lo  ammoni 
quel  brontolone  di  Lutero  —  sai  tu  la  tua  ragione  che  cosa  mi 
pare  ?  Lo  vuoi  sapere  ?  IV  mi  pare  un  briaco  a  cavallo.  Egli 
era  da  sperarsi ,  che  l'uomo  avvilito  da  così  sconcia  batosta  se 
ne  sarebbe  rimasto  chiotto  senza  balia  di  pur  levare  la  Taccia, 
ma  si!  ei  [e  scuote  come  il  Cane,  unti'  è  ebe  sempre,  e  più  sem- 
pre, incocciandosi  a  levarci  la  gloria  dello  intelletto  sorse  linai- 
mente  un  Capaneo  portoghese  chiamato  Giorgio  Gomez  de  Pe- 
reyra  ,  che  ardi  rinnovare  a  daQuo  nostro  la  quistione  proposta 
già  dal  reverendo  padre  gesuita  Bouhours  nel  secolo  diciassette- 
simo sul  couto  dei  tedeschi;  la  quale  fu  questa:  —  Possono  i 
tedeschi  reputarsi  animali  ragionevoli? 

Come  il  padre  Bouhours  sciogliesse  la  quistione  a  me  non  pre- 
me sapere;  però  siccome  a  quei  tempi  i  gesuiti  tiravano  su  i  te- 
deschi a  palle  rosse  tu  la  puoi  figurare  :  a  me  importa  di  venire 
in  chiaro  della  mia,  perchè  se  io  non  la  sgaro  in  questo  punto. , 
gli  è  (iato  perso  ragionare  di  altra  cosa. 

Il  dottore  Pereyra ,  perchè  quel  portoghese  di  che  ho  parlato 
più  in  su,  fosse  dottore,  sputando  tondo  settenziò:  che  noi  altre 
bestie  senza  fame  cibavamo  ,  senza  sete  bevevamo:  di  gioia  e  di 
dolore  urlavamo  inconsapevoli  del  giubilo  e  dell'  all'anno. Noi  al- 
tre bestie  gli  avremmo  domandalo  : — dottore  !  o  come  fate  a 
saperlo?  Ma  gli  uomini  per  prendere  la  scorciatoia  gli  credero- 
no addirittura.  Dopo  lui  quel  nuovo  pesce  del  Cartesio  ,  poiché 
ebbe  affermato  il  mondo  composto  di  vortici,  e  di  materia  scan- 
nellata: e  poiché  delle  ad  intendere  agli  uomini,  ebe  lo  credero- 
no, venire  essi  al  mondo  con  una  provvista  d'idee  innaie,  come 
i  Principi  con  la  clemenza,  munificenza,  benevolenza  e  tutte  le 
altre  belle  cose  innate  ,  che  i  supplicanti  mettono  dentro  i  me- 
moriali per  tenlare  di  smoverli:  per  ultimo  ardì  sostenere  che  il 
cervello  dell'uomo  lievitava  perpetuo  nel  fermento  di  belli  o 
bruiti,  di  buoni  o  rei  pensieri  ;  all'  improvviso  favellando  di  noi 
altre  bestie  si  mostra  avaro  quanto  già  procedeva  coi  suoi  libe- 
rale, anzi  prodigo.  Quasi  debitore  che  paga  con  gli  sbirri  in  ca- 
sa malapena  ci  concede  ,  che  noi  viviamo.  Vìva  Dio  1  Bada,  che 
per  lo  sforzo  non  gli  si  schianti  il  brachiere.  Egli  si  degna  per- 
mettere ancora ,  che  noi  sentiamo ,  ma  che  le  opere  nostre  si 
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fanno  senza  coscienza  né  più  nè  meno  come  gli  orologi,]  quali  per 
virtù  degli  ordigni  interiori  indicano  le  ore.  ed  ignorano  allatlo 
quello  che  armeggino.  Nè  punto  meglio  ci  camminarono  cortesi 
gli  arcigni  giansenisti,  avvegnaché  l'abate  Malebranche  metten- 
do mala  giunta  a  cattiva  derrata  sostenesse  che  le  JJestie  nulla 
temano,  o  cosa  alcuna  desiderino,  e  se  mai  succeda,  che  talvol- 
ta paiano  operare  con  senno,  non  vengono  già  mosse  dallo  intel- 
letto ,  bensì  da  quest1  altra  cagione  :  che  Dio  creatore  avendole 
conformate  per  vivere  evitano  meccanicamente  quanto  è  capa- 
ce di  offenderle  o  distruggerle.  — Che  volete  eh'  io  vi  dica?  Po- 
tevamo aspettarci  meglio  da  un  uomo  ,  che  stette  a  un  pelo  di 
gittarsi  via  per  la  paura,  che  gli  fosse  cresciuto  un  quarto  di 
pecoro  sopra  la  punta  del  naso  (I)  ?  Uditene  vili' altra  più  trista: 
certo  giorno  inviperito  dal  calore  della  disputa ,  questo  prete 
traditore,  per  provare,  che  le  Restie  non  hanno  anima,  dette  un 
calcio  alla  sua  povera  Cagna,  la  quale  lo  guardava  trasecolando 
come  tante  e  siffatte  bestialità  potassero  capire  dentro  un  cervel- 
lo di  un  uomo,  e  fellonescamente  1'  ammazzò.  Ahi  prete,  prete, 
prete!  cotesto  atto  disumano  avrebbe  potuto  attestare,  ed  atte- 
stò, che  a  prova  di  pedate  tu  ne  disgradavi  un  Mulo  ,  non  già , 
che  Iddio  creatore  privasse  noi  di  anima  pensante.  Perà,  il  cielo 
mi  guardi  di  maledire  al  clero  a  cagione  di  cotesto  scellerate 
prete,  dacché  il  male,  ch'egli  mi  fece,  venisse  a  braccia  quadro 
compensato  dal  tedesco  Gennaro  vescovo  di  Bretagna  ,  il  quale 
per  chiarire  come  nelle  Bestie  albergasse  un'anima,  e  per  di  più 
immortale  ,  si  tolse  nientemeno  l' impegno  di  risuscitare  un  A- 
sino  (3). 

Co'  prati  pareva  la  pace  fatta,  ma 
Come  è  lieve  ingannar  chi  si  assicura  , 
all'improvviso  eccoli  scappare  fuori  un  altro  prete ,  giansenista- 
e  matto  (S) ,  chiamato  Biagio  Pascal,  che  non  dandosi  per  vi"10 
agli  argomenti  di  quella  cimo  di  un  uomo  del  vescovo  di  Bft- 

(1)  Vita  di  Malebranche. 

(2)  Agbippa,  de  Vanitale  scientiarum,  e.  iSO. 

(3)  Vita  di  Biagio  Pascal. 
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lagna  ribadisce  il  chiodo  del  Malebranche  negandoci  l'anima,  e 
sbraciandoci  l'istinto.  Ricercando  poi  le  ragioni  di  questo,  la 
taccolava  cosi  ; —  Gli  tiretti  del  discorso  della  mente  cresco- 
no sempre  ,  ma  lo  istinto  non  fu  avanzi.  I  bugni  delle  Àpi  mil- 
le anni  fa  comparivano  composti  in  forma  di  esagono  ,  come 
oggi  sono-,  e  lo  stesso  si  dica  di  luti'  altro  che  appartiene  alle 
Bestie.  Natura  le  ammaestra  ,  secondo  necessita  ,  e  questa 
cessando  ,  cessa  la  scienza  ;  le  Bestie  avendola  ricevuta  sema 
studio,  non  la  conservano,  ed  ogni  volta,  che  occorra  loro  dì  a- 
doperarla  ,  l' usano  ,  come  cosa  nuova,  conciossiacchè  Natura 
provvedendo  a  mantenerle  dentro  i  cancelli  di  perfezione  limi- 
tata somministri  loro  a  miccino  lo  scienza  in  dose  sempre  ugua- 
le ,  e  quanto  basta  al  bisogno  ,  onde  non  deperiscono  ;  che  poi 
1'  aumentino ,  e  i  confini  posti  trapassino  ,  la  Natura  stessa  non 
patisce. —Tale  il  ragionare  del  Pascal.  Se  mi  fossi  trovalo  a 
piatire  con  lui  io  gli  avrei  domandato:  —  Di',  Biagio,  e  come  hai 
fatto  a  sapere  ,  che  il  primo  bugno  costruito  dalle  prime  Api , 
che  su  i  primi  fiori  c  le  prime  erbe  volarono,  fu  eguale  in  tutto 
e  per  tutto  ai  bugni  dei  tempi  tuoi?  Hai  tu  potuto  vedere  gli  uo- 
mini in  vita  saivatica  ,  per  poi  raccontarci  sul  sodo  s1  ei  fossero 
o  più  ricchi  di  partiti ,  o  più  copiosi  di  spedienti ,  o  disposti  ad 
apprendere  meglio  di  noi?  Intanto  se  cieco  non  fosti  o  sordo  , 
potevi  conoscere  quotidianamente  la  tua  dottrina  smentita  dal 
fatto,  avvegnandio  sarebbe  negare  il  paiuolo  in  capo,  se  volessi 
contendere  che  delle  osservazioni  proprie  e  degli  insegnamenti 
altrui  le  Bestie  conservino  memoria  e  facciano  tesoro.  In  vero 
la  memoria  negli  uomini  da  che  la  congetturate  voi?  Voi  dite 
dal  discorso;  ma,  che  Dìo  vi  aiuti,  i  vostri  sordi-muti  durarono 
secoli  e  secoli  prima  dì  trovare  la  favella  dei  cenni ,  e  non  per- 
tanto, giusta  la  opinione  vostra,  essi  argomentavano,  risovveni- 
vano, spirito  immortole  possedevano. 

I  Caraibi  non  sapevano  contare  che  lino  a  5;  le  Gazze,  perte- 
slimonianze  de!  Gali ,  arrivano  fino  a  9  ;  dunque  le  Gazze  erano 
quattro  volte  più  ragionevoli  dei  Caraibi,  o  i  Caraibi  cinque  vol- 
te più  bestie  delle  Gazze  ;  rigirala  come  li  piace  ,  che  tanto  la 
messa  torna  a  mattutino  (I).  1  Giavanesi  difettano  di  memoria  , 

(I)  Remcsai  des  Raccs  litimaines. 
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e  Io.  slesso  mancamento  Dotarono  ,  il  Marsden  nei  Malesi  di  Su- 
matra, e  V  Humboldt  ncgl'  Indiani  di  Chaymas;  dunque  io  virtù 
dello  egregio  argomentare  vostro  tutta  questa  gente  va  scassata 
dal  libro  della  razza  umana. 

Qualsivoglia  sia  il  gancio  a  cui  vi  agguantiate,  ecco  tra  mano 
vi  diventa  diritto;  come  lui  sente  di  aver  torto  marcio  salta  di 
palo  in  frasca,  così  voi,  lasciato  da  banda  il  morale ,  tornale  sul 
fìsico  e  dite:  egli  è  il  volume  del  cervello  che  distingue  l' uomo 
dalla  Bestia.  Il  cervello  del  Byron  poeta ,  messo  su  la  stadera  , 
dette  il  peso  netto  da  tara  di  granirne  2238  ,  quello  del  Crom- 
wello  politico  2231,  del  Cuvier  naturalista  1829,  del  Depuytren 
cerusico  1436.  Ora  chi  tra  le  bestie  può  vantare  sostanza  cere- 
brale quanto  l' uomo?  Chi  la  può  vantare?  Se  volume  di  cervel- 
lo facesse  intendimento,  i  Bovi  tutti  sarebbero  dottori  senza  an- 
dare a  Pisa.  Odine  un'  altra  ,  che  in  verità  è  nuova  di  zecca.  Il 
Camper  muniate-  su  i  trespoli  ci  fa  sapere  come  la  misura  giu- 
sta dello  ingegno  si  ricavi  dall'angolo  facciale, che  si  disegna  co- 
si: muovansi  dalla  costola  del  naso  due  linee,  la  prima  orizzon- 
tale verso  l'orecchio,  e  la  seconda  perpendicolare  verso  la  fron- 
te. Ciò  fatto  ,  calcola  e  vedrai  che  ,  quanto  più  sarà  compressa 
la  fronte,  meno  è  raziouple  la  Bestia,  che  la  possiede.  Su  que- 
sto fondamento  il  Verey  divide  la  razza  umana  in  due  specie:  in 
mia,  di  cui  l'angolo  della  faccia  varia  da)  grado  85  al  90,  e  Del- 
l' altra  da  75  a  85.  Se  cosi  è,  datevi  per  vìnti  (I).  Misurate  in 
questa  maniera  il  mio  muso  ,  e  se  non  vi  rinvenite  l' angolo  di 
1 00  gradi  appuntino  usuale  a  quello  che  fu  trovato  nella  faccia 
dell'  Apollo  di  Belvedere,  io  mi  obbligo  fino  d'ora  per  mano  di 
notaro  ad  essere  arso  sulla  piazza  del  Granduca  come  fra  Gero- 
nimo Savonarola.  Io  vi  ammonisco  per  vostro  bene  ,  date  retta 
al  Caporali,  consentite  ad  essere  pari  con  noi,  se  non  volete  che 
abbia  a  toccare  di  peggio  ;  udite  qual  fu,  a  parere  suo ,  la  dota 
dell'anima  quando  ella  venne  a  stringere  le  plebee  nozze  col 
corpo. 

»  Tutto  l'arredo  che  dal  eiel  recosse 
■  Dando  venne  quest'animo  a  marito 
«  E  a  questo  corpo  in  terra  copulossc, 
(1)  Remdsat,  det  Baees  humainei. 
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■  Un  sacco  di  memoria  un  po'sdrucito. 
«  Mezz'arca  d'intelletto  ed  un  forziere 
«  Di  volontà,  di  amore  e  di  appetito  (1) 

Nè  più,  né  mòno  recarono  da!  paese,  dove  crescono  le  anime 
degli  Asini,  le  nostre  anime  a  noi. 

Guardatevi  poi  o  gente  umana,  da  toccare  il  tasto  del  veder- 
ci stare  piuttosto  ostinati  che  (ermi  sopra  certi  particolari  ,  e 
non  crediate ,  che  venga  da  manco  di  desiderio  a  perfezionarci , 
se  in  parecchie  faccende  noi: 

■  Non  togliamo  in  cento  anni  andare  un'oncia. 

Bensì  vi  uroilii  questo  pensiero,  che  noi  su  molti  punti  abbia- 
mo trovato  il  perfezionamento  nostro,  e  voi  no.  0  Biagio  Pascal 
e  voi  quanti  altri  siete  suoi  partigiani,  tirate  giù  buffa  e  confes- 
sate, se  parvi  grazia  di  cielo,  o  fiore  d'ingegno  cotesto  irrequie- 
to agitarsi  dell'  uomo  ,  che  non  gode  mai  pace ,  e  non  la  fa  go- 
dere? Quel  suo  perpetuo  affaticarsi  dietro  una  larva  ,  che  tenta 
invano  agguantare,  non  è  la  pena  di  Tantalo  ?  Quel  suo  correre 
e  ricorrere  indefessoldentro  un  cerchio,  per  cut  alla  fine  del 
salmo  si  trova  trafelato  cola  donde  prima  avea  mosso,  non  è  il 
supplizio  delle  Danaidì  ?  Sisifo  che  ruzzola  sempre  su  la  vetta 
del  colle  un  sasso  il  quale  sempre  adimerà,  non  vi  par'egli,  che 
faccia  nell'inferno  il  mestiero  degli  uomini  nel  mondo?  Do- 
v'è il  libro  della  esperienza?  Chi  lo  ha  stampato?  Chi  lo  ha  letto? 
Bibbie,  e  breviari  eccone  a  macca,  ma  li  caratteri,  che  stampe- 
ranno il  libro  della  esperienza,  non  sono  ancora  fusi  nè  si  fonde- 
ranno ,  però  che  la  esperienza  scriva  in  cielo  col  fumo ,  in  mare 
con  le  schiume,  sopra  la  terra  con  le  fosse;  e  net  cuore  dell'uo- 
mo non  iscriva  nulla ,  come  quello  che  è  troppo  sottile ,  ed  ella 
usando  le  penne  di  ferro  lo  sfonderebbe  di  certo.  —  La  sapienza 
umana  nacque  a  un  parto  con  la  lanterna  del  filosofo,  che  cascò 
nel  pozzo,  e  la  ragione  governa  i  cervelli  degli  uomini,  come  la 
briglia  il  cavallo  sboccato 

(i)  Caporali.  Vita  di  Mecenate. 
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Contro  i  preti  ,  salvo  il  vescovo  di  Bretagna  ,  sta  Dio  (cosa 
che  nei  tempi  antichi  accadeva  di  frequente  ,  adesso  è  diversa) 
e  ve  ne  chiarisco  a  prova.  Avete  sentito  quello  che  hanno  scrit- 
to di  noi  i  preti  giansenisti?  Ora  sentite  un  po'  come  parli  il  Si- 
gnore. Dio  dunque  quando  aperse  la  porla  di  Noè,  amesso  che 
fu  di  piovere,  prima  dì  tutto  gli  disse:  —  io  li  prometto  di  dod 
maledire  più  la  terra  a  cagione  degli  uomini  ,  perchè  ormai  ho 
visto ,  eh'  è  fiato  perso  :  appena  nati  una  ne  fanno  ed  un'  altra 
ne  pensano, tanto  hanDo  il  birbo  Gito  nell'osso!  (1).— E  subito  ap- 
presso soggiunse  :  — voi  altri  uomini  potrete  divorare  tutti* 
quanto  vive  e  si  agita;  del  sangue  poi  delle  anime  vostre  io  chie- 
derò conto  dalle  mani  delle  Bestie  (2).  —  Qui  dunque  girare  nei 
manico  non  vale  ;  gli  è  proprio  Dio  ebe  parìa,  ed  egli,  io  vo'cte- 
dere,  delle  Bestie  s'intendeva  troppo  più  dei  preti  giansenisti  ed 
anebe  dei  gesuiti;  non  !e  aveva  fatte  con  le  sue  benedette  inani? 
Ora  ditemi  su  come  Domine  Dio  potrebbe  domandare  alle  Be- 
stie ragione  del  sangue  umano  se  sapeva  averle  create  prive  di 
comprendonio  ?  Gli  è  forse  umano  giudice  Dio,  per  commettere 
di  questa  razza  svarioni?  Lasciamo  Dio  da  banda;  ma  l'uomo  che 
si  avvisasse  di  cacciare  nel  carcere  penitenziario  1'  orologio  per- 
chè  non  marca  l' ora,  o  condannare  a  pane  ed  acqua  il  girarro- 
sto che  non  volge  lo  spiedo  ,  noi  fareste  portare  ritto  come  un 
cero  nell'ospedale  di  S.  Bonifazio?  In  che  differiamo  noi  altre 
Bestie  da  voi?  Per  avventura  non  possediamo  le  medesime  facol- 
tà degli  uomini?  Del  pari  riceviamo  la  vita,  del  pari  la  parteci- 
piamo altrui ,  comecché  l' erba  verde  ci  sia  di  letto  ,  e  i  raggi 
della  luna  ci  facciano  da  lenzuplo ,  e  del  pari  ci  addormentiamo 
nella  morte.  Ecco  qua,  questo  è  cuore  e  questo  è  cervello  in 
tutto  uguali  a  quelli  degli  uomini.  Dunque  ci  fu  largito  un  cuo- 
re per  non  sentire  e  un  cervello  per  non  pensare?  E  pure  non 
si  trovò  mai  Bestia,  che  sul  conto  suo  affermasse  quello,  che  di 
se  confessava  il  poeta  Maggi  cantando: 

a  E  mi  si  legge  in  fronte  il  gran  pensiero; 

«  Di  non  pensare  a  nulla  (3). 
fi)  Genesi,  c.  8,  n.  21. 

(2)  Idem,  e.  U,  n,  3S. 

(3)  Gio.  Battista  Maggi,  Sonetti. 
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Nella  Bestia,  e  nel!1  uomo  tu  noterai  i  sensi  uguali,  sebbene 
con  certa  svario  di  perfezione;  però  lo  disuguaglianza  non  ap- 
parisce unicamente  tra  uomo  e  Bestie,  ma  bene  ancora  nelle 
Bestie  fra  loro;  cosi  la  differenza  che  corre  fra  l'uomo  e  l'Orari - 
gmitangosuo  cugino,  noi  troviamo  minore  tra  l'Orangoutango  e 
il  Tapiro  o  il  Tardigrado.  Qualche  organo  della  gola  tornito  un 
po' meglio,  qualche  coppia  di  nervi  fabbricati  più  sottili  e  arren- 
de  voli, un  bricciolino  meno  di  fegato,  un  tantinetto  più  di  milza, 
e  forse  chi  sa  ?  il  latto  alquanto  più  delicato  dà  all'uomo  la  pal- 
ma sopra  le  Bestie.  Anzi  per  giudizio  universale  dosavi  egli  è 
il  tatto  per  lo  appunto.  Cosi  la  pensava  Anassagora,  secondo  che 
ci  lasciò  scritto  Plutarco  (1).  il  quale  per  la  molta  sufficienza  e 
dottrina  sue  venne  in  odio  agli  Ateniesi,  che  come  empio  lo  per- 
seguitarono. Il  tatto  squisitissimo  fra  gli  altri  sensi  riconduce 
alla  mente  le  immagini  fuggevoli,  presiede  ai  giudizi,  ed  opera 
in  guisa,  che  confrontando  le  idee  escano  fuori,  e  dalle  idee 
sgorghi  la  fonte  dei  discorsi. Questo  dice  anche  Aristotele, e  molto 
tempo  dopo  di  lui  Elvezio  ripetevi  .Plinio,  a  parlar  giusto  non  lo 
afferma  tanto  alla  recisa,  pur  tuttavia  loda  il  tatto,  come  quello, 
che  gli  sembra  fra  i  sensi  per  eccellenza  supremo  (3).  E  Niccolò 
Machiavelli  ,  che  là  dove  riflettè  il  lume  del  proprio  ingegno 
fece  chiaro,  porta  espressa  opinione,  che  il  tatto  sia  conceduto 
all'uomo  più  fino  che  agli  Animali,  e  meglio  adattalo  a  seconda- 
re le  opere  dello  spirito: 

"  L'Aquila  l'occhio,  il  Can  l'orecchioe  il  naso 

*  E  il  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi 

•  Se  il  latto  a  voi  più  proprio  si  è  rimaso  (4). 

Gli  organi  della  bocca  e  della  gota  umane  avendosi  tolto  il  ca- 
rico di  spacciare  copia  di  cose,  più  che  possono  anfanano  e  qual- 
che volta  riescono,  qualche  volta  no;  all'opposto  portando  io  in 
sul  mercato  della  lingua  poche  robe  da  vendere  con  un  paio  di 

(1)  Plctabco,  DtW  amor  paterno. 

(S)  àbistoiele,  St.  degli  Aminali,  1.1,  c.  181. 

(3)  Punii,  Hùtoria  mundi,  1. 10,  e.  88. 

(4)  Machiavelli,  Àsino  d'Oro. 
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ragli  mi  sbrigo.  Michele  di  Montaigne  inette  nelle  sue  scritture 

10  inventario  di  quello,  che  per  l'uomo  la  mano  fa,  e  non  è  po- 
co— 1.:  mano  (dichiara  costui)  ricerca,  promette,  chiama,  li- 
cenzia, minaccia,  prega,  supplica,  nega,  ricusa,  interroga,  am- 
mira, conta,  confessa,  si  pente,  teme  vergogna,  dubita,  ammae- 
stra, comanda,  incita,  anima,  giura,  attesta,  accusa,  condaonn, 
assolve,  ingiuria,  disprezza,  sfida,  respinge,  lusinga,  applaude, 
umilia,  suscita,  benedice,  irride,  consacra ,  invoca ,  riconcilia, 
esulta,  festeggia,  si  duole,  compassiona,  sconforta,  distra,  ma- 
raviglia ,  grida,  tace,  ed  altre  più  cose  assai  noi  la  vediamo  o- 
perarc  (I).  Egregiamente,  ma  dacché  a  mano  tradisce  e  propina 

11  veleoo,  e  strozza  e  scanna,  le  scrive  cambiali  false  e  false 
storie  e  memorie  storiche,  o  alma  genetrice  Natura,  io  per  me 
mi  professo  contento  del  zoccolo  che  mi  compartisti. e  dove  mai 
fosse  a  rifarsi  il  creato,  e  tu  dovessi  plasticarmi  da  capo,  io  vor- 
rei pregarti  di  dotare  sempre  l'Asino  di  ugne  sode,  e  di  zoccoli 
tutti  di  un  pezzo. 

Ciò  messo  in  salvo,  ditemi  in  grazia,  di  che  vi  saprebbe  l' O- 
rangoutango,  se  per  vedersi  tagliato  e  scuffiato  un  po'  meno  alla 
carlona  del  Tapiro  montasse  su  i  trespoli,  e  sé  presumesse  sen- 
ziente, e  sciente,  e  immortale,  il  Tapiro  al  contrario  automa,  i- 
gnorante,  e  fatto  per  disfarsi  interamente  ?  Ora  se  pretensione 
culaie  vi  comparisce  nel!'  Orangoutango  presuntuosa,  e  malta; 
quello  cbe  paia  a  noi  nell'uomo  vi  dirò  un'altra  volta.  Un  giorno 
cotesti  temerari  avevano  la  fronte  di  sostenere  loro  essere  for- 
mati a  similitudine  di  Dio:  certo  anche  un  Barbagianni  avrebbe 
potuto  vantarsi  fratello  degli  Angioli,  perchè  aliava.  Solo  per  la 
favella  più  o  meno  sfolgorante  dello  intelletto  l'uomo  sì  rasso- 
miglia a  Dio.  La  terra  foggiata  in  uomo  o  in  pentola  è  sempre 
terra. 

Arrogante  !  Questo  grano  di  arena  capace  di  ficcarsi  fin  den- 
tro gli  occhi  a  Dio,  e  farlo  lagrimare  di  spasimo,  oh  non  volevo 
a  forza  che  il  Creatore  gli  avesse  fermato  nel  centro  del  petto 
una  punta  del  compasso,  e  girato  l'altra  per  disegnare  la  perife- 
ria di  tutto  l'universo!  Adesso,  cbe  giuochiamo  a  carte  scoper- 

(1)  Montaigne,  Essais.  t.  2,  p.  245. 
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te,  tocchiamo  con  mano,  come  le  lune,  ed  i  pianeti  tutti  del  si- 
stema solare,  che  chiamammo  nostro,  seguitassero  e  compisse- 
ro, con  i  medesimi  fini,  movimenti  uguali  a  quelli  del  mondo  in 
cui  vivemmo,  e  milioni  di  creature  come  noi  senzienti  e  pensan- 
ti li  popolassero.  E  che  vaneggio  io  del  nostro  sistema  solare  ? 
La  stessa  cosa  non  avvenne,  e  uno  avviene  nel  numero  infinito 
degli  altri  pianeti  ,  che,  o  come  il  uostro  si  disfecero,  o  durano 
tuttavia  fecondati  dalla  moltitudine  mirabili  di  altri  soli?E  qua- 
li, e  quante  organizzazioni,  e  volontà,  ed  anime,  ed  intelligenze 
non  contempliamo  noi  fuori  di  misura  superiori  a,  quelle  degli 
uomini!  In  paragone  di  enti  siffatti,  gratificati  di  attributi  meta- 
fìsici mirabili  di  cosi  splendida  ualura,  sentenziò  gravemente  un 
alemanno,  specchio  di  sapienza  quasi  divina  (I), l'uomo  potrebbe 
appena  far  mostra  dello  intelletto  di  un  cane  !  In  quale  stima  sa- 
rebbero venuti  presso  agli  Angioli  gli  abitanti,  diciamo  a  modo 
di  esempio,  di  Giove,  se  avessero  spregiato  come  fango  gli  abi- 
tatori della  terra,  perchè  fra  essi  e  loro  intercede  troppo  mag- 
gior divario,  che  fra  questi  e  noi  ? 

Io  so  bene,  che  gli  uomini  slizzili  del  sentirsi  vinti  si  agguan- 
tavano a  certi  arzigogoli  da  mozzorecchi,  i  quali  io  toccherò 
cosi  alla  leggera,  tanto  per  non  parere,  che  fuggo  la  disputa.  Il 
pensiero  dell' uomo,  essi  dicevano,  forma  la  essenza  dell'anima 
umana.  Bene;  e  che  rileva  cotesto  ?  Vanità  di  vanità.  Anche  il 
pensiero  dell'Asino  forma  la  essenza  dell'anima  asinina:  ecco  tut- 
to. Credi  le  anime  della  Cimice  e  della  Piattola,  diverse  da 
quella  di  uno  sbirro  commendatore,  odi  un  cavaliere  soprastan- 
te? Tu  erri.  Anima  e  corpo  di  egual  natura  sempre.  Se  la  impri- 
gioni in  corpo  adiposo,  e  grave  olente,  ovvero  dentro  un  cranio 
schiacciato,  ella  ci  si  raggriccbierà  come  il  nero  del  brigantino, 
che  dalle  coste  di  Africa  lotrasporla  in  America;  o  come  il  bian- 
co nel  carcere  penitenziario,  che  con  legale  e  scientifica  ste Ir- 
raggine lo  conduce  nella  ragione  della  tisichezza  e  della  follia; 
all'opposta  fa  di  collocarla  nel  vasto  cuore  di  Leonilda  (bene  in- 
tesi, spartano)  o  nel  cervello  capace  di  Galileo,  e  tu  vedrai  come 
agiti  quel  cuore  in  armonia  di  forza,  e  quel  cervello  in  amornia 


(1)  Humboldt.  Cosmo*. 
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di  scienza.  Strumento  fummo  con  più,  culi  meno,  con  buone  o 
con  cattive  corde,  mi  la  sostanza  vitale,  lo  spirito  di  amore  e 
d'intelletto  ,  sprillati  dalla  medesima  scaturigine  ,  formarono 
parte  dell'anima,  che  anima,  l'universo,  e  come  da  lei  si  parti- 
rono, o  lei  ritornarono,  dopo  che  scevri  del  corpo  si  rimescolaro- 
no, depurandosi,  con  tutto  quanto  fra  i  mondi  e  i  cicli  apparve 
leggiadramente  divino;  perocché  eglino  tingessero  coi  colori  della 
madreperla  le  nuvole  a  sera,  per  notte  chete  e  serene  rendesse- 
ro il  raggio  della  lima  più  blando,  più  arcano  il  mormorio  delle 
fonti  e  lo  stormire  dei  boschi,  e  più  pietoso  il  grido,  che  la  na- 
tura mandava  dai  sepolcri  ai  superstiti;  gli  ebbe  ministri  l'auro- 
ra nello  spandere  le  rugiade  benefiche;  compagni  il  sole  quando 
co'  suoi  splendori  giocondava  e  fecondava  la  terra. 

Comecliè  l'uomo  ogni  giorno  aumentasse  le  cause  del  mio  ab- 
orrimento per  lui,  io  lo  compiansi  finché  lo  vidi  o  per  istorto 
intelletto  o  per  manco  di  arnesi  adattati  andare  tentoni  alla  sco- 
perta delle  bisogne  mondiali,  e  traboccare  nelle  fosse.  Non  risi 
quando  sosteneva  colle  mani  e  coi  piedi  la  terra  piana,  galleg- 
giante sull'abisso  come  un  ponte  da  calafati,  e  i  cieli  duri  e  co- 
struiti a  un  dipresso  a  modo  della  volta  di  un  forno.  Non  gli  ca- 
vai sangue  dalla  vena,  non  lo  posi  in  dieta;  né  anche  acconsen- 
tii che  lo  legassero,  allorché  per  ignoranza  oltracolato  immaginò 
che  il  Creatore  acconciasse  a  suoi  servigi  il  sole,  e  questo  per 
debito  gli  si  dovesse  presentare  ogni  giorno  con  la  berretta  in 
mano,  e  dirgli: —  l'adron  Instassimo,  io  sono  ai  suoi  ordini;  — 
tenne  le  stelle  in  conto  di  lampanini  accesi  dalla  mano  di  spiriti 
festaioli  per  rinnovare  agli  occhi  di  sua  signoria  lo  spettacolo 
della  luminaria  di  Pisa.  Quando  poi  la  scienza  presa  di  pietà  per 
lui  gli  aperse  alquanto  le  palpebre,  c  gli  fece  vedere  senza  soc- 
corso di  arnesi  6000  stelle,  e  con  arnesi  di  mediocre  potenza  fi- 
no a  200,000;  quando  Guglielmo  Herschel  gli  mostrò  intorno  ai 
lembi  della  via  lattea,  che  sola  è  palese  agli  occhi  nostri,  1 8  mi- 
lioni di  stelle,  ed  in  processo  gli  fece  sapere  che  di  coleste  vie 
lattee  gliene  aveva  scoperte  4,000  in  acconto;  sicché,  dire  le 
stelle  numerose  quanto  i  grani  d'arena  per  l'ampiezza  del  deser- 
to, e  nella  profondila  dei  mari,  era  come  dire,  nonnulla,  o  po- 
co, e  sempre  minor  del  vero;  quando  finalmente  gli  fecero  toc- 
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care  con  mano  come  la  luce,  la  quale  percorre  73,000  leghe  al 
minuto  secondo,  emanata  da  taluna  di  coleste  stelle,  per  arri- 
vare a  percuotergli  le  pupille  nel  1856,  aveva  dovuto  mettersi 
incammino  otLo  o  nove  mila  secoli  prima,  che  fosse  creata  la 
trappola  dove  egli,  dopo  avere  vissuto  un  minuto,  dormiva  per 
sempre;  quando,  dico,  tutte  queste  cose  gli  furono  chiarite,  ed 
egli  balenato  un  momento  tornò  a  perfidiare  come  prima,  desi- 
derai, che  i  gropponi  di  quanti  vissero  Asini  nel  mondo  potesse* 
ro  girare  con  la  formula  della  cambiale  le  bastonate  ricevute  so- 
pra le  spalle  di  cotesta  razza  incaponita,  prosuntuosa,  e  con  ri- 
spetto parlando,  birbona,  e  pel  bisogno  non  sarebbe  slata  abba- 
stanza . 

Però,  Dio  mi  guardi  da  lacere,  che  tra  la  razza  umana  venne 
fuori  taluno  filosofo,  il  quale  anche  prima  che  inondasse  tanto 
lume  di  scienza,  si  confessò  alla  libera  fattura  pari  a  quella  delle 
lieslie.  Il  Montaigne  (i)  ci  acconsenti  in  buona  fede  pensiero, 
previdenza,  libero  arbitrio  e  pianto,  e  riso  e  ingratitudine,  e 
amore,  insomma  tutte  quelle  cose,  che  si  costumano  per  con- 
sumo della  gente  dabbene-,  anzi  per  cortesia  si  volle  arrisicare 
Ono  ad  anteporre  noi  altre  Bestie  agli  uomini  nello  esercizio  delle 
arti.  E  come  se  questo  fosse  poco,  Leibnizio,  rotto  il  barbazzale 
bandi  nei  Saggi  sopra  l'umano  intelletto,  che  avendo  confron- 
tati certi  uomini  con  talune  Bestie,  gli  era  paruta  insolenza  gra- 
vissima sostenere  ,  che  ì  primi  possedessero  bontà  di  giudizio 
superiore  a  quella  delle  seconde;  ond'è  che  forte  su  questa  sen- 
tenza avendo  una  volta  sentilo  dar  dell'  Asino  a  certo  procura- 
tore generale  ,  stetti  li  lì  per  accusare  d'ingiurie  I'  autore  del 
paragone  calunnioso.  E  se  me  ne  rimasi,  non  fu  per  volontà, 
bensì  per  amore  di  certi  Asini  prudenti  i  quali  mi  persuasero, 
die  i  giudici  zelando  l'onoro  del  colleggio  mi  avrebbero  senza 
fallo  dato  torto,  onde  io  mi  strinsi  nelle  spalle,  e  per  non  fare 
scandalo  lasciai  correre  il  paragone. 

Adesso  per  tornare  a  Leibnizio  io  vi  ho  a  dire,com'egli  arroga 
a  questo,  quasi  articolo  di  fede,  che  la  Bontà  divina  vorrà  rimu- 
nerare le  Bestie  nella  seconda  vita  a  stregua  dei  meriti  loro,  ed 


(1)  Montaigne,  Estati, 
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affinchè  non  paia  questa  sua  opinione  a  ceni  risicosi  mal  sonan- 
te od  eretica,  egli  cita  un'opera  di  cerio  solenne  maestro  in  di- 
vinità messa  fuori  con  le  stampe  nel  secolo  dectmosetlirao  inti- 
tolata: De  peccati!  Brutorum,  dove  le  bestie  si  trovano  accu- 
sate bene,  e  meglio  d'ira,  di  lussuria,  di  gota,  insomma  dei  sette 
peccati  mortali,  e  dei  veniali  eziandio,  non  altrimenti  che  se 
fossero  uomini  calzati  e  vestiti. 

Carlo  Bonnel,  che  di  cuore  e  di  mento  fu  una  coppa  d'oro, 
ci  fa  manifesto  (I)  che  se  Dio  dopo  di  avere  creato  spiriti  pelle- 
grini, e  di  ogni  maniera  nobili  ingegni,  li  buttasse  di  punto  in 
bianco  fuori  della  Gnestra  alla  rinfusa,  meriterebbe  di  venire  in- 
terdetto dal  pretore,  e  sottoposto  come  i  prodighi  al  consiglio 
di  famiglia.  Secondo  lui  il  concetto,  che  gli  enti  animati  muoio- 
no tutti,  impoverisce  l' universo;  ed  è  vero;  e  fermamente  cre- 
de, che  ciascheduno  di  loro  nascendo  porti  seco  in  tasca  i  semi 
dì  vita  più  compiuta  e  migliore  di  quella  dell'uomo.  Dopo  morte 
(  è  sempre  il  Bonnet,  che  la  discorre)  tutte  le  specie  manterran- 
no uno  scaglione  della  scala,  la  quale  conduce  dalle  sostanze  più 
grossiere  alle  divine.  Questa  fantasia  noi  conosciamo  adesso  a 
metà  essere  stala  vera,  e  non  poco  ,  laddove  si  ponga  mente 
che  si  parte  da  intelligenza  umana,  e  spetti  alla  metafìsica,  Le 
creature  infatti  o  risorte,  o  piuttosto  non  cessata  la  vita  ricom- 
parvero a  galla  a  mo'  di  libri  che  rosi  dalle  tignuote,  e  sgualciti 
si  rinnovellato  nelle  seconde  edizinni  riviste  dall'Autore,  e  rile- 
gati in  pelle  con  arabeschi  e  fermagli  d'oro  (2):  però  non  la  tro- 
ll) Bonn  et,  Palingénesie  philasophique,  p.  i,e.  5,  c  16. 
(2)  Epitaffio  di  B.  Franklin, 
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viamo  del  pari  vera  nella  parte  in  cut  affermò,  la  promozione  n- 
vere  ad  essere  universale  e  concessa  meno  in  virtù  di  meriti  sin- 
golari che  in  ragione  della  specie. Di  che  vi  saprebbe  il  capitan», 
il  quale  nel  giorno  che  tien  dietro  alla  battaglia, innalzasse  al  grado 
di  colonnello  tatti  i  maggiori, perchè  maggiori, ei  capitani  al  grado 
di  maggiori ,  perchè  capitani  e  cosi  discorrendo  ?  —  Questa  sa- 
rebbe peggìo^he  mgiuslizia-,ora  il  tempo  delle  iniquità  è  passalo, 
nè  brutte  cose  in  cielo  si  fanoo,e  neppure  se  ne  faranno. — Ecco 
come  sta  la  cuffia  a  Crezia:  l'uomo  non  ci  mette  del  suo  a  na- 
scere uomo,  e  l' Asino  nè  anco  a  nascere  Asino  :  siffatta  conti- 
genze non  acquista  cosi  all'uno  come  altro  merito,  nè  demerito. 
Se  l'anima,  che  informò  le  membra  umane,  fece  avanzi  di  vir- 
tù, ecco  è  promossa  di  un  grado  o  più  verso  la  fonte  eterna  di 
tutta  perfezione;  all'opposto,  se  ella  si  contaminò  con  opere  ree, 
viene  respinta  giù  in  esistenza  più  squallida,  affinchè  quivi  depu- 
randosi si  ammendi.  E  lo  esempio  lo  chiarisce  :  vi  dissi  già,  che 
udendo  una  volta  confrontarmi  a  certo  procuratore  generale  stetti 
per  richiamarmene  al  giudice, ma  cbe  poi  prò  bono  pacis,  e  per 


altri  rispetti  lai 
ferire  non  si  pe 

rda 

correre  il  paragone: adesso  mira  come  per  dit- 
to già  picchio  alle  porle  di  gloriosa  esisleoza 

ed  ho  fede,  eh. 
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nera,  che  per  apparecchiarla  a  incandidire. 

la  tuffarono  in 

bigoncia  d'inchiostro,  e  11  starà  trentamila 

secoli  almeno.  Comechè  il  Paliano  ,  morendo,  istituisse  in  suf- 
fragio di  quell'anima  persa  un  legato  pio  di  tutto  lo  sciroppo  a- 
vanzatogli  io  bottega,  verun  computista,  anche  dei  bravi,  sa- 
prebbe fare  il  ragguaglio  degli  anni,  che  ella  metterà  a  sbrattar- 
si e  a  sbruttarsi:  e  per  ultimo  qui  corre  fama,  che  sarà  condan- 
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nato  per  altrettanto  tempo  a  rotolare  in  forma  di  scarafaggio  la 
rea  pallottola  dei  suoi  sozzi  pensieri. 

Pasquale  Paoli,  personaggio  di  cui  non  la  potenza,  ma  l'ardi- 
mento e  il  senno  fecero  grande  la  fama,  trovandoci  certa  sera  a 
cena,  per  quello  ci  racconta  Giacomo  Boswell  (l),  espresse  non 
poche  congetture  ed  invenzioni  rispetto  alla  natura  ed  intelligen- 
za delle  Bestie  :  notò  le  umane  cognizioni  su  tale  proposito  fino 
a'suoi  giorni  imperfette,  presagi  che  indi  a  mille  anni  gli  nomini 
avrebbero  ottenuto  di  questo  arcano  conoscenza  intera,  come 
l'avevano  allora  delle  altre  cose,  una  volta  ritenute  disperale  a 
sapersi.  Perù  anche  di  presente  pareagli  sicuro,  che  le  Bestie 
mercè  la  favella  significatosi  a  vicenda  le  passioni  e  i  pensieri. 
Fra  gli  scrittori,  oltre  i  rammentati,  prossimi  al  tempo  in  cui 
vissi  io,  elio  si  chiamarono  Locke,  Condillac,  Buffon,  Voltaire, 
Cuvier  e  Broussais,  i  quali  o  mercè  il  pensiero  astratto  o  con  lo 
studio  dei  corpi  organizzati  s'industriarono  di  alzare  le  gonnelle 
alla  Natura,  che  da  donna  di  garbo  se  ne  difendeva  con  gli  sgraf- 
fi e  co'morsi,  lu  hai  a  figurarti  che  si  scatenò  come  un  remoli- 
no di  opinioni  contrarie. 

Di  Linneo  svedese,  cima  di  uomo,  io  tocco  appena,  comedi è 
lasciasse  scritto,  la  esperienza  delle  cose  naturali  condurlo  ad 
affermare  risolutamente  non  correre  di  sorta  alcuna  divario  tra 
P  uomo  e  la  Scimmia  ,  e  se  gli  opponessero  la  favella  ,  egli  ri- 
sponderebbe, non  considerare  il  discorso  niente  affatto  segno  di- 
stintivo dell'uomo.  Valgami  per  tutti  il  commendatore  Giuseppe 
Giovacchino  da  Gama  Machado,  consigliere  un  di  di  legazione  a 
Parigi,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  fedelissima, commendato- 
re dell'ordine  di  Cristo,  membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
Lisbona,  e  di  non  so  qual  altro  diavolio  di  Accademie  del  mondo 
vecchio  e  del  mondo  nuovo,  il  quale,  nel  suo  libro  intitolato  — 
Teorìa  della  Rassomiglianza —  tal  porge  solleone  documento 
che  io  stesso  non  avrei  saputo  immaginarlo  nè  scriverlo  più  ono- 
revole : 

•  Però  dir  dopo  lui  non  mi  dà  il  cuore 

■  E  lascio  dire  a  tanto  dicitore  (2). 
(1)  Boswell,  Viaggio  in  Conica,  Londra,  1763, 
[2]  Malmaniilc,  c.  6,  ott,  95. 


METAFISICA  CI 

Io  mi  senio,  scrive  il  commendatore,  innamorato  delle  bestie; 
ho  meditato  lungamente  !e  doltrine  del  Porla  e  del  Gali,  e  sgom- 
bro loia  telietto  da  vanità  come  da  errore  bandisco  a  quanti  lo  vo- 
gliono sspere,  che  io  non  mi  reputo  nulla  superiore  alle  bestie. 
Padrone  gua1  !  0  chi  lo  parar  E  per  soprassello  tu  noia,  che 
questo  confessò  spontaneo,  e  sema  corda  un  nob:le  portoghese 
gentiluomo  di  camera  del  re.  Pongasi  ni  sodo  periamo  ,  che  un 
commendatore  dell'  ordine  di  Cristo  il  quale  fa  per  impresa  tre 
piccozze  di  argento  in  rampo  azzurro  ,  di  certa  scienza  e  libera 
volontà  pattuisce  lui  essere  Itestia  pari  a  tutte  le  altre  Bestie. 

Questo  insigne  bruto/ito  lasciò  per  ìnsegnamenlo  degli  uomini, 
i  quali  a  cagione  della  malta  loro  superbia  non  gli  badarono ,  al- 
cuni; sentenze  che  qui  verranno  registrate  e  non  senza  frutto  di 
certo  : 

—  Le  guerre  mosse  a  causa  di  religione  vendicano  le  Bestie 
del  disprezzo  degli  uomini,  e  fanno  ridere  il  diavolo. 

—  Le  Bestie  escono  di  mano  alla  Natura  belle  ed  educate,  gli 
uomini  no  ;  all'opposto  questi  hanno  a  travagliarsi  moltissimo  per 
sapere  poco  e  male;  ma  siccome  quanto  più  possono  scansano 
le  fatiche,  quindi  avviene,  che  la  più  parte  di  loro  rimane  ciuca 
da  disgradarne  gli  Asini. 

—  Gli  è  proprio  assurdo  attribuire  il  pensiero  agli  uomini,  e 
negarlo  alle  Uestie,  quante  volle  proviamo  quelli  conformati  al 
pari  di  queste. 

Non  si  dolgano  le  Bestie  di  andare  prive  di  favella  continuala, 
anzi  ne  appicchino  il  voto  al  santo  protettore,  conciossiachè  in 
questa  maniera  non  sia  loro  saltato  il  ticchio  in  testa  di  dettare 
leggi,  d'inslittiire  tirannidi,  e  di  buttar  via  la  propria  libertà. 

—  Se  l'uomo  conoscesse  gì'  incomodi  di  andare  ritto  su  due 
piedi,  non  s'incontrerebbe  persona  dabbene  la  quale  non  cammi- 
nasse con  le  mani  e  coi  piedi. 

—  Gli  uccelli  non  cantano  mai  in  falso,  gli  uomini  favellano 
in  falso  sempre,  o  per  lo  meno  spessissimo. 

— Se  vuoi  piegarli  a  studiare  il  corpo  umano  conoscerai  facil- 
mente cotesto  cassapanco  composto  di  ordigni  le  più  volte  gua- 
sti prima  che  messi  in  opera. 

—  La  rettitudine  del  giudizio  non  l'hai  a  cercare  negli  tiomi-  ' 
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dì,  bensì  nelle  bestie  ;  queste  non  Sbagliano  mai,  e  se  pure  sba- 
gliano, egli  è  per  colpa  degli  uomini. 

Ultimo  a  comparire  fu  Monsieur  Flourens  (uno  dei  cervelli 
del  mondo),  che  in  certo  libro  intorno  allo  Istinto  degli  Anima- 
li disse,  la  memoria  e  la  intelligenza  predominare  nella  infanzia 
di  tutte  le  Bestie  salvoticbe,  le  quali  in  cotesto  primo  periodo  un 
po'di  modo  di  educazione  alla  buona  di  Dio  consen  tono,  ma  giun- 
te all'età  adulta  l'istinto  ripiglia  il  sopravvento,  e  la  educazione 
va  via  come  le  steccaie  schiantate  dalla  piena  dell'  Arno  ;  sicché 
giù  per  su  egli  non  levò  un  ragnatelo  da  un  buco,  e  se  avesse 
taciuto  sarebbe  stalo  tanto  di  civanzo, imperciocché  (notava  quel- 
l'anima dabbene  di  Carlo  Bini)  se  poco  costa  parlare, è  forza  con- 
venire, che  costa  anche  meno  lacere. 

Ho  riportato  le  opinioni  dei  secoli  decimottavo  e  decimonono, 
e  le  vedemmo  non  pure  varie,  ma  contraria  fra  loro.  Gli  scritto- 
ri dei  tempi  di  mezzo,  che  sogliono  chiamarsi  medio-evo,  o  noa 
pensarono  a  noi,  o  se  ci  pensarono,  ci  tennero  per  fratelli  in  vita 
ed  in  morte.  Degli  antichi  filosofi  non  cascò  in  mente  a  nessuao 
di  sostenere  il  panno  della  nostra  esistenza  tagliato  a  pezza  diver- 
sa dalla  loro  ;  essi  nemine,  nemine  discrepante,  come  scrive- 
vano a  Pisa  nei  dottorali  diplomi,  ci  cousentìrooo  di  quieto  la 
immortalità;  e  se  qualcbeduno  ce  la  negò,  e  basti  dei  parecchi 
ricordare  Plinio  il  vecchio, questo  avvenne  perchè  egli  nou  la  con- 
cedeva riè  anche  a  sè  stesso,  e  l'anima  e  la  seconda  vita  reputò 
cose  di  lusso  inventate  dalla  fumosità  dell'  uomo  per  darsi  im- 
portanza. 

Conclusione.  Fra  la  ignoranza  che  nella  fiducia  di  avere  tro- 
vato il  vero  si  quieta,  e  di  questo  supposto  vero  compiacendosi, 
approda  a  sè  stessa  e  ad  altrui,  e  la  curiosità  che  cerca  e  non 
trova,  o  trovando  nuocerebbe,  qualsia  da  preferirsi  tu  sapientis- 
simo giudica. In  quanto  a  me  parve  coshche  nelle  scienze  fisiche 
provando,  e  riprovando  anche  il  cammino  storto  fa  strada;  men- 
tre all'opposto  nelle  metafisiche  quanto  più  ti  avviluppi  t'ingar- 
bugli. Di  vero  se  gli  uomini  ci  avessero  reputato  con  animo 
schietto  loro  fratelli  ;  in  ispirilo  certo  minori,  lutlavolta  sempre 
fratelli,  noi  avremmo  sperimentato  loro  più  miti,  ed  eglino  noi 
più  sinceri  ;  noi  non  gli  avremmo  mai  mandati  a  gambe  levate  a 
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rotolare  per  la  polvere  su  le  pubbliche  strade,  nè  I'  abate  Male- 
branche avrebbe  ammazzato  la  sua  Cagna  cnn  un  calcio  per  pro- 
varla sfornita  di  anima  immortale. 
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Centauro  dello  imperatore  Claudio— Salirò  di  Siila —Salirò  ili 
Apollonio  —  Satiro  di  Santo  Antonio  — Salirò  di  Santo  Agostino 

—  Uomini  con  una  gamba  sola  ;  con  la  testa  di  Cane  :  senza 
lesta;  di  Uccelli  dì  rapina,  ed  era  simbolo  dì  Re  —  Titolo  di  Re 
ai  tempi  di  Omero  —  Uomo  con  testa  di  Asino —Fanciulla  gre- 
ca bellissima  con  le  zampe  di  Asino  —  Asino  nato  dallo  predir  n 
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della  spessezza  dei  metalli  rispetto  al  calorico  —  Platino— Ada- 
mo—  Terra  rossa— Reliquie  di  Santa  Caterina  di  Sisco  —  Forni 
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Volgarizzamento  di  un  verso  di  Virgilio. 

Arzigogoli  a  monte,  come  stiamo  a  falli?  Qui  giace  Socco. 
Veramente  avrebbe  a  parere  strano,  clic  si  cercassero  falli  ià 
dove  Dio  favellò  ;  ed  lio  toccalo  di  sopra  che  s'egli  avvertì  le  Be- 
slie  a  rispettare  gli  uomini,  se  no  guai  a  loro,  questo  era  certis- 
simo segno,  eh'  egli  sapeva  averle  provvedute  con  discorso  di  ra- 
gione. —  Ma  ormai  1'  ho  vista  a  prova,  sopra  l'autorità  non  ci  è 
0a  fare  più  caso  :  ai  tempi  miei  si  levavano  le  braccia  dal  posto 
per  metterla  su  ritta  lungo  il  muro  come  si  costuma  co' bilobi, 
lanlo  che  la  paresse  viva,  ma  si,  egli  era  fiato  perso  ;  tanto  vole- 
va dare  a  cucire  la  nebbia.  Noti  mettiamo  pertanto  il  Signore  a 
repentaglio  con  l'uomo,  che  quesii  è  stummìa  da  stare  a  tu  per 
tu  con  esso  lui,  e  rispondergli  in  faccia:  se  tu  la  intendi  a  lesso , 
ed  a  me  garba  arrosto,  e  a  cui  Don  piace  mi  rincari  il  fitto.  Dia- 
mo pertanto  del  buono  per  la  pace,e  leghiamo  l'Asino  dove  vuo- 
le il  padrone.  Orsù,  domando  io:  figliuolo  di  Adamo, la  tua  sles- 
sa testimonianza  ti  basta?  Si  o  no?  Di'  l'ultima  ,  clic  ti  nasca  il 
vermocane.  Ti  basta:  ringraziato  Domineddio.  Allora  incomincio 
da  Moisè,  il  quale  dalla  bocca  pi-opria  di  Jchova  raccolse  la  di- 
vina parola,  e  la  trasfuse  calda  bollente  nelle  leggi  :  odi  un  po' 
quello  clic  esse  statuiscono:— se  un  Bove  uccida  uomo  o  donna 
di  cornata,  il  padrone  è  innocente, ma  il  bove  sia  lapidnto,e  non 
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se  ne  man^i  la  carne  j  I  (.In  Grecia  misero  a  morie  un  Asino  mio 
antenato  per  ornici Jio:c  iniquamente  secondo  il  solilo,  però  che 
ugli  non  lo  facesse  a  posla.  1  Cartaginesi  conficcarono  Leoni  su 
le  croci,  e  gli  esposero  lungo  le  strade  maestre  (2).  Se  li  viene 
voglia  di  saperne  la  colpa  cercala  in  Plinio,  e  troverai  racconta- 
to da  Polibio  (3)  che  fu  compagno  di  Scipione  Emiliano  nell' A- 
frica,  comi;  i  Leoni  avendo  gustala  più  volte  carne  umana  dices- 
sero fra  loro:  —  è  un  po1  tigliosa ,  ma  la  può  passare  !  —  Quin- 
di è,  che  fecero  disegno  di  mandare  ogni  giorno,  eccetto  il  ve- 
nerdì, le  qualtro  tempora,e  gli  altri  giorni  comandati  a  procac- 
ciarsela al  macello.  Carne  umana  da  vendere  non  ne  mancava  , 
anzi  ce  ne  era  di  soperchio,  ma  non  la  poterono  avere,  perchè  t 
Leoni  non  costumano  altra  moneta,  che  gli  ugnoli.  Scandalizza- 
li, com'è  da  crcdcrsi,dal  rifiuto  inurbano,  posero  l'assedio  a  pa- 
recchie lerre,  e  fecero  vista  di  volerle  assaltarle. Gli  uomini3che 
bene  erano  lì  per  vendersÌ,non  già  per  donarsi,  si  difesero  fran- 
camente, ed  avendo  rotto  gli  assalitori,  quanti  ne  presero  lami 
ne  crocifissero,  per  insegnare  ai  loro  compagni  le  creanze  di  vo- 
ler mangiar  carne  umana  senza  pagarla.  Gli  Inglesi  e  i  Francesi 
ben  mandarono  carne  umana  a  macellare  in  Oriente,  o  Dell'  In- 
die, ma  prima  l'apprezzavano,  e  pagavano-,  epperò  non  si  trova- 
rono al  brutto  partito  di  vedersi  crocifissi  su  le  strade  maestre 
per  insegnamento  altrui;  —  Voi  altri  sapete  ,  che  i  Romani  per 
colpa  dei  Cani  stettero  a  un  pelo  di  andare  a  filo  di  spada  per 
opera  dei  Galli,  ina  voi  ignorate  concessi  se  la  legassero  a  dito 
ond'è  che  ogni  anno  come  entrava  il  mese  di  Agosto,  con  un  ra- 
mo di  salcio  impalasseroqualchedunofra  i pronipoti  di  quelli  (i). 
lìella  giustizia  ,  proprio  da  Romani,  che  sì  vantavano  nati  per 
bandire  leggi  al  mondo,  far  portare  ai  nepoti  la  pena  della  colpa 
degli  avil  Però  non  vo'lacere  che  la  disgrazia  dei  Cani  fu  la  for- 
tuna delle  Oche,  avvegnaché  i  Romani  per  rimunerarle  della  vi- 
ti) Esopo,  c.  2,  n.  28. 

(2)  Metnerir  de  l'Accadèmie,  l.  40,  pag.  83. 

(3)  PlIK.  op.  cit,,  l.  8,  c.  8. 

(4)  Idem  ,  op.  cit.  I.  19,  c.  14,  riporto  come  non  impalassero, 
bensì  crocifiggessero  un  Cane  fra  il  tempio  della  Gioventù  a  por- 
lo Cnrinenlalc,  c  quello  del  Dio  Summano. 
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gilanza  la  quale  salvò  il  campidoglio  e  Roma,  statuissero,  che  la 
primo  funzione  dei  Censori,  quando  entravano  in  ufficio,  avesse 
ad  essere  quella  di  pattuire  I1  appalto  del  nutrimento  delle 
Oche  (1). 

Vuoi  farti  idea  chiara  dello  invitatorio  dei  Diavoloni  quale  di- 
ceva cosi:  de  malo  in  ppjus  venite,  adorevius?  Svolgi  le  storie 
degli  uomini,  e  vedrai.  Qui  sopra  ti  resi  Cani  impalati  per  colpa 
degli  avi  dei  bistri:  adesso  bada  a  quest'altra.- nella  Scozio,quan- 
do  quella  baldracca  della  fortuna  tornò  a  fare  di  occhietto  ai 
monarchisti,  impiccarono  Cani,  per  mala  sorte  nominati  col  no- 
me dei  più  accesi  zelatori  della  repubblica,  e  cosi  nè  anche  per 
colpa  loro  prossima  o  remota,  bensì  di  quei  dessi  che  matti,  e 
ribaldi  gli  manomisero  (2).  I  Cani  guardiani  di  San  Malo  furono 
anche  loro  condannati  a  morte  per  aver  mangiato  le  gambe  a 
certo  gentiluomo;  e  se  lo  meritarono:  ci  erano  tanti  villani  da 
sfiorirsi,  e  senza  costo!  Vollero  compiacere  alla  ghiottoneria  di 
gustar  carne  di  nobile,  e  la  pagarono;  bene  sta,  a  tale  accaschi 
sempre  a  cui  cerca  miglior  pane,  che  di  grano  (3).  All'Aia, senza 
ebe  se  ne  sappia  h.cagione,  a  capo  di  ogni  anno  legavano  un 
Maiale  alla  gogna,  e  se  non  fosse  stata  hjiloporcheria  degli  a- 
bi tanti  di  Utrecht,  o  quale  altro  più  giusto  motivo  gli  movesse , 
che  fecero  smettere  celesta  mala  pratica  ,  forse  la  durerebbe 
tuttora.  Il  proposto  di  Lilla  Con  solenne  giudicato  condannò  alle 
forche  una  Troia  di  vita  onestissima^  di  niente  altro  rea,  che  di 
avere  voluto  per  una  volta  tanto  rendere  agli  uomini  la  pariglia 
di  quello  che  eglino  praticavano  quotidianamente  con  le  carni 
del  suo  lignaggio  ,  voglio  dire,  che  un  giorno  le  venne  in  testa 
di  fare  colezione  con  un  putto  di  latte.  Obi  non  è  curiosa  que- 
sta? Piacevano  agli  uomini  i  lattanti  della  Troia  cotti  in  forno,  o 
perchè  non  avevano  a  gustare  i  figliuoli  della  donna  alla  Troia  V 
Ancora  in  certo  libro  vecchissimo  mi  occorse  leggere  la  ricevu- 
ta del  mastro  giustiziere,  la  quale  specifica  qualmente  il  Ite  di 
Francia,  ed  il  Visconte  di  Palasia  gli  abbiano  pagato  dieci  soidi, 
e  dieci  danari  tornesi  in  conto  della  impiccatura  di  una  Troia 

(i)Plin.,1.10,  c.26. 

;2J  Art.  uh  S.  Gebvais,  Bill,  de  anim.,  i.  1,  p.  Ì36. 
(3j  Cu  a  tea  u  uri  and.  Mèm.  d'outre-tombe,  t.  1,  p.  57. 
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trienne,  rea  di  avere  cenato  col  nobil  viso  di  Giannetto  Mnsson. 
Gli  uomini  pratichi  delle  faccende  del  mondo,  Ira  gli  altri  segni: 
pei  quali  si  viene  a  conoscere  la  tirannide,  ci  lasciarono  questo, 
castigare  in  altrui  i  misfatti,  ch'ella  stessa  commette  ;  e  senza 
prenderne  vergogna;  all'opposto  sostenendo  sfacciatamente,  che 
secondo  la  qualità  delle  Bestie  quello,che  in  una  si  multa  come 
reato,  in  altra  si  deve  celebrare  come  virtù. 

Verona  specie  di  bestie  però  ebbe  tanto  a  patire  delle  perse- 
cuzioni umane  quanto  i  porci,  a  danno  dei  quali  fu  veduta  rin- 
nuovarsi  la  strage  degl'innocenti.  Hai  do  sapere  come  gl'ingoli 
del  legno  d' Juida  un  bel  dì  venissero  in  gazzurro  di' torsi  per 
Home  i  serpenti  (così  non  avessero  gli  uomini  avuto  mai  dei  mi- 
gliori di  questi,  che  pur  troppo  se  gli  sarebbero  meritati  )  ;  ora 
accadde, che  un  maiale  essendosi  imbattuto  in  parecchi  serpenti 
si  sentisse  fame,  e  non  si  polendo  né  anco  per  ombra  immagina- 
re, che  l'uomo  animale  ragionevole  se  li  fosse  fatti  DM ,  brava- 
mente se  gl'ingolò.  Indi  il  furore  del  popolo  d'Juida^hc  armalo 
di  ferro  e  di  fuoco  non  si  rimase,tìnchc  non  ebbe  disfatto  la  roz- 
za porcina  del  regno,  lo  non  vo'dissimulare  il  delitto,  anzi,quan- 
te  volle  ci  penso,  mi  sento  per  orrore  dirizzare  le  orecchie  so- 
pra la  testa:  che  si  canzona  mangiarsi  anche  li  Dei!  Ma  per  altra 
parte,o  come  poteva  la  povera  bestia  supporre  che  codesti  mal- 
li andassero  a  scegliersi  i  Numi  fra  i  Serpenti;  e  alla  più  trista, 
qual  colpa  era  nelle  consorti,  e  noi  figli  del  malfattore?  Gli  altri 
Maiali  come  ci  entravano  eglino? 

Andiamo  olire,  che  ne  vedremo  delle  più  leggiadre  :  corren- 
do il  secolo  decimosesto,  nella  Scozia  (che  a  quanto  pare  fu  pae- 
se classico  in  questo  maniera  d'imprese)  arsero  un  Cane  convin- 
to di  slregoneria:  a  Basilea  un  Gallo  negromante  ,  e  per  di  più 
reo  di  avere  covalo  un  uovo,  donde,  come  sapete,  nasce  il  ba- 
silisco, mostro  terribilissimo,  che  Dio  ve  lo  dica  per  me, il  quale 
col- solo  guardare  la  gente  l'ammazza. Le  Chiocciole,  i  Topi  cam- 
pognuoli,  i  Bruchi  anche  essi  rei  del  parricidio  di  mangiarsi  le 
foglie  di  cavolo  vennero  sottoposti  alla  giustizia  civile  e  crimi- 
nale: e  poiché  le  gretole  per  le  quali  eglino  si  schermivano  dai 
comparire  in  giudizio  non  arrivavano  mai  a  fine  ,  un  tale  Glas- 
sante, giureconsulto  dei  buoni, per  levare  il  vino  dai  Baschi  del- 
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tu  un  solenne  trattalo  di  procedura  ,  die  gli  ridusse  a  mettere 
capo  a  parlilo.  Però,  come  per  ordinario  avviene  con  questi  le- 
gisti, Messere  Chassanée  prima  di  essere  Cane  tu  l.upo.avvegna- 
ehe  difendendo  i  Topi  della  città  di  Autuo  non  è  a  dire  quanti 
mai  garbugli  ponesse  in  campo,  ora  intorno  alle  citazioni  ,  ora 
circa  la  contumacia  giustificata  dalle  urgenti  insidie  dei  Gatti, 
ora  per  questa,  ed  ora  per  quell'altra  causa.cosiccric  se  quel  va- 
lentuomo dei  Vescovo  giudice  della  lite  non  metteva  la  falco 
alla  radice  facendo  citare  i  Topi  dai  pulpiti  e  olriando  loro  am- 
plissima patente  e  saUocondollo  perche  si  presentassero  sicuri, 
all'ora  in  cui  siamo,  sarebbe  anche  in  piedi  d  processo.  Quando 
al  Chassanée  poi|fu  mestiere  difendere  il  me  ri  lo, soddisfece  al  ca- 
rico assunta  da  quell'omaccione,  ch'egli  era,  e  l'arringa  pref/e- 
nia  da  lui  in  codesta  congiuntura  fu  reputala  dagl'intendenti  un 
uopo  di  opera,  siccome  potrai  giudicare  da  per  le  stesso,  se  tu 
no  piglia  talento  trovandosi  stampata  pei  libri  HI-  L'esito  della 
lite  fece  fallo  non  dirò  alla  ragione  {eh.-  i  Topi  in  coscienza  non 
l'avevano),  bensì  alla  facondia  dell'oratore,  imperciocché  venia- 
sera  condannati  a  bando  perpetuo,  e  a  ristorare  i  danni  com- 
messi. Tanto  almeno  ci  attesta  il  gravissimo  presidente  De  Tkoa, 
che  racconta  il  fatto.  Magonza  udì, correndo  quindici  secoli  dal' 
la  salutìfera  Incarnazione,  il  piato  famoso  contro  le  Mosche.  Gli 
uomini  teneri  dei  sembianti  della  giustizia, quanto  perduti  a  stra- 
ziarne la  sostanza,  vollero  ch'elleno  avessero  tutore  per  rappre- 
sentarle e  avvocato  per  difenderle.  Giunterie  prette!  Prima  s' i  ■ 
niziasse  il  giudizio  si  sapeva  da  tutti,  che  le  avevano  ad  essere, 
come  in  vero  furono,  condannate.  Una  cosa  però  fecero  buona 
codesti  Pilati  che  largirono  alle  Mosche  un  territorio  dove  po- 
tessero ridursi  a  vivere  in  pace  col  santo  timore  dì  Dio  lascian- 
do di  ora  in  avanti  di  passeggiare  con  inestimabile  molestia  sul 

Le  Cavallette  furono  nel  1585  intimate  a  comparire  nel  co- 
spetto del  gran  Vicario  di  Valenza,  che  le  sfrattò  dalla  sua  dio- 
cesi comminando  loro  terribilissime  pene  se  si  fossero  attentate 
ricomparirvi  da  capo  ;  e  nel  IG'JU  ncll'Avergna  il  gran  vicari» 


(tj  Themis  juritconiulle,  t,  i,  p.  194. 
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burin,  persa  la  pazienza,  le  scomunicò  addirittura. Fortuna  vol- 
iti.che  si  trovasse  il  giudice  del  luogo  persona  mansueto, il  qua- 
le non  potendo  patire  che  le  male  capitate  Cavallette  si  dessero 
alla  disperazione,  le  relegò  in  certi  luoghi  salvatici»,  secondo  il 
costume  dei  Romani,  e  più  tardi  dei  Russi ,  dei  Francesi  e  de- 
gl'Inglesi, i  quali  confinarono  i  delinguenti  alle  Ìsole,  in  Siberia, 
io  Caienna  alla  terra  del  Van-Diemien,  e  altrove  (I).  Né  questo 
sarebbe  tutto  :  però  a  me  sia  hello  tenermi  satisfatto  di  tanto, 
perchè  Dello  stravincere  ci  è  pericolo,  e  più  perchè  la  temperan- 
za vera  accompagna  sempre  i  gagliardi  così  Delle  armi ,  come 
nelle  ragioni,  ed  in  ogni  altra  cosa.  Dallo  esposto  fin  qui  si  vie- 
ne a  ricavare,  che  o  gli  uomini  furono  matti ,  o  noi  savi.  Matti 
loro  se  reputandoci  privi  d'intendimento  ci  posero  a  tal  croce  ; 
savi  noi  se  capaci  di  buoni  e  rei  pensieri  sapemmo  scorre  tra 
questi,  e  ci  ammoni  il  castigo  altrui,  e  la  paura  della  infamia 
potè  in  noi  più  della  paura  della  morte  ;  avvegnadio,  come  nel 
caso  della  Troia  ,  per  la  mano  del  carnefice  ,  o  per  quella  del 
norcino  tanto  ella  non  poteva  evitare  la  morte,  e  sopralutto  poi 
se  la  minaccia  delle  pene  eterne  dello  inferno  ci  comprese  di 
salutifero  terrore. 

Novelle!  esclama  l'uomo:  pochi  fiori  non  fanno  ghirlanda;  nè 
possono  invocarsi  sfarfalloni  a  dimostrazione  di  verità.  Tempi 
infelicissimi  furono  cotesti ,  e  come  che  i  Greci  ed  i  Romani  su 
molti  punti  ci  appaiano  eccellenti,  e  diremo  quasi  divini,  nelle 
scienze  morali  non  è  così.  Allora  lo  spirito  umano  gingillandosi 
sopra  la  soglia  del  tempio  non  aveva  per  anco  contemplato  la 
faccia  augusta  del  Dio  del  progresso:  allora  le  dila  umane  non 
avevano  anche  appreso  a  dipanare  di  su  l'arcolaio  della  sapien- 
za la  Tenia  (2)  del  perfezionamento  mimilo  !  posteri  hanno  com- 
pianto le  superstizioni  e  le  follie  degli  avi,  e  se  ne  sono  astenu- 
ti; così  i  pii  figliuoli  di  Noè  velarono  le  vergogne  del  padre  ub- 
briaco, e  non  tornando  a  bere  il  liquore  della  vita  dei  briuchi  al 
inondo  non  se  ne  vide  più! 

—  Mi  farebbe  la  finezza,  replico  io  all'uomo,  di  sapermi  dire 

(1J  S.  Cerva  is,  op.  eit.  t.  1  e  2.  Epopea  delle  Bestie. 
(2)  Tema,  baco  miliario,  malattia  degli  intestini. 


Digitized  0/ Google 


COME  STIAMO  A  FATTI  TI 

quando  e  dove  incominciò  la  magnifica  scappala  al  suo  perfe- 
zionamento? 1  passi  umani,  udii  raccontare  sovente,  eTanao  co- 
me le  processioni, gira  e  rigira  tornano  colà  d'onde  prima  si  mos- 
sero; né  questo  è  il  peggio:  ma  zitto  a  paratori; quando  via?Nel 
secolo  decimoDouo — E  dove?  A  Parigi:  Bè  !  dove  sta  di  casa  il 
cervello  del  mondo?  Adesso  udite  gli  avanzi  Tatti  dall'arguto  po- 
polo di  Francia.  Nella  cella  di  certa  beghina  ridottasi  a  vivere  in 
Convento  trovano  un  giorno  pere  cotte;  il  giorno  appresso  pere 
cotte  da  capo,  e  il  terzo  giorno  ancora  pere  cotte. lo  Asino  avrei 
ragionato  cosi:  coleste  pere  la  femmina  o  si  cuoce  da  sè,o  nella 
cucina  del  Convento  se  le  Tu  cuocere,  o  belle  e  cotte  le  compra 
sul  cantone  della  strada-  ma  per  l'uomo,  vecchio  bambino,eier- 
namenie  attaccato  al  capezzolo  della  Follia,  apparve  troppo  pia* 
na  cotesta  spiegazione,  e  le  vie  piane  presso  di  lui  sono  proibite 
peggio  delle  pistole  corte;  dunque  indovinate  un  po'  che  cosa 
diavolo  andasse  a  ghiribizzare  costui?  Andò  a  fantasticare  nelle 
pere  cotte  un  miracolo,  e  il  reverendo  padre  Debieyno  trappi- 
sta disse  essere  informato  da  buona  sorgente  ,  che  alla  beghina 
portavano  le  pere  culle  Gesù  Cristo,  la  beata  Vergine,e  san  Gio- 
vanbailisla  ;  nè  si  rimase  a  dirlo,  ma  eziandio  lo  scrisse ,  e  Jo 
stampò  nell'unno  di  grazia  1843  (I)!  Queste  le  lepide  cose:  -ve- 
niamo alle  truci.  Il  enotera  immalignisce  nelle  Indie  a  cagione 
dellafeme  del  Bengala,opera  immane;  del  Governatore  Hastinghs 
la  disperazione  mette  il  flagello  in  mano  alla  tirannide  ,  la  quale 

10  regala  a  Niccolò  I  nel  giorno  anniversario  della  sua  nascita:  da 
questo  poi  si  sguinzaglia  contro  la  Polonia,  che  casca  morta,  e  i 
moderati  di  allora  dicono,  fregandosi  per  contentezza  le  mani, 
ricomposta  in  pace. — Requiem  aeternata  dona  ei  Domine!  — 

11  flagello  dai  sepolcri  polacchi  si  avventa  inviperito  sopra  tutta 
l'Europa,. dove  menire  i  popoli  tremando  lo  ravvisano  castigo 
celeste,  e  non  ultimo,  e  né  anche  il  peggiore  delitto  dei  potenti, 
che  lasciarono  agli  artigli  di  tre  Aquile  grifagne  spartirsi  il  cuo- 
re della  Polonia  messa  da  Dio  a  riparare  ^Occidente  dagli  stra- 
ripamenti dei  boreali,  i  Francesi  a  Parigi,  proprio  in  casa  del 

(1)  Trai,  di  teologia  morate  rtipetlo  alla  fisiologia  ed  alla 
mtdi  dna. 
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cervello  del  moudo,riconiinciando,civilmente  quello  che  da  due 
secoli  innanzi  si  era  smesso  In  Italia  come  stupido  e  barbaro,  Io 
reputano  opera  umano,  e  dato  di  piglio  a  certi  tapini,che  in  cat- 
tivo arnese  aggiravansi  per  vie  remote,  quelli  spieiatamente  pre- 
cipitano nei  pozzi. Altra  prova  dello  accostarsi,  che  fanoni  Fran- 
cesi al  perfezionamento.  Gsubioel  marito  di  Giovanna  ama  Fran- 
cesca moglie  di  Venaud;  accordansi  a  disfarsi  dei  coniugi  mo- 
lesti. Cercano  un  prete  per  far  dire  una  messa  a  San  Secarpi,la 
quale  lia  virtù  di  seccare  le  gambe  alla  gente,  secondo  la  inten- 
zione di  colui,  che  la  fa  celebrare;  non  trovato  il  sacerdote,  ri- 
corrono agli  stregoni,  che  permettono  Roma  e  Toma  ,  ma  allo 
stringere  delle  corde  nulla  attengono;  allora  mandano  suppliche 
al  Diavolo,  che  le  respinge  indietro  agli  Ordini,  come  si  costu- 
mava in  Toscana:  disperali  fanno  capo  allo  speziale  e  in  bottega 
di  lui  rinvengono  il  demonio  cercato  invano  nell'inferno. La  mo- 
glie di  Goubinel,  c  il  marito  della  Venaud  muoiono  avvelenali; 
scoperto  il  delitto,  nel  ISSI  vanno  in  galera  (1).  E  per  quanto 
spetta  alla  Francia,  panni  abbastanza. 

Ma  forse  il  palio  del  perfezionamento  morale  non  era  corso  in 
Francia,  bensì  in  Inghilterra,  paese  illustre  pei  palii  :  andiamo 
pertanto  a  vedere.  Nel  secolo  decimonono  vigevano  ancora  in 
colesta  contrada  le  leggi,  che  dannavano  a  morte  gli  stregoni, 
i  fattucchieri,  e  gente  altra  siffatta:  però  a  dirla  giusta  gl'ingle- 
si ad  abbruciare  le  streghe  non  isprecavano  carbóne  Tossile,  av- 
vegnaché in  casa  loro  la  superstizione  avesse  ceduto  il  campii 
alla  cupidità  Questo  è  mostro  nalo  dal  ghiaccio  come  la  super- 
sLizioue  dal  fuoco;l'uuo  nudrito  nello  inferno,  l'altro  su  le  nevaie 
dei  Dalavagiii;  la  cupidità,  culla  faccia  di  marmo  ,  dagli  occhi 
senza  palpebre,  nelle  vene  della  quale  invece  di  sangue  scorro- 
no numeri  algebrici. Ecco  le  sue  prove. DiivanliallaCorted'York, 
nell'anno  1847,  era  condannato  un  padre  sceleratissimo  truci- 
datore del  proprio  figliuolo.  Cagione  del  delitto  fu  chiarito  es- 
sere la  cupidità  di  guadagnare  cinquanta  scellini,  i  quali  valgo- 
no lire  seltantacinque  toscane,  che  la  Compagnia  d'Assicurazia- 
ne  della  vita  avrebbe  dovuto  pagargli  per  la  morte  del  figlio. Ad 


(1)  Journal  dts  Débals,  13  Sept.  1851. 
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estremo  di  orrore  un  teslimone  comparso  ni  giudizio  con  giura- 
mento depose  avergli  detto  il  parricida  avanzargli  tre  figliuoli  , 
sopra  i  quali  potevano  avvantaggiarsi  a  tempo  e  a  luogo,  in  vir- 
tù del  medesimo  giuoco,  di  lire  dodici  e  mezza  dì  sterlini;  ne  Tu 
unico  il  caso;  l'anno  dopo  l'Inghilterra  inorridita  ascoltava  una 
madre, che  confessò  lìberamente  avere, traila  dall'agonia  di  gran- 
ciré  per  la  medesima  guisa  poca  monela,ammazzatodue  figliuo- 
li. Nella  citta  di  Preston  sopra  SO  mila  unirne  sì  noverano  me- 
glio di  49  mila  assicurazioni  ;  di  100  fanciulli  ne  muoiono  80,  e 
per  ]  00,  che  ne  caschino  infermi,  la  cupidigia  vinta  dalla  carili! 
permette  appena,  che  se  ne  curino  tredici  (I).  Bastavi  questo  in 
testimonio  del  progresso  umano  nella  Inghilterra  ,  o  ne  volete 
dell'altro?  Se  non  fosse  il  pelo  che  Io  cuiiprc,  voi  vedreste  il  mio 
muso  di  Asino  rosso  come  brace  accessa  per  la  vergogna  ,'  che 
io  sento  per  voi.  —  Passiamo  in  Germania.  Costà  a  Berlino  ,  a 
Darmstadt,  a  Carlsruche,  e  in  parecchi  altri  paesi  si  credeva  co- 
me nel  santo  Vangelo,  che  Berta  di  Rosenberg  sposa  dì  Giovanni 
di  Lichtenstein,  un  bel  giorno  lascialo  il  marito  ,  se  ne  andasse 
m  Boemia,  dove  fabbricatosi  un  grande  e  forte  castello,  in  que- 
sto si  rinchiudesse  a  vivere  vita  solitaria  e  romita,  incerto  repu- 
tarono per  secoli,  se  fosse  morta  o  viva,  certissimo  che  nei  pa- 
lazzi di  cotesto  città  in  forma  di  spettro  comparisse  di  notte  co- 
me di  giorno  ad  annunziare  qualche  sventura  ,  o  la  morte  dei 
principi  regnanti;  con  questa  ragione,  che  se  mostrava  una  ma- 
no sola  coperta  di  guanto  nero  era  segno  di  semplice  disgrazia, 
o  per  dirla  in  lingua  di  Misericordia  ,  di  caso  vivo  ;  se  poi  le 
aveva  ambedue  coi  guanti  neri,  ella  era  spacciala  ,  e  ti  potevi 
aspettare  il  caso  morto.  — 

Non  ricordo  Jung  Stilling,  il  quale  nel  suo  libro  della  Teoria 
degli  Spiriti  ne  parla  come  di  fatto  ohe  non  dà  luogo  a  dubbio  : 
annunzio  più  recenti  avventure.  Il  Diario  di  Meklemburgo  nel 
10  di  Maggio  1850  raccontò,  che  lo  spcilro  della  Dama  bianca 
apparito  all'improvviso  nel  castello  di  Berlino  durante  la  notte 
del  10  Aprile,  invece  di  spaventare  la  sentinella  del  reggimento 

(1)  Lord  NORMAUDY,  Discorso  sopra  la  Riforma  sanitaria  Ulta 
nei  1847. 
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dei  granatieri  imperatore  Alessandro,  le  facesse  venire  la  muffa 
al  naso,  ond'ella  messo  da  parte  ogni  rispello  umano  ,  dopo  le 
tre  chiamate  non  sentendo  risposta,  si  precipitò  con  la  baionetta 
in  canna  contro  il  fantasma,  che  traverso  la  muraglia  svanì.  Ora 
essendo  accaduto,  che  nel  22  maggio  1 830  un  soldato  per  nome 
Sefeloge  scaricasse  alla  stazione  della  strada  ferrata,  che  mena 
a  Pustdam.una  pistola  nel  braccio  al  re  Federico  Guglie  Imo;  pen- 
sa  tu,  se  il  chioda  della  superstizione  dentro  cotesti  cervelli  te- 
deschi si  ribadisse  più  che  mai.  E  come  gli  Hohenzollern  aveva- 
no la  Dama  bianca,  così  i  Lusignano  possedevano  In  fata  Meleu- 
sina,  se  non  che  ai  tempi  miei  non  appariva  più.  ad  annunziar» 
la  morte  di  alcuno  dei  Lusignano,  per  la  ragione  ch'erano  tutti 
morti  {[). Prima  che  andiamo  più  in  su  tiriamoci  da  parte, e  con- 
sideriamo tra  le  popolazioni  slava  e  greca  avere  corso  in  cotesti 
tempi  fermissima  la  credenza  ,  che  taluni  morti  sconsacrati  ,  t 
quali  noi  chiamavamo  vampiri,  ed  essi  vurcotachi,  usciti  fuori 
degli  avelli  vagolassero  per  la  notte  dintorno  a  succhiare  il  san- 
gue dì  chi  ne  pigliava  loro  vaghezza;  ed  aggiungevano  non  ave- 
re trovato  modo  a  farli  cessare  più  spcdienle,  che  conficcarli 
mercè  un  chiodo  lungo  due  palmi  in  fondo  della  cassa  avverten- 
do [iene  li  trapassasse  nel  cuore;  e  che  il  rimedio  sperimentasse- 
ro infallibile:  credo  ancora  io...  (2),  Di  Austria  non  parlo  ;  elle 
dopo  essersi  composto  certo  suo  inchiostro  indelebile  con  san- 
gue, lagrime  e  fuoeo,  ha  scritto  da  se  gli  annuii  della  sua  civil- 
tà Un  capitolo  ha  nome  Tarnow:  un  altro  Buda;  un  terzo  Bre- 
scia, e  sfogliando  il  libro  alla  sfuggila  ci  ho  letto  anclie  il  tuo,  o 
mio  Livorno,  tanto  forse,  a  torlo  levato  a  cielo  un  di,  ma  tanto 
certamente,  a  torto  depresso  nella  stagione  della  sventura.  Sof- 
fri, ed  impara:  acerba  scuola  è  il  dolore,  e  non  pertanto  l'unica 
palestra  dove  si  avvalorino  ì  reni  dei  forti.  Impara,  e  taci:  inve- 
ce di  contendere  copristi  che  di  te  levarono  i  pezzi ,  supera  i 
buoni,  e  acquisterai  la  fama,  ch'è  vita  dell'anima,  la  quale  altri 
da  qui  innanzi  potrà  più  facilmente  invidiarti,  che  toglierti. 

(1)  Journal  de-s  Débalt,  17  Mai  1830  ,  Rivista  Germanica  del 
ISSI. 

(2)  Il  Vampiro,  novella  del  Dott.  PoLinom  stampata  io  molte 
edizioni  delle  opere  di  Lord  Byron. 
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Eccoci  in  Isvezia.  È  la  nona  del  27  Gennaio  ISSI.  La  piazza 
d'Ystad-va  ingombra  di  ogni  qualità  di  gente  ,  massime  donne  ; 
cbi  pesta  i  piedi,  chi  soffia  nelle  dita  intirizzite,  altri  si  percuote 
con  le  mani  di  colpo  sotto  le  ascelle,  i  bambini  guaÌscono,i  vec- 
chi battono  i  denti  in  noia  di  cicogna  ,  e  le  fanciulle  tubano  a 
mo'  di  colombe:  non  pertanto  stanno  fermi.  0  che,  non  hanno 
tetto  quei  meschini?  Le  caverne  ,  che  lo  natura  comparte  alle 
Bestie,  dond'è  che  loro  si  neghino?  Una  notte  di  Gennaio  ancbe 
a  casa  mia,  ed  io  vengo  dalle  parli  d'Oriente,  passala  al  sereno 
basterebbe  ad  assiderare  una  creatura  umana,  pensa  un  po'nella 
Svezia  dove  pel  freddo  cascano  le  code  ai  Cani  !  Cotesti  gente 
possiede  bene,  e  meglio  casa,  e  ietto,  e  perchè  vengano  lo  ve- 
drai domani.  Ecco  il  sole  sorge  a  Ystad  giocondo  come  l'ultimo 
bacìo  impresso  dal  figliuolo  sopra  le  labbra  del  padre  prima  di 
consegnarlo  al  becchino.  La  prigione  apre  la  bocca  e  manda  a 
guisa  di  buon  giorno  al  patibolo  due  condannali,  i  quali  salvati- 
chi  ed  irli  vengono  tratti  verso  cotesto  singulto  di  luce  a  spinte 
e  a  strettoni  di  corda:  la  turba  dietro  affannosa.— L'uomo  è  un 
macellaro,  t  la  donna  l'adultera  di  lui;  il  inarilo  riuscito  mole- 
sto fu  ammazzalo  dal  macellaro,  che  non  pativa  Mosche  sul  na- 
so. Egli  ne  aveva  ammazzale  tante  delle  Bestie  ,  che  in  buona 
fede  non  pensava,  che  una  più  una  meno  contasse,  ed  ancbe  a- 
desso  per  la  nebbia  della  sua  mente  non  sapeva  capacitarsi, per- 
chè la  giustizia  gli  avesse  lasciato  scannare  tanti  Bovi  ,  ed  ora 
menasse  ella  grande  scalpore  per  Niccola  Nilsdotler  marito  del- 
la donna:  torse  egli  abbacava ,  perchè  i  Bovi  camminano  con 
quattro  gambe,  e  Niccola  andò  sempre  con  due;  o  forse  perchè 
il  Bove  tracanna  un  bugliolo  d'acqua  e  Niccola  ne  mandava  giù 
due  di  acquavite;  o  piuttosto  sarà  perchè  il  Bove  si  mangia  ,  e 
Niccola  no.  Insomma  io  non  capisco,  come  non  mi  abbiami  mai 
torto  un  capello,  levando  dal  mondo  tanti  Bovi,  Bestie  così  par- 
che, così  operose  e  dabbene  ,  e  mi  mandino  a  guastare  adesso 
che  ci  ho  levato  un  manigoldo,  tre  quarti  del  giorno  ubbriaco  , 
vagabondo  e  rissoso.  Ma  questi  erano  pensieri  del  Ilosso,cbe  an- 
dava alla  forca  e  badava  alle  strade.  I  condannati  non  importa 
che  capiscano,  basta  che  si  lascino  tagliare,  Dai  capi  mozzi  sgor- 
ga sangue  a  bocca  di  barile;  allora  la  moltitudine  ribolle,  e  ini- 
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perversando  si  rovescia  di  contro  al  patibolo ;tan li  non  furono  la 
pressa  e  il  furore  del  popolo  ebreo  intorno  al  sasso  donde  Moisè 
fece  scaturire  le  acque  ,  refrigerio  al  tormento  della  sete  ;  chi 
sporge  bicchiere,  cbi  tazza,  ehi  pentola  o  catinella,  o  lavaggio  a 
raccogliere  di  cotesto  sangue;vi  furono  di  quelli  ebe  v'intrisero 
i  fazzoletti,  altri  se  n'empirono  il  cavo  delle  mani  ,  se  lo  acco- 
staron  alle  labbra  e  bebbero;  i  soldati,  fatto  gomitolo,  a  calciate 
di  fucilo,  a  colpi  di  baionetta  rincacciano  indietro  la  turba  ,  ed 
ella  si  rilira  brontolando  come  la  marea  ;  ripreso  vigore  ,  torna 
od  imperversare  più  rabbiosa  di  prima,  ingoia  soldati,  alloga 
carnefici,  patibolo,  e  giustiziati; — finalmente  si  placa.  Dove  sono 
li  cadaveri,  ed  ove  il  sangue?Tutlo  disparire;  sbrizzati  senza  for- 
ma il  popolo  se  lì  portò  via  quasi  reliquie,  imperciocché  vecchia 
superstizione  persuada  nella  Svezia  la  gente,  che  sangue  di  giù- 
stiziato  abbia  virtù  di  guarire  ogni  maniera  di  malaLtie  per  altra 
guisa  incurabili,  le  membra  infievolite  rinfranchi ,  e  allunghi  i 
giorni  del  fortunato  che  potè  libarlo  tepido  tuttavia  (I).  Poiché 
ci  ha  un  passo,  tocchiamo  la  Russia.  Ormai  siamo  tutti  d'accor- 
do, doversi  questa  contrada  infamare  barbarrssima  per  eccellen- 
za, così  almeno  non  rifinivano  di  predicare  i  diari  francesi  ed 
inglesi  ai  tempi  miei.  Ora  vo'che  sappiate  come  a  Pietroburgo 
catturassero  un  giovane  poeta,  e  gli  opponessero  accusa  supre- 
ma, la  quale  era  di  avere  composto  non  so  che  canzone  in  con- 
tumelia dello  czar  Niccolò  i,  dove  alla  spiattellata,  lo  chiamava: 
figlio  di  un  cane!  E'  pare  che  in  Russia  sia  celesta  una  figura 
rettorie».  Il  temerario  poeta  slava  per  capitare  male  ,  quando 
proso  da  sdegno,  che  lo  supponessero  di  tanta  enormezza  capa- 
ce, chiarì  il  giudice,  come  l'oltraggio  non  si  appropriasse  punto 
allo  czar,  bensì  a  Dìo! — Ohi  allora  è  un  altro  paro  di  maniche, 
disse  il  giudice;  ed  esaminala  la  scusa,  e  conosciutala  vera  ,  la 
menò  buona  a!  poeta  (!)!  E  .qui  li  lascio  o  Russia,  imperciocché 
borea  soffiasse  sempre  agli  Asini  nemico,e  fino  da  tempi  remotis- 
simi, come  esporrò  in  seguito,  se  a  taluno  di  noi  prese  desio  di 

(1)  Golignani's  Messenger,  7  fcb.  1831. 

(2)  Hertzks.  Gli  anni  di  prigione  e  di  esilio  di  uno  scrittore. 
11  poeta  li  chiamava  Sokoloìvskv. 
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visitare  le  tue  lande,  vi  rinvenisse  l'ospitali  là,  clic  la  Tauride  ap- 
prestava ad  Oreste,  il  figlio  di  Agamennone-;  pertanto  io  torno 
alle  terre  dei  Sole  per  confortarmi  le  membra  assiderate.  Ecco- 
mi o  Cantilo  a  piò  dei  Pirenei;  qui  mentre  io  me  ne  vado  a  zon- 
zo un  passo  dopo  l'altro  per  un  cammino  vicinale,  scorgo  venir- 
mi incontro  una  femmina  di  faccia  onesta,  che  n  quanto  sembra 
nfTrclta  il  passo,  come  persona  che  abbia  faccende  tra  mano:  al- 
lo svoltare  di  una  siepe  le  saltano  addosso  due  vecchie  inviperi- 
te che  la  percuotono  sul  capo,  la  stramazzano,  e  cavato  fuori  il 
coltello,  dopo  averle  ravviluppate  le  gonnelle  intorno  la  vita,  le 
tagliano  ...  Non  vi  rimescolate  di  grazia,  che  il  caso  è  meno 
brutto  di  quello,  che  temeva  ancora  io;  le  tagliano  un  pezzo  di 
camicia,  il  quale  straccio  applicato  su  lo  stomaco  ad  una  di  co- 
tcsLe  megere,  la  guarirà  dal  mal  di  occhio,  che  da  due  anni  a 
questa  parte  la  travaglia  ;  ed  ella  dubita  che  glielo  abbia  git- 
tato  addosso  per  astio  la  povera  massaia  (1).  Se  ciò  mi  accade 
su  i  confini,  pensa  quello  che  mi  aspetta  a  Madrid;  molto  più, 
die  armeggino  quanto  sanno,  da  cotesto  paese  l'aria  muove 
sempre,  impregnala  del  léppo,  che  uscì  dai  corpi  arsi  per  opera 
del  santo  Officio;  perchè  faccio  conio  di  voltare  il  groppone,  e 
tornarmene  a  casa  mia  più  che  di  passo.  , 
.  In  mezzo  alla  liruna  rosata  appariscano  adesso  le  vette  dei  pa- 
tri monti  tinte  in  bel  colore  mavì  ;  dove  ne  posino  le  falde  non 
è  chiaro:  se  tu  non  li  puoi  dire  cosa  celeste,  ne  anco  ti  pare  so- 
stenere direttamente,  che  sieno  terrena;  tagliamo  in  mezzo  la 
differenza,  e  li  venga  concesso  di  figurarteli  posto  avanzato  dui 
paradiso  messo  là  al  confine  dello  emisfero  a  vigilare  la  terra. 
Italia.  !  Balìa '. 

•  Bella  Italia,  io  ti  saluto, 

•  Vi  rivedo,  amiche  sponde, 

•  L7alma  trema  e  si  confonde 
■  Per  l'eccesso  del  piacer  (2). 

L  intanto  che  sempre  e  vie  più  sempre  mi  accosto,  io  vado 
rivolgendo  nella  mente  la  semenza  gravissima  del  Cosmopoli- 
li)  International  Bayonne,  20  seti.  ISSI. 
(2)  Monti,  Poesie- 
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ta  (l| ,  la  quale  il  Byron  scrisse  a  modo  di  epigrafe  sopra  la  pri- 
ma pagina  del  Pellegrinaggio  del  fanciullo  Aroldo ,  e  dichiara 
cosi-.  —  l' universo  è  quasi  un  libro,  di  cut  quegli  che  non  si 
muove  da  casa  legge  una  pagina  sola;  io  ne  ho  squadernate  pa- 
recchie, c  le  trovai  un»  paggio  dell'altra;  però  noti  senza  profìt- 
to, avvegnaché  prima  non  potessi  soffrire  la  mia  Patria,  ed  ora 
a  cagione  delle  sguaiataggini  notate  nei  vari  popoli ,  fra  i  quali 
ho  vissuto,  mi  sento  riconcilialo  con  lei.  Quando  non  me  ne  fos- 
se vernilo  altro  in  lasca,  giudico  di  non  avere  Imitalo  via  la  fati- 
ca e  t  quattrini. 

Dunque  poniamo  mano  allo  inventario.  Da  che  parie  incomin- 
cerò io  ?  Da  capo  o  da  piedi  ?  —Di  mezzo  o  da  parie  ?  —  Ahimè! 
Questo  secolare  sparlimenlo  attesta  peggio  che  barbarie;  egli  è 
segno  espresso  di  codardia.  Pur  troppo  evvi  una  gente  scema  , 
che  corrompere  ed  esser  corrotto  chiama  civiltà  !  Dio  la  disper- 
da col  soffio,  col  quale  disperderà  i  nemici  nostri.  Intanto  finché 
alla  Italia  soffra  il  cuore  di  sostenere  nel  mondo  le  parli  di  An- 
guilla, di  avviamenlo  al  meglio  ne  vo'senlirne  favellare  nemme- 
no. E  dico  le  parli  di  Anguilla,  conciossiachè  per  molto  cercare, 
che  abbia  fallo,  non  mi  sia  occorso  paragone  più  puntuale  di 
questo.  Invero  ,  1'  Anguilla  sì  compiace  sguazzare  nell'  acqua  ; 
dall'Isonzo  e  dal  Varo  Tino  a  Trapani  allietano  la  Italia  mia  i  ma- 
ri Adriatico  ,  Ionio  e  Tirreno  r  l'Anguilla  capitata  in  mano  agli 
uomini  è  ridotta  in  tocchi;  in  pezzi  contemplate  anche  l'Italia:  i 
tocchi  dell'Anguilla  infilano  nello  spiedo;  i  frammenti  d'Italia 
tiene  insieme  la  calena  degli  Appenniniche  le  serve  come  di  schi- 
dione; perchè  i  tocchi  dell'Anguilla  sileno  separati  mettonvi  fram- 
mezzo foglia  di  salvia,  e  pane;  onde  le  membra  sparte  della  Italia 
non  si  riuniscano  le  si  ficcano  nelle  crepature  tedeschi,  francesi, 
ed  anche  spaglinoli ,  olire  gli  svizzeri  ,  e  l' altra  gente  ,  che  la 
stessa  Italia  c'  incastra  di  suo  ;  i  tocchi  dell'  Anguilla  arrostili  a 
lento  fuoco,  pigliato  che  abbiano  un  bel  colore  tanè,  s'imbandi- 
scono in  tavola  e  si  mangiano  ;  i  pezzi  dell'  Italia...  Ohi  il  più 
corto  è  rimasto  da  piedi:  il  paragone  non  va  oltre  ,  dacché  nes- 
suno arrostisce,  e  molto  meno  divora  la  Italia.  Che  importa? 

(1)  Il  Cotmopolita  di  Montbom.  Parigi,  1798. 
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Forse  l'abate  Cesarotti,  in  proposito  della  coscia  di  Menelao  pa- 
ragonata da  Omero  all'avorio  tinto  in  rosso  dalle  donne  di  Caria, 
mancò  d'informarci, non  fare  punto  di  bisogno,  che  le  similitudi- 
ni comecché  classiche  camminino  con  quattro  piedi  (1):  Intanto 
anche  questa  pongasi  in  sodo  ,  che  ,  tranne  l' articolo  di  essere 
arrostita  e  divorata,  gli  altri  punti  del  paragone  fra  l'Anguilla  e 
l'Italia  non  fanno  nè  anco  una  grinza. 

Ricercando  la  storia  del  perfezionameli  lo  umano  in  Italia  dirò 
di  Napoli  o  di  Roma?  Ahimè!  alla  contemplazione  di  tanta  mise- 
ria invano  costringi  sopra  le  labbra  il  riso  ;  esse  fanno  greppo  , 
e  non  chiamate  le  lagrime  f  inondano  la  faccia.  La  Pietà  in  co- 
teste  contrade  infelicissime  diventala  losca,e  rocadal  piangerei 
dal  pregare  invano  ,  poiché  si  accorse  non  restarle  più  voce  da 
levare  un  grido,  che  arrivasse  al  cielo,  ci  volò  da  sè,  e  quivi  in 
ginocchio  davanti  al  trono  di  Dio  ,  steso  il  dito  ,  senza  profferire 
parola,  si  raccomanda  che  guardi. 

Guarda,  Signore,  e  giudica  se  i  nostri  peccali  furono  scontali, 
o  se  i  peccati  altrui  superano  i  nostri! 

Non  è  la  Toscana  il  giardino  d' Italia?  Cosi  affermano  i  Tosca- 
ni,  e  i  Fiorentini  aggiungono  Fireuze.  Atene  della  Toscana.  Ve- 
ramente ambedue  compariscono  dilette.  Frughiamo  in  Toscano. 
A  Barberino  di  Mugello  in  mezzo  ad  una  selva  di  olivi  hanno 
latto  un  camposanto,  la  vite  si  è  abbarbicata  pei  muri  esterni  di 
quello,  e  superatane  la  cima  si  rovescia  nel  chiuso,  quasi  inten- 
desse inghirlandare  la  morie  dei  pampini  e  farla  ridere  ;  su  la 
porta,  singolari  custodi  dei  sepolcri,  due  fichi  prodigano  ombra 
e  fruiti  a  ricompensare  la  pietà  di  chi  passa  dando  un  fico  in 
baratto  d' un  de  profundis;  intanto  l' ellera,  stese  le  broccia  la- 
scive alla  croce  nera  ,  si  ingegna  vestire  il  segno  austero  della 
Redenzione  con  le  gioconde  foglie  di  Bacco,  e  ti  rammenta  Tri- 
ne la  folle,  che  tentò  invano  Senocrate.  Un  bel  camposanto  in 
fede  di  Dio,  un  camposanto  da  mettere  l'uzzolo  in  corpo  di  mo- 
rire per  avere  il  gusto  di  trovarci  sepolti  là  dentro.  Adesso  slate 
alleali,  guardate  la  mia  lanterna  magica:  che  figure  vedete  ap- 

(1)  Omero,  Volgar.  letterale  dell' Ulìadc,  del  Cesarotti.  Note 
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pari  re?  Un  prete  con  la  zappo, dopo  lui  tio  villano  con  la  vanga, e 
dietro  una  femmina  con  P  accetta  ;  ecco  ora  smuovono  la  terra 
di  una  fossa  novella  e  cavano  fuori  un  cadavere:  la  donna  porge 
l' accetta;  il  prete  tiene  i  capelli  al  morto,  e  il  villano  di  un  col- 
po gli  taglia  la  testa;  poi  rimessa  ogni  cosa  in  sesto,  il  prete  ,  il 
villano  e  la  donna  con  la  lesta  mozza  dentro  ud  sacco,  coiti'  e- 
ran  venuti  se  ne  ritornano.  Attenti  sempre  ,  clic  muto  vedete  : 
che  figure  vi  vengono  davanti?  Una  cucina,  un  fuoco  come  Del- 
l' inferno  non  ce  ne  è  più  ,  e  un  paiolo  dove  P  acqua  bollendo  a 
scroscio  butta  all'aria  sonagli.  —  Guardate  tuttavia,  die  cosa  ve- 
dete? Entrano  il  prete,  il  villano,  e  la  massaia  in  cucina,  u  in  un 
attimo  rovesciano  il  sacco  nel  paiolo;  ecco  il  capo  mozzo  rivol- 
tandosi si  luffa,  viene  a  galla  talora  dalla  parte  della  nuca,  e  ta- 
le altra  da  quella  della  faccia.  Il  Signore  ci  aiuLil  Egli  è  un  ab- 
borninevole  spellacelo;  cotesta  povera  lesta  con  le  labbra  aper- 
te e  cenerine  pare  che  dica:  —  rendetemi  la  cristiana  sepoltura... 
—  Basta.  —  Intanto  notate  che  in  Toscana  nel  bel  mezzo  del  se- 
colo decimonono  un  sepolcro  fu  violalo  ,  un  sacrilegio  commes- 
so per  ottenere  dalla  tesLa  di  morto  bollita  numeri  buoni  per 
mettere  al  giuoco  del  lotto!  E  per  via  di  corollario  aggiungete 
alla  nota  anco  questa,  che  in  Roma  taput  mundi,  ed  in  Tosca- 
na giardino  d'Italia  sotto  pene  severissime  vielansi  il  Faraone  , 
la  Zecchinetta,  il  SancofatHto,  la  Rossa  e  la  Nera  ,  e  giuochi 
altri  siffatti  dove  impattando  si  perde  intera  o  mezza  la  messa  , 
mentre  i  Governi  provocano  al  giuoco  del  lotto,  il  quale  di  120 
casi  di  vincila,  80  ne  dà  a  chi  tiene  il  banco  e  40  al  giuocatore, 
o  pochi  più.  Finalmente  potete  appuntare,  che  in  Roma  caput 
mundi,  ed  in  Toscana  giardino  d'  Malia  il  Faraone,  la  Zecchi- 
netta ,  la  Rossa  e  la  Nera  erano  proibiti  perchè  sperimentali 
peste  del  vivere  civile,  e  morte  espressa  degli  onesti  costumi,  a 
riparare  i  quali  danni  serbavano  in  piedi  il  giuoco  del  lotto. 

Via  !  Fatti  l' onore  del  sole  di  Luglio  ,  o  uomo  ,  o  confessa  te 
come  noi  venuto  al  mondo  per  esservi  sbatacchiato  di  su  ,  di 
giù,  da  questo  lato  ,  e  da  quell'altro,  tavola  infelice  in  balia  dei 
marosi  della  fortuna.  Perchè  ci  rinnegheresti?  Tu  non  salisti 
mai  in  alto  ,  né  mai  tu  fosti  lunato  in  Lete  (I),  e  vi  fusti  salilo. 

(1)  qualunque  erge 

Fortuna  in  alio,  il  tuffa  prima  in  Lete.  Ariosto,  s.  3. 
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avresti  fallo  mostra  di  poco  cuore  se  ti  lasciasti  pigliare  dal  ca- 
pogirlo. Rammenta  ,  che  molli  fra  noi  ti  sono  parenti  e  cugini  : 
qualcheduoo  fratello.  Con  quale  non  dirò  consiglio  ,  ma  cuore 
vorrà  la  razza  umana  tenere  a  vile  la  razza  nostra  ,  mentr'  ella 
di  frequente,  e  troppo  più  spesso  clic  non  piacesse  a  noi,  venne 
a  cercarvi  le  sue  mogli  e  i  suoi  mariti  ?  Se  taluno,  o  taluna  dei 
nostri  vi  amò  ,  innocentìssimi  amori  furono  quelli,  noti  così  i 
vostri.  Se  un  Elefante  si  accese  in  Egitto  dell'  amico /del  gram- 
matico Aristofane,  e  se  Giuba  racconta  di  un  altro  invaghito  co- 
si di  certa  profumiera,  che  non  finiva  mai  di  stazzonarla,  e  quan- 
to poteva  raccogliere  moneta  tanta  gliene  donava,  a  nessuno 
cadde  in  mente  di  pensare  a  male  (1).  Diavolo  !  Un  Elefante... 
Selle  Oche  tenerissime  per  natura  una  si  dilettò  di  Glaucia  mu- 
sica di  Tolomeo  ,  ed  altra  ,  fu  vista  seguitare  costantissima  cosi 
nella  prospera  come  nella  contraria  fortuna  il  filosofo  Lande; 
sopra  tulli  poi  somministrò  argomento  di  pietoso  rammarichio 
l' Aquila  di  Sesto,  che  non  potendo  vivere  dopo  la  morie  della 
vergine,  che  la  ehbe  in  delizia,  chiusi  i  vanni,  si  lasciò  cadere 
di  piombo  sul  rogo,  che  ardeva  la  salma  amata,  e  le  sue  congiun- 
se alle  ceneri  di  lei  (2). 

—  Ha  non  furono  onesti  gli  amori  di  Pasifae  pel  Toro,  d'onde 
il  tributo  delle  fanciulle  Ateniesi,  e  Teseo,  e  le  altre  storie  degli 
annali  Achei  — ... 

—  Ghiribizzi  sono  colesti  di  Greci  bugiardi;  tu  procedi  peggio 
del  mozzorecchio  al  cospetto  del  pretore  di  Campi. 

—  Semiramide  che  fece  lecito  ogni  libilo,  accomunando  la  ver- 
gogna per  adombrare  la  sua,  testimone  Giuba ,  infuriò  pea  con- 
cubiti di  un  cavallo  amalo  (S). 

—  Giuba  fu  un  asino  ,  e  Plinio  peggio  di  lui  a  raccogliere  di 
questa  sorta  fandonie. 

—  Le  donne  di  Tessaglia  andarono  non  so  se  io  mi  abbia  a  di- 


fi)  Ptiif.,  I.  8,  c.  3. 

(2)  lbiii.  1. 10,  c.  6. 

[3)  Ibid.  1.  8,  c.  64. 
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re  famose  od  infami  per  gli  amori ,  co' quali  proseguirono  i  pa- 
dri miei. 

E  il  Somaro  terribile 

Per  lena  e  nel  sembiante 

Blando,  nei  chiusi  talami 

Fa  ricercato  amante  (1). 
Narra  Apuleio  che  ,  mutato  in  Asino  non  trovò  modo  di  far 
capire  alia  dama  tessala,  che  gli  Asini  bisogna  lasciarli  stare;  od 
alla  più  trista  accostarci^  con  garbo  ed  a  convenevole  distanza; 
anzi  l' autore  della  Luciade  arroge  ,  che  restituito  alla  primiera 
forma  umana  si  presentò  alla  prelodala  signora  ,  la  quale  con 
lieta  cera  lo  accolse  ,  gli  fu  cortese  di  presenti ,  di  ospizio  e  di 
_cena;  ma  riscontralo  poi  il  divario,  che  correva  tra  l'uomo  con- 
vertito in  Asino,  e  V  Asino  convertito  in  uomo,  a  gran  vergogna 
lo  cacciò  di  casa  |2|. 

—  Turpitudini  furono  queste  di  romanzieri  osceni,  le  quali 
sarebbe  stata  onestà  e  sapienza  di  abolire  nel  mondo- 

—  Chi  ti  parava  di  farlo?  Ma  soppresso  il  testimonio  perdura- 
va il  fatto;  e  nè  anche  avrebbe  servilo  torre  via  le  testimonianze, 
imperciocché  coteslanon  fosse  opera  di  sìngoli,  bensì  di  popoli 
interi,  e  per  molto  secolo  continuata.  Invero  appresso  i  Duri, 
gente  indiana,  prevalse  l'usanza  di  mescolarsi  in  amore  con  le 
Belve,  tenendosi  per  bella  e  graia  lu  semilerina  prole  (3). 

—  Non  fa  prova  Plinio,  il  quale  se,  come  ebbe  smania  di  rac- 
cogliere notizie,  avesse  avuto  discernimento  a  cribrarle,  non  ci 
dorremmo  adesso,  che  per  lui  andassero  piuttosto  deturpale, 
che  promosse  le  sentenze;  avendo  egli  fatto  di  ogni  erba  fascio; 
chiamalo  rigattiere  di  spropositi,  non  filosofo. 

—Erodoto  padre  della  storia  pellegrinando  in  Egitto  ci  riferi- 
sce essere  stato  spettatore  del  connubio  di  certa  femmina  egi- 
ziana eoi  becco  sacro  chiamato  Mende  (4). 

|1)  PARIKI,  Parodia  dell'1  Ode  a  Silvia. 

(2)  Luci  ade.  Yolg.  di  P.  Couriar  iti  fine.  —  Apuleio,  Mita' 
morph.  C,  10, 

(3)  Plin.,1.  7,  c.  2. 

(4)  Erodoto  Euterpe  %,  49. 
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— Innanzi  Tucidide  non  furono  storie,  ma  congerie  di  errori 
e  di  follie.  Forse  dirittamente  sentirebbe  colui,  il  quale  affer- 
masse la  vera  storia  incominciare  dui  Guicciardini ,  e  dal  Ma- 
chiavelli (i). 

—Cotesto  dissero  i  filosofi  del  secolo  decimottavo,  iotolleran- 
tissimi  settari  della  tolleranza,  i  quali  dopo  avere  fabbricato  uno 
staio  della  ragione  umana  sberlarono  lutto  quanto  non  capiva  la 
denlro,  e  non  solo  delle  cose  future,  ma  eziandio  delle  passate. 
Illustri  viaggiatori  ricercando  le  contrade  descritte  dallo  storico 
greco  trovarono  le  vestigia  tuttavia  vive  di  molle  cose  riferite 
da  lui,  ebe  l'arrogante  ignoranza  dei  moderni  aveva  screditate 
per  favole.  Di  questo  tienti  avvertito.  E  poi  Erodoto  non  fu  solo 
testimonio  del  fatto,  che  da  Plutarco  lo  vediamo  confermalo  in 
prosa,  e  da  Pindaro  in  versi  (2). 

Anche  questa  ci  toccherà  a  udirei  Le  fantasticherie  dei  poeti 
recate  in  campo  per  documento  della  verità. 

-Certo  ai  giorni  nostri  la  sede  del  poeta  era  posla  fra  il  pap- 
pagallo, ed  il  cane  :  non  così  presso  gli  amichi,  il  poeta  allora 
cantò  sovente  quello,  che  fece  in  benefizio  della  Patria;  egli  le- 
gislatore: egli  sacerdote.  .Solone  dettò  in  versi  le  leggi  di  Atene- 
ì  piati  dei  popoli  argivi  talvolta  furono  decisi  con  l'allegazione 
di  un  verso  di  Omero.Non  perfidiare, uomo;  che  adesso  adesso  li 
mostrerò  tal  libro,dovanti  al  quale  li  parrà  ventura  avere  lascialo 
talinguaal  beccaio.  -E  di  cosiffatti  conoubi  vennero  al  mondo 
non  negati,  ed  innegabili  pariì.Claudio  Cesare  imperante, nacque 
in  Tessaglia  un  Centauro,  che,  vissuto  non  intero  un  giorno, 
mori,  e  Plinio  con  gli  occhi  propri  ne  vide  un  altro  in  Roma 
concio  nel  mele  portato  al  medesimo  imperatore  il  quale  di  si- 
mili novità  maravigliosamente  si  dilettava  (3).  Non  ignoro  come 

(1)  Voltaire,  Dietim-  philoioph.  aritele  Erodoto  c  Diodoro 
Siculo. 

(2)  Plutarccs  et  Pikbarcs  scoi,  in  Hcrodot.  loc.  ci t.,  Euter- 
pe §.  49:  Accidil  autem  io  hac  praefeciura  mea  aetatc  hoc  prodi- 
gium:  hircus  ciim  muliere  coil  propalami  eaque  rcs  od  omnium 
liominum  notitiam  pervenit. 

(3;  Plinio,  op.  eit.,  lib.  7,  c.  3. 
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altri  sospettasse  di  giunteria  questo  portento  dichiarando  il  Cen- 
tauro composto  di  due  pezzi  uno  di  uomo  e  l'altro  di  Cavallo, 
con  artificiosa  industria  uniti  insieme,  e  il  mele  adoperato  per 
coprire  la  saldatura.  Creda  chi  vuole,  cbe  Claudio  curioso  degli 
studi  naturali,  e  Plinio,  ed  altri  moltissimi  fossero  gabbati  da 
volgare  ciurmatore,  non  io. Narra  Filostrato  nella  vita  di  Apollo- 
nio Tianeo,  come  Apollonio  trovandosi  nelle  parti  di  Egitto  in- 
contrasse un  Satiro, il  quale  apportava  inestimabile  molestia  alle 
femmine  del  vicinato,  e  poiché  a  cagione  della  stupenda  agilità 
sua  non  si  poteva  agguantare;  il  filosofo  lasciò  otri  pieni  di  vino 
nei  luoghi  ove  egli  aveva  usanza,  affinchè  egli  lo  bevesse  e  si 
ubbriacasse.il  che  veoeudogli  fatto  appunto  come  aveva  divisato 
l'ebbe  a  man  salva:  allora  ammonitolo  prima  a  comportarsi  one- 
stamente per  lo  avvenire,  e  quegli  avendolo  promesso,  e  giura- 
lo invocando  il  nome  di  Dìo  Santissimo,  Apollonio  gli  dette  di 
presente  licenza,  nè  di  lui  s'intese  favellare  più  mai.  Filostratt 
arroge  di  suo,  che  avendo  certo  amico  Gdatissimo  nell'isola  di 
Lenno  ritrasse  dalla  bocca  di  questo  cbe  sua  madre  teneva  pra- 
tica con  un  Satiro,  e  ciò  non  gli  garbava  (I).  Anche  nelle  con- 
trade degl'Indi  vissero  Satiri,  i  quali,  a  dire  di  Plinio  meritavano 
troppo  meglio  di  Achille  il  soprannome  di  piè  veloce,  o  come, 
con  la  consueta  leggiadria,  scrisse  il  Salvìni,  lesto  in  gamba. 
così  cbe  non  si  potevano  chiappare  altro  che  infermi  o  vecchi(2). 
Il  Cuvier  uccellando  Plinio  chiarisce  ,  cbe  avevano  ad  essere 
scimmioni.  No,  signore,  egli  erano  Satiri,  e  San  Girolamo  nella 
vita  di  S.  Antonio  taglia  la  testa  al  Toro  accertandoci  come  nel 
deserto  della  Tcbaide  quel  santo  s' imbattesse  in  un  Satiro,  cbe 
gli  donò  datteri  e  non  so  quale  altra  roba,  parlandogli  con  molto 
affetto  di  Dio  creatore  (3).  Rinforza  l'argomento  S.  Agostino  dan- 
doci contezza  non  pure  di  Satiri,  ma  di  Fauni  altresì,  e  dì  Sire- 
ne, e  di  uomini,  che  venuti  al  mondo  con  una  gamba  sola  sono 
obbligati,  se  vogliono  camminare,  di  tenersi  a  braccetto  due  per 

(1)  Filosi  li  a  to.  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  p.  183. 

(2)  Plik,  op.  cit.  I.  7,  c.  3.  Plctarcb.  in  Siila.  Aldovhah, 
Ulis.  Binaria  monstrorum. 

(3)  S.  Girolamo  Vita  di  S,  Antonio  eremita . 
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due  (il.  Anzi  dì  più  s'inoltra,  e  ci  parla  di  uomini  con  la  tesla 
di  Cane,  e  perfino  di  uomini  senza  testa  (2):  la  quale  cosa  dice 
anche  Plinio,  ed  arroge,  su  la  Tede  di  Ctesia,  che  fanno  là  nei 
paesi  dei  Trogloditi,  e  vedono  mercè  gli  occhi,  che  hanno  nelle 
spalle  (3). 

—In  quanto  a  questo  non  ci  è  meraviglia;  ne  vedemmo  an- 
co noi  

— Che  Dio  ti  benedica!  Se  concedi  gli  uomini  senza  testa,  oh 
perchè  contrasti  quelli  mezzo  uomo,  e  mezzo  Becco? 

— Perchè  uomini  Becclii  a  mezzo  io  non  bo  visto  mai... 

—Dimmi:  vivendo  fosti  per  avventura  a  Roma? 

— lo  non  ci  fui  di  vita  mia. 

— Or  bene;  e  tu  credevi  nel  papa? 

— Se  ci  credeva!  Ai  tempi  miei  e'  si  faceva  sentire. 
—Ergo  come  tu  credesti  al  papa  senza  contemplarne  la  fac- 
cia augusta,  credi  anche  agli  uomini  mezzo  becchi,  o  ai  becchi 
mezzo  uomini,  che  gli  è  tutta  una  minestra.  Non  mancarono  uo- 
mini con  testa  di  Girifalco,  di  Hilvio  e  di  Astore  ,  ed  i  saputi 
che  lessero  corrente  la  scrittura  dei  geroglifici  ci  fecero  sapere, 
che  in  lingua  egiziana  un  uomo  col  capo  di  uccello  di  rapinasi- 
unifica  re  (4);  nella  medesima  guisa,  con  la  quale  Omero  ram- 
ili S.  Agostino,  apud  Remuiat,  Det  Tace*  humaniet. — Ar.no- 
vbandus.  op.  cit.  c.  15.— Nelle  Lettere  di  Filippo  Sassetti,  edi- 
zione Lemonnier,  pag.  241,  si  trova  anche  qnesto:  dicono  per  Co- 
ra verissima  esservi  una  specie  di  Bertucce  grandissime,  le  quali 
st  mescolano  con  le  donne  negre  di  quelle  terre,  che  vivono  per 
quelle  foreste,  e  da  quella  congiunzione  ne  nascono  come  Satiri, 
che  dal  mezzo  in  basso  sono  Bertucci,  e  dalla  cintola  in  su  hanno 
figura  umana:  favellano  poco.econ  poca  distinzione,  e  quasi  sem- 
pre piangono  e  servono  agli  altri  di  guardia  di  casa,  o  di  Bestie, 
o  in  altri  simili  esercizi  senza  avere  facoltà  d'invenzione. 

(2)  Id.  Aldovbàn.,  op.  cit.,  c.  15. 

(3)  Plin.I.  7.  c.  2  — Vincenzo  Spkct.,  HUt.  I.  32,  c.  16. 

(4)  La  figura  d'uomo  sul  capo  di  grifo  occorre  spesso  nei  gero- 
glifici egiziani.  L'ALDOVRANno  nella  Storiatici  mostri  narra  d'uo- 
mo nato  col  capo  di  Gru;  e  nella  magnifica  edizione  dedicata  a 
Ferdinando  II  dei  Medici  occorre  la  immagine  stampata. 
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mentando  il  nome  di  re  ci  aggiunge  l'appellativo  manqiapopo- 
to,  che  ai  tempi  suoi  egli  era  come  dire  oggi:  Altezza  reale. 

E  così  la  pensava  Catone  il  censore,  il  quale,  per  quanto  ci 
riferisce  Plutarco  nella  vita  di  lui,  guardava  a  squarcisi  sacco  il 
re  Eumene  quando  audò  a  Roma,  e  più  che  poteva  lo  scansava: 
onde  venendogli  detto,  che  uomo  dabbene  egli  era  e  amico  ai 
Romani,  egli  rispose:  il  sia,  ma  però  il  re  è  per  natura  un  A- 
«limate  carnivoro. 

Ed  io  pure  un  bel  giorno,  quando  me  lo  aspettava  meno,  mi 
trovai  appiccato  ad  un  corpo  umano  nella  guisa,  che  narra  Ma- 
nuele File  : 

D' uomo  il  volto,  la  chioma,  fi  petto,  il  collo, 
Tutto  d'uomo  esso  aveva  perfino  al  venire. 
Mani  pure  aveva  d'uomo,  e  dita  umane. 
Di  donna  le  mammelle;  il  dorso,  e  il  fianco, 
E  il  ventre,  e  i  piedi  di  asinina  forma 
Gli  die  natura  (1). 
Un'altra  volta  la  società  fu  la  stessa;  la  messa  diversa;  peroc- 
ché il  disotto  comparisse  umano,  il  disopra  e  la  testa  asinini  (2). 
Ha  cotesta  società  fu  breve  e  infelice,  e  la  Natura  la  sciolse  a 
petizione  nostra,  non  vostra-  Comechè  dalla  calunnia  massima- 
mente rifugga,  dubito  forte  che  in  cotesta  occasione  da  voi  ci 
venissero  attaccati  certi  vizi ,  pei  quali  la  prisca  purità  dei  no- 
stri costumi  si  trovò  od  avere  sofferto  non  mediocre  alterazio- 
ne.— Mette  il  suggello  alla  materia  Aristotele  meritamente  salu- 
tato principe  delta  filosofia  raccontando  ,  che  Arislosseno  gre- 
co, non  mica  volgare,  ma  sì  di  quelli  che  vanno  per  la  maggio- 
re, amò  un'Asina,  e  n'ebbe  una  figlia  chiamata  dai  Greci  Onc- 
sceli,  ed  Empusa,  imperciocché  comparendo  la  fanciulla  in  o- 
goi  parte  del  suo  corpo  per  eccellenza  formosa,  solo  della  ma- 
dre ritenne  li  zoccoli  in  luogo  di  piedi  umani;  di  che  la  grulla 
invece  di  vantarsi  menava  infinito  rammarichìo  (3)  1,'Heine  ci 

(1)  Leopardi  G.,  Errori  popolari. 

(2)  CaiFFBTius,  in  Abrasa,  riporta  lina  gemma  con  la  imma- 
gine di  un  uomo  donato  capo  di  asinino. 

(3)  Heinsio,  De  laude  Atinì.  Snida  in  Lexicon  alla  parola  Ono- 
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dà  ad  ioteodere  come  cerla  donna,  sentendo  la  predica  di  un 
padre  Gesuita,  fece  un  Asino  e  ci  ragguaglia  del  ceso  con  que- 
ste parole:  —nel  suo  occhio  (espìsci  l'occhio  del  reverendo  pa- 
dre )  slava  soda  una  lacrima  quasi  impiombata;  sopra  le  labbra 
doudolavasi,  pari  si  bambolo  dentro  la  culla,  la  panciuta  scioc- 
chezza; le  sue  parole  nascevano  luite  con  le  orecchie  lunghe. 
Una  douna,  sentita  cb 'ebbe  una  sua  predica,  partorì  un  Asino(l); 
ma  l'Heine  era  mala  lingua  e  si  piaceva  di  satire  sconvenevoli 
affatto  a  persone  gravi;  però  la  metto  in  quarantina  e  protesto 
che  non  voglio  credere,  e  non  gli  credo:  quantunque  grande  ri- 
scontrammo a  prova  essere  la  virtù  delle  parole  susurrate  su  le 
ferite,  e  altrove,  specialmente  poi  sopra  il  ventre  delle  donnc|2). 
Piuttosto  con  auspici  migliori  mi  varrebbe  assai  esporre  la  serie 
infinita  delle  trasformazioni  della  Bestia  in  uomo,  ma  questo  ci 
serberemo  a  luogo  più  acconcio;  qui  valgami  riportare  una  ul- 
tima trasformazione  dell'uomo  in  Bestia.  Narrasi  nelle  Cronacbe 
di  Normandia,  non  si  sa  come,  nè  con  quale  intento,  un  uomo 
ottenne  convertirsi  in  Asino,  e  da  questa  intrusione  nella  ono- 
rala famiglia  ne  scapitò  assai  la  chiarezza  del  nostro  linguaggio!  3| 
Il  Cuvier  non  contrastando  i  concubiti  nega  i  parti  fondan-' 
dosi  sopra  non  so  quale  antipatia  di  umori,  ed  è  cotesta  presun- 
zione umana,  che  si  ripromette  avere  scoperto  le  leggi  del  crea- 
to. Ora  la  Natura,  come  il  l'roleo  della  favola,  ti  scappa  di  sotto 
quando  meno  ci  pensi,  ed  abbine  testimonianza  nello  esempio, 
ebe  ti  adduco.  I  fisici,  dopo  considerato  larga  serie  di  fenomeni, 
pensarono  potere  con  sicurezza  stabilire,  che  quanto  sono  più  i 
corpi  compatti,  tanto  meglio  conducono  il  calore;  quando  ecco 
la  Natura  facendo  loro  ad  un  tratto  la  castagna  sul  naso  gli  met- 
te davanti  il  platino,  il  quale  comecbè  appaia  compattissimo  fra 
elle,  parla  di  questa  creatura  come  di  un  eacodemone,  un  diavo- 
laccio; però  che  i  Greci  conoscessero  i  diavoli  baoai  e  i  diavoli 
cattivi,  appunto  come  noi;  epperò  il  popolo  costuma  dire:  egli  È 
un  buon  diavolo. 

(1)  Heine,  /I  libro  di  Lattaro. 

(2)  C.  AfiBiPPA,  De  occulta  phìlotophia,  1.1, e. 00,  et  passim.— 
Pus.  I.  28,  c.  4.  8. 

(3)  Cu  ite  al' bui  and,  itfem.  d'outre-Tombe,  t.  2. 
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i  metalli,  non  pertanto  si  trova  all'effetto  del  fuoco  più  ritroso 
di  tutti.  Fuvvi  un  secolo,  un  giorno,  un'  ora  nel  mondo  in  cui 
l'uomo  usci  fuori  senza  l'atto  del  maschio  e  della  femmina,  per 
la  qual  cosa,  o  tu  li  accosti  alla  Genesi,  come  deve  fare  ogni 
buono  ortodosso,  e  faccio  io,  crederai  che  Dio,  presa  alquanto 
di  terra  rossa,  creasse  Adamo,  di  cui  il  nome  in  ebraico  signi- 
fica appunto  terra  rossa  (1):  o  se  piuttosto  pizzichi  delle  eresie 

(1)  Ecco  l'inventario  delle  reliquie  conservate  in  Santa  Caterina 
di  Sìsco,  riportalo  nella  Storia  diCorsica  dal  Filippini,  prete  s'in- 
tende: L.  IO,  p.  398:  —  «  Erano  queste  sante  reliquie  dentro  di 
un  forzieretto  tutto  di  ferro,  e  con  mirabile  magistero  fatto,  ser- 
ralo con  tre  chiavi,  In  diversi  bellissimi  vasetti  di  avorio  e  cri- 
stallo, guarnite  d'argento,  e  con  diverse  altre  gioie,  per  le  quali 
senz'altro  ti  potrebbe  dare  ferma  credenza  essere  vere  (  ammira 
logica  di  prete  romano).  Ma  non  ostante  questa  vi  sodo  ancora  le 
loro  scritture  antiche,  mediante  le  quali  si  ha  piena  notizia  quali 
Steno  li  loro  nomi  che  sono  questi,  che  appresso  sieguono.  E  pri- 
mo due  pezzetti  delletrappe  (verghe)  di  Moisi  guarnite  artificio- 
samente di  fino  argento;  un  poco  di  terra  con  la  quale  fu  forma- 
to il  nostro  padre  Adamo;  vi  è  anchora  il  pelo  della  propria  ve- 
ste, che  usava  portare  S.  Giovanbattista,  ed  un  poco  della  pie- 
tra del  sepolcro  del  Signore  nastro,  ed  un'ultra  del  monte  cal- 
vario, con  una  del  presepio  di  Cristo,  ed  un'altra  anchora  del 
posto  ove  parlò  alla  Samaritana;  vi  e  una  particella  della  can- 
na con  che  egli  fu  percosso  nella  sua  passione  santissima,  con 
unpezzetto  della  mensa  dove  con  gli  suoi  carissimi,  e  santi  di- 
scepoli fece  l'ultima  cena,  con  un  poco  di  quel  cereo  dì  quando 
dopo  il  suo  parto  verginale  la  Regina  del  cielo  avvocata  nostra 
fu  introdotta  nel  santo  tempio,  ed  una  pietra  di  quel  luogo  dove 
prima  dall'angelo  fu  annunziata;  e  vi  è  la  borsa  che  lei  portava, 
con  quella  di  Santa  Maria  Maddalena,  e  quella  di  Santa  Caterina; 
una  pietra  del  monte  Sinai,  ed  un'altra  dove  Cristo  fece  la  qua- 
rantena,e  vi  e  anchora  la  testa  di  S.Giovanni  Crisostomo, con  quasi 
mezzo  palmo  della  costa  dell'apostolo  t.  Barnaba  con  un  pezzet- 
to della  verga  con  la  quale  il  beato  Pietro  principe  degli  Apostoli 
fa  battuto;  ed  inoltre  vi  è  un  poco  del  santo  legno  della  croce  del 
Salvatore  nostro,  con  alquanto  filato  della  sua  benedetta  madre, 
e  conseguentemente  del  tuo  proprio  lane  ».  Di  qui  si  conosce  co- 


COME  STIAMO  A  FATTI  ?  89 

di  filosofi  ti  garberà  immaginare  la  terra  un  tempo  pregna  di 
certi  germi  ,  che  fecondati  dal  Sole  partorirono  l'uomo.  Cosi 
nell'Egitto  mettono  in  forno  uova,  e  quivi  tanto  le  lasciano  scal- 
dare che,  toltone  il  coperchio,  ne  traboccano  fuori  migliaia  pul- 
cini; donde  la  mente  vaga  di  speculare  cose  nuove  trascorreva 
meditando  sopra  la  favola  simbolica  di  Giove  mutato  in  Cigno, 
alle  uova  di  Leda,  e  ai  Dioscuri  ritratti  nelle  antiche  immagini 
con  mezzo  guscio  in  capo  (I). 

—Ora  cb'è  questo  sghignazzamento,  che  mi  si  leva  dintorno? 
Perchè  tentenni  il  capo  in  atto  dì  minaccia?  E  passato  il  tempo, 
in  cui  li  dilettavi  a  contare  alle  miei  costole  [e  tue  ragioni  di 
sorbo:  qui  non  si  hanno  sassi, nè  torsoli  né  buccie  di  coccoraero; 
non  ti  vanno  a  fagiuolo  questi  ragionamenti, eh!  Vuoi  tu,  ch'io  te 
li  baratti?  To'  prendi  questi  altri?  Nei  capitolari  di  Carlo  Magno  si 
comanda  che  le  Asine,  le  Veccbe  e  le  Capre,  con  le  quali  gli 
uomini  avrano  avuto  commercio,  sieno  messe  a  morte;  la  carne 
buttisi  ai  Cani;  la  pelle  no,  che  la  si  può  conservare  in  buona 
coscienza  (2).  Giustizia  era  ordinare  alla  rovescia:  però  degli  uo- 
mini non  avrebbe  avuto  pregio  nè  anche  la  pelle:  ma  non  impor- 
ta; coteste  pene  matte  fanno  prova  tuttavia  dei  vostri  ardori  per 
noi.  Prendi  anche  questa.  Il  parlamento  di  Parigi,  cervello  del 
mondo,  nel  i  &46  condanna  Guyat  Viride  alla  forca,  e  poi  al  fuo- 
co con  la  Vacca  concubina;  nel  1&66,  multa  con  la  stessa  croce 

me  la  beata  Vergine  filasse,  c  questo  avvertano  le  schizzinose  ma- 
dame di  oggi,  che  altro  non  fanno,  che  tastare  il  cembalo.—  No- 
tisi altresì  non  essere  questi  soli  i  tesori  religiosi  posseduti  dalla 
Corsica,  i  quali  speriamo  saranno  messi  in  luce,  ed  illustrali  dai 
reverendi  padri  Gesuiti,  che  con  tanto  senno  vi  furono  introdotti, 
e  con  tanto  profitto  delle  anime  vi  si  vanno  diffondendo. 

(1)  IJ  sig.  Gerard,  ci  annunziano  i  Giornali,  attende  a  trovare 
una  incubazione  artificiale  pei  volatili,  che  dispensi  da  ogni  con- 
cubito naturale. — Plinio,  1.  9,  c.  84,  racconta,  che  ai  suoi  tempi 
quando  il  Nilo  si  ritirava,  uscivano  fuori  dalla  melma  infinite  ge- 
nerazioni di  Topi  mezzo  animali,  mezzo  no;  opera  abbozzata  dalla 
Natura. — I  forni  pei  pulcini  scaldati  col  timo  dei  Cammelli  sono 
antichi  in  Egitto. 

(2)  Baldzio,  Capii,  di  Carlo  Sfagno,  t.  1,  I.  5. 
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Giovanni  della  Salle  e  la  diletta  Somara;  nel  1 606,  a  CharLres, 
di  due  Cagne  viale  dalle  seduzioni  degli  uomini,  e  dalla  fragilità 
della  carne  una  fu  arsa  in  effetto,  l'altra  in  effìgie:  di  quelli  poi, 
che  le  indussero  a  peccare  nè  verbum  quidem,  secondo  il  soli- 
to (I).  E  poi  quest'altra  ancora;  che  qui  ti  aspettava;  svolta  il 
Libro  santo,  metti  il  dito  qui  sopra,  non  li;  più  sotto,  non  farmi 
ìl  tondo;  leggi  corrente;  che  la  santa  croce  la  sai,  come  si  dice? 
Chiunque  avrà  giaciuto  con  Giumento  perirà.  Esodo,  e  xxii,  v. 
1 9.  —Bada  al  Lcvitico,  c .  x mi,  v.  1  a  5:  non  avere  commercio 
con  Bestia  nè  contaminarti  con  lei:  la  donna  non  si  sottometta 
al  Giumento  che  è  abbominazione.  —Inoltre,  nel  medesimo  libro 
c.  xx,  v.  15:  chi  si  sarà  mescolato  con  Giumento  o  con  Vacca 
mora,  anche  la  Bestia  si  ammazzi.—  V.  1 G:  la  donna  che  si  sot- 
topose al  Giumento  mora  con  lui:  il  sangue  loro  sia  sopra  di  lu- 
ro.—  Breve:  mentre  vissi  nel  mondo  non  mi  capitò  fra  gli  zoc- 
coli Codice  penale,  che  comparisse  scevre  di  acerbi  castighi  sta- 
biliti in  odio  di  siffatti  connubi.  Ora  dà  retta,  e  rispondi  ad  una 
mia  domanda.  Se'  tu  mai  andato  a  diporto  lungo  le  sponde  del- 
l'Arno? Bè,  ci  andasti  le  migliaia  di  volte.  Adesso  io  vuo'che  tu 
mi  dica  qua)  era  la  parte  del  fiume  dove  tu  vedevi  conficcare  le 
palafitte?  Colà  dove  l'acque  rodendo  portarono  via  i  colti,  ovve- 
ro colà  dove  soverchiando  minacciavano  di  mandare  in  rovina  i 
campi  circostanti;  non  è  egli  vero?Le  leggi,  fa  conto  che  nel  con- 
sorzio umano  tengano  lo  ufficio  delie  palafitte  nei  fiumi,  essendo 
messe  a  difesa  della  parte  più  esposta  agli  impeti  degli  sfrenati 
appetiti,  i  quali,  caso  mai  superassero,  andrebbe  a  catafascio  o- 
gni  cosa.  Come  senza  la  messa  non  sarebbe  il  prete;  così  senza 
le  colpe  e  i  delitti  non  vedresti  leggi,  giudici,  sbirri  e  carnefici 
con  la  scure  in  alto,  a  mò  di  vetri  rotti  incalcinati  sul  comigno- 
lo dei  muri  delle  ville,  sbracciarsi  da  mattina  a  sera  a  tutelare  i 
sonni  tranquilli  dei  borghesi  dabbene. 

Se  l'errore  non  levò  la  funga  nel  mio  cervello,  per  me  giudi- 
co che  se  torna  Pirrone,  non  porrà  più  in  dubbio  il  punto,  che 
ho  definito  con  fatti  ed  argomenti,  della  parentezza  fra  l'uomo  e 
la  Bestia;  in  ispecie  l'Asino:  però  siccome  io  mi  Uovo  a  posse- 

(1)  Epopea  degli  animali,  p.  333. 


Digiiizcd  t>y  Google 


COME  SII  AMO  A  FATTI  ?  9  I 

dere  più  giunchi,  che  lu  ritortole,  intendo  riportare  alcuni  esem- 
pi bellissimi,  dai  quali  sorgerà  sempre  più  manifesto,  che  nella 
tua  estimativa,  quante  volte  ti  tornò  il  conto,  fummo  reputati 
pari  tuoi,  e  quasi  dirò  immagini ,  vicari  e  simboli  di  te,  A  tutto 
signore  tutto  onore,  avevano  per  costume  di  dire  i  Francesi. 
Però  incomincio  dalla  Chiesa. 

L'oste  dei  Fiorentini  stando  ad  Arezzo,  narrasi  pel  cronista 
Giovanni  Villani,  fecioavi  correre  il  palio  la  festa  di  San  Giovan- 
ni, e  rizzativi  parecchi  arnesi,  vi  manganarono  Asini  con  la  mi- 
tra per  dispetto  del  vescovo  Ubaldiuo  (I).  Dunque  in  cotesta  oc- 
casione voi  confessate,  che  una  tal  quale  congruenza,  o  voglia- 
mo dire  analogia  correva  a  senso  vostro  tra  l'Asino  e  il  vescovo, 
conciossiacchè  come  in  altra  maniera  ribaldino  sanasi  tenuto 
vilipeso  dal  briccoiamenlo  della  Bestia  mitrata?  Hi  dorrebbe  li- 
no alla  morte,  se  non  fossi  già  morto,  dove  le  mie  parole  giudi- 
cassero irriverenti,  però  che  io  abbia  proceduto  sempre  col  bi- 
lancio dei  diamanti  alla  mano,  e  non  mi  sia  permesso. di  mettere 
innanzi  proposizione  senza  averla  prima  sperata  scrupolosamen- 
te a  lume  di  lucerna  e  a  lume  di  sole.  Infatti  ecci  tale  perfino, 
che  appella  risoluto  l'Asino  prossimo  di  un  vescovo!  Ed  ecco 
come  sta  la  cosa:  Paolo  Giovio  promosso  da  Leone  X  al  vesco- 
vato di  Nocera  dettò,  in  vituperio  di  Pietro  Aretino,  l'epigram- 
ma notissimo: 

*  Qui  giace  l'Aretin  poeta  tosco, 

*  D\  tutti  disse  mal  fuorché  di  Cristo. 
"  Scusandosi  col  dir:  non  lo  conotco! 
Considerate,  se  quella  forca  di  Pìetraccio  era  uomo  da  starse- 
ne cheto!  Di  rimando  rispose  a  monsignor  vescovo  di  Nocera  con 
quest'altro  epigramma  meno  noto  all'universale: 
■  Giovio  riposa  qui  storico  massimo 

■  Di  tutti  disse  mal  fuorché  dell'Asino 

■  Scusandosi  col  dire:  egli  è  mio  prottimo  (2). 
Però  egli  è  bene  avvertire,  che  se  l' Aretino  fu  lìngua  da  dis- 
gradarne la  campana  del  bargello ,  monsignor  Giovio  non  ostan- 
ti) Giovanni  Villani,  Cronaca,  t.  i,  1.  7. 

(2)  Bayle  Dici.  Aretino. 
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te  la  sua  dignità  di  vescovo,  possedeva  lacche  quanto  Cuccio 
Imbratta  (I),  o  poco  0  meno. 

Fra  gli  altri  sollazzi  regali  che  costumava  l' anima  buona  di 
Carlo  IV,  quasi  per  addestrarsi  a  imprese  maggiori,  fu  questo, 
cbe  quante  volte  recavasi  a  caccio  faceva  la  prova  di  mozzare 
netta  di  colpo  la  testa  ad  un  Asino-  -—Ora  certo  giorno  avvenne 
che  un  suo  cortigiano  lo  sorprendesse  nell'atto  di  sperimentare 
il  giuoco  sopra  l'Asino  suo  migoone  ;  orni 'è  che  trattosi  presta- 
mente innanzi,  con  grave  sembianza  interrogò  il  re:  —  Sire,  vi 
supplico  a  farmi  sapere  qual  lite  è  insorta  Ira  vostra  maestà  cri- 
stianissima, e  l'Asino  mio.— Dunque  anche  in  simile  congiuntu- 
ra il  corlegiano  venne  ad  attestare  la  relazione  cbe  passa  tra 
l'Asino  e  il  re,  awegnndio  salti  agli  occhi  che  non  può  cader  di- 
sputa fra  Animali  destituiti  di  discorso  di  ragione.  Altro  esempio 
di  Asino  che  rappresenta  un  re.  Gli  assediati  di  Meaux,  corren- 
do gli  anni  del  nostro  Signore  !  i2 1 ,  imbaldanziti  dalla  presenza 
del  prò' bastardo  di  Tauro,  che  si  era  condotto  a  governarli, 
quasi  in  disfida  del  re  d'Inghilterra,  gli  mostrarono  dall'alto  dei 
muri  un  Asino  incoronato  e  poi  lo  bastonarono:  e  qui  pure  si  fa 
manifesto,  che  il  re  doveva  ravvisare  la  maestà  sua  resa  nella 
persona  dell'Asino. imperciocché  in  altra  maniera  non  sapremmo 
conoscere  in  che,  e  come  gli  avessero  potuto  arrecare  oltrag- 
gio (2). 

Alfonso  V  re  di  Aragona  cavalcando  un  di  in  veste  dimessa 
per  certa  città  della  Spagna,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  venne 
ad  incontrarsi  in  un  villano,  che  si  affannava  intorno  al  suo  A- 
sino  stramazzatole  per  quanto  annaspasse,  gli  riusciva  raddriz- 
zarlo su  i  piè;  costui,  appena  visto  il  cavaliere,  e  per  l'aitante  e 
complessa  persona  giudicandolo  acconcissimo  ai  fatti  suoi,  lo 
supplicò  a  volere  scendere,  tanto  da  dargli  una  mano  a  rilevare 
TAsino-  Il  re,  cbe  uomo  soprammodo  cortese  e  grande  filosofo 
era,  di  leggieri  glielo  consente,  e  smontalo,  si  pone  ad  aiutare  il 
contadino.  In  questo  ecco  sopraggiungere  i  cortegìani.  e  quasi 
fosse  miracolo  vedere  un  re  che  solleva  un  Asino,  presero  a  fa- 
vi) Boccaccio.  Grornata  VI,  novella  10. 
[2)  Michelet,  Hiat.  de  Franse,  l.  4,  p.  393. 
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re  le  stimale,  ed  esclamare  pietosamente:  —  Gesù,  Giuseppe  c 
Maria!  —  Senonchè  Alfonso,  rivoltosi  loro,  con  piacevole  viso  dis- 
se proprio  queste  parole:  —  Riveriti  padroni  miei,  qui  non  ci  è 
materia  di  trasecolare;  sollevo  un  Asino.  Per  avventura  non  fu 
scritto  che  il  Cristiano,  per  quanto  gli  bastino  le  forze,  deve  sov- 
venire ti  prossimo  suo? 

A  confessarla  giusta,  non  mancarono  saccenti,  i  quali  cavil- 
larono doversi  le  parole  regie  riferire  non  all'Asino,  ma  al  villa* 
no:  gretole  espresse;  dacché  nella  orazione  non  occorrendo  ram- 
mentato villano,  non  ci  può  oeauco  capire  errore  di  sintassi:  co- 
testo signore  pertanto  intendeva  ragionare  di  me  per  grammati- 
ca, come  ho  detto:  per  filosofìa,  che  lo  guidava  ad  appuntarsi 
(eco  nella  sentenza,  che  Bestie  e  uomini  formano  tutta  una  pa- 
sta; finalmente  per  teologia,  imperciocché  da  un  luminare  qual 
fu  re  Alfonso,  non  poteva  essere  ignoralo,  come  Moisè,  fra  i  pre- 
cetti capitali  di  non  levare  falso  grido,  non  dire  falso  testimo- 
nio, non  rendere  sentenza  in  grazia  dei  potenti  a  danni  dei  de- 
boli, ponesse  quello  di  aiutare  gli  Asini  cascati  interra  (I), quan- 
tunque appartenesse  a  nemici  (2). 

Gli  uomini  illustri  voglionsi  imitare  nei  magnanimi  gesti,  ne- 
gli altri  no;  cbè  male  si  spera  per  altezza  d'ingegno  adombrare 
le  colpe,  le  quali  perciò  risaltano  di  luce  miseramente  più  viva. 
Cosi,  comecché  io  mi  professi  da  una  parte  innamorato  piutto- 
sto che  zelatore  dell'Alighieri ,  e  dall'altra  mi  sia  tocco  di  rile- 
vare sconcie  battiture  da  quegli  strani  umori  dei  Fiorentini,  mi 
asterrò  dal  tenergli  dietro  negli  obbrobri ,  coi  quali  maledisse  i 
suoi  conterranei.  Per  me  lorrei  a  patto  di  vedere  questa  mia 
Jingua  d'Asino  inaridito,  anziché  darle  balia  di  svillaneggiare  , 
fratelli.  Imperciocché  se  il  popolo  ti  atterra  in  un  giorno  di  paz- 
zia, ti  solleva  in  un  secolo  di  saviezza,  e  se  ti  ferisce  li  lava  e- 
ziandio  le  piaghe  col  pianto;  e  pei  generosi  l'offesa  contiene  in 
sè  una  tal  quale  soavità  amara,  come  quella,  che  offerisce  occa- 

(1)  Si  ciderii  Asinum  odienti!  te  jae.ere  ìuh  onere,  non  per- 
traniibù  ied  ntbtevabit  cura  eo.  Exod.23,  5. 

(2)  S.  Gebvais,  op.  ct(.,t.  1,  p.13.  intorno  «gli  aneddoti  di 
Carlo  IX  e  Alfonso  V. 
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sione  di  perdono,  cbe,  a  parere  di  un  santissimo  vescovo,  è  ru- 
nico parola  del  linguaggio  di  Dio  rimasta  sopra  la  terra{l). 
Però  se  mi  passo  dal  dire  contumelia,  ne  manco  io  vorrei  piag- 
giare, awcgnadio  le  lusinghe  ri  e  disconvengano  agli  Asini  dab- 
bene, e  generino  viltà  cosi  in  lui  cbe  le  largisce,  come  in  quello 
che  le  riceve.  Pur  troppo  il  popolo  ha  mestieri  di  essere  amato 
di  amore  virile,  perù  non  a  modo  dei  cinedi.  Quindi  io  non  ban- 
dirò il  popolo  fiorentino  cervello  del  mondo,  che  troppo  vanto 
sarebbe  cotesto,  e  poi  abbiamo  veduto  che  se  lo  sono  pigliato  i 
Francesi  per  sè  prosando  foraggiare  per  le  terre  della  fama  co- 
me su  quelle  dell'Algeria,  quando  predano  il  bestiame  ai  Bedui- 
ni: lo  saluterò  piuttosto,  e  questa  oon  parrà  osa  incredibile  dò 
forte,  popolo  lepidamente  arguto,  il  giudicato  del  quale  ba  da 
pesare  moltissimo  nella  bilancia  degli  Asmi.  Sia  fatto  pertanto 
manifesto  cbe  dal  popolo  tutto  di  Firenze  l'Asino  veone  appaia- 
to ad  un  marchese,  e  la  faccenda  cade  proprio  cosi.  Il  marche- 
se nascendo  pareva  aversi  sparlilo  con  Issacar  la  benedizione  di 
Giacobbe  (2),  tanto  compariva  io  ogni  suo  membro  gagliardo  : 
ora ,  o  lo  martellasse  l'invidia,  o  altra  più  rea  passione  lo  muo- 
vesse, quante  volte  si  recava  in  villa,e  tante  s'imbestiava  contro 
certo  suo  Asino,  specchio  di  tutto  il  vicinalo,  e  tanto  si  accese 
in  quel  suo  folle  maltalento,  cbe  un  giorno  ,  tolto  fuori  di  sé 
dalla  collera ,  gli  sferrò  alla  sprovvista  cosi  solenne  un  pugno 
nel  capo,  che  lo  stese  morto  sul  tiro.  Allora  per  le  terre  losche 
corse  un  grido  di  orrore,  e  l'universale  rovello  appose  merita- 
mente al  marchese  il  nomignolo  di  Caino  (3).  Quale  il  vero  no- 
me del  marchese  si  fosse,  io  non  lo  voglio  dire,  in  grazia  della 
stirpe  d'onde  usciva,  e  per  altri  rispetti;  motto  più,  che  lo  scia- 
gurato ebbe  a  pagarne  le  debile  pene  ,  conciossiachè  le  Erinni 
lo  tormentassero  con  uno  strano  supplizio,  il  quale  fu  questo: 
s'egli,  levandosi  il  sole,  andava  ad  occidente,  o  se  ì  ramo  mando 
volgeva  ad  oriente  ,  lunga  gli  si  sprolungava  un'ombra  davanti, 

(1)  Tkgnbr  Isaia,  Poene. —La  prima  Comunione. 

(2)  Issacar  asinus  fortis  accubaus  Inter  Urmiuos.GeNKS,  1.  49, 
n.t4. 

(3J  Questo  è  fatto  vero  e  notissimo. 
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ma  non  la  sua,  bensì  un'altra  che  aveva  la  forma  dì  Asino;  on- 
d'egli  immaginando  di  essere  stato  convertito  nella  Bestia  ucci- 
sa, alzava  senza  posa  le  mani  alte  orecchie  nel  sospetto  che  gli 
fossero  cresciute  di  Asino  ,  o  smaniarne  tastavasi  per  di  dietro, 
pauroso,  che  dalle  falde  del  vestito  gli  sbuccasse  fuori  una  co- 
da di  Asino.  Per  siffatta  miserabile  fantasticheria  alla  fine  delle 
un  tuffo  nello  scemo  di  uomo ,  che  si  savio  era  stimato  in  pri- 
ma, il  consorzio  umano  fuggi ,  odiò  la  luce,  si  ridusse  a  vivere 
vita  selvatica  e  romita:  invano  però,  che  l'ombra  dell'Asino  sem- 
pre più,  Gncbè  visse ,  si  aggravò  sopra  di  lui;  e  come  se  ogni 
atomo  possedesse  favella ,  fitto  fitto  lo  intronava  un  brulichìo, 
che  gli  mormorava  nelle  orecchie  indefessamente;  Cainol— Ecci 
ancora  chi  arroge,  cbe  l'anima  sua  sul  punto  di  partirsi  dal  cor- 
po, voleudo  sciogliere  un  sospiro,  prorompesse  in  altissimo  ra- 
glio, a  cui  quanti  Asini  sì  trovavano  intorno  pel  giro  di  dieci 
miglia  risposero  ragliando;  ond'ella  si  diede  alla  disperazione  e 
andò  dannata.  La  quale  novella,  io  credo  ,  che  deva  rigettarsi 
come  temeraria  ,  e  al  postutto  falsa  per  la  sentenza  dell'  Ali- 
ghieri ■ 

*  Che  la  bontà  divina  ha  si  gran  braccia 
«  Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei; 
epperò  anche  un  marchese  che  immagini  essere  slato  trasfor- 
mato in  Asino. 

Adesso  vorrei  per  via  di  conclusione  mollerò  qui  un  discorso 
con  rifioriture  e  rabeschi  da  gratificarmi  chi  legge;  ma  la  strac- 
chezza mi  ha  preso  e  faccio  conto  di  finire  col  commiato,  che 
adoperano  i  Frati  quando  licenziano  gli  scolari  alle  vacanze  au- 
tunnali. Tanto  più  che  valendomi  della  roba  dei  Frati,  gli  è  co- 
me se  adoperassi  la  mìa,  non  avendo ,  per  quanto  io  mi  sappia, 
anche  diviso  tra  noi;  anzi  neppure  si  può  dire  roba  di  Frati,  che 
a  posta  loro  l'hanno  presa  da  Virgilio  e  suona  cosi: 

«  ('laudile  jam  rivai,  pueri,  sa!  prnta  libere. 
Del  quale  verso,  per  comodo  di  cui  non  sa  il  latino,  metto  una 
versione  un  po'libera,  ma  giusta,  in  lingua  volgare. 
■  Vìa,  tornate,  ragazzi,  a  casa  vostra, 
-  Che  per  questo  anno  asineggiaste  assai. 
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§  Vili. 

L'uumo  che  sia— Scienza  delle  donne  si  converte  io  vestiti— Gab- 
banelle di  Adamo  ed  Era — La  signora  Bloemer  —  Santo  Omo- 
bono  protettore  dei  Sani  non  ha  da  essere— Tigna — Eliseo  e 
gli  orsi  ~  Parrucche  ;  suoi  pregi;  paragonasi  alla  gaggia— al 
Graal— alla  fontana  (li  Giovenzio— all'oro  potabile— persecu- 
zioni sacerdotali  contro— scomuniche  —  S.  Clemente  di  Ales- 
sandria e  le  Parrucche— Tertulliano  e  le  parrucche— Le  par- 
rucche mutano  fortuna— Code  e  borse— Colori  delle  parrucche 
— Uguaglianza  umana— Parrucche  incipriate, e  fosse— I  Fran- 
cesi bandiscono  barbari  ì  Corsi  perchè  senza  parrucca — Tal- 
lejrond  e  Machiavelli —  Contradizioni  della  Inghilterra— Lord 
Casllercagh— Cardinale  Consalvi  —  Generale  Haynau  —  Lord 
Russell— Gladstnne  — Perchè  Dio  creasse  ultimo  l'uomo  Ta- 
bacco—I  Traci  fumavano  canape— Antichi la  dell'Ohio— Car- 
ter—Cortez-Donde  il  nome  del  tabacco— Fumo  alla  sagra  di 
Montezuma  —  Omahovas  propiziano  a  Dio  col  forno  —Spirito 
di  Manilon  nel  fumo — Col  fumo  i  Manichei  salutano  il  sole  — 
Significali  del  fumo  presso  gl'Indiani  —  Fumo  olla  sagra  del 
papa— Il  Prete  Pano  reca  l'uso  del  tabacco  in  Europe— Tabac- 
co scomunicato  —  Uso  del  Tabacco  fa  scartare  un  Santo— Re 
Giacomo  scrìve  contro  il  tabacco  in  Europa,  e  ne  promuove  la 
coltura  in  America— Leggi  in  diverse  parti  del  mondo  contro 
il  tabacco— Il  papa,  il  tabacco,  e  il  frale  zoccolante  —  Regine 
protettrici  del  tabacco — Raleigh  —  Contradizioni  principesche 
—Scatole— Diluvio  di  Croci— Lo  Spirilo  Sanio  in  Danimarca  è 
un  Elefante — Il  Cardinale  Beroetti,  e  il  Lione  del  Belgio — Ri- 
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baldi  crociati— Il  tabacco  e  il  giuoco  del  lotto  sostengono  il 
trono  e  l'aitare  — Battaglia  di  Navarino  — Battaglia  di  Sinope 

—  Francesi  aboliscono  il  culto  di  Dio  c  reggono  il  Papa  -Ba- 
jazet  — Cortesie  turche  —  Differenza  tra  Turchi  e  Russi  —  Con- 
tradizioni dei  Francesi  —  Si  parla  di  Grecia— Affetto  dei  popoli 
per  la  libertà  greca  —  Lord  Byron— San  torre  Sanlarosa —  Inno 
di  Guglielmo  Mùlle.r  —  Carichi  moderni  dati  dai  Francesi  alla 
Grecia — La  Grecia  risponde— Legge  di  Locri  contro  gl'imbro- 
glioni— Favella  come  dovrebbe  emendarsi —Debolezza  greca  — 
Stando  il  Turco  la  Grecia  non  si  può  ingrandire  —Egitto — Gre- 
cia— Dottrina  dei  fatti  compili  —Discredito  della  Grecia— Vi- 
cende di  Francia  —Luigi  XVIII  e  la  Carta— Carlo  X  e  la  rivo- 
luzione—Luigi Filippo  e  la  republica  —Impero  e  Serpente  clic 
si  morde  la  coda  — Lo  czar  Alessandro  postilla  una  favola  di 
Esopo  —Elezioni  —  I  Greci  ladri  —Francesi  gabatorì  e  ladri; 
rubano  il  tempio  di  Efeso  e  le  serrature  al  Vaticano  —  France- 
si condannati  a  rendere  il  mal  tolto  —  Dello  del  Wellinghlou 
—Scipione  e  i  Cartaginesi — Stragi  greche — Stragi  francesi  iu 

Africa  —  Annibale  e  i  Romani  prigioni  —Francesi  a  Roma  — 
Dandolo  ucciso  a  tradimento  —Prosperità  greca  —La  Grecia 
non  ha  diritto  di  insorgere  — Ministro  Paicos— Il  bavaro  Vou- 
der-Pfordien  —  La  regina  Amelia  —  Viltà  umana  cangia  il  si- 
gnificato delle  parole— Francesi  di  slato  non  intendono  nicnlc 

—  Impero  turco  non  si  può  riformare;  o  Greci  o  Turchi  biso- 
gna che  si  disfacciano— Bilancia  degli  Stati  —  Se  il  Turco  sia- 
necessorio  a  conservarla  —  Prima  del  Turco  questa  bilancia 
politica  era;  egli  la  lurbò  —  Grecia  restituita  —  Russo  frenato 
—Francia  intestino  della  Europa;  come  poteva  emendarsi  — 
Ritratto  dei  Francesi,  inventano  la  ghigliottina,  e  i  burattini— 
Strazii  dell'Asino— L'Asino  è  fallo  Dio  —  Adorato  dagli  Ebrei 

—  Apiooe  — Dìodoro  Siculo — Suida  — Giovenale  — Petronio — 
Plutarco—  Tacilo  — Gli  Asini  e  i  miracoli  di  Moisè— Autorità 

—Una  monaca  condannala  per  avere  impregnalo  un'altra  mo- 
naca—Fondatori di  popoli,  di  religioni  e  di  selle  abbisognano 
di  prodigi—  Rea  Silvia  e  Marie  —  Numa  ed  Egeria  —  Cosciu 
d'oro  di  Pittagora  —  Ragnaleii  di  Empedocle— Apollonio  Tia- 
neo —  Cagliostro  —Maometto— Luterani,  fra  Paolo,  e  il  Conci- 
lio di  Trento — Verità  ed  errore— L'uomo  ama  l'Errore  —  Al- 
manacchi dell'Accademia  reale  di  Berlino  —Gaetano  Savi  e  i 
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suoi  scolari  —  Napoleone,  David  pittore,  le  Alpi,  ed  il  Ciuco— 
Il  rabbino  Haseo  nega  l'odorozionc  dell'Asino  —  Bavei  e  Sapa- 
vei  —Sardanopalo— Bibbia  volgata  o  testo  ebreo  —Leggi  giu- 
daiche contro  le  immagini  — Ponzio  Piloto— Simulacro  di  Ti- 
berio e  di  Caligola —Ambasceria  di  Filone  —  idolatria  degli 
Ebrei  —Sabaoth  Dio  delle  battaglie  col  couodi  Asino — Brighi, 
Cobden,  e  Morrisson  propugnatori  della  pace  universale  — Tre 
Quaccheri  confortano  lo  czar  Niccolò  I  alla  pace — Vitello  d'oro 
—Asino  con  le  corna  —  Folio,  Eliano,  Apollonio  Tianeo,  e  Cu- 
\ier  — Gemizio  Gipo,  e  amore  di  Patria  dimostrato  con  le  corna 
— Immagini  presso  i  Cristiani  proibite  —  S.  Paolo  — Minucio 
Felice  —  Concilii  d'illeberis,  e  di  Costantinopoli  —  di  Franco- 
fone—Gregorio Cassandro  — Tertulliano— Dame  —  Carlo  Ma- 
gno teologo— Leone  III  isaurico  —Rotte  nell'arcipelago—  Stra- 
go di  Ravenna  —  Italia  separata  per  sempre  dall'Impero  di 
Oriente  —  Concilio  di  Nieea  li  —Costantino  V  copronimo  —  S. 
Giovanui  damasceno  — I  Cardinali  Baronio  e  Bellarmino — Per- 
secuzioni degl'inconoclasti,  e  pietà  dei  Padri  Gesuiti — Scomu- 
nicato si  può  ammazzare  senza  peccato  neppure  veniale — Gra- 
ziano— Costantino,  ed  Irene  parricidi  piissimi — Il  gesuita  Bet- 
tinelli —  Dante  speziale— Opinioni  di  S. Agostino  intorno  all'au- 
torità della  scrittura — Immagini  di  Dio  e  della  Trinità  —Tri- 
nità col  bellico,  e  Io  donno  Bisodia— Cristiani  chiamati  Asinart 

—  Code  di  Asino-  Asino  di  Pietro  l'Eremita  -Asino  di  Betlem- 
me —Asino  di  Balaam— Asino  di  Yerona —Chioma  di  Berenice 
-Barba  di  S.  Pietro  —  Battaglio  di  Hastings-Ghierabaldano 
Asino  di  Santa  Verdiana —Viaggi  stupendi  dell'Asino  di  Vero- 
na—Catino  di  smeraldo  e  savie  considerazioni  dell' Asino  so- 
pra di  quello— Lite  per  un  Asino  tedesco,  lasciata  indeciso  da 
Giulio  li—  Forzo  e  diritto  —  Precetto  ai  Cristiani  di  adorare  l'A- 
sino, e  perchè  —  Senz'Asino  la  profezia  di  Giacobbe  non  corre 

—  Il  bucalo  ai  tempi  di  Giacobbe  si  faceva  nel  vino  —Ai  feriti 
nei  tempi  di  Omero  si  davano  o  bere  vino,  cacio  grattato,  e  fa- 
rina —A  molto  distanza  mutano  gli  usi.  i  costumi  c  la  indole 
delle  azioni  eziandio  —Asini  in  particolare  cura  di  Dio  —  Leggi 
mosaiche  in  proposito— Giorni  festivi;  celebrazione  di  quelli, 
c  Padri  Gesuiti—  Cuculo  arrostito  anteposto  in  virtù  da  gente 
matta  alla  Eucarestia—  Assunzione  di  due  Asini  in  Cielo  per 
opera  di  Maometto  -Sileno  ed  Ochio  conducono  l'Asino  in  Pa- 
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radisa-  Re  di  Francia  proibisce  a  Dio  di  fare  miracoli  -  Cal- 
vario di  Asino  pressoi  pagani  fa  l'ufficio  dell'Evangelo  de' giu- 
ramenti delle  accusale  di  adulterio  ;  in  Firenze  si  adopera  per 
segnale  di  adulterio  -Gli  Etruschi  Io  tengono  nel  conio,  che  i 
Cristiani  fanno  degli  Agnus  Dei,  della  palma  e  dell'olivo  be- 
nedetti. 

Che  cosa  è  l'uomo?  Io  lo  dirò  senza  sospetto,  che  Diogene  ir- 
ridendo In  mia  definizione  mi  scaravenli  nella  scuola  un  palla 
pelato,  l'uomo  è  una  conlradizione  uscita  al  mondo  in  forma  di 
ossa  e  di  carne,  per  tribolare,  e  per  esservi  tribolala. 

Compare  mio  uomo,  che  qui  tu  arricci  le  froge  non  monto, 
né  fa punto  al  caso  cotesto  tuo  pugno  levato  inatto  di  minac- 
cio; in  primis  perchè  all'ora  In  cui  siamo  non  si  dà  più;  secon- 
damente perche  adesso,  morii  tutti ,  venire  davvero  la  rara  feli- 
cita dei  tempi  di  potere  sentire  quanto  ti  pare  e  piace  e  quello, 
che  pensi  svettare  alla  libera,  e  non  quaitdo  visse  Tacilo  (1),  e 
per  ultimo  dove  lu  conservassi  tuttavia  la  facoltà  di  bastona- 
mi, io  li  dirci  magnanimo  come  Temistocle  ad  Euribiade;  balli, 
ma  ascolta. 

Eva  appena  col  dento  ebbe  intaccalo  ii  mal  frutto  si  conobbe 
ignuda  e  volle  subito  un  alilo:  d'onde  il  malignare  dei  satirici, 
che  la  scienza  delle  mogli  stianta  addirittura  la  (amiglia  dei 
manti.  Adamo,  che  pur  la  voleva  contentare,  non  sapeva  che 
pesci  avesse  a  prendere  ,  couefossiachè  il  caso  non  patisse  in- 
dugio, e  fabbriche  di  seta  non  avessero  per  anche  rizzato  su  in 
Firenze  nè  il  Paradisi,  nè  il  Malteoni;  alia  fine  come  se  qualchc- 
duno  lo  ispirasse,  si  fece  vicino  ad  un  fico  e  ci  staccò  il  guar- 
nello  per  Eva.  Staccalo  il  guarnello  per  lei,  pensò  che  marito 
ignudo  al  fianco  di  moglie  abbigliala  non  pareva  cosa  che  an- 
dasse pei  suoi  piedi,  e  quindi,  facendo  come  suol  dirsi  un  viag- 
gio e  due  servizii ,  prese  stoffa  bastevole  ad  un  vestilo  anche 
per  sè.  lo  noo  so  dirli  se  il  Padre  elenio,  quando  cotesti  primi 
nostri  padri  gli  comparvero  davanti ,  o  più  si  arrovellasse  pel 
peccato  commesso,  o  più  ridesse  nel  vederli  in  cotesto  arnese; 


(1)  Rara  temporum  felicitas  ubi  sentire  quac  velis  ,  «l  quae 
scutias  dicere  licei.  Corn.  Taciti,  Uist.,  Li. 
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fatto  sta  che  li  condannò  a  morie,  e  cucì  loro  due  gabbano  elle 
per  bene  (I).  Considerando  meco  slesso  sovenle  cotesto  succes- 
so io  sono  venuto  in -pensiero  che  la  signora  Bloomer  non  era 
slata  la  prima  a  inventare  le  gabbanelle  alle  donne,  ma  si  veni- 
vano proprio  da  Dio;  per  la  ijual  cosa  è  da  credersi,  che  s'ella 
si  Tosse  fondata  sopra  lo  esempio  esposto,  invece  delle  inurbane 
accoglienze  ch'ebbe  a  sperimentare  a  Londra,  le  gentildonne  in- 
glesi avrebbero  vestito  la  gabbanella  in  onore  del  primo  libro 
del  Testamento  vecchio  (2).  L'altra  considerazione  cade  sul  tor- 
to grande  dei  sarti  di  essersi  tolto  per  protettore  santo  Omobuo- 
no;  non  mica,  che  questi  non  risplendesse  per  molta  dabbenag- 
gine (3(,  che  anzi  lo  predicarono  tutti  una  coppa  di  oro;  ma  a 
fin  di  conto  meglio  vale  servirsi  in  duomo,  che  in  san  Giovanni, 
e  poi  mi  pare  dicevole,  che  qualchcduno  si  prendesse  Dio  Crea- 
tore per  avvocato,  mentre  per  iscartabellare  ch'io  facessi,  non 
aveva  rinvenuto  mai  su  le  pagine  dei  lunarii  del  Baccelli  e  del 
Nipote  un  giorno  stabilito  a  sol  lenii  izza  re  l' augustissimo  nome 
di  lui.  Iddio  pertanto  largì  ai  primi  padri  nostri  la  morte,  e  un 
paio  di  gabbanelle,  e  va  d'incanto.  Veramente  se  non  mi  tenes- 

(1)  Fecit  quoque  Dominus  Deus  Adami  el  uioris  ejus  tunìcas 
pellieeas  et  indutt  eos.  Gknes.,  c.  3,  21. 

(2)  Ci  porsero  i  Giornali  americani,  che  la  signora  Bloomer, 
che  volle  incominciare  la  riforma  delle  donne  col  farle  vestire 
da  uomo  ,  fu  uccisa  dal  marito  con  una  pisioleua  ;  ai  discreti 
parve  un  po' troppo. 

(3)  Questa  parola  nella  favella  del  popolo  significa  imbecillità: 
ma  iu  quella  dei  principi  denota  bontà.  Cosi  vero  che  nella  vita 
di  Fulvio  Testi,  stampata  dall'abate  Girolamo  Tira  buschi,  occor- 
re il  chirografo  del  2  marzo  1628  mandato  dai  Duca  di  Esie  al 
prclodaLo  Testi,  dove  si  legge.  —  Havendo  noi  per  lunga  pratica 
sperimentata  la  fedeltà  di  Giulio  Testi.già  nostro  maestro  di  comi 
e.  massaro  generale  della  nostra  dueal  Camera  ,  per  testimonio 
della  dabbenaggine  di  lui,  e  per  quiete  dei  suoi  eredi,  ecc. 

Ora  l'Asino,  essendo  Bestia  essenzialmente  aristocratica,  non 
deve  far  punto  maraviglia  se  adoperi  parole  corlegiane  in  senso 
cortegianesco.  La  Crusca  non  registra  la  parola  dabbenaggine  iu 
senso  d'imbecillità  c  ne  anco  in  quello  di  bontà. 


Di  j  I  :..'  J  13; 


se  la  riverenza  da  un  iato  ,  e  dall'  altro  la  paura  di  parlare  a 
sproposito^  direi,  che  non  mi  parve  onesto  scorticare  quattro 
Bestie  per  vestirne  due,  che  tante  pollicino  di  Agnello  ci  volle- 
ro per  l'appunto  a  formare  il  paro  delle  gabbanelle,  e  a  lui  che 
creò  il  cielo,  e  la  terra  ,  con  tulle  le  belle  cose,  che  vi  sì  veg- 
gono dentro,  doveva  dì  leggieri  sovvenire  spediente  migliore, 
che  spogliare  una  Bestia  per  vestirne  un' altra;  mollo  più,  che 
questo  esempio  fu  radice  di  pessimi  falli  nel  mondo.  Checché  di 
ciò  sia,  io  non  biasimo  punto,  anzi  lodo  l'uomo,  se  nato  ignudo, 
tenero ,  e  con  la  pelle  diligine  ad  ogni  più  lieve  impressione 
esterna  intendesse  a  ripararsi  come  meglio  poteva  ;  dì  questo 
altro  lo  riprendo,  che  in  breve  (conforme  vuole  la  prava  indole 
di  lui)  sopportando  molesto  i  cancelli  del  bisogno  e  dell'  utile, 
dentro  i  quali  si  trovava  costretto  ,  gli  abbattè  procace  e  pro- 
ruppe fuori  a  saccheggiare  gli  universi  regni  della  Natura  per 
cavarne  ornati ,  i  quali  non  più  gli  procurarono  schermo,  bensì 
danno,  non  comodo,  bensì  fastidio,  e  dolore  ,  e  argomento  di 
morbi  crudeli,  e  rovine  dì  famiglie. 

Adesso  dunque  hai  da  sapere  ,  che  gli  uomini  al  pari  degli 
Ammali  andarono  sottoposti  a  perdere  il  pelo  ,  quelli  per  copia 
infinita  di  vini  così  fisici,  come  morali,  questi  a  cagione  di  uoa 
sola  infermità,  la  quale,  con  rispetto  parlando,  si  dilaniò  tigna. 
L'uomo,  secondo  il  solilo,  invece  di  trarne  argomento  di  com- 
passione pei  suoi  fratelli  ci  trovò  materia  per  isiraziarlo  e  dirgli 
vituperio:  questa  ingiuria  poi  sembra,  che  suonasse  acerba  dav- 
vero, per  quanto  giudico  dal  caso  successo  ad  Eliseo ,  il  quale 
mentre  saliva  in  BeLcI  udendo  una  frotta  di  monelli  schiamaz- 
zargli dietro:  zuccone,  zuccone!  tullocchè  profeta  fosse  ed  uo- 
mo di  Dio,  lo  pigliò  tale  una  rapina,  che  fatti  uscire  dalla  pros- 
sima selva  due  Orsi  gli  incombenza  di  scannarne  a  conto  qua- 
rantadue ([}.  A  vero  dire  questo  castigo,  per  uomo  che  faceva 
professione  di  santimonia  ,  parve  un  tantioetto  avventato  ;  in 
quanlo  a  me,  che  pure  per  parie  di  quei  tristi  ebbi  a  provarne 
delle  bìgie  e  delle  nere,  mi  sarei  soddisfatto  di  meno:  un  caval- 
lo, e  basta.  Se  però  fu  giusto  tutelare  dalle  intemperie  il  petto, 


iì)Itegum  IV,  c.  2,  n.  23. 


102  UriTOLO  OTTAVO 

il  venire  e  le  altre  parti  del  corpo  umano,  doveva  comparire  del 
pari  onesto  direndere  la  calvezza  con  la  parrucca;  anzi  più;  av- 
vegnadio  la  parrucca  impedisca  la  infermità  che  venga,  e  venu- 
la cacci  via;  la  parrucca  preservi  la  cupola  del  tabernacolo  do- 
ve SI  pensiero  abita  Dio;  la  parrucca  sola  sia  capace  a  conteo 
dere  con  la  morte  ;  ella  e  non  altri  valga  a  rincorrere  gli  anni 
scappati  ed  agguantatili  per  la  coda  strascinargli  indietro  e  co- 
stringerli a  fermarsi  per  alcuno  spazio  di  tempo  sopra  la  fronte 
dell'uomo.  La  gaggìa,  che  dallo  stelo  spinoso  manda  fuori  l'acu- 
to profumo  ,  quasi  un  addio  alla  primavera  che  passa,  è  l'im- 
magine della  parrucca:  simbolo  di  lei  il  Graal  dei  Templarii,  e 
la  funtana  di  Giovenzio.  Il  vaccaio  di  Sicilia  dei  tempi  del  re 
Guglielmo  non  rinvenoe  mica  il  fiasco  dell'oro  potabile,  che  gli 
crebbe  la  vita  di  cento  e  più  anni;  coleste  le  furono  immagina- 
zioni per  abbellire  la  cosa;  quello,  che  veramente  trovò,  fu  una 
parrucca,  ed  io  lo  so  di  cerio  (i).  Doveva  periamo  la  parrucca 
venire  accolla  al  suo  nascimento  come  Venere  emerse  fuori 
dalle  acque  ionie  ;  per  lei  era  da  cuocersi  il  vitello  grasso:  ma 
non  fu  cosi.  Appena  comparve  sul  cranio  umano  ,  i  sacerdoti 
guardatala  obliquo,  e  stuzzicandosi  l'un  l'altro  con  le  gomita  i 
fianchi,  presero  a  mormorare  sommessi,  poi  a  sfringuellare  con 
meno  ritegno;  lenne  dietro  lo  scoperto  bottoneggiarc  ;  seguita- 
rono appresso  false  accuse,  calunnie  e  ipocrisie:  finalmente  an- 
sando con  la  lingua  fuori  sopraggiunsero  le  persecuzioni  ;  e 
quando  di  ogni  mola  peste  terrena  fu  vuoto  il  sacco,  ecco  sali- 
rono alla  cancelleria  dei  cieli  e  ne  cavarono  fuori  lettere  di  si- 
gillo, per  le  quali  le  parrucche  vennero  senza  remissione  sco- 
municate di  anatema  maggiore  da  non  potersi  rilevare  nè  man- 
co in  articulo  mortis.  Immane  caso!  Sanlo  Clemente  di  Ales- 
sandria con  inestimabile  amarezza  delle  paterne  viscere  consi- 
derando la  caponaggìne  di  alcuni  perduti  in  usare  parrucche 
gli  ammoniva  gravemente  ad  avvertire,  che  la  benedizione  ca- 

(1)  Roggero  Barone,  Opus  magnum.  Graal,  Coppa  che  roc- 
colse  il  sangue  di  G.C.,  chiunque  la  miri  aggiunge  900  anni  alia 
sua  vita;  andò  smarrita,  e  il  ricercarla  fu  lo  scopo  dei  Templarii: 
MiCBkLKT,  Hùt.  de  France,  1.  3,  p.  130. 
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dilla  sopra  la  parrucca  vi  friggeva  come  olio  sul  fuoco,  eppeiò 
non  passando  alla  pelle,  la  parie:  più  uobile  del  corpo  umano  o 
piuttosto  runica  importante  ,  il  capo,  rimaneva  sucuedelto  con 
datino  irrimediabile  dell'anime  loro.  Ma  poiché  parecchi  di  dura 
cervice  si  ostinavano  a  portare  la  parrucca  e  mettere  l'anima 
loro  a  repentaglio,  sto  per  dire  sopra  l'asso  di  picche,  Tertullia- 
no smanioso  saltò  su  io  bigoncia,  dove  fra  gli  altri  argomenti, 
die  disse,  propose  questo  solenne  sillogismo;  — ah!  voi  non  vo- 
lete buttare  la  parrucca  alle  ortiche?  Ponete  mente:  Dio  quan- 
do vi  creava,  in  verun  libro  si  legge,  che  vi  facesse  con  la  par- 
rucca: se  Dio  non  vi  gratificò  la  parrucca,  egli  è  chiaro  che  de- 
ve avervela  somministrala  con  le  sue  proprie  mani  il  diavolo: 
dunque  la  parrucca  ci  viene  dall'inferno;  dunque  empietà  es- 
pressa commette  chi  l' adopera  ;  dunque  chi  porla  parrucca  e 
dannalo  (]).— 

Più  in  giù,  che  nello  inferno  non  si  può  ire;  ma  dopu  il  mon- 
te viene  la  china,  e  alla  rovescia,  quindi  toccato  il  fondo  le  par- 
rucche incominciarono  a  montare  ,  e  trasmodando  come  ogni 
altra  cosa  umana  ,  non  si  chiamarono  contente  a  vincere,  che 
vollero  stravincere,  e  rotti  gli  argini  allagarono  come  una  delle 
pieno  dell'Arno  cosi  frequenti  in  Toscana  dopo  la  depressione 
della  chiusa  dei  monaci  operala  per  virtù  del  corpo  dei  guasta- 
tori... voleva  dire  ingegneri  nostrali. 

Le  parrucche  invasero  la  curia,  la  reggia,  la  piazza  e  la  chie- 
sa; veruna  età  si  sottrasse  alla  dolce  tirannide  delle  parrucche; 
ve  ne  furono  di  tutte  le  forme,  o  spanla  co'  riccioli  ciondoloni 
per  le  spalle  e  per  il  pelto,  e  fu  appellata  in  foglio:  questa  ebbe 
in  delizia  Luigi  XIV,  e  non  la  volle  lasciare  neppure  quando  lo 
effigiarono  a  cavallo  abbiglialo  alla  foggia  degl'imperatori  Ro- 
mani. Altra  raccolta  su  le  tempie  ;  e  rigonfia  per  quella  parte 
laterale  del  capo  là  dove,  il  Gali  colloca  la  protuberanza  del 
ladro  e  la  chiamarono  ad  ala  di  piccione  ;  questa  ottenne  la 
preferenza  del  Robespierre,  e  la  aveva  in  capo  quando  lo  tras- 

(1)  Gio.  Arunzen,  De  capillorum  eoloribus  et  linctura—llìst . 
deperruques  par  M.Jean  Baptiste  Thiers  docteur  en  Téolo 
gie.-  Nicolai,  Si*  l'uto  dei  capelli  falli. 
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sero  a  lorgli  il  capo  e  la  parrucca. Altre  pendenti  giù  su  le  gote 
si  nominavano  a  orecchie  di  Cane:  allre  con  un  riccioione  da 
una  tempia  all'altra  intorno  alla  nuca, e  si  dicevano  acero,  pre- 
dilette ai  religiosi;  talune  mostrarono  la  coda  nella  sua  splendi- 
da nudità,  quasi  Driade  fessa  la  corteccia  di  un  frassino  appari- 
sce ai  mortali  ;  tal'  altra  la  tennero  misteriosamente  velala  di 
montino  nero  come  la  faccia  del  Dio  di  Moisè  fra  le  nuvole  del- 
l'Oreb,  comparvero  ancora  con  varie  sorte  colori  o  nere,  o  gri- 
gie, o  rosse  e  queste  tenute  in  maggior  pregio  una  volta,  finché 
certo  . giorno  entrò  nei  petti  umani  un  ghiribizzo  della  natura 
dell'assillo,  insetto  nefasto,  che  ardendo  la  canicola  fa  spasima- 
re le  mogli  dei  Tori,  e  si  caccia  anche  sotto  la  coda  di  noi  altri 
Asini,  ed  egli  fu  di  volersi  dire  ad  ogni  costo  uguali,  esserlo  poi 
parve  un  altro  paro  di  maniche. 

Per  dare  incominciamenlo  a  qualche  cosa,  i  giovani  come 
quelli  che  hanno  copia  di  cuore,  e  senno  poco,  presero  a  spor- 
gere le  mani  ai  caduti  nella  fiumana  del  tempo  adoperandosi 
ritirarli  alla  sponda;  ma  poiché  si  accorsero,  che  per  lo  scivola- 
re dell'acqua  impetuoso  e  forte,  e  per  le  ripe  sdrucciolevoli  cor- 
revano rischio,  in  vece  di  tirare,  essere  tirati ,  immaginarono 
altro  partito  e  dissero  :  dacché  per  mantenerci  uguali  non  ci 
riesce  restituire  i  vecchi  giovani,  e  questo  sarebbe  meglio,  fac- 
ciamo che  i  giovani  diventino  vecchi,  e  questo  per  avventura  ci 
tornerà  più  agevole.  Giovani  e  vecchi  pertanto  recaronsi  al  tem- 
pio della  Follia,  le  si  prostrarono  davanti,  e  tulli  di  un  cuore 
supplicarono:  facci  uguali!  Allora  la  Follia  prese  un  vaglio 
grandissimo,  lo  empi  di  amilo  tritalo,  e  slacciava  slacciava  ri- 
dendo sopra  i  capi  dei  genuflessi  :  parve  che  la  neve  fosse  cadu- 
ta sopra  di  loro,  non  si  distinsero  più  giovani  da  vecchi,  uguali 
lutti  fra  essi,  e  simiglievoli  ad  un  gregge  di  montoni,  che  salga 
fuori  dai  lavacri  della  Cecina.  La  Follia  sempre  ridendo  gli  ac- 
comiatava con  questo  responso: 

Cosi  potrete  essere  uguali  in  vita; 
Defunti  poi  ci  penserà  la  morte. 

TanL'oItre  si  spinse  il  cullo  dei  mortali,  in  ispecie  francesi, 
per  la  parrucca,  che  nel  secoio  decimoltavo  la  bandirono  sim- 
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Itolo  e  testimonianza  di  civiltà ,  come  nel  secolo  decimonono  la 
presa  di  Sebastopoli. Una  missione  per  dilatare  il  culto  della  par- 
rucca panie  altrettanto  meritoriache  la  missione  dei  Padri  Gesuiti 
nella  China;  in  prò  suo  si  rinnuovarono  le  crociate;  venti  milio- 
ni di  denaro  vi  si  spesero,  venti  e  più  mila  anime  di  Francesi  vi 
si  dispersero,  e  parvero  bene  impiegate.  Dubitale,  ch'io  burli? 
I  Francesi  liberissimi  e  dignitosi  sudditi  di  Luigi  XV,  per  giu- 
stizia Traiano,  per  castità  Tito  ,  arca  di  ogni  regia  perfezione 
come  quella  di  Noè  di  tutte  le  Bestie,  quando  mossero  a  riven- 
dicare in  libertà  i  Corsi,  schiavi  abbiettissimi  del  tiranno  Paoli, 
fecero  sapere  al  mondo  ,  che  la  barbarie  di  cotesti  isolani  era 
cosi  sprofondala,  che  più  giù  non  poteva  cascare  ,  e  per  poco 
avessero  differito,  il  male  non  avrebbe  comportato  rimedio,  con- 
ciossiachè  i  Corsi  potessero  certificare  la  miseranda  bestialità 
loro  con  segno  più  evidente  di  quello  di  non  portare  parrucca  (l)? 

A  proposilo,  e  quando  il  papa  adoperò  la  parrucca,  e  non  gli 
nocque  alla  sua  santità,  si  risovvenne  egli  di  coloro  che  scomu- 
nicati prima  per  non  averla  deposta  erano  scesi  giù  nello  infer- 
no? lo  non  lo  so  di  certo;  ma  mi  figuro,  che  gli  avrà  ribcnedelli 
coWamiiistia, nella  guisa  appunto,  che  vidi  costumare  nel  mon- 
do io  quando  la  Ragione  metteva  paura  alla  Forca,  e  questa  in 
ginocchioni  davanti  a  lei  recitava  il  confiteor  ,  e  si  picchiava  it 
petto  sempre  spiando  il  destro  di  grancii-la  per  uu  piede,  e  man- 
darla a  gambe  levate  un'altra  volta  per  aria. 

Questo,  quando  a  parrucche  :  circa  a  politica  andiamo  a  ve- 
dere. Il  Talleyrand,  che  si  sarebbe  potuto  paragonare  al  nostro 
Machiavelli ,  se  non  fosse  stato  più  scarso  di  lui  nella  gamba 
destra  un  dito,  nel  cervello  un  palmo,  e  uu  braccio  e  mezzo  nel 
cuore,  favellando  della  Inghilterra  disse,  che  se  vi  fu  popolo  al 
mondo  da  se  stesso  discorde,  l'inglese  era  quello.  Infatti  conic- 
ene egli  si  dichiarasse  tenerissimo  della  doltrina  che  mise  per 
fondamento  di  ogni  cosa  buona  la  libertà  dell'esame,  difese  con 
le  mani  e  coi  piedi  qualsivoglia  indagine  nelle  faccende  religio- 
se; eretico  egli  fu,  e  nella  sua  eresia  camminò  orgoglioso  come 
il  Gallo  dei  bargigli,  e  gli  sofTerse  il  cuore  di  capitanare  la  santa 

(1)    AUSSISt.  l.p.if*. 
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Alleanza,  di  cui  le  forme,  la  favella  e  i  fini  avevano  a  suonare 
abboni ioazion e  ai  suoi  orecchi:  comechè  annualmente  si  ardes- 
sero da  lui  le  immagini  del  papa  per  le  vie  di  Londra ,  ciò  non 
fece  ostacolo  al  Casllereagh  di  mettersi  coll'arco  del  dorso  a 
raddrizzare  in  piedi  gli  Slati  pontificii;  così  in  coteslu  memora- 
bile settimana  di  passione  dei  popoli,  altrameute  detta  il  con- 
gresso di  Vienna,  il  cardinale  Consalvi  era  sovvenuto  dagli  ere- 
tici inglesi ,  contrarialo  dai  caltolici  tedeschi.  Allra  contraddi- 
zione: la  Inghilterra  libera  e  nata  dai  rivolgimenti  dei  1G88  spre- 
cò milioni  di  sterlini  e  fiumi  di  sangue  per  legare  le  nazioni  con 
immani  corde  raddoppiate  di  Già  di  sbirro  e  dì  prete,  e  darle  in 
mano  alla  duplice  tirannide  sacerdotale  e  principesca.  Seconda 
contraddizione;  gl'Inglesi  frustarono  il  Generale  Haynau  carne- 
fice nè  più  nò  meno  feroce  dei  tanti  che  l'Austria  tenne  il  guin- 
zaglio, e  stellerò  a  sentire  senza  prenderlo  a  lorsolate  lord  Rus- 
sell, il  quale  raccomandò  agl'Italiani  si  ripiegassero  meglio  che 
potevano  nella  fossa,  e  sperassero,  che  l'Austria,  nel  gittar  loro 
le  palate  di  terra  addosso,  avrebbe  fatto  con  garbo.  Terza  con- 
tradizione: il  signor  Cladstone  da  privato  cittadino,  si  frugò  in 
cuore,  e  ci  rinvenne  misericordia  pei  malcapitati  napoletani,  ed 
ira  terribilissima  contro  il  re  Ferdinando,  ma  promosso  a  mini- 
stro cadde  in  sincope  ,  e  sigillò  le  labbra  come  il  sacchetto  dei 
denari  messo  in  deposito,  e  chiuse  a  chiave  il  suo  cuore  dentro 
un  armadio:  cessato  il  ministero  tornava  uomo.  Quarta  contrad- 
dizione.- la  società  biblica  di  Londra  sbraciava  tesori  per  ficcare 
bibbie  nei  buchi  più  reposti  dell'universo,  e  ridurre  idolatri  alla 
fede  di  Cristo;  in  Londra  poi  avevano  aperto  bottega  d'idoli  per 
mantenere  genti  selvatiche  nelle  diaboliche  superstizioni,  e  via 
via,  cbè  ta  matassa  non  viene  mai  a  fine. 

Ecci  taluno,  che  contraddice  notando  :  non  fu  in  queslo  punto 
discorde  da  se  stessa  Inghilterra;  all' opposto  fece  prova  di  lo- 
gica rigorosa,  come  quella,  che  dimostrò  espressamente,  che  nè 
religione  appresso  lei,  nè  misericordia,  nè  morale,  ne  studio  di 
libertà,  una  separata  dall'altra,  o  tutte  insieme  aggiuntate  vinces- 
sero la  virtù  della  iarda  (I),  con  la  quale  nrsurano  il  bambagi- 
no agli  avventori. 

(1)  iarda,  misura  inglese  dìJS  braccia  circa. 
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Colesta  sentenza  come  falsa  va  riprovata  ;  la  ragione  vera  è 
quella,  che  il  sangue  scorre  dentro  le  vene  dell'  uomo  mescolato 
con  la  conlrudizione  e  la  perfidia.  Il  Signore  il  quale  presagiva 
di  che  panni  avrebbe  vestilo  costui,  creò  prima  il  cielo,  la  terra. 
1  mare,  le  stelle,  gli  animali  ed  ogni  altra  cosa.in  fondo  l'uomo; 
poi  lavatesi  le  mani  disse  :  —  quello  eli'  è  fatto,  è  fatto  —  e  sì  ri- 
posò: dove  che  se  avesse  creato  prima  l'uomo,  e  le  altre  cose 
dopo,  egli  gli  avrebbe  messo  Lanle  pulci  pel  capo  e  lante  volle 
contraddetto,  che  tra  fare  e  disfare,  messere  Domineddio  a  que- 
sta ora  starebbe  sempre  in  faccende,  e  innanzi  che  fosse  giunlo 
sabato,  la  eternila  cascherebbe  a  pezzi  per  la  decrepitezza. 

Assai  dì  politica  ;.ora  del  tabacco.  —  È  fama,  che  i  Traci  fu- 
massero la  canapo,  e  con  questa  s'inebriassero.  Le  antichità.  del- 
l'Ohio ci  chiariscono  come  nella  valle  del  Mississipì,  ben  cinque- 
cento anni  prima  della  sua  scoperta,  i  naturali,  di  quella  fumas- 
sero. Giacomo  Carter  trovò  l'uso  del  fumo  nel  Canada,  il  Cortez 
nel  Messico,  ma  prima  anche  di  loro  ad  Haiti  ed  a  Cuba  l' osser- 
varono. La  pianta  destinala  a  fumarsi,  o  franla  ad  annasarsi,  in 
lingua  del  paese  cohoba,  e  tobaco  il  cannello,  per  via  del  quale 
tiravano  su  il  Turno  con  la  bocca,  o  la  polvere  col  naso  :  taluni 
affermarono,  che  il  tabacco  derivasse  il  suo  nome  dalla  isola  di 
Tabago,  e  questo  certa  volta  scrissi  ancora  io  ;  però  presi  un 
granchio.  Così  presso  gl'indiani  fu  tenuto  in  tal  riputazione  il  co- 
stume del  fumare  tabacco, che  a  lui  commisero  l'ufficio  di  espri- 
mere e  simboleggiare  quanto  di  più  solenne  occorre  nella  vita 
degli  uomini  :  alla  sagra  di  Montezuma,  fra  gli  altri  riti,  fu  visto 
incastrarci  anche  il  fumo  :  narrasi  dal  maggiore  Lang  come  gli 
Omahwas  nella  valle  del  Mississipì,  quando  ammazzavano  Bisun- 
ti, innanzi  di  cibarsene,  fumassero  e  propiziando  a  Dìo  dicessero: 
Signore  della  vita,  e  questo  è  fumo.  —  Gì'  Indiani  della  Virginia 
posero  lo  spirilo  di  Manilon  nel  fumo  del  tabacco.  I  Nantcbez, 
allorché  andavano  in  processiono  per  aspettare  il  Sole  appena 
spuntava  dai  monti,  lo  salutavano  col  fumo.  Ci  ebbero  selvaggi, 
ì  quali  imbaltendosi  nel  serpente  a  sonagli  gli  spingevano  contro 
grossi  buffi  di  fumo,  pensando  attutirlo.  Nelle  adunate  delle  tri- 
bù, a  seconda  della  maniera  diversa  dì  adoperarlo,  significa,  la 
pace  o  la  guerra.  Gli  Acadi  se  ne  servivano  per  richiamare  in  vi- 
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la  gli  annegali.  Chiunque  fumava  nella  pipa  rossa  in  tende  vasi  si 
arruolasse  alla  milizia.  Su  diche  io  porto  opinione  che  cotesti 
ingenui  figliuoli  della  natura  considerando, come  nò  più  parlante 
uè  più  precisa  immagine  della  inanità  umana  potesse  trovarsi  de1 
fumo,  questo  voliere  ad  ogni  momento  avere  avanti  gli  occhi 
mescolando  in  tutte  le  azioni  della  vita  ;  e  se,  come  la  dico  io,  la 
pensarono  essi,  ottimamente  si  apposero,  imperciocché  la  espe- 
rienza del  vivere  con  gli  uomini  mi  persuadesse,  che  un  tanto 
vero  ridotto  in  sentenza,  e  sepolto  nei  libri,  o  manifestato  col- 
Tatto  una  volta  sola  di  fuga  non  partorisse  effetto  che  fosse  buo- 
ne. In  vero  tu  sapientissimo  predicasti;  vanitas  vanitatum  et 
omnia  vanitas  (I),  ma  chi  poneva  mente  al  consiglio  divino  ? 
Consecrandosi  il  papa  un  chierico,nel  bruciargli  dinnanzi  alquan- 
to di  stoppa,  lo  ammoniva;  sic  transit  gloria  mundi, ma  il  ven- 
to si  portava  col  fumo  la  memoria  dello  avviso  ;  donde  poi  nac- 
que, che  pochi  fossero  i  pontefici,  i  quali  non  attendessero  ad 
allargare  la  propria  famiglia  anche  con  rovina  dei  popoli  e  scan- 
dalo della  Chiesa  infinito. 

Quantunque  un  religioso  di  santissima  vita,  il  sacerdote  roma- 
no Pagno,  che  fu  lasciato  ad  Haiti  dal  Colombo  nel  suo  secondo 
viaggio  ,  ci  recasse  notizia  del  tabacco  ,  io  giudico  che  non  gli 
avrebbero  fatto  il  viso  dell'arme  che  gli  fecero  se  ci  avesse  con- 
dotto la  febbre  gialla,  e  non  in  Europa  soltanto,  bensì  da  per 
tutto,  dove  con  la  conoscenza  si  eslese  l'uso  del  tabacco.  Urba- 
no Vili  scomunico  chiunque  osava  cacciarsi  tabacco  dentro  il 
naso  stando  in  chiesa:  più  benigno  Clemente  XI  restrinse  la  sco- 
munica a  coloro  che  si  attentassero  prenderlo  nella  chiesa  di  San 
Pietro  in  Roma.  Anche  in  Ispagna,  secondo  il  consueto  di  cote- 
sto paese,  oltre  le  leggi  civili,  per  meglio  perseguitarlo  a  tutta 
oltranza,  chiamarono  in  aiulo  le  ecclesiastiche.  Corre  fama  ezian- 
dìo, che  un'anima  eletta,  la  quale  slava  11  It  per  entrare  in  pa- 
radiso, venne  rigettata  dall'albo  dei  santi,  solo  perchè  l'avvocato 
ilei  diavolo  si  tolse  la  scesa  di  testa  di  provare  che  vivendo  al 

secolo  l'anima  santa  cioè  l'uomo  dotalo  di  cotesta  anima, 

aveva  avuto  usanza  del  tabacco  da  naso,  Giacomo  1  che  fu  re 


(1)  Eeeletiatt.  e.  1,  n.  2. 
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d'Ioghi I terra  e  dei  pedani:,  dcltò  un  libro  in  odio  del  tabacco, 
cui  pose  Dome  greco  Misocapiws,  che  in  questa  nostra  volgare 
favella  suona  nemico  del  fumo,  lo  Russia  c  nella  nuova  Inghil- 
terra proibito  pena  la  morte;  in  Turchia  il  palo,  dimenami o vi- 
si contro,  come  il  diavolo  nulla  piletta  dell'acqua  sanla,  i  Muftì; 
in  Inghilterra  le  maledette  narici  imbrattate  di  tabacco  condan- 
narono niente  meno  ad  essere  forale  con  le  lesine:  che  più?. La 
China  stessa  l'ebbe  in  abbominio,  così  ordinando  gl'imperatori 
della  stirpe  dei  Miri*:  (1),  Ciclo,  terra  ed  inferno  ai  danni  del  la- 
bacco  o  vuoi  da  fumo,  o  vuoi  da  naso  congiurarono. 

Ora  principia  ia  sequenza  delle  contraddizioni,  e  si  principia 
dalla  Chiesa.  1!  papa,  visto  che  nonostante  i  monitor»  e  le  sco- 
muniche, il  tabacco  faceva  capolino  alle  frontiere,  chiude  un 
occhio,  e  quello  entra  di  straforo  tenendo  un  piè  levato  c  la  bar- 
ba sopra  la  spalla;  indi  a  breve  butta  via  il  muso  di  Rospo  di 
peccalo  mortale,  poco  dopo  spoglia  anche  le  farfaileschc  ale  di 
peccato  veniale,  profumasi,  attenuasi,  la  forma  del  fumo  abban- 
dona (ingrata  ricordanza  ai  pontefici,  e  sotto  quella  di  polvere 
s'insinua  nell'aula  dei  viconi  di  Cristo.  Né  sta  molto  che  salta 
sul  tavolino  papale,  e  domiciliata  in  ricco  albergo  d'oro  e  dia- 
manti si  mette  senza  cerimonie  a  canto  del  campanello  che  chia- 
ma nunzi  e  legati,  i  quali  portano  le  temute  e  a  un  punto  rive- 
rite bolle  per  le  cinque  parli  del  mondo;  del  calamaro,  vulcano, 
di  onda  nera  che  di  tratto  in  tratto  s'infiamma,  e  corrusca  ful- 
mini di  anatema;  del  sigillo  del  Pescatore,  misterioso  arnese  che 
costringe  la  volontà  di  Dio  a  calare  in  terra  a  modo  di  favilla  e- 
lettrica  tirata  giù  pel  conduttore  metallico;  e  documento  solen- 
ne a  non  disperare  giammai  di  maledetto  e  scomunicato,  ecco 
splende  sul  vellulo  cremisino  del  tappeto  pontificio,  quasi  piane- 
ta scoperto  dì  fresco  dall'astronomo  De  Gasparis.  Il  tabacco  in 
polvere  per  mantenersi  il  credito  acquistato  e  procurarne  del 
nuovo,  accortosi  dove  pizzica  ai  preti,  si  trasformò  in  regalia  e 
poi  in  appallo  con  esclusiva,  e  con  questo  venne  a  gratificarne 
VaearizUp,  si  arrampicò  pei  nervi  olfattori],  e  su  in  cima  solle- 


(2)  Moddani  F.,  Opere.  Scrissero  intorno  al  labacco  il  Zavona 
ravegnane  ,  c  modernamente  il  D.r  de  Buissons,  Livorno  1845. 
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ticando  il  cereliro  inerte,  sostenne  lo  ufficio  di  sentinella,  affin- 
chè il  prete  non  si  lasciasse  cogliere  alla  sprovvista,  e  lo  tenne 
caro  la  furberia;  si  converti  in  tessera  di  amicizia  profferendosi 
a  braccia  quadre  a  tutto  uomo,  awegnacchè,  il  tuffare  che  fan- 
no due  creature  le  dita  nella  stessa  scatola,  le  stringa  nella  me- 
desima fratellanza,  che  la  coppa  del  sangue  bevuto  legò  Cetego 
e  Catilina  (I)  o  poco  meno,  e  piacque  alla  lusìngheria,  arie  che 
i  preti  impararono  dai  Gatti.  All'apoteosi  del  tabacco  in  Roma 
non  mancava  altro  che  la  testimonianza  d'onore  per  parte  del- 
l'erede di  S.  Pietro,  ed  anche  questa  egli  oltenne.  Narrasi  che 
un  reverendo  padre  francescano  gì  recasse  certa  volta  a  baciare 
i  piedi  al  papa,. che  credo  fosse  Sisto  V,  ma  non  lo  so  di  certo. 
Alternando  fra  loro  dotti  e  bei  ragionamenti,  al  papa  cortese  ven- 
ne fatto  di  offerire  tabacco  al  padre  francescano,  il  quale  zotico, 
come  la  più  parte  di  quelli  del  suo  ordine  sono,  ricusando  toc- 
carlo disse.-— Santità,  non  ho  questo  vizio.  —A  cui  il  papa  sen- 
tendosi morso,  con  carità  cristiana  rispose.- — Frate  furfante,  se 
fosse  vizio,  tu  avresti  anche  questo. 

Passiamo  ai  Re.  Quel  Giacomo  I,  che  in  vituperio  del  tabacco 
scrisse  il  Misocapnos,  per  mostrarsi  congruente,  ne  promoveva 
la  coltura  in  Virginia.  Delle  regine,  due  gli  camminarono  parzia- 
li, una  di  Francia,  e  fu  Catterina  dei  Medici,  che  lo  amò  in  pol- 
vere, a  cui  ne  fece  presente  l'abate  Nicot,  donde  venne,  che  in 
Francia  il  tabacco  da  naso  si  chiamasse  polvere  nicotina,  e  del- 
la resina;  l'altra  d'Inghilterra,  e  fu  Elisabetta,  elle  lo  amò  in 
fumo  e  del  fumo  volle  tentare  conoscere  il  peso  facendone  la 
esperienza  con  quel  suo  famigliarissimo  Gualtiero  Rateigli  (2); 
poi  prese  in  uggia  il  tabacco  e  il  Raleigh;  allora  ella  fece  due  co- 
se, aperse  la  finestra  e  chiamò  il  boia;  fuori  di  quella  scaraven- 
tò la  pipa,  a  questo  commise  mozzare  il  capo  del  Raleigh.  Con- 

(1)  Rammenta  il  quadro  del  giuramento  di  Cetego  e  di  Catilina 
dipinto  da  Salvatore  Rosa  nella  galleria  dei  Pitti  se  lo  hai  visto; 
se  no,  vallo  a  vedere. 

\2)  Gualtiero  Raleigh  pensò  avere  scoperto  il  modo  di  pesare  il 
fumo  riscontrando  la  gravità  del  tabacco  prima,  c  dopo  averlo  fu- 
malo; vale  a  dire  le  foglie  c  le  ceneri. 
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tradizioni  principesche  per  avventura  un  pò  brusche,  ma  sem- 
pre galanti. 

Qnale  o  fama  o  istituto  poterono  vantarsi  di  universalità  pari 
a  quella  del  tabacco  da  naso  o  da  fumo ?1  Turchi  quasi  in  espia- 
zione dello  colpe  commesse  stavano  immersi  da  mattina  a  sera 
dentro  nuvole  di  fumo,  e  volendo  onorare  qualche  pezzo  grosso 
si  toglievano  la  pippa  di  bocca,  e  rinellato  prima  il  bocchino  del- 
l'ambra col  palmo  della  mano,  gliela  porgevano.  Dalle  porti  d'Oc- 
cidente invece,  le  scatole  da  tabacco  furono  destinate  ad  essere 
pegno  di  grazia  e  di  onore,  fino  al  giorno  in  cui  l'avarizia,  fatti  i 
conti  su  le  dita  e  trovatele  care,  consigliò  sostituirvi  le  croci. 
Allor  parve  che  anche  Dio  non  volesse  mantenere  più  la  sua  pa- 
rola, e  la  promessa  dell'arco  baleno  fosse  giunteria;  il  diluvio 
universale  delle  croci  incominciò.  Aveva  un  bello  aprire  ombrel- 
li, o  avvilupparsi  bene  dentro  gl'incerati  la  gente,  che  tanto  né 
gli  uni,  nè  gli  altri  al  rovescio  bastavano.  Giù  dal  cielo  casca- 
vano Bestie  di  ogni  maniera,  Leoni,  Draghi,  Aquile  e  perfino  lo 
Spirito  Santo  in  Danimarca  scese  in  ispecie  di  Elefante  (I).  Al- 
reminentìssimo  Cardinale  Bernetti  dai  oggi  dai  domani  scappò 
alfine  la  pazienza,  e  scartato  addirittura  la  maggiore  insegna  del 
Lione  belga,  disse  senza  barbazzale,  che  assai  Bestie  portava  sul 
petto,  e  non  poteva  poi  farne  un  serraglio  |ì).  Un  soprastante 
della  faccia  di  porcellana,  messe  insieme  a  catafascio  certe  leg- 
gi fatte,  come  disse  Cristo,  ai' Genovesi,  alcuni  specchi  statistici 
bugiardi  più  degli  epitaffi,  e  più  di  lui,  con  non  so  quante  inci- 
sioni da  far  dannare  l'animo  a  Maso  Finiguerra,  caso  mai  gli  fos- 
sero capitate  davanti,  e  impresso  il  tutto  a  spese  del  governo, 
bene  iuteso,  ne  spargeva  la  fiorata  in  paesi  stranieri,  ed  ecco  rin- 
correrlo con  due  croci,  tre  croci  e  quattro,  onde  al  gaglioffo  en- 
trò in  testa  il  ticchio  farne  collezione;  come  i  naturalisti  costu- 
mano con  gli  Scarabei.  Uu  ribaldo,  combattuto  prima  il  nemico 
della  Patria,  assunta  anima  e  figura  di  biacco  gli  si  fa  a  strisciar- 
li) A  certo  Danese  essendo  stato  domandato  quale  fosse  ti  cor- 
done celeste  del  suo  paese,  rispose  ingenuo:  Io  Spirito  Santo  del 
mio  Re  e,  un  Elefante!  fittoti*.  Britan.,  p.  134. 
(2)  Gualtiero  nelle  (cosi  dette)  Memorie  Storiche,  1. 1,  p.  151. 
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gli  Tra  i  piedi  con  ribrezzo  e  schifo  di  lui;  ecco  una  croce  due 
croci,  quadro  croci.  Un  mozzorecchi  di  provincia  cui  la  fortu- 
na sbagliando  tirò  in  su  pei  capelli,  e  lo  doveva  pel  collo;  codar- 
do ipocrita  e  plebeo,  che  aspettando  i  tempi  di  poter  mettere  gli 
uomini  al  tormento  si  solazzavn  intanto  a  torturare  le  muse,  ra- 
schiatura cascata  in  terra  quando  il  diavolo  raspò  l'anima  di  Giu- 
da, ed  ecco  rovinargli  addosso  una  croce,  due  croci.  Un  canta- 
ro di  sego  battezzato  di  verderame  venne  in  terra  a  segnare  l'e- 
stremo dove  possa  giungere  il  flutto  iemale  della  ignoranza  com- 
mosso dalla  infamia,  ed  anch'egli  rilevò  una  croce  o  due.  Insom- 
ma venimmo  a  tale,  che  il  postiglione  menando  attorno  i  fabbri- 
canti dì  croci  di  ora  innanzi  tremò,  che  invece  del  testone  di 
buona  mano  gli  mettessero  in  tasca  una  croce. 

E  ritornando  al  tabacco,  stringo  il  mollo  in  poco,  e  ricordo 
come  di  perseguitalo  reo  di  lesa  maestà  divina  ed  umana  si  bar- 
basse ai  piedi  dell'altare  e  del  trono,  proteggesse  entrambi  e  in 
compagnia  del  giuoco  del  lotto  nelle  vene  loro  infondesse  sem- 
pre sangue  fresco,  padre  d'immortale  giovanezza. 

Da  capo  la  politica.  Ne)  bel  reame;  io  sbaglio:  nella  gloriosa 
repubblica;  ne  anche:  nel  grande  impero;  non  corre:  insomma 
in  Francia,  sul  finire  del  primo  quarto  del  secolo  decimonono, 
parve  civile  cogliere  alla  sprovvista  nel  golfo  di  Navarino  le  ar- 
male turchesca  ed  egiziana  e  con  orribile  strage  consegnarne  i 
corpi  al  mare  e  le  anime  all'inferno:  poco  oltre  il  termine  del 
secondo  quarto  avendo  i  Russi  o  sorpreso  o  incontralo  nelle  ac- 
que di  Sinope  i  legni  ottomani: 

Fecero  al  gesto  illustre  nna  sorella 
Minore  alquanto,  nou  però  meo  bella. 
Ed  i  Francesi  infelloniti,  non  si  potendo  dar  pace,  levarono  al 
cielo  gli  strilli  urtando:  Navarino  mandò  al  Diavolo  i  Turchi  ci- 
vilmente, Sinope  ce  gli  ha  balestrati  more  barbaro!  Cristianis- 
simi i  francesi  vollero  essere  chiamati  e  furono  per  modo  che, 
dopo  aver  abolito  il  cullo  di  Dio  mediante  decreto  pubblico,  cir- 
condarono i  reni  del  Papato  con  una  cintura  di  baionette,  impe- 
dendo così,  die  si  rompesse  in  minuzzoli;  e  al  tempo  stesso  pa- 
ri ufficio  rendevano  a  tenere  su  ritto  il  papa  dei  Turchi,  sfregio 
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turpe  in  mezzo  alla  faccia  dell'Europa  cristiana,  dimenticando, 
o  piuttosto,  come  è  da  credere,  Gngendo  avere  obliato,  che  Pa- 
iazet,  investita  che  ebbe  la  Ungheria  giurò  far  pascere  vena  al 
suo  cavallo  sopra  l'altare  di  Sau  Pietro  in  Itoma.  Non  sortì  effet- 
to il  trucissimo  vanto,  ma  i  Sultani  eredi  del  disegno,  e  del  de- 
siderio di  lui,  allorquando  recavansi  a  cingere  la  scimitarra  ai 
quartieri  dei  Giannizzeri  bevevano  la  coppa,  che  loro  offerivano, 
e  nel  prendere  comminto  la  riempivano  di  oro  dicendo:  a  rive- 


derci  a  Roma  I  Civilissimi 

e  sviscerati  di  punto  in 

bianco  i  Tur- 

chi avevano  ad  essere  fati 

strofinarsi  con  la  spugna  le 

ilo  comequan- 

te  volle  si  presentava  alla 

l'orla  un  ambasciatore 

dei  nostri,  il 

Visir,  Irai (e-ni itolo  nell'ai 

Hicamera,  andasse  ad  ; 

innunziarlo  al 

Padiscià  con  queste  par  oli 

ecci  di  là  un  cane  di 

cristiano  ignil- 

do  e  affamato,  che  supplir. 

a  dì  vederti.  E  il  corte; 

■u  Padiscià  ri- 

spondeva:  Va,  vestilo,  cav 

agli  la  fame,  e  poi,  tran 

ime  lo  davanti. 

Allora  l'amhascialorc  avei 

a  pelliccia,  rinfreschi,  i 

ld  in  appresso 

udienza.  Quali  le  colpe  de 

1  Russo?  Secondo  che  i 

a  intesi,  la  me- 

dilata  conquista  di  Occidente:  e  se  cosi,  non  ci  aspirarono  del 
pari  i  Turchi?  In  che  cosa  i  Russi  diversi  dai  Turchi?  Qui  come 
gemma  in  anello  si  incastona  il  proverbio  ,  che  tra  corsaro  e  pi- 
rata ci  corrono  i  barili  vuoli-  Glie  se  ni  Turchi -erano  caduti  i 
denti,  bisognava  pensare,  clie  non  ciano  cessale  le  voglie,  e  i 
denli  col  tempo  possano  allungare  da  capo. 

I  Francesi  professandosi  zelatori  della  monarchia  assoluta  mos- 
sero a  sosieoerc  le  porti  republicane  nella  guerra  dell'America 
contro  la  Madre  Patria;  retti  a  repubblica  accorsero  I'  uno  do- 
po l'altro  come  pecore  a  rimettere  in  collo  ai  Romani  il  pessimo 
dei  gioghi,  quello  dei  preti-re.  Perchè  nessuno  malignasse  intor- 
no alla  magnanimità  delle  loro  intenzioni  bandirono  al  mondo 
avere  essi  pigliato  in  mano  la  impresa  russa,  al  fine  unico  di  gra- 
tificare la  causa  della  civiltà,  c  perchè  meglio  s'illuminassero  i 
Turchi,  mandarono  a  servirli  lampanaio  un  soldato,  il  quale  ave- 
va appreso  in  Africa  a  soffocare  gli  Arabi  per  le  spelonche  col 
fumo. 

E  nella  Grecia  i  Francesi....  Ahimè  !  qui  il  riso  abbandona  il 
mio  muso  di  Asino,  e  casca  quasi  vela  quando  cessa  il  vento- 
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Questa  materia  merita,  che  io  ci  spenda  qualche  più  diffusa  pa- 
rola dintorno,  imperciocché  tante  vi  appaiono  dentro  le  contrad- 
dizioni degli  «omini  che  toccano  il  Fondo. 

Quando  prima  si  levò  la  Grecia  povera,  nuda  e  tórpedi  ulce- 
ra dolorosa  e  di  sehianze  per  le  battiture  dei  suo»  truci  oppres- 
sori, quanti  serbarono  in  seno  cuore  iti  uomo  esultarono.*  noo  ci 
fu  famiglia  dove  il  padre  rompendo  il  pane  ai  figliuoli  non  ne 
mettesse  un  frusto  da  parte  dicendo.-  questo  è  per  ta  Greci».  Non 
vi  fu  madre,  che  avendo  fatto  recitare  le  sue  orazioni  atta  bam- 
bina prima  di  porla  a  letto  non  le  parlasse  cosi:  aggiungiamo,  ea- 
ra,  un  Ave  Maria  pei  poveri  Greci:  e  la  bambina,  levale  pron- 
te le  mani,  rispondeva  proprio  col  cuore:  Atte  Marta*  1  luc- 
chetti degli  slessi  ebrei  tocchi  dal  dito  della  pietà  si  ruppero,  e 
gli  scrigni,  crepali  loro  malgrado,  vomitavano  pecunia.  Uomini 
illustri,  uomini  volgari,  di  ogni  popolo,  e  di  ogni  fede  trassero  » 
spargere  il  sangue  per  la  causa  della  Libertà  greca.  Pur  troppo. 
menerebbe  in  lungo,  ne  queste  sono  pagine  convenienti  a  sì  no- 
bile soggetto,  ricordare  il  nome  degli  eroi,  che  ebbero  per  lei 
martirio  in  terra  e  gloria  net  cieli:  a  me  basti  per  senso  di  amo- 
re non  preterire  in  silenzio  Sa o torre  San tarosa  morto  combat  ten- 
o  la  Sfotterla,  e  Giorgio  Byron  a  Missolungi  nello  splendido  me- 
riggio delle  sue  facollu.  Allora  battè  forte  il  cuore  nel  petto  alla 
lirda  Allemagna,  la  quale  aperse  le  labbra  e  cantò  un  casto  amo- 
roso; 

—  Senza  libertà,  Eliade,  ohe  saresti  tu  mai  ?  Senza  di  te,  El- 
iade, che  cosa  sarebbe  il  mondo? 

—  Venite,  o  popoli  di  tutte  ione:  guardate:  coleste  sono  le 
mammelle,  che  voi  quanti  siete  nudrirono  col  latte  della  sapieu- 
■a:  patirete  voi  che  ve  te  slmiino  i  barbari  ì 

—  Sa  contemplate  questi  occhi  divini  donde  si  partì  il  raggio 
della  bellezza,  che  vi  ha  illuminato:  soffriremo  noi  che  glieli 
slrnppino  i  barbari  ? 

—  Ecco  la  Gamma,  la  quote  penetrando  nei  nostri  cuori  gli 
animò,  gli  avvivò,  ci  fece  sentire  chi  siamo,  quali  dobbiamo  es- 
sere, i  diritti  nostri  e  i  doveri,  e  la  libertà.'  tollereremo  che  ce  la 
spengano  i  barbari  ? 

~  0  popoli  di  tulle  le  plaghe,  venite;  accorrete  a  sovvenire. 
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onde  sì  rivendichi  in  libertà  colsi,  clie  v'insegnò  a  vivere  liberi. 

—  Senza  libertà,  Eliade,  che  saresti  tu  mai?  Senza  di  te,  El- 
iade, che  cosa  sarebbe  il  mondo  ?(l) 

Questo  accadeva  durante  l'anno  di  grazia  1823:  trentadue  an- 
ni dopo  i  Greci  levaronsi,  affinché  altri  loro  fratelli ,  nidiate  da 
essi  soccorso  ed  esempio,  la  scimitarra  turca  rompessero  e  si 
costituissero  popolo:  insomma  vollero  ampliare  quella  civiltà  al- 
la  quale  li  chiamavano  Dio  prima,  e  poi  la  origine  inclita,  lo  in- 
gegno preclaro,  le  memorie  antiche  e  le  moderne  necessità.  Tan- 
to non  piacque  allora  alla  Francia  ebe  partorì  un  nugolo  di  si- 
carri,  i  quali  senza  neppure  imbrattarsi  la  faccia  di  catrame  co- 
me gli  assassini  d'Irlaeda,  tratta  fuori  la  penna  nella  stessa  gui- 
sa, che  lo  Indiano  cava  dal  turcasso  la  freccia  avvelenata,  infu- 
sa prima  nel  calamaio  parte  della  loro  anima  prava  per  annerire 
lo  inchiostro,  si  accinsero  a  ri  assassina  re  la  Grecia  con  vituperi , 
che  rimbalzando  sopra  la  fronte  della  Francia  ci  rinnovarono  il 
segno  di  Caino. 

—  Grecia  ,  che  sei  tu  mai  ?  strillavano  cotesti  sgherri  della 
penna  ;  una  creatura  venuta  al  mondo  tisica,  inetta  a  stare  in 
piedi  se  le  man-i  protettrici  della  Europa  non  ti  reggono  per  lo 
briglie.  Tu  hai  faccia  di  orfana  acealtona  regalala  dai  liberali  di 
Francia  di  una  tunica  sdrucita  e  di  un  cercine  da  bambioi.  Bada 
bene  a  non  fare  la  pazzia  di  chiuderti  ia  seno  un  cuore  ,  che 
palpiti,  però  che  noi  ti  ci  abbiamo  messo  un  protocollo,  e  que- 
sto ti  ha  da  bastare.  Tu  vivi  in  grazia  di  un  protocollo,  e  lo  tue 
«ssa,  le  lue  vene,  il  tuo  sangue  devono  comparsi  eoo  gli  articoli 
di  lui.  Procura  di  non  dimenticare  mai,  che  tu  sei  un'anticaglia 
ripulita  messa  nel  museo  sotto  la  bacheca,  o  un  Coccodrillo 
impagliato  sospeso  al  palco  nella  bottega  dello  speziale;  prega  il 
ino  Dìo,  che  non  ti  muova  il  vento,  avvegnaché  sopra  la  terra 
tu  non  abbia  a  scendere  almeno  per  ora:  un  giorno  forse,  ti  con- 
cederemo, che  tu  possa  respirare.  Intanto  per  darci  saggio  cho 
tu  sei  degna  di  vivere  la  vtia.  che  li  destiniamo,  fa  prova  di  sa- 
pere starti,  lunga  e  dislesa  dentro  la  bara,  che  la  munificenza 
nostra  ti  largì;  forse,  chi  sa ,  anche  pet  te  verrà  il  giorno,  che 
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ti  cresceremo  In  profenda.e  gualche  capo  aggiunteremo  al  luo 
armenio,  ma  adesso  tu  hai  a  chiudere  la  porta  in  faccia  ai  fi- 
gliuoli di  tua  madre,  e  se  ustiono  i  denti  lasciali  fuori  a  intiriz- 
zire al  sereno;  se  minacciati  di  eccidio  gridano  al  soccorso,  tu 
fa  orecchia  di  mercante,  e  lasciali  ammazzare.  Vienqua,  siediti 
su  lo  sgabello  degli  accusati  e  ascolta  i  tuoi  carichi.  Tu  non 
meriti  la  estimazione  dei  governi,  awegnariio  le  tue  terre  vada- 
no piene  di  Klefti  e  di  Palicarì,  i  quali  se  scomparvero  dui  Pe- 
loponneso, a  cento  doppi  pullularono  nella  Romelia:  lu  Don  sa- 
pesti approdare  della  indipendenza  considerandoti  noi  sempre 
povera  ed  infingarda.  Rispondi  !  dove  sano  i  tuoi  colti,  dove  le 
ferrovie,  le  vaporiere,  gli  opilìcii.  le  scuole  elementari,  i  licei, 
le  biblioteche,  le  università,  le  accademie,  i  serragli  delle  fiere, 
l'opera  comica,  le  commedie  dello  Scribe,  l' acqua  di  l.obau,  il 
metodo  infallibile  per  estirpare  i  calli  dai  piedi?  Tutto  questo  ti 
manca,  e  non  lo  puoi  negare.  E  della  liberta  quale  uso  facesti? 
<;iiermÌiiL'lle  di  eligendi,  corrotti  gii  elettori,  brogli  nelle  elezio- 
ni scandalosissimi.  Il  tuo  governo,  posterga  lo  ogni  pudore,  com- 
pra i  voli:  il  tuo  popolo,  abi!  vituperio  delle  genti ,  glieli  vende. 
Ouale  puoi  far  valere  diritto  per  diventare  potenza?  Il  Turco, 
che  da  qualche  tncclierella  in  fuori,  è  il  primo  galantuomo  del 
mondo,  non  ti  provoca  punto ,  all'opposto  scansa  ogni  occasio- 
ne di  accattare  brìglie  con  te;  sta  sul  suo:  i  tuoi  confini  rispel- 
ta. Ora  in  ogni  tempo  fu  giudicato  iniquissimo  turbare  i  confini 
altrui  e  infastidire  il  vicino  pacifico. 

Quando  io  ebbi  inteso  cosiffatte  parole  io  chinai  il  muso,  e 
lauto  il  tenni  basso,  finché  una  voce  interna  mi  avveri!: — guar- 
da ed  ascolta. — Allora  levai  le  ciglia  un  poco  in  su,  vidi  davanti 
n  me  una  donna,  e  questa  donna  era  la  Grecia. 

Ella  teneva  appoggialo  il  fianco  infermo  ad  un  sepolcro;  cal- 
zava sandali  logori  come  il  pellegrino  che  ha  fornito  il  suo  viag- 
gio; dagli  strappi  della  veste  apparivano  le  sue  membra  emunte 
dai  travagli  e  dalla  febbre  ;  ie  trecce  irle  della  folta  chioma  le 
davano  aria  di  testa  di  Medusa;  gli  occhi  aveva  infiammati,  co- 
me persona,  che  abbia  pianto  molto,  ed  anche  adesso  ne  usci- 
vano lacrime  grosse  e  rare  .  come  i  goccioloni  precursori  della 
tempesta:  né  la  procella  si  fece  aspettare  ,  che  dalle  labbra  le 
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scoppiò  un  turbinio  di  parole  smaniose,  le  quali  suonarono  così: 
—  Fu  già  in  Locri  una  legge,  la  quale  ordinava  che  qualun- 
que citiadino  avvisasse  concionare  il  popolo  intorno  alle  raccen- 
de pubbliche  :lo  potesse:  a  patio  però,  che  salisse  io  bigoncia 
col  canapo  al  collo,  perchè,  se  proponeva  cose  degne,  riceves- 
se il  tributo  di  lode  che  meritava;  se  poi  il  contrario,  senza 
perdita  di  tempo  avessero  abilità  di  strozzarlo  e  buttarlo  in  ma- 
re. Nobilissimo  dono  del  Creatore  alla  creatura  la  favella  ,  ma 
nel  presagio  degli  osceni  abusi  doveva  ,  a  senso  mio,  statuire 
che  le  parole  compre,  mutate  in  Torma  di  scorpioni,  tornassero 
indietro  a  rodere  il  cuore  di  quelli,  che  le  avevano  vendute.  Se 
nell'ini  modo  o  nell'altro  fosse  stato  provveduto, la  Francia  non 
avrebbe  pianto  per  la  ignominia  dei  suoi  giornalisti;  ma  poiché 
questo  non  fu,  udite,  genti,  le  mie  discolpe  e  giudicale  la  mia 
causa. 

Debole  pur  troppo  souo,  anzi  condannata  a  struggermi  in 
perpetua  impotenza:  però  a  cui  tocca  la  colpa?  Alla  Francia  e 
ai  suoi  compagni ,  i  quali  mintstraronmi  la  resurrezione  col 
quartuccio,  e  col  compasso  mi  misurarono  la  vita.  0  perchè  dal 
turbante  dello  infedele  non  isbarraste  tanto  di  tela,  che  bastas- 
se a  cuoprire  le  mie  membra  cristiane  ?  0  perchè  parte  di  me 
dal  nemico  di  Cristo  affrancaste,  e  parte  gli  lasciaste  in  mano  ? 
Di  leggeri  confesso  che  senza  gli  aiuti  di  Europa  io  mi  sarei  tor- 
nala nei  mici  sepolcri  intera  ,  rna  sarebbe  santo  Cristo  se  ope- 
rando il  miracolo  di  Lazzaro,  dalla  cintola  in  su  lo  avesse  resu- 
scitato, e  dalla  cintola  in  giù  relitto  nella  tomba  defunto?  Com- 
partire ai  morti  senso  di  morte  è  tale  un  tormenio,che  né  anco 
Lucifero  nella  sua  maligna  potenza  può  dare.  Ancora,  quando 
si  afTerma  ch'io  mi  rilevai  |  ci  sussidi  di  Europa ,  bisogna  distin- 
guere i  popoli  dai  governi;  rispetto  a  popoli  contribuirono  tutti; 
dei  governi  un  solo.  L'Austria,  consenzienti  le  sorelle  della  san- 
ta Jlleataa,  a  quei  tempi  pestava  come  uva  matura  la  Italia, 
la  quale  a  Torino  e  in  Napoli  si  arrabattava  a  schiodarsi  di  cro- 
ce. La  Francia,  intristita  perle  sofferte  umiliazioni,  onde  far 
prova  di  ricuperala  salute,  in  quel  torno,  siccome  le  persuade- 
va la  tremenda  vanità  sua,  ammazzava  i  liberi  istituti  in  Ispa- 
goa.  Chi  fu  che  mi  salvò  il  collo  dalle  mani  dell'Austria  ?  Aies- 
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san<lro  I  di  Russia.  Rispetto  stia  Inghilterra,  invece  di  difender- 
mi, veniva  puntellando  la  rabbia  tedesca,  non  mica  alla  scoper- 
ta, cbe  ciò  vietavano  te  leggi  dello  Stato,  e  la  paura  del  Parla- 
mento la  ritenea.  beasi  di  soppiatto  con  insinuazioni  perfidissi- 
me. Narrano  i  ricordi  dei  tempi,  cbe  il  Costlereagh,  segretario 
delle  faccende  straniere  .essendo  slato  richiesto  dallo  imperato- 
re Alessandro  (quando  dopo  il  Congresso  di  Vienna  si  separaro- 
no) di  scrivergli  privatamente  quante  volte  il  caso  Io  meritasse, 
gii  spedisse  lunga  querimonia,  nella  quale,  esposti  prima  i  per 
ricoli  dello  spirito  rivoluzionario  con  la  malignità  cbe  in  lui  era 
natura,  e  l'urgenza  di  spegnere  il  maledetto  seme,  aggiungeva: 
badasse  bene  cbe  il  Turco  rappresentava  in  Grecia  l'autorità  le- 
gittima, o  vogli  mandato,  cbe  i  re  della  terra  per  dominare  su- 
gli uomini  desumono  da  Dio.  Impunito  il  pessimo  esempio  in  un 
luogo,  st  rinnoverebbe  più  minaccioso  in  un  altro  e  già  esserne 
comparsi  segni  evidenti.  Nella  rivoluzione  greca  il  une  religioso 
scevrasse  dal  bue  politico;  e  il  savio  imperatore  consentisse  in- 
nanzi tratto,  cbe  per  la  pace  del  mondo  la  Grecia  cristiana  tor- 
nasse sotto  la  potestà  legittima  del  successore  di  Maometto,  e 
poi  interponesse  quanti  voleva  uffici,  ond1  ella  conseguisse  di 
cantare  a  libito  messe  col  rituale  di  Fozio  ,  cbe  rispetto  a  que- 
sto, egli  cbe  anglicano  era,  lo  trovava  giustissimo.  —  Cosi  lord 
Castlereagb  consigliò,  il  quale,  per  notizia  avutane  da  quanti  il 
conobbero,  si  attagliava  al  principe  di  Metternich,come  il  guao- 
to  alla  mano,  e  Tu  uomo  lindo,  levigato  e  polito  più  di  uno  stin- 
co di  morto. 

Mu  poco  monta  cotesto;  sia  pure  che  popoli  e  governi  insie- 
me, od  anche  voi  soli  Francesi  mi  abbiate  porto  la  mano  per 
rilevarmi  da  terra;  dunque  voi,  ciò  facendo,  non  sapeste  acco- 
gliere proponimento  più  generoso  di  quello,  che  condannarmi 
lurida  e  importuna  accattona  da  questo  saziata  di  obbrobrio,  e 
da  quell'altro  respinta,  a  vivere  vita  peggiore  di  ogoi  morte? 
Ab!  ricomponetemi  in  pace  nel  vetusto  avello  dove  mi  rendeva- 
no veneranda  la  religione  della  gloria  ed  i  ricordi  dei  benefizi 
compartiti  alle  stirpi  degli  uomini.  Rammento,  che  una  volta  i 
miei  6gliuoli,  per  virtù  del  canto,  commossero  l'animo  di  Gelo- 
ne tiranno  di  Siracusa,  il  quale  gli  restituì  alla  cara  libertà.  Oggi 
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i  meriti  di  Omero,  di  Aristotele  e  di  Platone  non  valgono  a  sal- 
varmi dagli  insiliti  dei  Francesi  civili!.... 

Senno  di  Stalo  e  naturate  discorso  di  ragione  ammaestrano, 
che  si  abbiano  a  restaurare  quei  popoli  soltanto,  i  quali  col  de- 
siderio possiedano  la  potenza  di  mantenersi  gagliardi;  diversa- 
mente lascinsi  slare.  Muovere  i  cadaveri  per  via  del  Cuoco  elet- 
trico è  prova,  di  cut  può  giovarsi  la  scienza, non  già  la  politica. 
Ora  ponete  mente,  Francesi;  o  avete  ragione  nelle  contumelie 
che  contro  me  profferite  ,  e  voi  Foste  insensati  a  rimettermi  tu 
piedi;  o  avete  torto,  e  voi  siete  barbari,  quanto  inverecondi,  al- 
lorché con  bocca  obbrobriosa  mi  proverbiate. 

Qua)  è  il  popolo,  e  qua!  è  l'uomo,  a  cui  la  Parca  filò  tutti  in 
oro  i  giorni  suoi?  prima  di  morire  dobbiamo  quanti  viviamo  ri- 
cevere il  bacio  acerbo  della  sventura,  che  dove  tocca  leva  il 
pezzo;  e  i  Francesi  pur  troppo  ebbero  a  bere  le  acque  amare 
della  umiliazione;  ma  traccia  più  lunga  lasciò  il  fumo  nell'aria, 
che  la  esperienza  in  cotesti  loro  strani  cervelli.  E  sì,  e  sì  che  la 
storia  segoò  nelle  sue  tavole  di  bronzo,  che  se  la  Francia  nel 
1815,  non  fu  messa  in  brani  di  ciò  deve  obbligo  alla  misericor- 
dia del  russo  Alessandro.  1  Russi  poi  non  le  hanno  mai  rinfac- 
cialo il  benefizio:  per  quanto  sembra,  non  si  sono  sentiti  abba- 
stanza civili,  dopo  averle  donato  un  cuore,  di  strapparglielo  ad 
ogni  momento  e  sbatterlo  soprale  guaocie  avvilite.  All'opposto 
i  Francesi  non  rifiniscono  mai  di  ributtarmi  in  viso  il  danaro 
prestalo,  e  non  solo  non  vergognano  adoperare  il  benefizio  a  mo' 
della  barra  di  piombo  ,  che  la  Inghilterra  un  giorno  pose  sul 
petto  degli  accusati  di  maestà,  ma  si  alla  scoperta  dicono  voler- 
lo pretendere  e  lo  pretendono.  1  vostri  antenati  Caorsini  |lj  non 
avrebbero  ardito  imporre  così  ingorde  usure  ,  avvegnaché  voi 
pretendiate  per  interesse  del  presto  nientemeno  ebe  la  libertà  e 
religione  mie,  le  speranze  del  futuro  e  la  perpetua  servitù  degli 

(1)  Caorsini,  abitanti  di  Caors  città  dì  Francia,  usurai  spietati. 
11  Depping  nell'Opera:  Gii  Ebrei  nel  medio  evo,  sostiene  fosse- 
ro italiani,  e  in  onta  delle  autorità  di  Benvenuto  da  mola,  Matteo 
Paris,  e  Muratori  gli  regala  al  Piemonte,  e  dica-  cosi  essere  slati 
chiamati  non  già  da  Caors, bensì  da  Chieri,  Cavour,  Cavoas,  don- 
de ne  cava  Caorsa,  e  poi  Caorsini. 
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aliri  mìei  figliuoli.  Voi  un  giorno  vi  vallaste  ricchi  abbastanza 
per  condonare  !c  spese  della  guerra  ai  Marocchini  benemeriti 
uVIla  ci  villa,  come  ogni  uomo  conosce:  ma  quando  si  trattò  di 
essere  uai  burberi  Greci  cambi  meno  disonesti,  vi  trovaste  corti 
a  quattrini.  Tregua  allo  contraddizioni;  voleste  voi  proteggermi 
o  strangolarmi?  Angioli  salvatori  desideraste  pormi  la  mano  sot- 
to le  ascelle  e  sovvenirmi  a  sorgere  e  camminare ,  o  Demoni 
incubi  statuiste  appuntellarmi  le  ginocchia  sul  petto  e  tenermi 
perpetuamente  sternala  ? 

Perchè  astn,  o  Francia,  il  gemo  elleno  ed  il  latino?  Seduta 
per  commiserazione  alla  mensa  del  potere  ti  si  e  ingrassato  il 
cuore,  sicché  non  vi  cape  atomo  di  cauta,  e  pertioace  ricusi 
furti  alquanto  in  disparte,  onde  prendami  pusio  popoli,  che  val- 
gono troppo  meglio  di  le.  Cosi  rendi  alimi  la  numeri  cordi»  usa- 
ta verso  di  te  dal  russo  Alessandro?  L'Austria,  alla  quale  ades- 
so ti  stringi  alleata,  quanto  le  capitò  nelle  dna  ossute  l'aquila 
semiviva,  volle  strapparle  le  penne  dell'Alsazie  e  della  Franca 
Contea,  conquistate  dalla  violenza  di  Luigi  XIV,  e  in  parte  quel- 
le della  Borgogna,  grancita  dalla  frode  di  Luigi  XI,  re  ugnate- 
lo, che  chiappava  gli  Stali  altrui  come  le  Mosche:  il  Russo  con- 
tenne t'ustolare  dell'Austria,  ebbe  compassione  di  le,  li  trattò 
da  inferma,  ti  pose  per  qualche  poco  di  tempo  all'ospedale  go- 
vernandoti a  mezzo  vitto  senza  vino,  e  lasciandoli  centomila  tra 
Croati,  Prussiani  e  Cosaoclii,  pedagoghi  per  insegnarti  civiltà. 
Cbe  cosa  saresti  oggi,  Francia  sorella,  se  come  a  me  tre  milio- 
ni di  Turchi,  avessero  lasciatoa  te  centomila  Cosacchi  per  istruir- 
ti nelle  regole  dell'onesto  vivere?  Assumi  alquanto  più  di  carità 
e  di  modestia,  Francia  nodrita  co'rilievi  dello  Czar,  viva  in  vir- 
tù dell'elemosina  russa. 

Dunque  i  tuoi  scrittori  mi  promettono,  o  Francia,  che  acco- 
modandomi rassegnala  ai  tuoi  voleri,  può  darsi  che  un  giorno, 
tu  mi  faccia  capo  di  gomitolo  per  dipanarci  intorni]  qualche  al- 
tro migliaio  di  animo  perse;  io  comprendo,  tu  imparasti  dalla 
Santa  Meatna  cotesto  liognuggio  mentre  eri  schiava,  ed  ora 
pretendi  insegnarmelo  tiranna,  io  ti  avviso  a  badare  che  oltre  a'- 
l'essere  turpe,  egli  contiene  in  sè  tradimento,  ed  inganno.  Con- 
tiene inganno  se,  cessale  le  angustie  nelle  quali  ti  versi, fai  prò- 
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pnnimenlo  di  ridere  delle  promesse,  che  la  necessità  ti  spreme, 
siccome  è  tuo  vezzo  antico:  contiene  tradimento,  se  rivelano  ima 
recondita  insidia  conlro  l'impero  turco,  dì  cui  ti  ostenti  cam- 
pione: e  per  avventura  contengono  ambedue.  Ricordo  quando 
l'Egitto  si  sottrasse  al  dominio  della  Porta:  tu  non  ti  mostrasti 
per  niente  commossa  dal  caso;  dicesti  ancora  ragionevole,  che 
se  ne  separasse  la  Grecia;  di  equilibrio  di  Stali  non  correva  a 
quei  tempi  l'andazzo:  però  siccome  il  demonio  della  pace  aveva 
preso  possesso  di  te,  i  tubi  sapienti  di  allora,  solenni  inventori 
di  motti  urbani  per  onestare  cose  turpi,  e  di  parole  inique  per 
avvilire  opere  degne,  trovarono  la  dottrina  dei  fatti  compili  per 
costringere  il  Mussulmano  a  trangugiare  il  boccone,  per  quanto 
ostico  gli  potesse  parere.  Se  al  vetusto  edilìzio  casca  un  trave, 
andrà  a  rifascio  il  mondo  per  rimetterglielo  al  posto?  Dovrà  spar- 
gersi sangue  umano,  e  del  buono,  per  tentare  la  impresa  dispe- 
rata di  restituire  la  gioventù  ai  decrepiti?  Legge  di  natura  è  vì- 
vere, invecchiare  e  morire: — cosi  dicevano  i  tuoi  dottori  d'al- 
lora, e  l'Egitto  e  la  Grecia,  travicelli  caduti  dalla  carcassa  tur- 
ca, furono  spruzzati  con  l'acqua  santa  delia  legittimità.  1  tuoi  • 
dottori  di  adesso  sostengono  il  contrario',  cosi  la  religione,  la  li- 
bertà e  l'onore  dei  popoli,  a  seconda  delle  tue  voglie,  hanno  da 
essere  frammenti  di  vetro  colorito  destinati  a  formare  le  stra- 
ne e  le  molteplici  figure  nel  caleidoscopio  della  tua  follia. 

Tu  interprete  ed  oratrioe  per  tutti,  mi  neghi  la  slima  dei  Go- 
verni; e  perchè?  fo  nacqui  di  dolore-,  il  latte  che  porsi  ai  miei  fi- 
gliuoli lo  succhiarono  non  alle  mie  mammelle,  bensì  dalle  ferite 
dei  fratelli  martiri;  il  mio  letto  fu  nei  sepolcri  violati;  vinsi,  ma 
nel  vincere  giacqui  a  canto  al  mio  nemico  e  male  me  viva  di- 
stinsero dal  morto;  mi  rilevai  vacillando,  povera,  barbara  e  cie- 
ca di  ogni  lume  di  soienza  nella  Patria  del  divino  Platone,  quale 
insomma  mi  aveva  fatto  la  lunga  tirannide  turca:  tuttavolla,  co- 
mecché procedessi  a  tastoni,  non  torsi  mai  dal  retto  cammino; 
mossi  dal  servaggio,  m'indirizzai  alla  Libertà.  Ora  se  lauto  non 
volge  agitata  l'acqua  della  Senna  che  non  possa  rimandare  in- 
dici™ la  immagine,  ardisci  affìsartici,  o  Francia,  e  conLempla 
chi  sei.  Donala  per  intercessione  dello  imperatore  Alessandro  di 
«Ululo  liberale  nello  unno  ventitré  del  secolo  decimonono  ti  ar- 
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rovelli  stracciarlo  di  mano  al  re  Luigi  XVIlI,che  l'ebbe  a  difende- 
re dai  Francesi  se  Don  con  più  valore. con  costanza  pari  a  quella, 
con  la  quale  gli  Spaguuolì  e  Palafos  difesero  Saragozza. Dov'erano 
allora  i  tuoi  liberali?  Tacevano ,o  se  parlavano  tu  accendevi  i  roghi 
pei  loro  scritti,  e  pei  loro  corpi  aprivi  le  carceri. La  libertà,come 
t  fallili  un  giorno  riparavano  in  Chiesa,  cercò  asilo  fra  le  spighe 
del  manto  reale,  e  fu  salva  all'ombra  dei  gigli  d'oro..  Uscita  fuo- 
ri dal  riparo  del  trono,  e  tornata  nelle  tue  mani, come  adopera- 
vi,  o  Francia,  la  tua  libertà?  Nel  cuore  le  versasti  l'odio;  sopra 
la  fronte  le  scrivesti  ricolta;  le  educasti  le  labbra  alla  contu- 
melia e  alla  ingiuria;  allora  Carlo  X  s'ingegna  adattarle  alla  boc- 
ca il  frenello,  ed  ella  gli  morse  la  mano;  fugge  il  Borbone  e  di 
lui  vivo  raccoglie  la  eredità  Luigi  Filippo.  La  Francia  e  l'Orlea- 
nese  procedono  un  pezzo  di  amore  e  di  accordo  accomunandosi 
fra  essi  colpe  ed  errori;  quando  ecco  un  giorno  irrequieta  tu  ti 
ovvisi  «istituire  i  lupercali  della  Libertà  e  la  mandi  in  compa- 
gnia di  Como  e  di  Lieo  a  levare  la  contrada  a  rumore.  Luigi  Fi- 
luppo  vieta  i  banchettila  Libertà  diventata  baccante  gli  avventa 
contro  la  testa  la  coppa  piena  di  vino,  il  quale  spumando  si  ver- 
sa sopra  la  terra,  e  da  cotesta  spuma  vinosa  nasce  una  repub- 
blica briaca.  1  Francesi  la  guardano,  e  taluni  come  fanciulli  le 
dànno  la  baia;  tali  altri  sempre  come  fanciulli,  corrono  a  rim- 
piattarsi nel  canto,  quasi  fosse  loro  comparso  il  trentadiavolì;  i 
più  stanno  cheti,  e  attendono,  a  filarle  il  capestro.  Invero  ella 
era  mostruosa  a  vedersi:  curoe  nuvola  sbattuta  dal  vento  muta- 
va e  rimutava  aspetto  ogni  volta  più  brutto,  ma  frequentissima 
ricorreva  la  forma  di  donna  con  le  zampe  di  Gatto,  La  uccide- 
sti un  giorno  a  sassate  come  si  costuma  coi  Lupi,  e  tutta  festo- 
sa fondasti  un  governo  assoluto,  eppropriandoti  così  il  gerogli- 
fico egiziano  del  Serpente,  che  si  morde  la  coda.  Giudica  tu  por- 
tando se  ti  meriti  la  stima  dei  governi  e  segnalamene  del  Rus- 
so, il  quale,  ti  era  tanto  prodigo  douDlore  di  Libertà,  che  per  sé 
non  ne  volle  serbare  un  atomo  solo.  È  fama,  cbe  la  notizia  de- 
gli ultimi  tuoi  casi,  ,-fVasse  allo  Czar  Alessandro  negli  elisi, 
mentre  leggeva  in  Esopo  del  Gallo,  che  razzolando  per  la  spaz- 
zatura s'imbattè  in  una  perla,  alla  quale  disse  queste  parole:  — 
Superba  lacrima  del  cielo  pianta  dentro  la  conchiglia -dell'Eri- 
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treo,  va  al  diavolo  con  tutto  il  cuore,  perocché  io  ti  avrei  pre- 
ferito un  granello  di  saggitfa. —  L1  ortodosso  imperatore  sorri- 
dendo scrisse  sotto  col  lapis.-  moralità:— Francia  felicitata  da 
Alessandro  l  di  Russia  di  libero  statuto. 

I  brogli  per  favore  sono  infamia,  per  danaro  peste,  ad  ogni 
modo  morte  dei  liberi  reggimenti;  questi  purtroppo  succedono 
in  me,  e  ne  patisco  danno  e  vergogna,  ma  i  miei  Gelinoli  trava- 
glia la  turpe  povertà,  e  scampì  Dio  di  provare  quanto  urga  um- 
ilile persuasore  dei  mali  il  bisogno.  Dalle  mie  terre  per  bene 
quattro  secoli  inaridite  dalle  diverse  maledizioni  della  tirannide, 
dimando  io,  se  senza  improntitudine  si  possano  pretendere  mes- 
si di  Libertà  in  quantità  copiose,  di  qualità  perfette  ?  Molto  ri- 
chiedesi  tempo  e  molta  fatica  per  estirparne  le  male  piante,  cbe 
vi  hanno  messo  radice.  La  virtù,  voi  lo  sapete,  è  figlinola  della 
libertà;  datele  tempo  di  crescere.  E  tanto  più  ti  corre  l'obbligo, 
o  Francia,  di  mostrarti  discreta,  dove  tu  ponga  mente  come  og- 
gi nella  Inghilterra,  cootrada  antica  di  pratiche  siffatte,  sia  stalo 
mestieri  promulgare  nuove  leggi  a  rimuovere  le  abusate  elezio- 
ni. Davvero  male  sta  a  le,  Francia,  additarmi  in  ludibrio  alle 
genti,  perchè  le  elezioni  non  si  facciano  schiette,ma  corrompendo 
le  bucherino  i  rettori.  0  non  ricordi  le  querele  infinite  delle  tue 
effemeridi  mosse  per  tale  cagione  contro  i  tuoi  vari  governi?  Non 
altri  che  tu,  ci  hai  chiarito  come  non  correggili  tingessero  in 
grana  per  le  lue  terre  i  compratori  e  i  venditori  di  anime.  Ca- 
riche, pensioni,  croci  (  a  scanso  d'equivoco  chiamate  di  onore  ) 
e  di  ogni  maniera  lusinghe  sono  le  merci,  che  per  ordinario  ten- 
nero in  serbo  i  tuoi  dominanti  per  barattarle  in  voli  ed  anche  in 
tradimenti;  e  vi  so  dire  io  se  la  Gera  bolle,  sicché  in  breve  ora  i 
banchi  ne  rimangono  spogliati,  e  i  serotini  a  comparire-dopo  a- 
ver  pianto,  per  non  potersi  vendere  si  dàuno  via  per  nulla,  tan- 
to gli  stimola  acuto  l'assillo  del  vendersi,  e  per  aggiunta  avver- 
ti, che  i  miei  Ggliuoli,  a  tuo  dire,  sono  barbari,  mentre  tu  vanti 
civilissimi  i  tuoi.  Però  fa  il  tuo  conio  chi  di  noi  altre  meriti  an- 
che in  questa  parte  la  stima  dei  Governi  t,  >i  popoli. 

La  intemerata  probità  dei  tuoi  costumi  si  offende  della  rapace 
e  feroce  indole  greca,  e  perciò  mi  condanni,  o"  Francia ,  a  per- 
petuo servaggio.  Certo  la  estrema  inopia  in  cui  vivo  non  vale  a 
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scalpare  le  rapine;  né  la  barbarie  antica  e  il  Curare  di  vendella 
conti'  ol'oiliatn  nemico,  che  non  potendo  mordere  digrigna,  gio- 
vano punlo  ad  allenire  le  opere  di  sangue;  però  rileva  assaissimo 
considerare,  che  se  gli  omicidi  e  le  ruberie  scemano  nel  Pelo- 
ponneso e  crescono  nella  Romelia,  questa  contrada  noti  Torini 
corpo  della  poca  Grecia  redenta,  bensì  gema  tuttavia  oppressa 
dalla  tirannide  tnrehesca;  laonde  non  si  concepisce  con  qualfe- 
de  incolpisi  il  mio  reggimento  dei  misfatti  commessi  per  le  terre 
che  continuano  a  desolarsi  nella  schiavitù  del  nemico.  Colà  riar- 
de la  rabbia  fra  oppresso  e  oppressori;  in  quello  resa  più  cupa 
dal  pensiero,  che  parte  dei  fratelli  ba  potuto  rivendicarsi  io  Li- 
bertà, e  a  lui  viene  tolto  per  lo  impedimento,  clie  ci  mettono 
Popoli,  che  cristiani  sono  e  si  vantano  civili;  in  questo  dalia 
conoscenza  della  imminente  caduta  e  dal  sentirsi  povero  di  par- 
tili a  rimediarci.  Vi  pare  egli  pudore,  parvi  giustizia  questa  di 
qualificare  ordinari!  delitti  tali  fatti,  i  quali  verosimilmente  sono 
rappresaglie  di  offese  patite  a  cento  doppii  più  gravi?  E  se  le 
morti  e  i  ladronecci  sono,  e  veramente  sono,  cause  per  essere 
messi  al  bando  dei  popoli,  avverti,  o  Francia,  Ut  ti  sei  condan- 
nata. Gabbalrice  e  ladra  sopra  la  lesti moniatiza  di  scrittori  vetu- 
stissimi ti  chiarisce  lo  storico  Micdelet  1 1).  Cupida  più  di  dana- 
ro,  che  di  sangue  li  dipinge  Niccolò  Machiavelli,  quantunque 
di  sangue  ti  mostrasti  bramosa  anche  assai.  La  prima  volta  elio 

(i)  lo  L'ho  citalo  altrove,  ma  giova  ripeterlo,  imperciocché  la 
vanita  francese  lu  tuttala  e  riluttata  nello  Stige  senza  lasciare  fuo- 
ri il  caleaguo;  invano  ti  proveresti  a  rimprocciare  i  Francesi  della 
ollracotauza  loro  spesso  ingiuriosa,  qualche  volta  buIFuua,  sazie- 
vole sempre;  e  fauno  come  i  Cani,  dopo  una  se  rolla  lina  tornano 
a  mordere  peggio  di  prima  ■■  Los  Francois,  scrive,  il  Michelet, 
JIisl.de  Frane,  t.  1,  p.  7,  ont  a  ime  de  bornie  beare  à  gaber, 
c unirne  on  disait  au  muyeu  àge.  La  parole  n'avail  pour  cui  rien 
de  scrieu*.  Ils  proraet  aleni,  pois  riaient  ci  tout  eloit  di  t,  (  ridan- 
ti» frangere  fidem.  Tir  Liv.  ),  Franci  mcndacus,  1.  7,  p.163.  Sal- 
vian.,  e  nel  I.  i,  p.  li  il  medesimo  scriitore:«  Si  peicrci  Prancus 
quid  novi  facerei,  qui  periurium  ipsum  sermonis  genus  pulsai, 
non  criininis.  —  Franci,  quibus  craL  familiare  ridendo  frauecre 
tidetu.  Flav.  Fujji'j,  in  l'roeuto. 


pi  (3}.  Tu  perchè  li  mantieni  quale  li  conobbe  il  Machiavelli , 
fievole  (lì  memoria  delle  cose  passate  e  poco  curante  del  futuro, 
tutta  assorta  nell'utile  e  nel  danno  presente  dimenticasti  una  co- 
sa, che  ti  rammenterò  io.  Quando  prostala  a  Waterloo  abitaro- 
no nel  consiglio  dei  vincitori  se  dovessero  costringerti  a  resti- 
tuire le  spoglie  rapite,  assorse  il  duca  di  Wellington  e  disse: — 
renda  la  Francia  il  mal  tolto, ed  abbia  il  mondo  esempio  di  pro- 
bità!— Cosi  nel  secolo  decimonono  fu  rinnovato  lo  esempio  del 
buono  Scipione,  che  ordinò  ai  Cartaginesi  reintegrassero  i  Si- 
ciliani delle  spoglie  rapite  e  la  tua  parte,  n  Francia,  allora 
fu  quella  di  Cartagine  !  Di  vero,  quale  potevi  addurre  scusa, 

(1)  PAUSAI*! A,  Plincica,  I.  IO,  c.  28— Justin.,  HUt.  1.24,  ma  a 
mente  di  cotesti  scrittori  non  si  ricava  apertamente  se  lo  sac- 
cheggiassero o  no;  essi  affermano  essere  stali i Galli  respinti,  e 
Brenno  ucciso;  ma  anche  a  quei  tempi  la  gente  credeva  ai  mira- 
coli, e  i  preti  non  la  tenevano  a  spilluzzico  in  questa  f accendi. 

(2)  Da  Kasak,  che  significa  Indro  ;  così  Klapbotu.  Viaggi  di 
Wagner.  R.  Briian.  184»,  p.  65. 

(3)  Fu  la  cupidigia  degli  agenti  del  Direttorio  vera  ncnte  bar- 
bara. Dal  Vaticano,  edilizio  magnifico  per  undicimila  stanze  ,  fu- 
rono tolti  non  solamente  tulio  il  mobile  a  servizio  di  persone, 
riccae  preziosa  suppellettile, non  solamente  gli  arredi  mirabili  di 
busti,  di  quadri,  di  statue,  di  cammei,  di  marmi  c  di  colonne,  ma 
perfino  i  ferrami  ed  i  chiodi!  Botta,  Storia  d'Ilatia,  1. 13. 

(4)  Valer.  Maxim.,  1,  8,  c.  1.  n.  ti. 


che  valesse  della  rigida  rapina  ?  0  rubasti  popoli  amici  come  ì 
Toscani,  o  traditi  come  i  Veneziani,  e  i  popoli  oppressi  non  do- 
vevano sopportare  pena  per  le  colpe  dei  loro  oppressori,  molto 
più,  che  a  cui  ci  voleva  credere  tu  davi  ad  intendere  venire  li- 
beratrice e  vindice  della  gente  italiana.- 

— Sicché,  laudato  Dio,  rimproverare 
—  Può  l'ima  a  l'altra,  quanto  a  furti,  poco.  — 
Nè  io  presumo  mettermi  innanzi  modello  di  vivere  civile,  molto 
meno  dico  al  mondo:  mira  un  po'  come  mi  hanno  fatto  bella  la 
natura  e  l'arte  ! 

Rispetto  a  sangue,  vienmi  appresso,  o  Francia,  che  questa  è 
materia  da  ragionarsi  fra  me  e  te  sommessamente,  onde  la  ter- 
ra non  ne  ricavi  causa  di  disperazione.  Tu  bai  soffocato  intere 
famiglie  more  col  fumo  e  col  fuoco  per  le  caverne  della  Affrica; 
i  Bussi  nelle  guerra  contro  i  Circassi  con  si  attentarono  a  tanto- 
Tu.  nelle  scorrerie  algerine  recandoti  impaccio  la  copia  dei  pri- 
gionieri e  non  ti  parendo  sicuro  rimandarli  liberi,  gli  ammonisti 
che  quale  si  sentisse  incapace  a  proseguire  pedestre  il  cammi- 
no sì  il  dicesse,  che  lo  avresti  provveduto  di  somiero:  molli  e- 
rano,  e  troppo  più  si  unsero  inetti;  allora  tenuti  in  disparte  per 
qualche  miglio  gl'infermi  veri  ed  t  fìnti,  ordinasti  che  tutti  con 
promiscua  strage  si  trucidassero,  immanità  pari  a  quella,  che 
vituperanda  ci  tramandarono  gii  antichi  di  Annibale,  il  quale 
costumò  tagliare  un  piede  a  quanti  prigionieri  romani  non  pote- 
vano seguitarlo  |ty,  anzi  più  feroce  assai,  avvegoadio  tra  Carta- 
ginesi e  Romani  riardesse  l'odio,  il  che  Ira  Francesi  e  Affricani 
non  era,  uè  la  truculenza  cartaginese  bugiava  pietà  o  tradiva  fi- 
ducia, bensì  mostravasi  nel  suo  furore  palese.  Fatti  più  in  qua, 
Francia,  ond'io  te  lo  venga  sussurrando  dentro  le  orecchie:  n-1 
giorno  3  giugno  I8i9  certo  Capitano  dei  tuoi  fuori  dalle  mura 
di  Roma,  vedendosi  andare  incontro  un  manipolo  d'Italiani,  mes- 
sa pezzuola  biacca  su  la  punta  della  spada  gridò:  —amici  siamo 
e  fratelli!  —Enrico  Dandolo,  generoso  sangue  italiano ,  ordina  si 
sospenda  il  combat  Limonio  e  si  accosta  improvvido.  Adesso  mira 

(1)  Vale».  Maxim.,  1.  9.  c.  2,  n.  8. 
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fratellanza  francese!  Il  Capitano  quando  lo  vede  coi  suoi  a  tren- 
ta passi  vicino,  si  tira  da  parte,  ed  i  soldati  imbeccati  scaricano 
proJitoriamente  ammazzando  Dandolo,  Mancini.  SiNa  ed  altri 
moltissimi  (IJ.  Nò  più  nè  peggio  commisero  gli  Austriaci  a  Bre- 
scia, aè  a  loro  importa  troppo  il  titolo  di  civili;  padroni  gli  fece 
la  forza,  e  col  terrore  governano. 

Se  dalle  mie  terre  non  ho  potuto  cavare  maggioro  profitto  fin 
qui,  ciò  si  vuole  attribuire  al  terreno  disertato,  alla  presente  i- 
nopia,  alla  disusanza  dell'agricoltura,  al  bisogno  di  ritrarre  sol- 
lecito utile  dalla  poca  pecunia.  Che  se  tu  avverti  come  a  me  fac- 
cia mestiere  nuotare  contro  al  pelo  delle  acque,  confesserai,  che 
molto  io  impresi  e  compiei  in  ogni  sorta  di  istituti  civili  e  nello 
ammaestramento  dei  popoli  altresì.  Appena  accolgo  sotto  le  mie 
ale  un  milione  di  figliuoli,  e  già  novero  0000  e  più  navi  ;  ora  fa 
il  tuo  conto  all'avvenanle,  e  troverai  che  se  io  ne  possedessi  36 
milioni  comò  tu,  adesso  potrei  avere  per  arricchirmi  e  difen- 
dermi 180,000  bastimenti.  Questo  forse  Uà  a  pensare  a  te  e  alla 
Inghilterra  ,  più  che  la  lega  fra  la  Russia  e  me,  e  per  avventura 
forma  la  causa  segreta  dell'  ostacolo  messo  a  qualsivoglia  au- 
mento della  mia  potenza. 

A  te  basta  il  cuore  per  domandarmi  quale  mi  assista  diritta 
per  risorgere  contro  il  Turco  ?Poni  la  mano  su  la  bocca,  sver- 
gognata t  dei  sicari  della  penna  e  vieta  loro  di  proferire  intera 
la  sconcio  parola.  Che  cosa  potrei  rispondere  io  ?  Una  cosa  solo.- 
Sii  maledetta  t 

Secondo  la  dottrina  di  cotesti  sicari  bisognerà  interrogare  non 
mica  il  sacrificatole,  bensì  la  vittima  dello  scandalo  che  da.  al 
mondo  non  si  lasciando  ammazzare.  Ahi  voi  stracciate  il  libro 
di  natura  e  uè  sbattete  >  fogli  laceri  in  faccia  a  Dio.  Tornano  i 
tempi,  nei  quali  Fimbria  avventatosi,  ne1  funerali  di  Caio  Mario, 
contro  Scevola  ed  avendolo  percosso,  non  lo  fini;  della  quale 

(1)  Questo  narra  nella  sua  relazione  dei  fatti  di  Roma  il  fratel- 
lo del  tradito  Dandolo.  Se  cosi  i  moderni,  che  diconsi  civili,  pen- 
sate se  e  quanto  gli  antichi  barbari.  Infatti  i  Galli  rotti  a  Delfo, 
per  accertarsi  la  ritirata,  ammazzano  10,000  prigionieri.  Miche- 
LtT,  Uist,  de  Frante,  1. 1,  pag.  17. 
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cosa  imbestialito  cosmi,  strillava  volerlo  richiamare  davanti  il 
Pretori';  interrogato  su  qual  fondamento,  rispose:  —perchè  non 
si  è  lasciato  ammazzare 

Finché  l'aria  avrà  diritto  di  commuovere  liberai  fiori  e  le 
fronde;  finché  l'Aquila  avrà  diritto  di  percorrere  libera  i  sentie- 
ri del  cielo;  finché  il  Sole  avrà  diritto  di  rivendicare  i  pianeti 
alla  luce;  finché  Dìo  avrà  diritto  imprimere  nel  volto  dell'uomo 
la  sua  immagine  ed  alitargli  nelle  nari  il  suo  spirito;  fino  a  quel 
giorno  l'uomo  avrà  diritto  di  lavarsi  l'anima  dulia  fuliggine  del- 
l'inferno e  dalla  tirannide  del  mondo. 

Intanto,  se  il  mio  figlio  Paieos,  che  posi  a  timoneggiare  il  go- 
verno, dirà  agli  ambaseialori  inglese  e  francese:— io  non  posso 
lasciarvi  nella  fede,  che  la  Grecia  sia  abile  a  pagarvi  gì'  interessi 
del  debito,  imperciocché  c ristringendolo  dentro  gli  angusti  con- 
fini, che  le  hanno  prescritto  le  Potenze,  non  creassero  Slato, 
bensì  aborto  di  Stato  :  voi  ci  avete  chiuso  la  porta  de!  ruluro; 
meglio  per  noi,  se  ci  costituiate  appendice  alle  isole  Ioniche;  i 
tuoi  sicari  della  penna  scriveranno  ,  coleste  essere  folli  parole. 

Se  il  bavero  Von-der-Pfordten  dichiarerà:  —  l'aggiunta  della 
Tessaglia  e  dell'Epiro  alla  Grecia  poterle  dare  la  forza,  che  le 
manca,  e  capacità  a  crescere  in  fiore:  — -i  tuoi  sicari  della  pen- 
na scriveranno,  coleste  essere  folli  parole. 

Se  la  regina  Amelia,  prode  e  generosa  donna,  conferendo  con 
certo  ambasciatore  alemanno,  gli  favellerà  in  questa  sentenza:  — 
a  che  pensò  la  Europa  quando  pose  mano  alla  resurrezione  della 
Grecia?  io  per  me  ho  credulo  che  cilu  la  destinasse  a  raccorsi 
dintorno,  per  ravvivarli,  i  membri  cristiani  di  questo  immenso 
cadavere.  La  Europa  è  vecchia;  in  quanto  a  noi  ringiovaniti,  sen- 
tiamo come  ai  tempi  delle  crociate,  né  voi  ci  potete  compren- 
dere —0  se  prorompendo  davanti  alla  gelida  vilezza  del  legato 
francese,  ella  aggiungerà: — se  voi  mi  fate  scappare  la  pazienza, 
abbandonerà  Alene,  me  ne  andrò  a  guerreggiare  fra  i  monti, 
sfidando  i  pericoli  e  le  fatiche:  mi  ricorderò  dei  miei  avi,  ban- 
dirò la  crociata:  la  perdita  di  questa  corona  di  spine  non  temo, 
mi  commetterò  alla  balìa  della  fortuna,  per  poco  che  voi  mi  co- 
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stringiate. — I  tuoi  masnadieri  della  penna  scriveranno,  coleste 
essere  rolli  parole. 

Grande  pertanto  è  la  miseria  del  popolo  dove  la  tirannide  può 

costituisco  quella  ili  follia,  e  alla  parola  magnanimità,  l'ultra  di 
stupidezza  ;  imperciocché  se  il  popolo  obbedisce  al  nuovo  co- 
stume, sia  segno  manifesto,  che  quivi  la  vil'ù  regge  legislatrice 
cosi  di  eloquio  come  di  opere:  insomma  di  lutto. 

Spesso  li  accadde  rinforzare  il  male  ordito  dei  consigli  con  la 
virtù  delle  ormi  :  perù  di  Slato,  per  ordinario,  o  Francia,  tu 
nienle  intendi.  Quando  per  mettere  in  chiaro  sifTalto  giudizio, 
che  di  te  portò  il  Machiavelli ,  non  ci  Tosse  altro  argomento, 
che  la  guerra  impresa  a  rinverdire  l' impero  ottomano,  per  np- 
porlo  poi  alla  prepotenza  russa,  basterebbe.  L'ingegno,  anco  di 
leggieri  versato  nelle  faccende  politiche,  in  questo  negozio  a- 
vrebhc  posto  la  mira  a  due  cose:  prima  se  il  Turco  potesse  ri- 
mettersi in  fiore;  poi  se,  tolto  di  mezzo  il  Turco,  sovvenisse 
qualche  altro  spediente,  che  fosse  buono  a  mantenere  durevoli! 
la  bilancia  degli  Slati  in  Europa.  La  ricerca  ,  prima  ti  avrebbe 
chiarito  disperala  la  impresa,  intorno  alla  quale  senza  prò1  spar- 
nazzi sangue  e  pecunia:  uè  la  ragione  è  oscura.  Il  Turco  sin  ad- 
dosso alla  Grecia  come  il  Mastino  clic,  addentalo  per  la  gola  l'A- 
lano, se  lo  tenga  sotlo;  l'Alano  si  agita  e  Ta  ogni  sforzo  per  libe- 
rarsene: dove  mai  gli  venga  fatto,  il  Mastino  può  stare  sicuro  di 
essere  messo  in  brani.  Tra  Turco  e  Greco  non  ricorre  altro  pat- 
to; e  chi  crede  altramente  od  è  ingannalo,  o  s'inganna.  Nemici 
gli  fanno  le  religioni  implacabilmente  contràrie,  le  quali  non  co- 
me presso  te  sono  Torme  dì  andazzo  o  d'ipocrisia  ,  bensì  senso 
profondo  e  parie  sostanziale  di  esistenza;  odiatori  scambievoli 
per  memoria  di  antichi  e  nuovi  oltraggi,  e  avversi  per  costumi 
antipatici;  pochi  i  tiranni  e  ridotti  a  termine  estremo  di  corrut- 
tela; gli  oppressi  molti  e  baldanzosi  nella  fede  del  prossimo  ri- 
scatto. In  questo  modo  un  popolo  non  può  durare  nel  dominio 
di  un  altro  popolo.  I  franchi  nella  Gallia,  nella  Britannia  i  Nor- 
manni fcrmaronsi,  e  i  Longobardi  eziandio  si  sarebbero  fermi  in 
Italia,  se  i  Francesi,  malaugurosi  sempre,  amici  o  nemici,  alla 
bulla  contrada,  non  erano;  e  questo  si  vuole  attribuire  ad  avero 
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accomunalo  vinti  e  vincitori  tra  loro  gli  altari  prima,  poi  le  noi- 
ze,  i  tribunali  e  i  campi  santi.  Da  questo  rimescolarsi  nacque 
popolo  nuovo,  il  quale  fece  pace  con  sé,  come  quello,  che  ave- 
va ereditato  il  dpliilo  dell'offensore  e  i!  credito  dell'offeso.  Non 
cosi  nella  Grecia;  il  Turco  e  il  Greco  bisogna  che  si  disfacciano 
interi;  se  il  Turco  si  battezza  e  si  ammoglia  in  virtù  del  sacra- 
mento ad  imìca  donna,  diventa  Greco;  che  il  Greco  si  circonci- 
da, non  possono  pensare  nè  anche  i  malti,  ed  ecco  come,  dove 
mai  lo  strano  caso  accadesse,  stringendo  il  Turco  a  trasformar- 
si, metteresti  capo  a  ristorare  l'impero  Greco.  Ma  cosi  non  può 
essere,  nè  sarà.  Le  riforme  date  riusciranno,  come  di  ordinario 
accade,  intempestive,  anzi  pure  funeste;  però  clic  esse  nel  ter- 
mometro dei  tiranni  null'altro  contrassegnino,  che  i  gradi  della 
paura,  e  non  fruttando  amore,  scemeranno  soggezione;  le  ulti- 
me fibre  del  governo  si  sfilacceranno,  e  il  domani  della  riforma 
sarà  la  rivolta. L'amore  è  seme, che  deve  spargersi  di  lunga  mano 
sopra  terra  disposta  ad  educarsi  con  cura  da  cui  voglia  raccorne 
messe  di  sicurezza  nei  giorni  uziaci.  Combattuto  dentro  dai  Gre- 
ci, fuori  dai  Bussi,  a  quale  ti  appiglierai  partito  per  mantenere 
il  moribondo  imperio?  Forse  la  tutela  delle  città  turche  confi- 
dando a  un  nugolo  di  sbirri  e  bargelli  francesi  ?  Su  le  frontiere 
terrestri  tenendo  in  piede  eserciti,  su  le  marittime  armate?  Be- 
ne: questo  adesso  fai;ma  la  puoi  durare  così?  Ad  ogni  modo  con 
pali  intarlati,  per  quanto  io  sappia,  non  si  costruiscono  argini;  nò 
l'edilìzio,  il  quale  abbisogna  per  reggersi  di  tanti  puntelli,  come 
possa  resistere  agli  urti  quotidiani  degl'interni  ed  esterni  nemici, 
non  si  comprende.  L'uomo  non  basta  a  impedire  la  morte  di  un 
popolo,  nè  di  nessun  vivente.  L'aria  dei  sepolcri  è  micidiale;  e 
con  tuo  danno  ti  accorgerai  più  tardi,  che  mal  s'invidiano  ai  se- 
polcri i  defunti. 

Jo  direi  falso,  se  affermassi,  che  la  bilancia  degli  Stali  nacque 
dal  senno  umano;  imperciocché  la  partorisse  la  necessità.  Cote- 
sta  bilancia  vuoisi  con  diligenza  mantenere  dai  popoli,  che  abor- 
rono trovarsi  ridotti  in  condizione  di  armento;  qui  periamo,  non 
istà  il  punto,  bensì  nella  indagine  che  segue:  ella  è  indispensa- 
bile la  presenza  del  Turco  in  Europa  per  conservare  l'equilibrio 
politico  fra  i  diversi  potentati?  Prima  che  Maometto,  abbattuta 
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tu  croce  dalla  cupola  di  Santa  Sofia,  vi  surrogasse  la  mezza  lu- 
na, questo  equilibrio  era:  il  guscio,  su!  quale  cadde  la  scimitar- 
ra, precipitò  cigolamlo  lino  alle  porle  dello  inferno,  e  Vienna  lo 
sa,  disperata  di  saltile,  se  il  Sobieski  non  accorreva;  lo  seppe 
anche  Italia,  quando  la  branca  mussulmana  uscì  dal  mare  e  con- 
lìccò  gli  tigno  li  iti  Otranln.  Taciuta  ogni  ultra  considerazione, 
questo  parmi  sicuro,  che  se  prima  della  venuta  del  Turco  gli 
Siati  di  Europa  in  equa  lance  si  conservarono,  anche  dopo  la 
partila  di  luì  potrebbero  conservarsi.  Tolga  Dio  l'obbrorio  che 
la  gente  battezzala,  senza  il  Turco  abbia  a  perdersi!  Solo  ai  si- 
cari! della  penna  è  dato  pronunziare  una  tanta  enormezza.  Gli  a- 
mari  frulli,  che  gustiamo  adesso  della  prepotenza  russa,  deriva- 
no dalla  caduta  dello  impero  di  Oriente  e  del  regno  di  Polonia; 
quella  antica,  questa  moderna  infamia  di  Europa.  Male  poi  si  c- 
snìano  e  peggio  riparatisi  i  vecchi  peccati,  commettendone  dei 
nuovi.  Quando  la  Russia  calcò  del  piede  il  petto  alla  Polonia,  as- 
sorta allo  schermo  di  Europa,  Ut,  o  Francia,  bandisti  ni  mondo, 
cb'ella  era  siala  restituita  al  buon  ordine  (I);  ora  di  che  cosa  ti 
affanni?  L'ordine  di  Varsavia  vorrebbe  estendersi  adesso  dal  Rus- 
so cortese  all'intero  universo.  Reslituiscansi  la  Polonia  e  la  Gre- 
cia: purga,  o  Francia  le  colpe  dei  padri,  adopera  che  ogni  po- 
polo viva  sicuro  nella  eredità  assegnatagli  da  Dio,  ed  avrà  pace 
tt  inondo.  Love  tu  mi  avessi  sovvenuto  a  raccogliere  i  membri 
sparti  del  mio  impero,  senz'altro  affanno  avevi  trovato  it  morso 
alle  sfrenatezze  boreali.  Conosco  il  Russo  e  i  suoi  doni;  pure  la 
necessità  mi  accostava  a  lui,  impercioccliè  la  sua  finta  amicizia 
mi  approdasse,  mentre  la  tua  scoperta  nimieizia  mi  nuoceva:  c- 
gli  mi  volle  viva  per  farmi  serva,  ma  tu  volevi  ch'io  durassi 
morta:  a  me  intanto  piacque  levarmi  dalla  fossa;  pel  rimanente 
mi  commisi  a  Dio,  ripetendo  meco  slessa  il  bellissimo  dei  pro- 
verbi! politici:  da  cosa  nasce  cosa,  e  il  tempo  la  governa.  Solo 

(1)  Parole  famose  del  Maresciallo  Sebastiani  «potate  nn  di  le 
Colonne  di  Ercole  della  impudenza  umana,  ma  oggi  vinte  di  gri- 
do da  quelle  del  Costilutionnel,  del  Pays,  del  l'Ili»  twr*,  del  De- 
bals,  de\V Assembli»  nalionale,  della  Reme  dei  deuX  Mondai  ,  C 
Uà  laute  altre  ulcere  stampate,  che  deturpano  la  Francia. 
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che  lu  nv  avessi  <ìj!o  s-ììiii»  di  pietà,  io  stara  arrena  alla  Riu- 
si» però  ch'ella  m'insidù  il  Bosforo,  dove  io  intendo  regnare  li- 
bera, non  servire  schiava.  La  Grecia  e  la  Russia,  malgrado  le 
sembianze  diverse,  nacquero  per  vivere  eternamente  nemiche 
Tra  loro:  clic  ìa  Greci»  èstella  di  Liberia,  e  Russia  buio  di  tiran- 
nide: io  scienza  e  grazia,  ella  ignoranza  e  grosseria:  qui  riso  di 
cielo,  là  fremito  di  Natura.  Dio  insomma  divise  la  Grecia  dalla 
Russia,  come  le  tenebre  dalla  luce.  Se  la  Russia  incontrava  per 
via  la  Polonia  e  la  Grecia,  poco  più  cammino  Taceva  verso  il 
centro  dì  Europa,  di  quello  che  si  trovò  avere  percorso  ai  tem- 
ili del  Montaigne,  nei  quali  il  granduca  di  Mnscovm  spediva  let- 
tere con  questo  indirizzo — X  monsignor  papa  doge  di  Vene- 
zia (I). 

I  tuoi  sicarii  questi  miei  concetti  sbeffeggiano  e  mi  ammicca- 
no dietro  deridendomi  come  folle.  Sta  bene:  tal  ride  la  mattina, 
che  piange  la  sera.  Nemesi  te  riluttante  ha  sospinto  a  colpi  di 
flagello  nel  fatale  sleccato:  ora  i  destini  di  Eltore  stanno  su  le 
ginocchia  di  Giove. — 

lo,  Asino,  considerando  meco  slesso  sovente  coteste  parole, 
con  maravigliosa  efficacia  pronunziate  dalla  povera  Grecia,  ebbi 
a  confessare,  che  se  in  lalonc  poteva  parere  ci  avesse  messo  trop- 
pa mazza  In  passione,  parecchie  altre  coitenevano  tante  verità 
evangeliche.  Popolo  grande  fu  il  Francese,  cucilo  a  toppe  prin- 
cipalmente dai  Luigi  XI  e  XIV,  e  temilo  insieme  per  opera  del 
Robespierre, minestrone  di  buone  qunlilù  e  di  ree, che  il  Diavolo  ri- 
mestando il  matlarello  agitava  sempre:  forse  le  [mone  prevalsero 
in  lui  alle  triste. con  ia  ragione,  che  facevano  lume  i  Fari;  intenditi 
dire  un  terzo  di  luce  Manca  ,  un  altro  russa  e  finalmente  buio: 
cappa  o  mantello  se  ne  sarebbe  pollilo  cavali!,  se  la  Provviden- 
za fosse  stala  sempre  là  a  temperargli  con  l'acqua  ci  - Ila  sventu- 
ra il  vino  dell'orgoglio,  dove  si  tuffava  fino  agli  occhi;  od  anche 
gli  avesse  messo  la  palla  di  legno  al  piede,  come  si  costuma  al- 
le Scimmie,  onde  di  punto  in  bianco  non  si  arrampicasse  su 
quanti  peri  incontrava  per  via.  Posto  nel  bellico  della  Europa, 
non  si  poteva  muovere,  senza  che  questa  si  rotolasse  per  terra 

ti)  Montaigne,  Yoijagt  tn  Utili»,  t,  2,  p.  26. 
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come  presa  da  colica;  ma  con  tanta  potenza  di  giovare,  nocque 
[>iù  di  ironia  comete,  e  ciò  perchè  si  nutriva  di  contraddizione 
meglio  die  di  pane;  ed  oggi  volle  perchè  ieri  disvolle:  popolo 
rompicollo  ,  dal  cervello  del  quale  uscivano  pensieri  degni  dei 
trionfi  del  Campidoglio,  clic  terminavano  poi  col  meritarsi  le  Tor- 
cile di  Montelalcone;  popolo  malanno  pillatone!  mondo  come 

acqua  forte,  die  dove  toccava  guastava;  ed  anche  quando  si 
proponeva  fabbricare,  rifiniva  così  nella  materia,  come  nello  spi- 
rito; popolo  arroganza,  composi  a  di  trentasei  milioni  di  arrogan- 
ti, ognuno  dti  quali  tirava  l'acqua  al  suo  molino;  licenziosi  per 
presunzione,  non  liberi  per  virtù; lutti  discordi  fra  loro  smossero 
ogni  principio  di  morale  e  di  religioue;ogni  fondamento  dell'or- 
dinalo vivere  civile  scalzarono; fecero  odiare  monarchia  e  repub- 
blica, venire  in  uggia  religione  ed  empietà,  perdere  il  senso  del 
diritto  e  del  rovescio,  dell'onesto  e  del  tristo;  sinfonia  di  matti, 
dove  ognuno  musicava  per  conto  suo,repuiando  sè  solo  valente, 
e  !a  Confusione  siedeva  a  ballare  la  zolfa  degli  Ei  mini. — fi  per 
che  anche  su  questo  lenta  bisogna  concludere, dirò  che,  regnando 
Luigi  XV,i  Francesi  scopersero  i  buri  attilli,  di  qucllicol  filo,  i  qua- 
li avendo  trovato  grazia  al  cospetto  reale,  tutti  posero  loro  ad- 
dosso un  bene  pazzo:  ve  ne  furono  dei  dipioti  da  Boucher,  pittore 
assai  lodato  in  colesti  tempi.  Cardinali ,  sguatteri,  consiglieri  e 
cortegiane,  non  esclusa  la  persona  augustissima  del  re  e  quella 
non  meno  augusta  della  Duharry,  si  vedevano  andar  in  volta  de- 
liziandosi ai  gesti  angolosi  dei  burraUini  mossi  dal  filo  per  di 
sotlo  [0;  regnando  Luigi  XVI,  fecero  un'altra  scoperta  chiama- 
ta guigliottina,  in  riconoscenza  del  suo  inventore,  il  quale  la 
creò  in  un  estro  di  carità  pel  prossimo.  Cotesto  fu  arnese  gar- 
bato che,  giusta  quinto  accertò  il  dottore  Guigliottin  all'Assem- 
blea, aveva  la  virtù  di  tagliare  il  capo  ad  un  uomo,  senzachè  ei 
neppure  se  ne  accorgesse;  l'arnese  trovò  grazia  al  cospetto  del 
popolo,  che  in  quel  quarto  d'ora  la  faceva  da  re,  e  non  si  può  ■ 
significare  con  parole  il  bene  pazzo,  che  gli  mise  addosso;  car- 

(1)  Giorn.  »lor.  al  amddot.  del  Regno  di  tvi<ji  XV,  DeLtlS, 
Bttl,i8W. 
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nefìci  e  non  carnefici  smaniavano  di  trarre  in  su  e  poi  lasciale 
nudare  in  giù  la  fune  della  mannaia  benemerita.  Anime  buone 
instituirono  legati  pii  in  pro'della  fanciulla  (la  mannaia  non  por- 
lava  ella  nome  di  femmina  ?(;  altri  la  pensionarono,  l'Assemblea 
le  volò  grazio  solenni,  ed  un  municipio  (sono  pur  cari  talvolta 
questi,  benedetti  municipi!  ! }  le  mandò  in  dono  una  cassa  di  lar- 
doni, perchè  ungendosene  gl'incastri  e  le  carrucole,  si  man- 
tenesse sdrucciolevole  ai  servizi  del  pubblico  Ol- 
ii signor  Francesco  Maria  d'Arouct,  o  vogliamo  dire  Voltaire, 
il  quale,  nato  francese  è  stato  sempre  tr;i  Francesi  ravvolto,  di 
contraddizione  se  ne  intendeva;  il  Voltaire  che  sottoscrivendosi 
non  preteriva  di  aggiungere  allo  firma: — gentiluomo  ordinario 
del  He — ed  imposte  le  mani  sul  capo  al  nipote  del  Franklin,  lo 
benediceva  in  nome  di  Dio  e  del'a  Liberia:  il  Voltaire,  clic  fab- 
bricò chiese,  assistè  alla  messa,  si  comunicava,  e  poi  aizzando 
la  canetieria  dei  filosoli  contro  la  religione  di  Gesù  Cristo, scrive- 
va:— Venite,  disperdiamo  l'infame!  (2) — il  Voltaire,  senlenzian- 
do  della  umana  contraddizione,  dettò  queste  parole,  che  volte 
nel  mio  idioma  materno  suonano  così: — 

—  Se  qualche  Accademia  di  letterali  si  togliesse  il  carico  di 
stampare  il  Dizionario  delle  contraddizioni  umane ,  io  mi  obbligo 
lino  da  questo  momento  a  prendere  e  pagare  venti  volumi  in 
foglio. 

—  Il  mondo  vive  di  contraddizioni.  Qual  sarebbe  lo  espedien- 
te da  praticarsi  per  cacciarle  via  come  meritano?  Forse  raduna- 
re il  genere  umano  in  assemblea  universale.  Ma  pensando  di  che 
panni  vestano  gli  uomini,  dubito  clic  non  fosse  un  prendere  il 
male  per  medicina;  eppure,  se  potessero  raccogliersi  quanti  Con- 
sigli sono  al  mondo,  giuoco  die  non  si  troverebbero  due  pareri 
diversi  fra  loro. 

(1)  Chateaubriand,  Mem.  d'outre-tombe,  t.  2  ,p.  7. — Canto', 
Storia  di  100  anni.  A  Richefort,  mancato  il  boia,  un  popolano  si 
offerse  a  supplirlo,  e  fu  accettalo;  poi  il  rappresentante  del  po- 
polo lo  menò  a  cena  seco,  quasi  avesse  coslui  un  qualche  inclito 
ijisiij  operato. 

(2)  L.  Blanc.  Hill,  de  laMvol.,  t.  1,  p.  382.— Vedi  la  Corrt- 
tpondansi  del  Yol  taire. 
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—  Due  specie  in  conosco  di  enti  immutabili  sopra  la  terra; 
i  geometri  e  le  Bastie:  due  regole  couducono  enlramui,  che 
non  variano  mai;  ta  dimostrazione  e  l'istinto:  ciò  nonostante 
i  geometri  qualche  volta  attaccarono  briga  tra  loro,  le  Restie 
mai  (i) 

Compiansi  venti  volumi  in  foglio  della  stori»  delle  umana  con- 
traddizioni ;  altri  venti,  se  vuoisi,  se  ne  aggiungano;  tanto  non 
potranno  contenere  esempio  più  illustre  di  quello  che  presenta 
l'Asino.  Quell'io,  die  giù  per  terre  e  per  campagne  fui  segno  a- 
gli  straiii  dell'uomo  fanciullo,  die  ora  m'introdusse  l'esca  acce- 
sa negli  orecchi,  ora  mi  appiccò  un  cardo  sotto  la  coda,  e  quan- 
do vacillante  per  lo  spasimo  irruppi  in  fuga  scomposta  ,  man- 
dando fuori  dolorosi  guai,  egli  ini  trasse  dietro  co'lorsi,  e  bazza 
fu  quando  non  erano  sassi:  quell'io,  di  cui  sulle  groppe  l'uomo 
adulto  scrisse  la  storia  della  sua  bestialità  in  carattere  di  basto- 
ne; quell'io,  di  cui  il  nome  fu  ingiuria,  e  la  immagine  sigillo  di 
stupida  ignoranza  ....  quieti'  io  un  giorno  gì1  uomini  posare  so- 
pra gl'altari,  ebbi  sacerdoti  e  divoti;  nugoli  di  ti  una  mi  m'invi- 
lupparono; udii  le  supplicazioni  dei  prostrati  davanti  a  me;  «idi 
le  palme  tese,  o  contro  il  petto  percosse  in  espiazione  dei  pec- 
cali ;  non  mancarono  le  sacre  offerte  ;  operai  miracoli  ;  al- 
le mie  immagini  appesero  voti;  in  una  parola  fui  Dio. 

E  tu  lo  sai,  dacché  fu  la  tua  genie,  la  quale  invece  di  menar- 
mi alla  stalla,  me  repugnante  invano,  immise  nel  Tempio.  Porgo- 
no testimonianza  del  fatto  Apione  i2i,il  quale  racconta,  ebe  An- 
tioco re  mi  levò  di  su  gli  altari,  ma  non  mi  ridusse  ai  presepii, 
bensì  a  casa  sua  trovandomi  composto  di  oro  massiccio:  Diodo- 
ro Siculo,  che  afferma  nel  Tempio  ebreo  adorarsi  la  immagine 
di  un  uomo  barbuto,  con  certo  libro  aperto  in  mano,  assettato 
sopra  un  Asino  (3).  Suida  e  Giovenale,  Petronio  e  Plutarco  (4) 
ne  parlano  come  cosa  nota  all'universale.  Cornelio  Tacito,  nel 

|1)  Dietion,  philoiòph.  —  Co  nt  radici  ioni. 

(2)  Lib.  2. 

(3)  Fono,  Biblici.,  t.  2,  p.  901. 

(4)  Lexicon,  Satira  14,  v.  W  .Satyricon,  p.  6S3-!?u«ii.  con- 
viv.  I.  4. 
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quieto  libro  delle'  Storie  riportandone  la  cagione,  dice,  die  fu 
per  gratitudine  ,  awegnadio  di  Asiai  selvatici  insegnassero  a 
Hoisè  nel  deserto  le  sorgenti  dell'acqua.  Secondo  la  opinione 
dallo  storico  romano,  non  per  opera  di  Dio,  né  per  virtù  della 
tèrga  sgorgò  la  fontana  dalla  pietra  di  Oivb  ,  bensì  degli  Onagri, 
i  ([tiali  spaventati  dalla  moltitudine  degP  Israeliti,  ripararono  in 
cene  loro  grotte  posti!  in  luoghi  ombrosi  ed  umidì,  dove  Moisè, 
scavando,  trovò  facilmente  copia  di  acque.  Su  questo  io  non  di- 
co sì,  ne  no;  chino  la  lesta. 

L'autorità,  da  qualunque  parte  ci  venga,  è  molto  terribile  co- 
sa: io  per  me  penso,  che  la  ritragga  il  roveto  ardente  di  Moiaè, 
il  quale  toccalo  scottava,  e  affissalo  acciecava.  Un  dottu  sacer- 
dote predicando  alle  turbe  intornoalla  venerazionedimila  all'au- 
torità, esponeva: — fra  gli  altri  esempi  addotti  a  persuadere  l'e- 
retico Giovsnni  Huss,  vera  razza  di  vipere,  allineile  al  diritto 
scelleratissimo  della  ragione  reounziasse  e  l'autorità  a  chiusi  oc- 
chi reverisse,  gli  citarono  quello  di  una  santa  religiosa,  la  qua- 
le, mentiti  abiti  maschili,  essendosi  introdotta  in  Convento,  fu 
presa  ed  incolpala  di  avere  incinto  una  monaca;  ed  ella  tacque, 
persuasa,  giovare  meglio  alla  esaltazione  della  Chiesa  la  molte 
di  una  creatura  innocente,  che  un  vescovo  scorbacchiato  fi).  E 
poiché  Giovanni  Huss,  incaponito  nella  sua  eresia,  oslinavasi  a 
ragionare,  il  sacrosanto  concilio  di  Costanza  non  gli  tenue  la  fi- 
de del  salva  condotto  imperiale  e  lo  condannò  al  fuoco. 

Mettiamo  pertanto  da  parte  Moisè;  e  speculando  sopra  gii  al- 
tri fondatori  di  religioni,  capipopolo,  legislatori  ed  anco  sempli- 
ci filosofi  o  setiari,  troviamo  come  tutti  reputassero  non  che  ci- 
tile, necessario  partecipare  alle  persone  ed  opere  loro  origina 
divina.  Così  Rea  Silvia  ingravidata  al  pozzo;  Renio  e  Romolo  in- 
vece di  chiarirsi  figliuoli  di  nessuno,  si  danno  per  padre  Alarle; 
Numa,desÌderoso  temperare  il  costume  agreste  dei  primi  Roma- 
ni, immagina  Egeria  ninfa  gentile  suasura  di  miti  consigli:  Pita- 
gora non  repugnò  dare  od  intendere  avergli  conceduto  gli  Dei 
una  coscia  di  oro,  ed  Empedocle  dopo  lunga  assenza  compar- 
ve scarmigliato,  la  faccia  pallida  e  i  ragnateli  in  capo  dicendo- 


ti; Job.  IIAESI1,  Monumenta.  Epist,  31. 


«i  reduce  dalle  rive  acherontee.  Se  ragguagli  la  vita  di  Apollo- 
nio Tianco  con  quella  di  Giuseppe  Balsamo,  o  vuoi  conte  Ca- 
gliostro, tu  troverai  die  confrontano  come  due  gocciole  d' ac- 
q.ia.  Maometto  si  faceva  spedire  proprio  dal  cielo  i  Stira  o  ca- 
pitoli del  Corano:  il  che  era  meglio,  die  mandare  lo  Spirito  San- 
to dentro  un  baule,  da  Roma  al  Concilio  di  Trento,  se  ciò  che 
racconta  quel  fra  taccio  di  Paolo  Sarpi  fosse  vero,  come  pur 
trojipo  conosciamo  falsissimo.  Tutti  i  rammentati  personaggi,  ai 
quali  polriensi  arrogere  Mercurio  e  Henne  tra  gli  Egizii,  Zoroa- 
slro  fra  i  Persiani,  Confucio  chinese.  Ciano  fra  i  Latini,  Melisso 
appo  i  Cretesi,  Orfeo  e  Cadmo  in  Grecia,  ed  altri  parecchi,  pre- 
tesero incamminare  l' uomo  verso  qualche  suo  miglioramento, 
non  escluso  Maometto,  che  vendicatigli  Arahi  dalla  idolatria, 
volle  educarli  al  cullo  di  Dio,  e  neppure  escluso  il  Cagliostro, 
clic  a  fin  di  conto  si  travagliava  a  modo  suo  inloroo  alla  rivolu- 
zione di  Francia  c,  se  avesse  potuto,  del  mondo.  A  tal  fino  scau- 
sarono la  via  della  verità,  imperciocché  questa  hene  apparisca 
ignuda  come  Venere,  ma  però  mostri  le  costole,  più  che  ad  al- 
tro somiglievole  ad  un  Cristo  di  Cimabue;  nò  si  pigli  un  pensie- 
ro al  mondo  di  acconciare  le  strade;  anzi  pare  che  cerchi  le  più 
dirotte  e  trovi  gusto  a  insanguinarsi  i  piedi  fra  le  spine  c  i  sassi; 
all'opposto  provarono  per  una  giravolta  più  lunga  compircelo 
calcando  il  sentiero  dello  Errore,  che  allegro  picchiando  il  cem- 
balo, con  mille  lazzi  lo  invitava  a  farsi  oltre,  mentre  gli  spropo- 
siti suoi  figliuoli  promettevano  spegnere  la  polvere  nella  siale  e 
spalare  la  neve  nello  inverno  di  su  le  strade. 

Aggiungi,  che  l'Errore  fu  conoscenza  antica  dell'uomo,  e  ap- 
pena nato  gli  cinse  con  le  sue  proprie  moni  le  fasce  intorno  la 
'vita,  adulto  ^li  prese  domicilio  tra  la  camicia  e  la  carne  dando 
la  caccia  alle  pulci,  e  morto  gli  chiuse  gli  occhi  e  Io  haciò  in 
bocca  dicendo; — ora  riposa  in  pace,  o  figliuolo  a  me  più  caro  di 
qualunque  sproposito  partorito  dal  mio  cervello. — 

Verace  affetto  portò  l'Errore  all'uomo:  non  ingrato  l'uomo  lo 
mise  in  cima  ad  ogni  sua  passione:  se  lo  tenne  al  seno  tenera- 
mente abbraccialo,  lo  ricercò  smarrito,  lo  pianse  perduto:  quan- 
te volte  con  preci,  con  doni  e  con  molto  suo  incomodo  potè  ri- 
cuperarlo, non  si  rimase.  Ai  tempi  miei  accadde  che  l'Accade- 
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mia  di  BerliDO  celebre  per  le  sue  scoperte  Gsichc  covasse  bue-Di 
somma  di  danaro  dal  pubblicare  l'almanacco  annuale  ,  augure 
conforme  la  natura  dei  lunari,  degli  eventi  mclereologici  e  po- 
litici.  Vergognando  gli  accademici  di  accreditare  spropositi  con 
opera  uscita  dallo  loro  mani  deliberarono  sopprimere  questa 
parie.  Sapete  »oi,  che  ne  avvenni;?  I  compratori  scemarono  co- 
si, che  imece  di  guadagno  n'ebbero  scapilo;  e  siccome  nella  lo- 
devole risoluzione  perseverano,  tante  levarono  intorno  ad  essi 
querimonie,  che  a  marcia  forza  si  trovarono  costretti  a  rimette- 
re le  cose  come  le  slavano  prima  co'  prognostici,  gl'indovinelli, 
eccetera  (I). 

Ancora  l'uomo  delle  cose  strane  o  difficili  o  inusitate  stupen- 
damente si  diletta,  le  agevoli  poi  e  consuete  dispreiza  per  h 
ragione  dei  contrarii.  Alle  vietate  agonizza,  le  permesse  lascia 
stare,  così  persuadendolo  il  demonio  della  contraddizione;  e  se 
il  Padre  eterno  non  proibiva  il  pomo,  gli  è. quasi  sicuro,  che  in- 
vece di  coglierlo  acerbo,  lo  avrebbe  lasciato  cascare  a  iufraci- 
dire  per  terra,  ed  ei  sarebbe  rimasto  nel  paradiso  terrestre.  ]- 
no  lire  una  sua  naturale  pendenza  lo  porla  ai  tumido  fratello  ger- 
mano dello  assurdo:  ma  non  importa;  purcliè  appaio  specioso  ha 
in  tasca  il  ridicolo.  Di  questo  io  raccolsi  sicurissimi  indizi!.  Gae- 
tano Savi,  cima  di  uomo  nella  scienza  liolanica,  quante  volte 
domandava  ragguaglio  ai  suoi  scolari,  vaghi  di  studio  come  il 
Cane  delle  mazze,  del  nenufur  o  di  dira  cotale  pianta  di  nome 
barbaresco;  invece  di  sentirsi  rispondere: — non  ne  so  nulla, — 
con  molta  maraviglia  udiva  darle  origine  chiuese,i>er  lo  meno  in- 
diana e  virtù  mirifiche  da  disgradarne  quanto  di  più  superiamo 
ci  tramandarono  Plinio,  Teufraslo  e  Solino  intorno  alle  qualità 
delle  erbe;  ed  ei  lasciava  dire  ,  poi  sorridendo  sottile  con  piglio 
nioitcg»evoie  gli  umiliava:  —  eh!  co  signore,  ella  ha  camminato 
troppo;  se  va  fuori  di  Porta  nuova  lungo  il  fosso  dello  stradone, 
che  mena  alle  cascine,  la  ne  trova  quanta  ne  vuole.  —  Cosi  Na- 
poleone Bonaparte,  commesso  al  David  dipintore  il  quadro  del 
passo  dell'Alpe  di  San  Bernardo,  essendo  ricercato  del  come  lo 

(1)  Lagrangia  narro  questo  fallo  a  F.  Arago  Calìgnarti's  Mst- 
uugtr,  ifiNor.  18SS. 
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omesse  a  riirarre  rispose: — dipingimi  imperlurbalo  sopra  un  ca- 
vallo irrequieto. — E  il  pittore  legò  l'Asino  dove  volle  il  padrone. 
Se  io  sapeva  trattare  i  pennelli  e  a  me  avvesse  allocalo  la  pittu- 
ra:— Sire,  gli  avrei  dello, quello  che  lei  ordina  non  ha  senso  co- 
mune; la  non  si  sca  di,  badi  qui;  se  le  Alpi  fossero  inolili  da  pas- 
sarsi a  galoppo,  ma  dove  starebbe  allora  la  gloria  di  averli  vali- 
cati? La  storia,  i.ivecc  di  appropriare  a  lei  signoria ,  a  Carloma- 
guo  e  ad  Annibale  il  pregio  del  gesto  ardimentoso,  avrebbe  soni- 
to accanto  al  suo  nome  quello  di  quanLi  vetturini,  postiglioni  e 
corrieri  del  continuo  fossero  audati  di  su  e  di  g  ù  per  le  Alpi. 
Queslo  suo  fatto  si  vanta  per  la  ragione  che  in  parte  fin  dove  le 
riuscì  andò  a  cavalcione  sul  Mulo,  poi  sceso  e  Cam  min  6  a  piedi: 
quando  all'  ultimo  nè  anco  i  piedi  bastarono  ,  ella  se  lo  ricordi 
bene,  si  lasciò  sdrucciolare  col  posiione.  Vada  a  cavallo  al  Mulo 
e  sarà  grande;  s'incocci  a  rimanere  sul  Cavallo,  e  lo  daranno  la 
soia. — Infatti  Vernci  più  lardi  correggendo  la  piaggeria  del  Da- 
vid e  la  melensaggine  del  Bo Doparle  —  Lo  restituì  su  le  groppe 
del  Mulo,  ed  il  Venie t,  tutto  che  francese  fosse,  mostrò  in  que- 
sto di  sapere  quante  paia  di  gambe  entrino  in  uno  stivale. 

Il  rabbino  Museo  arruffa  il  pelo,  c  nega  a  spada  tratta:  —  non 
furono  no,  egli  grida,  gì'  Israeliti  popolo  prediletto  al  Signore, 
che  si  contaminarono  con  tanta  abbuminazione,  bensì  gli  Avei  e 
i  Sopevei,  colonie  Assirie  stabilite  da  Salmanaiar,  ovogliara  dire 
Sardanapalo  in  Samaria,  poiché  l'ebbe  vuotata  dei  terrazzani.  La 
volgala  nel  libro  i  dei  Fle  (t)  ceco  come  racconta  la  faccenda- — 
gli  Avei  si  fecero  Niba  e  Tuirtar.  ISepavei  arsero  col  fuoco  figli 
e  figliuole  a  Andra  me  lec  e  ad  Anamelch  dii  dc'Sepavei;  mail 
testo  ebreo  aggiunge  dopo  Tairtar:  —  che  mai  furono  questi  ! 
Un  Cane  e  un  Asino:  e  dopo  Sepavei — Un  Cavallo  e  un  Mulo. — 
Avvertile  come  prescriva  la  legge,  della  quale  il  popolo  Ebreo 
si  mostrò  in  ogni  tempo  piuttosto  ostinalo  difensore  che  zelante 
seguace,  e  giudicare  se  sia  colpa  od  errore  la  nequissima  accu- 
sa: non  ti  fare  statua, nè  immagine  di  quanto  vive  in  cielo  sopra, 
o  in  terra  sotto,  o  nell'acqua  solto  terra;  —  non  farti  dii  di  ar- 
gento o  di  oro; — fammi  un  altare  di  terra  (2).  Voi  non  vedeste 

(i)  Cap- 17,  v.  30,  31. 

\ì)  EiOP-,  C,  20,  n.  4,  23,  24, 
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forma  diclina  nel  giorno  in  cui  il  Signore  vi  favellò  su  l'Oreb  iti 
mezzo  al  fuoco,  onde  delusi  non  vi  fncestc  simulacro  scolpi  !  o  o 
immag-ne  di  uomo  ovvero  di  donna;  nè  forma  di  quanti  Giumenti 
vivono  sopra  la  terra  o  Uccelli  volano  pel  cielo  (I). 

Cosi  il  Rabbino  ed  io  di  rimando:  innanzi  tratto  rimarrebbe 
sempre  vero,  che  se  il  popolo  Ebreo  non  mi  adorò,  altri  mi  ten- 
ne Dio;  pero  le  tue  ragioni  non  valgono  un  lupino.  Siccome  io 
nelle  dispute  procedo  col  cuore  in  mano,  voglio  far  teco  a  buo- 
na guerra  e  ricordare  quanta  fosse  la  pertinacia  veramente  mi- 
rabile dei  Giudei  a  non  patire  die  si  ponessero  immagini  di  uo- 
mo nel  tempio  di  Gerusalemme.  Quando  a  Ponzio  Pilato,  saltò 
il  liccbio  in  lesta  di  metterci  la  effigie  di  Tiberio,  turba  infinita 
di  gente  ebrea  stette  per  cinque  giorni  e  per  altrettante  notti 
prostesa  bocconi  senza  gustare  cibo,  né  bevanda,  vigile  sempre 
davanti  al  suo  tribunale  pur  supplicando  in  colesla  desolala  fa- 
vella, che  il  temuto  disegno  non  inandasse  a  compimento-,  e  poi- 
ché Pilato  a  cui,  per  quanto  sembra,  andavano  a  sangue  i  nomi 
spicci,  ordinò  ai  soldati,  che  gli  ammazzassero  tulli,  quelli  offer- 
sero muti  al  ferro  i  colli  ;  di  che  percosso  Pilato  ,  fece  rimuo- 
vere la  immagine.  Passata  quesla  burrasca,  sopraggiunse  Cali- 
gala pure  smanioso  di  starsi  in  Torma  di  statua  al  lianco  di  Je- 
bova;  ma  anche  egli  ne  andò  con  le  pive  ani  sacco;  che  i  Giudei 
dichiararono  alla  recisa  volere  prima  morire  scannaLi,  ebe  sop- 
portare la  nefaria  profanazione.  Fu  in  questa  emergenza,  che  i 
Giudei  deputarono  una  solenne  ambasceria  con  a  capo  Filone,  il 
quale  dettò  l'arringa,  che  tuttavia  ci  avanza,  la  quale  avendo  io 
con  diligenza  esaminala  trovai  veramente  bellissima.  Fosso  in 
virtù  della  eloquenza  di  Filone  o  per  altra  causa  taciuta  dalla 
storia,  anche  per  quella  vollu  gli  Ebrei  la  spumarono  (2).  Ma 
che  perciò? — Forse  gli  Ebrei  non  andarono  dietro  agl'idoli  stra- 
nieri? Non  sacrificarono  negli  altri  luoghi?  Non  offersero  olocau- 
sti di  sangue  umano  a  lielzcbub,  a  Moloc,  ad  Astarot  e  cento  al- 
tri o  piuttosto  Demoni  ?  Non  si  accese  per  questo  l'ira  di  Dio? 
Di  qui  non  vennero  i  flagelli  ie  desolaziooìe  le  rovine  della  gema 

(1)  DeuteronO»..  c.  4,  n.  15,  16,  17. 

(?)  Gius.  Fiat.  Dì  belio  juduico,  1.  2,  p.  199,  203. 
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Kbr  a?  E  tu,  Re,  quantunque  mi  astenga  di  entrare  nei  falli 
tuoi,  non  la  cavasti  netta  nei  prevarica  in  culi  coi  falsi  Du,  se  me- 
rla fede  la  voce  che  ne  corsi1  nel  mondo  ?  li  come  sfrontato, 
saria  vano  negarlo,  conciossiaehè  i  'ricordi  dilla  storia  e  le  la- 
mentazioni dei  Profeti  mostrino  il  morto  sopra  la  bara.  I  fatti  di 
Tiberio  e  di  Caligola  ci  chiariscono  di  un  vezzo  amico  del  gene- 
re umano,  die  richiesto  nega  il  fuscello,  e  trasandato  ti  dona  il 
pagliaio.  Se  mai  visse  Popolo  difficile  a  prendersi  contro  pelo, 
I  Ebreo  fu  quello;  vecchia  faina  io  disse  di  cervice  dura,  e  con 
la  voce,  io  giudico,  gli  crebbe  la  voglia  di  avere  la  noce:  tanto 
più  che  molle  maniere  di  selle  lo  lacerarono,  come,  gli  Esseui, 
i  farisei  e  i  Sadducei ,  e  umori  pessimi  e  discordi  coli'  andare 
del  tempo  in  coleslo  come  in  ogni  altro  umano  consorzio  si  ge- 
nerarono: così  il  sacerdozio  ora  piaggiò  il  popolo,  ora  i  re,  ed 
ora  secondo  l'usanza  si  oppose  ad  ambedue:  re  o  popolo  !i  come 
altrove  non  si  accordarono  o  poco;  né  li  sacerdoti  se  la  intesero 
sempre  fra  loro,  dacché  i  preti  qualche  volta  ammollarono  la 
scotta,  ma  i  profeti  sbucavano  non  si  sa  ilondtì  scerbi  esproba- 
tori  di  lutti  e  di  tulio,  difenditori  rigidissimi  dei  principio  se- 
mitico. 

Gli  Gnostici,  se  Epifanio  riferisce  il  vero,  ebliero  in  costuma 
di  effigiare  Sahaolh  il  Dio  delle  ballaglie,  co!  capo  di  Asino  (I), 
e  sta  bene.  Oh!  se  i  signori  llrigbt,  Morrisson  c  Cohden,  svisce- 
ratissimi  ai  tempi  miei  deila  pace  universale,  avessero  potuto 
acquistare  sdfalta  notizia,  l'avrebbero  pagata  un  tesoro;  come 
pure  è  da  credersi,  che  se  non  la  ignoravano  i  tre  Quaccheri  (5), 
i  quali  nel  I8ó3  recaronsi  a  Pietroburgo  per  dissuadere  la  guer- 
ra allo  Czar  Niccolò,  di  quesio  avrebbero  fatto  fondamento  nelle 
esorla/ioni  loro,  e:— potentissimo  Sire,  gli  avrieno  favellalo,  lin- 
da che  le  conquiste  deba  pace  sono  te  sole  durevoli  ,  rispetto 
alle  altre,  la  carne  non  vale  il  giunco;  ne  darai  e  ne  riceverai;  si; 
tu  farai  le  pi-sche  agli  Alleati  gli  Allenti  le  faranno  a  te,  e  cosi 
dopo  esservi  laceri  da  una  parte  e  dall'altra  vi  troverete  peggio 
di  prima.  Tu  non  puoi  reggere  la  gente  che  possiedi,  perché 

(i)  Heinsio,  Lavi  Asini,  in  fine. 

(2;  Si  chiamavano  Sturge,  Peata  e  CharUton. 
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tu »i  crescere  l'armento?  Procura  prima  felicitare  i  popoli  posti 
dalla  Provvidenza  soilo  il  tuo  scettro  ;  qiinndo  lo  avrai  fallo,  se 
ti  resterà  tempo  penserai  agli  altri.  Il  Dio  delie  battaglie,  il  ter- 
ribile Sabaoth,  che  entra  per  tre  volte  nel  Tedeam,  hai  da  sa- 
pere che  porta  capo  di  Asino;  quelle,  che  lo  circondano  e  a  te 
paiono  fronde  d'  alloro,  avverti  bene  sono  asinina  orecchie:  a 
questo  pensa  nelle  solenni  meditazioni  e  trema  di  avventarlo  a 
desolare  la  terra. 

Ma  poniamo  ancora  che  quanto  venni  esponendo  sia  baia:  but- 
tiamo lutto  a  monte;  or  vo'  vedere,  o  rabbino  Haseo,  come  ti 
schermirai  alla  domanda  ch'io  ti  faccio:  — dimmi,  se  la  sai  la 
causa  che  spinse  Moisè  a  spaccare  le  tavole  della  legge  sopra  la 
testa  dei  figli  d' Israello?  Eccolo  scritto  nel  Gap.  «SII  dell'Eso- 
do, e  non  si  pud  stringere:  causa  ne  fu  il  Vitello  di  oro,  che  lui 
assente,  si  costituirono  Ilio.  Ora  io  dico:  se  i  discendenti  di  A- 
bramo  adorarono  un  Vitello,  oh  perchè  non  possono  avere  vene- 
rato anche  V  Asino  ?  Non  ci  corre  mica  un  tiro  di  schioppo  fra 
l' Asino  ed  il  Bue.  Cerio  questo  ba  le  corna;  ma  oltreechè  in  ma- 
teria di  santità  ìe  corna  non  Tannò  caso  ,  io  che  come  filosofo 
sperimentale  ebbi  vaghezza  di  assaggiarle  tutte  mi  provai  una 
volta  di  Apparire  nel  mondo  con  un  paio  .di  corna  in  capo,  e 
Fozio  nella  Biblioteca,  e  Filosi  rato  nella  vita  di  Apollonio  "Fia- 
nco ne  porgono  icstimonianza  MI:  Eliano  lo  descrive  esponendo 
le  meraviglie  delle  corna  e-di  lui.  e  non  potevo  fare  a  meno  (?|. 

Il  Covbr,  sperpetua  vera  di  ogni  portento,  si  ruppe  l'ugola  a 
negare  le  corna  all'Asino,  come  se  le  fossero  sue;  e  ardì  soste- 
nere addirittura  che  Asini  con  le  corna  non  ce  ne  potevano  es- 
sere e  non  se  n'erano  mai  visti.  Non  se  ne  erano  mai  visti  ?  Si- 
curo eh  1  quando  si  appicca  il  cervello  coda  all'  acquilone  e  si 
manda  a  viaggiare  per  aria,  gli  Asini  con  le  corna  non  si  posso- 
no vedere,  ma  io  ai  tempi  miei  ne  iueontrni  non  pochi  a  Livor- 
no, parecchi  a  Pisa,  moltissimi  a  Firenze,  ne  in  Francia  certo, 
specialmente  a  Parigi,  erano  reputali  miracolo.  Le  corna,  Si- 
gnori miei,  spuntano  fuori  da  un  momento  all'altro  cosi  alle 

(1)  Biblioteca,  t.  1,  p.  112. 

(2)  Filosibato,  op.  «it.,  p  SI. 
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restie  come  all'uomo,  e  ne  sìa  prova  quell'amico  Gemino  Cipo 
pretore,  il  quale  passando  le  porle  di  Romti  semi  crescersi  al- 
l'improvviso due  corna  in  capo;  su  di  che  consultali  gli  auguri 
risposero:  sarebbe;  stato  re  se  tornasse  in  Patria.  Gemizio  elesso 
l'esilio  perpetuo,  dimostrando  con  questo  come  chi  zela  la  Pa- 
tria davvero  le  può  fare  (H  liene  anche  eon  le  corna.  In  memo- 
rio  non  peritura  del  caso  i  Domani  ordinarono  s'ingroppasse  un» 
testa  di  bronzo  sul  limitare  della  porla  dond'  egli  usci,  la  quale 
di  ora  in  poi  chiamarono  Raitdusfo/ana,  da  ronderà,  che  nella 
nostra  favella  suona  bronzo  Queste  cose  credevano  i  Roma- 
ni nati,  comVssi  vantavano,  a  dare  leggi  al  mondo,  e  dagli  sto- 
rici loro  erano  tenute  degne  di  tramandarsi  alla  lontana  poste- 
rità ! 

Di  tutte  le  ragioni  addotte  a  richiarire  impossibile  il  cullo  del- 
l'Asino presso  gli  Ebrei,  la  più  spallata  è  quella  delle  leggi  cito 
lo  proibivano;  come  se  forse  leggi  e  cancelli  non  paressero  es- 
sere messi  »  posla  per  far  nascere  la  voglia  nell'uomo  di  saltar- 
ci sopra.  Anche  ai  Cristiani  erano  vietate  le  immaginiti»  primis, 
perchè  la  legge  vecchia  non  essendo  slata  tolta  di  mezzo,  nò 
corretta  dalla  legge  nuova,  l'antica  reslavo  in  ]iiedi:  di  più  San 
Paolo,  che  avendo  udito  favellare  il  Signore,  doveva  conoscere 
delle  sue  intenzioni  più  in  là  di  Gregorio  11,  scrivendo  ai  Romani 
gli  ammonisce:—  Cotesti  uomini,  che  sì  vanlavano  baccalari  so- 
lenni, al  paragone  si  mostrarono  malli,  imperciocché  la  gloria 
di  Dio  incorruttibile  nella  immagine  dell'  nomo  corruttibile  mu- 
tassero (2).—  Cosi  la  legge.  La  pratica  dei  Cristiani  consuonò  col 
precetto,  facendoci  fede  Miniicio  Felice  scriltore  del  secolo  ter- 
zo, che  nei  primordi!  della  Chiesa  eglino  non  costumassero  al- 
tari, nè  tempii,  tè  immagini.  L'autorità  dei  Concili  confermò  la 
legge;  il  Concilio  d'Illeberìs  ordinando  al  canone  37:- piacque 
si  togliessero  le  pitture  di  Chiesa,  affinchè  quello,  che  per  noi  si 
adora,  non  andasse  scarabocchiato  su  le  pareli,—  Più  solenne  il 
Concilio  VII  Costantinopolitano  composto  di  trecento  trentotto 
vescovi  di  Europa  e  dì  Anatolia,  dopo  sci  mesi  di  deliberazione, 

(t)  Valer.  Màsim,  1.  S,  c.  fi.  o.  3. 
(2)  Bpitt.  ad  Rumali.,  □.  22. 
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bandì  blasfemalo  rio  ogni  simbolo  di  Gesù  Crislo,  tranne  l'Euca- 
ristia il  culto  delle  immagini  pagano.  Per  uliimo  il  Concilio  di 
Francoforte  convocato  da  Carlomagno,  col  volo  di  trecento  ses- 
santa vescovi,  dichiarava  il  cullo  delle  immagini  hagginnerin  e- 
spressa.  I  teologi  e  i  dotlori  non  mica  eretici,  luti' altro,  orlo- 
dossi  bagnati  e  cimali  misero  il  coperchio  alla  dottrina;  Gregorio 
Cassandro  eoo  queste  parole  :—  11  cullo  delle  immagini  crebbe 
imisuratamenle  e  con  ingiuria  della  Cliiesa  infinita,  avveguadio 
volessero  piaggiare  le  voglie  o  piuttosto  gli  errori  del  popolo,  il 
anale  pur  troppo  non  cammina  meno  eccessivo  dei  pagani  nella 
faccenda  di  fabbricare  idoli,  dt  più  fuggie  vestirli,  con  brune 
venerazioni  adorarli;  Tertulliano  con  queste  olire  rimbrottando 
i  pagani  :  —  Una  cosa  ammiro  nei  vostri  Dir,  ed  è,  die  li  trovo 
fatti  con  la  medesima  materia  dei  vostri  vasi.  Cotesto  fredde 
statue  cosi  rassomigliano  ai  moni  che  rappresenLano,  die  i  Topi 
ed  i  Regnateli  le  scelgono  per  metterci  i  nidi  ;—  e  il  Dante  io 
rima  : 

■  Fatto  T'avete  Dio  di  oro  e  di  argento, 

«  E  die  altro  è  da  voi  all'idolatre, 

«  Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  oe  orale  cento?  (1); 

Nè  mancò  Carlomagno  dal  dire  la  sua,  eomechè  s'intendesse 
meglio  a  menare  la  spada  ariosa,  diedi  teologia  e  dettali 
certi  suoi  libri  contro  il  culto  delle  immagini  e  il  Concilio  gene- 
rale di  Niceo,  gli  mandò  in  dono  a  papa  Adriano  I,  il  quale  ve- 
dremo or  ora  come  li  avesse  cari  Se  cosa  al  mondo  poteva  con- 
siderarsi finita,  sembrava  avesse  ad  essere  questa.  Ohi  va  che 
la  indovini.  Leone  111,  vergognando  die  i  Maomettani  sberteg- 
giassero i  seguaci  di  Crislo  a  cagione  delia  loro  idolatria,  un  bel 
giorno  immaginando  meritare  bene  di  Dio,  vieta  le  immagini  ei 
venerassero,  ordina  dalle  Chiese  di  Coslantiuopoli  rhnuuvnnsi,  e 
con  esse  i  vani  ornamenti  ;  assai  risplende  l'Eterno  con  la  sua 
gloria;  manda  commissari  nelle  provinole,  affinchè  vigilino  i  suoi 
precetti  intorno  al  restituire  la  Chiesa  di  Cristo  nella  sua  primi- 
tiva austerità  sortiscano  esecuzione,epoisi  frega  lo  mani  preno- 


ti) Inferno,  c.  19. 


n.lsando  il  profumo  tirile  lodi,  die  immaginava  sentirsi  diluviare 
addosso.  Misero  lui!  non  P  avesse  mai  avuta  siffatta  tentazione! 
In  Bisanzio,  sotto  i  suoi  ocelli  gli  ammazzarono  gli  operai,  che 
travagliavano  a  levare  le  immagini  di  G.  C.  di  su  la  porta  del 
proprio  palazzo;  ribcllaronsiipopnli;  nell'Arcipelago,  allora  chia- 


t ino  ne  fu  opposto  un  altro,  che  fu  il  secondo  di  Kiceo,  dove 
trecento  cinquanta  vescovi  fecero  sapere,  che  i  Ivecenlolto  pre- 
decessori loro  nell'episcopato  furono  imbecilli,  atei  e  dodici  di 
meno;  intorno  a  quello  di  Francofobe  dissero,  che  veramente 
v'intervennero  di  più,  ma  come  àsini  rinforzati  di  furfante  non 
tacevano  numero,  e  poi  essendo  colesto  Concilio  provinciale,  non 
reggeva  in  paragone  del  Concilio  Costanlinapolilano  VI, che  fu 
ecumenico  e  per  di  più  legittimato  dal  papa.  Bisognava  sentire 
allora  che  cosa  strillassero  i  preii,  tutto  che  santi,  quando  talu- 
no gii  ammoniva  a  procedere  eoo  un  pò  più  di  rispetto  verso 
gl'imperatori  Leone  Isaurico  e  fìgliuol  suo  Costantino  Coprimi* 
mo.  i  quali  erano  alfine  legittimi  principi  e  cristiani;  ricordasse- 
ro quello  aveva  insegnato  l'apostolo  San  Paolo  circa  l'obbedien- 
za e  l'ossequio  dovuti  alle  potestà  temporali  del  mondo,  come- 
cbè  pagane.—  Che  obbedienza? che  rispetto?—  Urla  San  Giovanni 
Damasceno,—  all'Inferno  l'Isa  urico,  e  se  non  ci  è  ce  lo  mando; 
all'inferno  il  Copronimo  nuovo  Maometto,  nemico  dei  Santi, 
avversario  dì  Cristo,  scellerato  germe  dello  Isaurico  e  dop- 

(1)  K.  Spcdalieri  nota  al  c.  28  della  Storia  della  Dee.  del  Ro- 
mano impero  di  Gibbon. 
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piamente  erede  della  malvagità  di  lui  (1).  E  se  tu  aspetti 
che  la  furia  passi,  e  dopo  sette  secoli  fiducioso,  che  il  tempo  e 
la  ragione  abbiano  dato  luogo  a  consigli  più  miti,  li  avvisi  a  far 
sentire  a  fiore  di  labbra,  che  non  iste  Ite  bene  ai  pontefici  Grego- 
rio II  e  Gregorio  III  spingere  alla  rivolta  i  sudditi  di  Leone  HI 
Isaurico,  e  al  figliuolo  Costantino  V  Copronimo  scemare  l'impe- 
rio orientale  d'Italia  e  scomunicarli  per  giunta,  molto  più  che  in 
cotesti  tempi  scomunica  suonava:  ammazza  !  ammazza  !  senza 
neanche  sospetto  di  un  peccato  veniale,  secondo  l'oracolo  di 
Graziano,  magno  concordatore  dei  canoni  discordanti  (2);  il  car- 
dinale Daronio  levando  in  alto  la  barba  griderà:-  è/a  ttn  esem- 
pio degno!  (3)  e  il  cardinale  Bellarmino  strepiterà  dando  del  pu- 
gno su  la  cattedra:—  principe  o  no,  potere  anzi  dovere  il  roma- 
no pontefice  abbattere  la  mala  pianta  e  giltarla  sul  fuoco  (4). 
Privati  a  dire,  che  il  cacciare  gli  occhi  di  testa  agl'Iconoclasti, 
e  più  tardi  (  parendo  questo  castigo  esorbitante  )  le  dugento  ba- 
stonate non  fossero  i  rimedii  più  idonei  a  convincerli  dell'errore, 
i  reverendi  padri  della  compagnia  di  Gesù  allungate  le  mani  u- 
nite  verso  il  naso  e  storto  alquanto  il  collo,  ti  sburreranno  in 
bemolle:— -Signore!  egli  hanno  la  testa  lauto  dura  cotÉslt  bene- 
petli  erelici,che  a  persuaderli  non  ci  si  trova  altravial—  Se  poi' ti 
attenti  Dotare,  che  truci  presidi  patrocinarono  i  due  primi  Sn- 
ellii di  Nicea,  perocché  promuovesse  il  primo  (che  stabili  il  ''ora- 
in  a  della  transustansazìone  )  Costantino  Parricida  del  Agili  3o 
Crispo,  ed  il  secondo  (che  restaurò  il  culto  delle  immagini]  Ire- 
ne, snaturata  acciecatrice  del  figlio  Costantino,  un  profes»  .-e 
del  Collegio  romano  periodando  la  poetica  di  Orazio  ti  rispo- 
derà  in  versi  : 

 ove  risplenda 

«  Per  molta  copta  di  bellezze  io  carme, 

■  Di  lievi  macchie  io  uon  vo' dirmi  offeso  (5). 

(1)  Damasceni,  Opera  t.  i,  p,  309.— Gibson,  op.  et"..,  c.  49. 

(2)  Ghat.,  Coni.  23,  9,  K,  c  47. 

(3)  Dignum  eiemplum  A.  D.  730,  n.  4. 

(4)  Ve  Roman,  pontif.  1.  8.  e  7, 

(5)  Veruni  ubi  plora  niteni  in  Carmine,  non  ego  paÉiCÌs'  ' 
Offendar  maculis. 

Horàt.,  De  arltpoet. 


DIVINITÀ 


E  eolesle  laccherelle  non  guaslano  io  Costantino,  il  galantuo- 
mo, nè  nella  Irene  la  donna  galante;  lanlo  è  vero,  che  la  Chiesa 
gli  enne  sempre  per  piissitnì  e  benemeritissimi  personaggi.  Per 
taluni  dottori  che  opinarono  contro  le  immagini  te  ne  allegavano 
cento  che  avevano  scritto  in  favore  ;  e  suijilochè  questi  erano 
slati  approvati  dal  papa  e  quelli  no.  tanto  bastava  per  credere 
clic  i  secondi  avessero  scritto  per  filo  e  per  segno  c  i  primi  a 
sproposito.ln  quanto  a  Carlomagno.piutlostoehè  comporre  libri, 
egli  avrebbe  impiegato  meglio  il  suo  tempo  a  giocare  allo  pia- 
strelle, come  gli  fece  toccare  eoo  mano  il  Ponlelice  con  un  letle- 
rone  (l|,chegli  spetti  subito  su  duepiodi.Si  narra  da  persone  che 
si  presumono  bene  informate,come  l'Imperatore  ,  letta  la  lettera 
del  papa  e  rugumalovi  sopra,  si  desse  un  gran  picchio  nel  capo 
esclamandot-i'  l'ho  delto  sempre  che  sono  una  Bestia;  Adriano 
ha  ragione-e  indi  in  poi  tale  si  fermò  fra  loro  fratollevole  accor- 
do, che  tra  la  voce  e  l'eco  non  pub  essere  maggioro,  come  lo  im- 
prese  comuni  operate  in  appresso  largamente  testimoniarono.  In 
mal  punto  posta  in  campo  l'autorità  del  Dante,  dacché  il  padre 
Saverio  Bettinelli  della  Compagnia  di  Gesù,  presa  la  penna,  eg- 
g'iose.a  alle  Intere  flrgUUtnc  questa  appendice:-per  ultimo 
avvr-t,,  benigno  lettore,  che  se  l'Allighieri  fosso  stalo  qualche 
...  Ji  buono  non  l'avrebbero  bandito  da  Firenze ,  ed  invece  di 
sfilarsi  il  cervello  a  mettere  eresie  in  terza  rima,  sarebbe  rima- 
-. ...  a  casa  a  tenere  bene  edificala  monna  Gemma  Donatisi,,  mo- 
Bi"  che  fu  una  pasta  di  zucchero,  allevare  i  figliuoli  nel  santo 
ti-  -re  di  Dio  ed  avanzare  le  faccende  domestiche  nell'arte  dello 
I  iziale  |!)._ Bene  sta:  ma  la  parola  di  Dio  come  la  si  scarta  da 
voi  /-Ci  vuol  altro  pe,  confondere  i  preti,  i  quali  ecco  citarli 
dottori  della  Chiesa  che  t'insegnanole.Scritture  abbisognare  d'in- 
..rpretazione  ,  e  il  commento  doversi  preferire  al  testo  io  ogni 
caso,  anche  quando  lo  contraddice  apertamente;  così  siilo  A- 

(1)  ...  gran'Hs  et  verbosa  litera.  Con.,t.  8,  p.  lBtl3. 

(2)  L"  ».'  -ri  era  ascritto  alla  matricola  degli  speziali:  però 
eacgl,  „...,.„  dell.  Bipubblica  ordin.ssero,  chiunque  non  eser- 
cllisse  nn'.rl.  non  potesse  conseguire  maestr.lo.  Boocac.  Vita 
ai  Dani». 
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goslin»,  il  quale  non  dubitò  sostenere,  die  la  Scrittura  in  quali» 
to  a  sé  non  avrebbe  senso  che  valesse,  dove  la  Chiesa  con  l'au> 
(orilà  sua  non  la  conformasse  e  con  la  sapienza  dei  commenti 
non  la  chiarisse  (l).  Dunque,  rabbino  flìiseo,  die  farnetichi  coi 
tuoi  divieti  umani  o  divini  ?  Sopra  gli  altari  non  una,  ma  dieci 
volle  e  venti  furono  esposte  immagini  cosi  dipinte,  come  scolpi- 
te, e  di  strane  fogge  abbigliate  ;  nè  di  Gesù  soltanto,  ma  della 
Madonna  e  dei  Santi,  ma  di  Dio  e  della  Trinila  altresì,  malgrado 
la  sentenza  del  Concilio  secondo  di  Nicea  la  quale  dichiara:  — 
non  doversi  rappresentare  con  figure  ed  immagini  la  Divinila  , 
sostanza  semplice  ed  incomprensibile;  uè  presumere  di  onorare 
con  cera  o  con  legno  un'essenza  suprema  ed  eterna  (2), — o  non- 
oslanlechè  il  Concilio  di  Trento,  mosso  da  verecondia,  dulie  im- 
magini di  Gesù  Cristo  e  dei  Santi  in  fuori  di  ogni  altra  tacesse. 
Ed  in  Asino  ricordi)  aver  contemplalo  una  immagine  della  San- 
issima Trinila  ritraila  con  tre  leste,  come  sidànno  al  cane  Cer- 
bero guardiano  delio  Inferno,  le  quali  si  innestavano  sopra  di  un 
corpo  ignudo  ,  die  in  mezzo  della  pancia  mostrava  U  bellico  ! 
Pittura  non  so  se  più  profana  o  burlevole,  ma  certo  empiissima 
a  un  punto  c  ridevolissima,  escusatrice  Perrore  di  celesta  pinzo- 
chera, die  recriando  il  palei'  nosltr  in  latino  (  lingua  di  cui  co- 
me per  ordinario  accade  ai  fedeli  cristiani,  non  conosceva  un'ac- 
ca |  sostituiva  alle  parole  da  nobis  hodie,  donna  bisoilia;  laon- 
de interrogala,  per  donna  bisodia  che  intendesse,  rispose:  —  in 
quanlo  a  se  non  saperlo,  ma  ricordarsi  di  avere  sentilo  dire  più 
velie  alla  sua  nonna  buon1  anima,  donna  bisodia  essere  la  mam- 
ma del  Padre  eterno  |3). 

Considerando  la  folla  dei  Santi ,  che  si  accalcava  nei  (empii 
dei  Cristiani,  allenalo  dal  buon  viso  che  loro  era  fatto,  ed  anche 
a  confessarla  giusta,  un  po'  gonfio  delle  adorazioni  giudaiche  mi 
arrischiai  di  cacciarmi  là  dentro;  nò  già  crediate  di  straforo  o  a 
scoppcllollo,  come  i  mariuoli  costumavano  nei  teatri,  bensì  avi- 
fi)  Così  sfrontatamente  ingenua  ti  fa  sapere  la  Civiltà  cattolica. 
(2)  Coocilium  Niccnum.,  Coli,,  voi.  8,  p.  1025.  —  Gibbo»,  op . 
cil-  c.49. 

(Il)  Franco  Sacchetti.  Kovel.  il. 
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so  apcrlo  quasi  imperatore  romano  trionfante  sul  Campidoglio. 
Però  si  tenga  fermo  che  questo  non  accadde  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  e  se  i  Gentili  appropriando  il  nomignolo  di  Jsinarii 
ai  Cristiani  (I)  pensarono  diversamente,  presero  un  granchio:  la 
causa  dell'errore  si  manifesta  pianissima,  dove  per  noi  sia  ricor- 
dato, che  sul  nascere  della  religione  cristiana  andassero  nella 
estimativa  dei  popoli  confusi  gli  Ehroi  co' Cristiani:  e  questo  af- 
ferma anche  Tacito;  laonde  tennero,  che  essi  come  la  Patria,  a- 
vesscro  comuni  altresì  i  costumi  ed  i  culti.  Anzi  Celso  racconta, 
che  i  Cristiani  invocassero  proteggilo^  sette  demoni  ,  dei  quali 
uno,  ube  aveva  sembianza  di  Asino,  salutavano  col  nome  di  Io- 
phabaot  od  Onoeb  (2);  e  qui  non  posso  astenermi  di  notare,  che 
se  questo  Celso  nel  prescrivere  riinedii  si  mostrava  valente  co- 
me nello  esporre  le  dottrine  dei  Cristiani,  in  fè  di  Dio  i  suoi  in- 
fermi stavano  freschi;  ma  l'atta  diligente  ricerca,  ho  trovato  che 
questo  Celso  non  fu  quegli  di  Coo,  hcnsi  1'  AfTricano. 

Ed  ecco  come  ,  quando  e  perchè  i  Cristiani  mi  venerarono 
santo  :  incomincio  dagli  umili  per  salire  di  matio  in  mano  ai  più 
magnifici  gesti.  Quando  sbucalo  fuori  dai  deserti  apparve  Pie- 
tra l'eremita  a  scombussolare  da  capo  in  fondo  I'  Europa  e  tra- 
vasarla in  Asia,  le  sdenti  stupite  non  si  contentarono  riverire  san- 
to unicamente  1'  Eremita  ,  ma  vollero  distendere  la  santità  alle 
cose,  cho  spettavano  a  lui,  o  quindi  anche  al  suo  Asino;  e  fin 
qui  non  ci  era  malo  ;  il  male  fu  in  questo  altro  che  smaniosi  di 
possedere  reliquie  di  Pietro,  e  non  riuscendo  a  chiapparlo,  ch'e- 
gli si  sottrasse  con  la  fuga  al  pericolo  di  essere  messo  in  brani 
per  divozione,  si  avventarono  a  nio  meschino  e  con  religiosa  vio- 
leuza  mi  pelarono  la  coda  (3).  Genova  ,  un  tempo  nobilissima 
città  de!  mare  Tirreno,  adorò  reliquia  la  coda  dell'Asino,  che  in- 
tiepidì coi  suoi  fiali  l'aria  dintorno  al  divino  Infante  nel  presepio 
di  Betlemme  ,  e  lungamente  la  serbò  sospesa  su  la  porta  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Castello  (<).  —  La  Casa  di  Santa  Croce 

(1)  TEitroLr..  Apol.,  c.  1(1.  — S. Augusti.*.,  in  Haseo,  Dgalrib,, 
p.  38.  — Ackippa,  De  vanii,  scientiamm,  C.  IO,  102. 

(2)  Haseo,  op.  eil.  p.  42. 

(3)  Gcidobal.  iVout'j.,  I.  2,  c.  8. 

(4)  DiuiumacLio,  c.  8,  8. 


150  CAPITOLO  OTTAVO 

venuta  ab  antiquo  da  Gerosolima  a  Roma,  Ira  i  più  cari  tesori 
della  famiglia,  custodi  la  coda  dell'  Asino  di  Balaam  (I).  In  bre- 
ve parlerò  della  pelle  intera;  adesso  mi  giova  ricordare  la  coda 
dello  Asino  di  Verona,  la  quale  involata  (pietoso  furto)  e  trasfe- 
rita in  Ginevra  quivi  rimase,  quantunque  sentisse  freddo,  finché 
perdutasi  cotesla  infelice  città  nella  eresia  di  Calvino,  presa  da 
dolore  e  da  sdegno,  la  coda  ortodossa  fuggi  via  domiciliandosi 
a  Genova.  Donde  si  cava  che  le  sante  code  dell'Asino  ,  ospiti  di 
Genova,  sarebbero  state  due,  e  cosi  credo  ancora  io  (2).  Ora  io 
vorrei,  cbe  mi  sapeste  dire,  qua!  santo  o  qual  personaggio  sor- 
tisse l'onore  di  vedere  post  mortevi  i  capelli  suoi  avuti  in  tanto 
pregio.  Per  me  rovistando  nelle  antiche  e  nelle  moderne  storie, 
da  due  io  fuori  non  ne  trovo  altri:Berenicc  (ma  non  fu  santa(S)), 
di  cui  la  chioma  venne  assunta  nei  cieli,  e  san  Pietro,  un  pelo 
della  barba  del  quale  spedito  per  uomo  a  posta  da  Alessandro  11 
lucchese  a  Guglielmo  bastardo  normanno  elibe  virtù  di  fargli 
vincere  e  ammazzare  l'emulo  suo  Aroldo,  nella  battaglia  di  Ha- 
stings  (4).  Onde  per  questo  caso  si  comprende  come  illepido 
corresse  tra  i  Fiorentini  quel  proverbio,  che  diceva  :  —  e'  vale 
quanto  un  ghirabaldano,  che  ne  danno  dodici  per  un  pelo  di  A- 
sino.— Sauto  reputarono  l'Asino  di  Santa  Verdiana  e  davvero  fu 
martire,  dacché  volendo  tulli  i  fedeli  cavalcare  per  divozione, 
non  isteitc  guari  tre  giorni,  che  il  poverino  scoppiò  ;  dal  quale 
esempio  un  prudente  uomo,  esperio  nelle  vicende  del  mondo, 
traeva  materia  per  avvertire  certi  ufficiali  di  certi  governi  rat- 
toppati alla  peggio,  adempissero  al  debito,  dallo  zelo  soverchio 
si  astenessero,  conte mplasspro  sempre  il  coso  dell'Asino  di  San- 
ta Verdiana,  che  per  farsi  troppo  cavalcare  crepò  con  querimo- 
nia grande  della  Chiesa  e  pari  scandalo  delle  anime  pie;  però  ei 
perse  il  ranno  e  il  sapone,  che  costoro  tirarono  innanzi  di  male 
in  peggio,  finche  lornò  il  giorno,  nel  quale  la  Pazienza,  scrollale 
le  spalle  indolenzite,  disse:  —  basta  ! —  e  per  questa  volta  vi  so 

(1)  Mrssos,  Toyage,  t.?,  p.  148. 

(2)  Volpii  in  leet,  mém.,  cen.  16,  f.  791. 

(3)  Callmag.,  ino.,  La  chioma  di  Berenice.— Foscolo,  Cam. 
{\)  Thierry,  Sfona  delia  eonq.  dei  Normanni,  t.l,  p.  500. 
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ben  dire,  che  la  pagarono  cara  avvegnadio  l' offensore  si  addor- 
menti sul  seno  della  Superbi»,  menire  l'offeso  chiama  il  Ranco- 
re a  tenergli  i  libri  della  ragione,  ed  ogni  giorno  le  fu  tirare  il 
conto  di  sorte  e  interessi....  capitale  di  vendetta!  interessi  di 
sangue  I 

Più  lunga  orazione  desidera  da  noi  l'Asino  di  Verona.  Dopo 
che  Gesù  Cristo  ebbe  fatto  l'ingresso  trionfale  in  Gerusalemme, 
è  fama  benedicesse  l'Asino  che  cavalcò,  dandogli  licenza  di  ri- 
dursi a  vìvere  in  qual  parte  meglio  gli  talentasse.  L'Asino  in  pri- 
ma, come  ogni  Asino  dabbene  costuma  ,  visitò  la  Palestina  die 
gli  fu  Patria  a  parte  a  parte,  e  poi  ebbe  vaghezza  di  peregrinare 
in  terre  straniere.  Nello  zaino  non  portava  nliro  viatico  che  la 
facoltà  di  operare  miracoli,  e  non  vi  paia  poco;  quindi  percosso 
dello  zoccolo  il  mare  gli  disse:  —  diventa  sodo  !  —  e  il  mare  ec- 
colo diventare  duro  più  dello  zoccolo,  che  lo  aveva  battuto.  Al- 
lora si  condusse  a  Rodi,  salutò  Candirsi  rinfrescò  la  bocca  con 
un  arancio  collo  di  su  l'albero  a  Malta,  vide  fumare  l'Ema  in  Si- 
cilia, e  corruscare  per  la  notte  Stromboli,  e  le  Isole  minori;  poi 
bel  bello  costeggiando  le  terre,che  furono  più  tardi  felicitate  dal 
papa  Pio  IX  e  dal  re  Ferdinando  II,  pel  golfo  Adriatico  giunse  a 
Venezia;  vale  adire  nei  luoghi  dove  sorse  Venezia;  colà  non  gli 
si  conracendo  l' aria  e  non  trovando  per  cotesti  isolotti  a  suffi- 
cienza pastura  e  non  salata,  riprese  il  viaggio,  e  su  su  per  l'Adi- 
ge entrò  in  Verona.  Qui  salilo  sul  campanile,  girati  che  ebbe  in- 
torno  gli  sguardi,  disse;-  questa  terra  è  buona  —  e  sceso  giù  vi 
prese  casa,  e  credo  anche  moglie.  Ivi  venerato  visse,  finché  pie- 
no di  anni  e  di  gloria  !o  chiamarono  i  cieli. Rispetto  a  lui  noti  gli 
gravò  la  partita  ,  anzi  ne  fu  lieto,  quasi  invitato  a  nozze  coma 
quello, che  troppo  bene  sapeva  di  barattare  questo  per  un  mon- 
do migliore;  il  rammarico  striose  coloro,  che  si  lasciava  dietro, 
i  quali  l'amarezza  infinita  dell'animo  con  ragli  così  prepolenti  e 
prolungati  manifestarono  cbe  per  trent'anni.i  Veronesi  con  tutti 
gli  abitanti  del  distretto  dintorno  a  Peschiera  patirono  di  sordag- 
gine. Poiché  i  divoli  di  Verona  gli  ebbero  fatto  i  funerali  onore- 
voli e  belli,  lo  scorticarono  e  ne  riposero  la  pelle  dentro  un  ri- 
tratto di  lui  scolpito  in  legno  da  valentissimo  maestro,  la  quali: 
anche  ai  miei  tempi  si  conservava  con  sommo  giubilo  e  non  mi- 
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nore  edificazione  di  tulli  i  fedeli.  — Questa  santa  reliquia  fu  cu- 
*iodiia  nella  chiesa  della  Madonna  degli  Organi ,  e  quattro  mo- 
naci del  Convento  col  piviale  addosso  la  portavano  solennemen- 
te a  processione  due  volte  Panno  (1). 

lo  non  voglio  tacere, come  in  dispetto  delle  testimonianze  au- 
torevoli non  meno  che  copiose ,  le  quali  facevano  indulilua  la 
mirabile  storia, si  levassero  increduli, che  lu  sberteggiarono  met- 
tendola ad  una  stregua  col  famoso  catino  di  smeraldo  tutto  di 
un  pezzo,  conservato  un  tempo  nel  tesoro  di  san  Giorgio  a  Ge- 
nova, dentro  il  quale  affermano,  fosse  presentata  ad  lirodiade, 
mentre  stava  a  cena  ,  fra  le  altre  frutta  la  testa  mozza  di  san 
Giovanbattista.  Di  vero  questo  arraffarono  i  Francesi ,  e  portan- 
dolo a  Parigi,  mediante  le  industrie  chimiche  chiarirono  null'al- 
Iro  essere  che  vetro  coloralo. Su  di  che  mi  si  porgono  alla  men- 
te due  bellissime  considerazioni,  che  vale  il  pregio  di  esporre  - 
la  prima  delle  quali  è  ,  che  per  conoscere  se  smeraldo  fosse  il 
catino  ci  fu  bisogno  di  cimento  chimico,  ma  se  la  pelle  fosse  di 
Asino,  no  ;  che  i  membri  chiarissimi  dello  Istituto  di  Trancia, 
vedutala  appena,  caddero  tutti  d'accordo  nel  giudicarla,  avve- 
gnadio  pelle  di  Asino  senza  lami  arzigogoli  da  sè  stessa  a  colpo 
di  occhio  si  palesi;  la  seconda  considerazione  rileva  assai  più,  e 
consiste  nel  credere,  ohe  il  catino  fesse  in  sostanza  smeraldo  ve- 
ro, ma  che  il  Signore  ahborrendo,uaa  tanta  ricchezza  capitasse 
tra  gli  artigli  dei  repubblicani  (il  pendolo  francese,  per  quel  se- 
condo, dalla  tirannide  monarcule  aveva  oscillalo  alla  tirannide 
repubblicana) ,  io  convertisse  allora  miracolosamente  in  vetro 
verde,  per  restituirlo  poi  al  pristino  stato  di  smeraldo  vero,  ap- 
pena venissero  i  monarchisti  a  riscattarlo  ;  almeno  io  Asino  a- 
rislocralico  la  penso  cosi,  e  a  parere  mio  fu  errore  grande  non 
sottoporlo  a  nuovo  esperimento  dopo  la  restaurazione.  Ora  es- 
sendo slata  omessa  la  seconda  prova ,  la  storia  del  catino  resta 
intatta  al  pari  di  quella  dell'Asino  di  Verona  ed  è  chiaro  (2). 

(1)  Misson,  op.  cìt.  l,  J,  u.  IGi. 

(2)  Lady  Morgan,  Viaggio  in  Italia,  t.  t,  p.  161.  Ma  sbaglia 
scrivendo,  che  servi  ai  Messia  per  lavare isi  i  piedi  prima  dell'ul- 
tima cena, 
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Esposi  io  gii  come  un  santo  vescovo  resuscitasse  un  Asino  , 
onde  io  mi  avviso,  che  non  ti  meraviglie rai  se  ti  dico, die  lunga 
e  difficile  si  agitasse  hit;  m  Lamagna  circa  Io  reliquie  di  un  Asi- 
no anche  colò  tratte  in  processione  con  gazzarra  ,  scampanìo  e 
giubilo  dei  popoli  smisuralo.  L'n  certo  aliate  Enrico  allegò  pri- 
ma le  sue  raduni  al  magistrato  di  Nurtenn  ,  che  lo  rimandò  al 
vescovo  magontino, il  quale  lo  spedi  all'arcivescovo  di  Magunza, 
e  da  questo  fu  nelle  debile  forme  scarrucolato  a  Roma  ,  dove 
allora  regnava  Guido  II  che,  ornino  il  negozio  ,  levò  il  basarne 
ma  poi  si  (enne  e  Imrliotiandii  non  so  quali  parole  ,  uscì  di  ca- 
mera.  Il  piato  stelle  indeciso  alla  Corte  di  HomaGnoal  1511, 
nel  quale  anno  i  litigami,  mercé  gli  uffìzi  di  L-uonu  persone  che 
s'interposero  mediatrici,  si  accomodarono  (l). 

Questi  i  falli  dei  Cristiani,  ma  non  manca  il  diritto.  Lo  so. che 
il  fallo  troppo  spesso  nasce  dulia  forza,  e  il  diritto  dalla  ragione 
onde  i  Sassoni  usavano  frequentemente  certo  loro  vecchio  pro- 
verbio ,  il  quale  diceva  :  — cento  anni  di  forza  non  valere  un 
giorno  di  diritto  (2)— però  io  aveva  visto  sempre  nel  mondo, che 
in  un  giorno  di  forza  si  concludeva  più  che  in  cento  anni  di  di- 
ritto, però  che  questo  sia  infingardo  ,  e  quando  la  forzo  con  un 
calcio  nel  poslione  lo  caccia  fuori  di  casa  a  ruzzolare  per  la  stra- 
dargli si  rizza  in  piedi,  si  ripulisce  i  gomiti  e  i  ginocchi, raccat- 
ta il  cappello  e  guardata  un  pezzo  la  casa  ,  si  cava  di  lasca  un 
calnmarino  di  corno,  lo  svilia,  e  su  di  uno  straccio  di  carta  su- 
gante scrive  con  la  penna  d'oca  un  bocconcello  di  protesili;  ciò 
fatto  l'accartoccia  ben  bene,  la  ficca  nel  buco  della  serratura  e 
vassi  con  Dio  a  serenare  sotto  un  albero  mormorando  le  parole; 
In  te ,  Domine,  speravi .  non  confundar  in  aeternum.  —  In 
quanto  alla  forza,  è  altra  cosa;  ella  esce  fuori  dai  quartieri  dei 
soldati,  dove  attese  ad  ubriacarsi  e  a  far  di  poggio  ,  e  urlando 
come  Bestia  infellonita,  scrive  la  risposta  con  la  punta  della  ba- 
ionetta sul  petto  ai  vinti. Il  mio  diritto  pertanto  viene  esposto  dui 
venerabile  Claudio  vescovo  taurinense  con  queste  parole:  ado- 
rinsì  gli  Asini,  conciossiachè  sopra  un  Asino  Gesù  Cristo  abbia 

(1!  HASEO,  Ihjatrib.,  p.  CO. 

(2J  Usine,  Le  confessioni  di  un  poeta. 
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condotto  il  suo  trionfo  in  Gerusalemme  (I).  Infatti  ,  innanzi  di 
entrare  nella  santa  città,  il  Giusto  disse  ai  discepoli: — andate  nel 
castello  che  vi  sta  di  riropctto,  e  subito  troverete  un'Asina  lega- 
ta ad  uo  puledro  eoa  essa;  scioglieteli  e  meoatelirai  (2(.  A  quel- 
li di  Cerosolima  quale  ambasciala  mandò  egli  a  fare? — Dite  alla 
figliuola  di  Sion:  ecco,  il  tuo  re  viene  a  le  mansueio  e  montato 
sopra  un  Asino,  ebe  porla  il  giogo  (3).  —  Me  mancato  l'Asino  , 
sariasi  potuto  verificare  la  profezia  di  Giacobbe  ai  suoi  figliuoli  : 
non  sai  a  tolto  lo  scettro  a  Giuda,  e  il  condottiero  uscirà  dal  suo 
fianco,  finché  venga  quello  che  sarà  mandato,  e  la  gente  aspet- 
ta; questi  legherà  il  Somarello  alla  vigna,  o  figlio  mio,  e  la  sua 
Asina  alla  vite:lavcrà  la  sua  camicia  nel  vino  e  la  sua  giubba  nel 
sangue  deli'uva  (4). 

Su  di  che  mi  consiglio  avvertire  cosi  di  straforo  quanto  di- 
sforme corra  con  l'andare  dei  tempi  la  qualità  delle  cose.  Nei 
giorni,  che  brevi  ed  infelici  vissi  nel  mondo,  in  vidi  gli  uomini 
mandare  al  bucato  le  camicie  e  le  tovaglie  lorde  di  vino  o  di  al- 
tra  sonura;  ai  giorni  di  Giacobbe  tuo  avo,  a  quanto  sembra,  la 
lisciva  facevano  col  vino:  nè  basta;  ai  tempi  miei  i  cerusici  ba- 
davano con  diligenza  che  il  trafelato  e  ferito  non  raffreddasse  e 
la  temuta  scarmana  col  cavare  del  sangue  o  con  bevande  rinfre- 
scanti blandivano:  alla  rovescia  io  Omero  guarda  Nestore  ,  che 
tratto  fuori  dalla  battaglia  a  salvamento  Macaone  impiagato  nel- 
la diritta  spalla,  attendi)  da  prima  a  esporlo  al  vento,  onde  tem- 
peri la  vampa  delle  membra  sudale,  e  poi  lo  conforta  per  risto- 
ro con  una  mescolanza  di  cipolle,  vino,  cacio  di  capra  grattato 
c  farina.  Domine,  aiutaci  !  E  non  si  creda  mica  ,  che  in  questa 
guisa  operassero  per  ignoranza,  però  che  lasciando  anche  stare 
Nestore  ,  il  quale  pure  va  celebrato  come  svegliatissimo  fra  i 
principi  Achei  tu  bai  da  porre  mente,  che  Macaone  nasceva  pro- 
prio dal  Dio  della  medicina  Esculapio  ;  nè  ,  pei  quanto  Omero 
cantò,  in  cotesti  tempi  viveva  nel  mondo  cerusico,  che  gli  stes- 
ti) Haseo,  Dgatrib.,  p.  89. 

(2)  S.  Matiuaeuì,  Evang.,  c.  21,  n.  2. 

(3)  Ibidem,  c.  21,  n.  ì. 
(S)  Genesi, c.  49,  n.  11. 
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se  a  peno  per  levare  dardi  dalle  piaghe  e  spargerle  di  stille  bal- 
samiche, sicché  i  Greci  lo  tenevano  in  pregio  di  medicatore  di 
vìdo  (I).  Se  tale  pertanto  occorre  differenza  nei  modi  di  lavare  i 
panni  sudici  e  del  morire,tmmagina  come  a  mille  doppii  più  im- 
mensa avesse  ad  essere  nelle  morali,  die  presentano  fondamen- 
to men  fermo:  ond'io  risi  di  coloro,  che  portando  il  cervello  so- 
pra la  berretta,  dopo  cinquanta  secoli  ed  olire,  presuraevano,se- 
coodo  gliene  chiappava  il  frullo,  giudicare  o  vizi  o  virtù  le  azio- 
ni compite  dagli  uomini  in  coteste  età  reiiiolissime;e  tanto  basti 
in  proposito,  ch'io  non  vorrei  intricarmi  io  materia  troppo  diffì- 
cile. 

Per  le  cose  esposte  non  poteva  fare  e  meoo  il  Signore  di  favo- 
rirmi con  predilezione  del  tulio  speciale:  ed  invero  accadde  co- 
si, imperciocché  nelle  leggi  scritte  a  dettatura  sua  da  Moieè,  a- 
bilitati  i  Giudei  a  riscattare,  mediante  l  odarla  di  un  Capretto,  i 
primogeniti  dei  figliuoli  e  degli  Asmi  loro  con  parole  espresse: — 
ma  riscatta  con  un  Agnello  o  con  un  Correttali  primogenito  del- 
l'Asino o  fiaccagli  il  collo:  riscatta  ogni  primogenito  d'mfra  i  tuoi 
figliuoli  (2);  —  gli  altri  animali  poi  tratta  da  bastardi.  Poco  pri- 
ma con  la  medesima  legge  sembra  che  raccomandi  la  santifica- 
zione del  sabato,  quasi  pel  motivo  unico,  che  in  cotesto  giorno 
riposino  l'Asino  e  il  Bovo  mio  fratello  vero  nella  ingratitudine  c 
nei  danni  paliti  dagli  uomini; — sei  giorni  fa  le  tuo  faccende  e  nel 
settimo  riposali,  acciocché  il  tuo  Bue  e  il  tuo  Asino  abbiano  re- 
quie (3) — Senza  dubbio  i  reverendi  Padri  Gesuiti  ebbero  tornen- 
te questa  legge,  quando  ai  tempi  miei  si  spogliavano  io  farsetto, 
onde  i  cristiani  nel  giorno  di  domenica  cessassero  le  opere. 

Potrei  anche  riferire  fatto  più  insigne  circa  le  virtù  del  Cucu- 
lo, messa  a  pari  e  forse  anteposta  a  quella  della  divina  sostanza 
che  non  lice  nominare  alla  leggera,  ma  io  me  ne  passo;avvegna- 
dio  se  santi  erano,  come  racconta  la  Leggenda  ,  i  solitarii  del 
monte  Baix,  i  quali  predicavano  sapere  di  certo,  che  chiunque 
desiderasse  la  salvazione  dell'anima  non  aveva  a  fare  altro,  che 

(1)  Iliade,  1.  H. 

(2)  E*od.,  c.  38,  n.  20. 

(3)  Ibidem,  c.2B,  n.  12. 
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provarsi  a  mangiare  un  poco  innanzi  alla  agonia  un  Cùcolo  ar- 
rostilo, bisogna  confessare  ancora  che  fossero  malti 

La  religione  di  Maometto  e  quella  di  Gesù  Cristo  nacquero  co- 
me duo  pollooi  sul  ceppo  del  Giudaismo,  e  non  si  può  Degare, 
quantunque  quella  errore,  questa  verità;  e  veramente  esse  si  o- 
diarono  a  modo  di  fratelli  nemici  :  uguali  a  Eteocle  e  Polinice  , 
in  corpo  allu  madre  contesero,  usciti  al  mondo  si  odiarono,  mes- 
si insieme  sul  rogo  quasi  il  furore  sopravvivesse  alla  morte,  di- 
visero in  due  punte  la  fiamma.  Contrarie  in  tulio  le  due  religio- 
ni, accordaronsi  a  volermi  ad  ogni  patto  in  paradiso.  Cerca  nel 
Corano,  e  vedrai  die  fra  le  sette  Bestie  sorlile  alla  gloria  del- 
l'assunzione nei  cidi,  due  fossero  razza  asinina,  l'Asino  di  Agaz- 
zi e  la  sua  sposa  Borac, cavalcatura  prediletta  al  Profeta  (?). An- 
che presso  i  Gentili  Sileno  mi  condusse  nell'Olimpo,  ma  non  per 
restarci;  e  lo  mostrerò  in  altro  luogo;  mi  ci  condusse  anebe  0- 
chio  re  di  Egitto,  consentendolo  i  preti  ,  e  questi  per  formarci 
stabile  dimora;  imperciocebè  nell'Egitto  i  sacerdoti  si  attentas- 
sero sottoporre  il  re,  del  pari  che  il  popolo,  ad  un  giogo  di  ti- 
more dì  Dio,  ed  attaccarli  entrambi  all'aratro  ;  ma  il  re  che  si 
trovava  a  possedere  le  mani  di  granito  chiappò  il  prete  per  la 
collottola  e  lo  costrinse  a  piegare  come  arco  teso  ;  allora  costui 
guaiolando  proflerse  ad  Ocliio  le  chiavi  del  paradiso  come  di  cit- 
tà vinta, e  perché  lo  lasciasse  vivere  gli  promise  di  vigilarne  l'en- 
trata in  forma  di  gahcllollo  a  riscuotere  i  pedaggi  per  conto 
suo  (3).  Di  qui  la  presunzione  di  Ocliio  di  mettere  gli  Asini  in 
paradiso  ,  e  più  tardi  dei  re  di  Erancia  di  comandare  a  Dio  e 
vietargli  perfino  di  operare  miracoli,  come  fu  visto  ,  regnando 
Luigi  XV,  al  Camposanto  di  san  Medardo,  dove  appiccarono  un 
bando,  che  specificava  cosi: 

»  Per  la  parte  del  Re  si  mette  ostacolo 

«  Clic  in  questo  luogo  Dìo  faccia  miracolo  [i). 

(1)  S.  Gebvais,  op.  cit  ,  t.  i. 

(2)  Abulkeda,  Vita  Mohammed. 

(3)  Elianus,  Da  Animai.,  1.  10,  c.  28. 

(4)  De  pari  le  Hoi  défense  à  Dieu 
De  Taire  miraci?  cn  ce  lieo. 

Voltai»*,  Diet.phit.,  Convultiont, 
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I. 'ufficio  santo,  che  presso  i  CrisLiani  (enne  ['Evangelio,  il  mio 
tfscliio  lo  sostenne  pressj  i  gentili  ;  leniiiio  e  credulo  fu  il  giu- 
r-imcnlo  preso  a  mano  aperta  in  le  ossa  ilei  mio  capo,  nè  per  le 
cose  lievi  soliamo,  ma  nelle  gravissime  eziandio,  e  pili  special- 
mente in  quelle  dove  la  fede  de^li  uomini  pare  che  vada  più  a 
ritroso.  1  re  di  Sicilia  a  simile  scopo  ordinarono  che  nel  tempio 
di  Bacco  si  conservasse  il  teschio  dell' Àsino,  sul  quale  la  donna 
incolpata  di  adulterio  affermando  la  propria  innocenza  andava 
assoluta  (1);  però  tu  immagina  quanto  mi  eoo  turbasse  confusio- 
ne e  rovello, allorché  lo  lessi  adoperato  da  Mona  Tessa  moglie  di 
Gianni  Lolleringlii  mezzano  di  adulterio;  perocché  se  Federigo 
di  Acri  Pcgolotli,  che  Tu  suo  amante,  lo  vedesse  sci  palo  della 
vigna  volto  verso  Firenze,  era  segno  che  la  notte  poteva  andare 
sicuro  in  traccia  degli  abhominali  abbracciamenti;  se  poi  rivolto 
verso  Fiesole,  restasse  (ì).  Ma  che  volete?  Le  femmine  e  gli 
uomini  altresì,  per  sarare  i  loro  strani  appetiti,  ben  altre  coso 
iranno  fatto,  che  profanare  teschi  di  Asino. — Gli  Etruschi,  di  cui 
i  monumenti  ci  palesano  quale  e  quanto  popolo  ci  si  fosse,  con- 
sentivano al  mio  cranio  viriù  miracolosa  per  modo  ,  che  lo  le- 
ncssero  sempre  inghirlandalo  di  erbe  fresche  su  di  un  palo  alla 
prode  dei  campi  per  fecondare  la  terra,  preservarla  dalle  intem- 
perie e  BOprailutlo  poi  per  allontanarne  le  streghe;  il  che  da  Po- 
poli anche  più  'moderni  si  è  veduto  praticare  |3|.  E  come  i  Cat- 
tolici sogliono  appendere  a  canto  il  IcUo  la  palma  e  l'ulivo  be- 
nedetti e  i  più  facoltosi  il  Cnslo  dì  argento  su  la  Croce  di  eba- 
no, con  I1  angolino  in  fundo,  il  quale  sostiene  con  la  manca  una 
secchia  di  acqua  santa,  dove,  poveretto  I  affogherebbe  di  certo, 
se  non  fosse  invidialo  dietro  le  spalle,  e  con  la  destra  leva  in  al- 
to l'aspersorio,  clic  pare  una  mazza  di  capo-tamburo  i  l'alani  ci 
appiccavano  il  calvario  o  vogliamo  dire  teschio  di  Asioo  |4),  i- 
nesausto  e  pio  dispensalore  di  sogni  giocondi  alla  stirpe  d.^gli 
uomini. 

(1)  Aldovrandcs,  de  qundr.  tal.,  1.  1,  p.  Ì08. 
(2;  Bocacc,  JVou.  t,  Gi'orn.  7. 

(3)  Fallami,  De  re  rust.,  1. 1.—  Bollirle,  Bìit,  ludorum.  c, 
3.  — Haseo,  Dijatrib.,  p.  36. 
;4j  leiNius,  (ab.  274. 


1  SS  CAPITOLO  OTTAVO 

Pie  a  me  inanellerebbero  esempi  di  culto  in  altre  parti  remote 
della  terra;  ma  poiché  io  non  voglio  contendere  la  palma  all'Ari- 
soti  e  molto  meno  al  Cook  di  girare  il  mondo  dintorno,  cosi  mi 
rimango  contento  di  averti  chiarito  abbastanza  come  gli  uomini, 
i  quali  un  dì  mi  ficcarono  l'esca  accesa  dentro  gliorecclii,appeso 
cardi  sotto  la  coda,  avvilito  con  le  scede,  ricorso  a  sassi,  pesto 
con  le  bastonate,  un  altro  poi  o  malli  o  briacbi,  o  i'una  cosa  e 
l'altra  insieme,  mi  assumessero  su  gli  altari  e  mi  adorassero  Dio. 
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su 

Paura  madre  prima  dei  Dumi  —Rivoluzioni  della  natura— Sacrifi- 
zi umani  —  Sci tcn  t rionali—  Romani  —  Guerre  puniche  —  Impe- 
ratore Vespasiano— Greci  —  Alessandro,  l'Asino  e  l' Asinaio- 
La  figliuola  d' leflc_Abramo  e  Isacco — Ragione  dcll'Anlropo- 
ragiasacra— Saturno— Benderusi— Ebrei— Messicani— La  Natu- 
ra mette  fuori  il  giubbone  di  primavera—  Triltolemo,  e  l'ara- 
tro— Ferro  e  oro— Il  vino— La  Follia  seconda  genctrice  de  Nu- 
mi—  Dii  da  galera — Pballo — Padri  Gesuiti  e  medaglia  di  S. 
Venanzio— Scarabeo  simbolo  della  Diviniti  e  di  altre  cose  — 
Bestie  sante:  Quaglia  di  Egitto:  Storno  di  Roma  :  Castori  della 
India;  datti  di  Egitto, di  Damasco, di  Maometto:  Quagli  a  di  Augu- 
sto,e  tenerezza  di  lui:  Coccodrili:  differenza  tra  i  Coccodrilli,  lo 
donne  e  gli  orologi;  tra  i  Coccodrilli  e  i  Cardinali  —  Cecrope  — 
Ipocrisie  greche  nei  sacri  Rei  i  dei  Bovi:  Bovi  bramimchCervi  di 
Lamagna;  Cani  del  Giappone;  del  tragico  Crebillon — Lodole,  e 
Cicogne  dei  Tessali  e  dei  Lemmi — Corvo  degl'Indi  e  degli  Sve, 
chi  Beafan — Uubba  re  di  Danimarca, e  il  re  Alfredo  d'Inghilterra 
—Lupi  di  Atene — Pavoni  di  Alessandro  magno— Pavoni  di  An- 
gola— Dubbi  sulle  cause  dello  effetto  dei  re  di  Angola  pei  Pa- 
voni—Agnolo Fireuzuola,  e  suo  detto  sul  popolo—  Serpenti 
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degl'Indiani  c  ribellione  contro  gì'  Inglesi  —  Scimmie  di  Ama- 
dab — Comunisti  di  Francia  —  Metafisica  relegala  in  Caicnna  — 
Topi  di  Bassora  e  di  Cambaia;  di  Auluu;  di  Alene—  Pidocchi  e 
battesimo  indiano:  nel  tesoro  di  Monlczuma:  del  Maresciallo  di 
Bassompierrc —  Quello  si  guadagna  in  Corte  :  Bassompierre  i 
Pidocchi  e  lo  Bastiglia;  il  poeta  Tassoni  un  fico  ;  il  Cardinale 
Rernetli  un  corno — La  infinita  Sapienza  e  il  sommo  Amore  for- 
mano un  Dio  agli  uomini—Gesù  Cristo —  Dottrina  dì  Gristo  — 
L'  Asino  rinunzia  alla  diviniti»  c  si  profferisce  a  Gesù  che  lo  ac- 
cetta — Passione  di  Gesù  Cristo  — Barabba— Dov'  è  la  religione 
cristiana?— Luterani— Greci  orientali— Cattolici  romani— Orto 
dietro  il  carcere  delle  Murale — La  famiglia  dell' ortolano  — 
Formelle  di  scorza  avanzala  alle  conce — La  Balena  vomita  Gio- 
na—Giona, e  il  taccuino— Il  taccuino  gittate— Il  taccuino  let- 
to—Popoli  c  re  in  mano  a  Roma,  pesi  o  dadi  —  Sciarra  Colon- 
na, c  lo  schiaffo  a  Bonifazio  Vili  —  Bolle  c  sigilli  mangiati  — 
Patti  tra  i  sacerdoti  e  i  ré— Liberti  the  sia— Pio  VI  — Pio  Vili 

—  Pio  IX— Secondi  patii  tra  i  Principi  ei  Preti -Il  Russo  a  Ro- 
ma—Gregorio XVI,  e  i  Polacchi  —  Cristo  di  oro  co'  chiodi  di 
rubini— Pane  di  oro— Inghilterra—  Spagna  -  Piemonte— Le  li- 
bertà sorelle —  Parallelo  tra  le  religioni  protestante,  greca  o- 
rientale  e  cattolica—  Vincenza  Gioberti;  suo  caraltere;suo  inge- 
gno—Condizioni  Italiane  nel  1S56  —Odio  contro  gli  Austriaci 
immortale— Primati  di  Vincenzo  Gioberti— Sapienza  Italica  che 
pensi  del  Papa  —  Quello  che  ne  pensasse  Napoleone  —  Umori 
diversi  intorno  al  Papato — Perdono,  ponte  tra  il  cielo  e  la  ter- 
ra—Bontà di  quante  specie— Claudio  imperatore  supplica  IIOOO 
uomini  si  lascino  ammazzare  per  amor  suo;  fa  tagliare  il  capo 
alla  moglie  e  poi  la  invita  a  pranzo  -  Bontà  vera  che  sia  —  pa- 
pato c  libere  istituzioni  non  accordano  in  casa,  e  perchè  —  Pa- 
pato e  libere  istituzioni  discordano  fuori  di  casa  ,  e  perchè 

—  Pellegrino  Rossi  -Onorio  III,  e  1  Santi  Domenico  e  France- 
sco —Giulio  I  briacone  —  Cristo  mia  si  versi  il  sangue,  inno- 
cente o  no  — S.  Pietro  e  Malo— S.  Giovanni  c  Ruma  —  Raimo- 
dò  da  Pcnnaforte  accordatore  di  canoni —Quello  avrebbe  potu- 
to il  Papato— Anna  Boleua  prima  di  morire  si  accomoda  la  gon- 
nella —  Il  principe  Potemkin  scappa  in  poste  dalla  morie  — 
Lord  Sturman  pretende  ingannare  la  morie  con  la  parrucca  in- 
cipriata—Addio a  Roma. 
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—  Fatto  signore  e  Dio  da  gente  vana— io  venni  quasi  per  ma- 
no condotto  a  meditare  intorno  alle  origini  ed  alle  qualità  degli 
Dei;  nella  quale  meditazione  sprofondandomi,  trovai  come  geni- 
trice prima  dei  Numi  alla  stirpe  umana  fosse  la  Paura:  di  madre 
rea  figli  peggiori. La  Natura  non  tantu  doma  ancora,  ette  le  nuo- 
ve leggi  sopportasse  in  pace  e  nè  tanto  gagliarda  da  ritornare, 
rompendole,  alla  pristina  licenza;  ora  presa  da  dispetti)  prorom- 
peva in  un  sospiro,  il  quale,  spaccala  la  crosta  della  terra  tutta- 
via tenera,  vulcano  immane  !  inceneriva  coi  torrenti  delle  la- 
ve infiammate  immenso  tratto  di  paese;  tale  altra  sbuffante  d'ira 
piangeva,  e  pei  suoi  pianti  straripavano  i  fiumi,  il  cielo  apriva  le 
sue  cateratte,  e  nei  suoi  naufragi  degli  spessi  diluvii  andavano 
disperse  le  generazioni  degli  uomini;  finalmente,  come  inferma, 
che  non  sa  trovare  posa  sopra  le  piume,  si  mutava  dall'  uno  al- 
l'altro lato,  e  per  via  dì  cotesti  moti  i  montisi  precipitavano  giù 
nelle  valli,  le  valli  si  ergevano  a  scoscesi  dirupi,  i  mari  rubando 
la  mano  all'Eterno  ingoiarono  terre,  che  indi  in  poi  non  videro 
più  luce,  mentre  per  gli  antichi  abissi  delle  acque,  fatti  panta- 
ni, dibattevano  la  coda  agonizzando  le  Balene  e  l'altra  mostruo- 
sa famiglia  delle  Foche  saettala  dal  Sole  ;  in  mezzo  a  così  tre- 
mendi rivolgimenti  l'uomo,  infelice  creatura,  sbadacchiato  di  su 
e  di  giù  peggio  del  Ragnotelo  appeso  all'ale  del  molino  a  vento 
quando  imperversa  il  libeccio ,  tremò  di  tutto  quanto  aveva  po- 
lenza  di  fargli  del  male  ,  ed  accattati  i  denti  e  le  squamme  al 
Coccodrillo,  la  proboscide  agli  Elefanti,  le  membra  smisurate  al 
Mastodonte,  al  Megaterio,  e  al  Pterodatlilo  {][,  i  rostri  e  gli  ar- 
tigli agli  uccelli  di  rapina,  gli  ugnoli  alle  belve  feroci ,  e  messili 
insieme  si  compose  una  immagine  di  Dio  nella  stessa  guisa  che, 
Zeusi  in  Grecia,  scelte  da  cento  leggiadrissime  fanciulle  le  for- 
me più  care,  ape  della  pittura,  n'effigiò  il  simulacro  di  Elena. 
Creato  un  Dio  di  terrore,  ben  fu  ragione  che  gli  si  destinassero 
sagrinoli  di  sangue,  coneiossiachè  vuoisi  credere  die  l'uomo  ar- 
gomentasse in  questa  maniera:  qual  è  la  cosa,  clie  più  rallegra 
il  mio  cuore?  Affamato,  il  cibo;  assetato,  la  bevanda.  E  di  vero 
tra  gli  uomini  e  le  Bestie  comune  è  sopra  le  altre  principalissima 

(1)  Animali  antidiluviani  descritti  dal  Coma- 
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il  la  passione  del  divorare,  manifestata  nei  Granii  co'  bernoccoli, 
«insta  quanto  il  Gali  primamente  osservò.— Ma  la  ghianda  è  ma- 
la esca,  continuava  a  pensare  l'uomo  ,  ed  il  corbezzolo  altresì: 
buono  all'opposto  la  carne  e  delizioso  il  sangue  ;  diamogli  per- 
iamo carne  e  sangue  e  industriamoci  a  rendercelo  quanto  me- 
j-'lm  in  .  benigno  Ancora,  perseguendo  ta  serie  dei  suoi 
pensamenti,  conobbo  la  carne  umana  a  paragone  della  farina 
migliore;  e  quanto  più  sua,  più  cara:  sacrifichiamogli  compagni 
lighuoli  e  sopratutto  accettissimi  noi  slessi;  e  cosi  fece.  Uovisti 
nel  ; ;  .11.  ili  ceuero  delle  religioni  spente,  e  in  lulte]  l'insan- 
guinerai le  mani  ;  nè  già  nelle  remotissime ,  che  atterrirono  la 
culla  del  genere  umano  ,  ma  nelle  moderne  eziandio;  nè  presso 
popoli  selvaticbi  soltanto,  anzi  all'opposto  nei  civilissimi  e  pre- 
suntuosi d'incivilire  il  mondu.  Lascio  i  Galli,  i  Germani,  i  Bri- 
tanni, gli  Sciti  ed  ogni  altra  generazione  di  Barbari  ;  stieuo  al- 
l'inferno per  non  uscirne  mai  più,  c  Teale,  e  Hela,  Odino,  Tbov, 
Frey,  Irminsul  con  quanti  furono  non  Dei,  ma  Diavoli,  che  di 
umano  sagriGzii  ebbero  talento;  parlo  dei  Romani,  e  neppure  di 
quelli  delle  prime  guerre  puniche,  i  quali  dopo  la  disfatta  di 
Canne,  volendo  propiziarsi  li  Dei,  seppellirono  vivi  nel  campo 
Doario  un  Gallo,  una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  (I);  bensì 
di  quegli  altri  dello  imperatore  Vespasiano  ,  che  videro  rinno- 
vare l'alrooe  caso  con  la  morte  di  parecchi  uomini  e  di  una  don- 
na nello  slesso  Tòro  (?);  parlo  dei  Greci,  e  non  dei  tempi  di  A- 
garnennone  trucidatore  della  figlia  Ifigenia  all'ara  di  Diana,  ben- 
sì dei  contemporanei  di  Alessandro  Magno,dopo  che  Demostene 
orò,  Pericle  resse,  filosofò  Platone  ed  Aspasia  sorrise  (3);  se  non 
die  io  m'intromisi,  c  col  mio  sangue  volli  risparmiare  ad  Ales- 
ili Tuo  Livio,  ].  22. 
(2)  Plin.  I.  8. 

Però  se  diamo  retta  a  Plutarco,  colesti  sacrifìci  furono  fatti 
prima  dell»  seconda  guerra  punico,  e  in  occasione  della  guerra 
contro  gl'insubri.  Vita  di  AlaTceifo.  Innanzi  la  ìwttiglia  di  Sala- 
tina per  auspicii  dell'augure  Eupantidc  furono  sagrificati  a  Bac- 
co Omcste  tre  figli  di  Sandauce,  sorella  del  Be,  presi  da  Aristide 
a  Psiualca.  -  Plutarco,  in  w'f.  Ariitid.  et  Pelopid. 
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sandro  la  vergogna  delle  vittimo  umane.  Il  qual  l'alto  andò  come 
io  li  racconlo:Alessandro  essendosi  recato  al  tempio  per  consul- 
tale I'  Oracolo  ,  ne  ritrasse  il  responso  :  —  Quando  esci ,  il 
primo  che  ti  si  para  davanti ,  in  onore  di  Apollo  ammaz- 
za. —  Fortuna  volle  che  gli  capitassero  fra  i  piedi  un  Asino  e 
l'Asinaio.  Alessandro,  fatto  prendere  l'Asinaio,  gli  disse:  recita 
l'atto  di  contrizione  ,  bisogna  che  tu  muoia  •  —  Oh  !  come  ho 
da  morire?  disse  l'Asinaio.— Tu  hai  da  morire,  rispose  Alessan- 
dro, perchè  l'Oracolo  ordina,  che  io  ti  ammazzi,  e  perchè  io  ho 
forza  per  ammazzarti,  e  tu  non  l'hai  per  impedirmi  che  io  li  pos- 
sa ammazzare;  ti  va?  —  Non  mi  andrebbe,  ma  vedo  pur  troppo 
che  le  tue  ragioni  sono  buone  e  non  fanno  una  grinza,  soggiun- 
se l'  Asinaio  piegando  sgomeniato  il  capo.  Io  allora  commosso 
dalla  mansueti  idi  ne  sua,  e  rammeniando  ancora  l'umanità  coti 
la  quale  erasi  comportalo  meco,  me  gli  accoslai  all'orecchio  e 
vi  bisbigliai  un  consìglio;  per  lo  che  il  povero  uomo,  levata  pie- 
na di  speranza  la  faccia  ,  disse:  —  inagno  Alessandro,  adagio  ai 
ma'  passi,  sentiamo  un  pò  come  l'Oracolo  suona: — e  quegli  glie- 
lo ripetè,  L'Asinaio  allora  :  vedi  qua!  sacrilegio  stavi  per  com- 
mettere. 1,'oracolo  non  parla  di  uomo  :  adesso  di'  su,  chi  prima 
incontrasti  per  via,  l'Asino  o  l'uomo? — L'Asino,  riprese  Alessan- 
dro magno,  perchè  questo  è  l'uso,  clic  I'  Asino  vada  innanzi  e 
chi  lo  guarda  dielro  — Dunque,  concluse  l' Asinaio ,  Apollo  ti 
chiede  l'Asino  e  non  l'uomo.—  Per  Giove  mio  genitore!  esclamò 
Alessandro,  questo  uomo  ha  ragione  :  va  Clito,  e  poiché  Apollo 
vuole  l'Asino,  e  tu  l'Asino  dagli;  tutti  i  gusti  sono  gusti  (  I  ).  Cosi 
l'Asinaio  fu  salvo  e  l'Asino  morto. Quante  volte  io  penso  al  popolo 
che  ebbe  la  fronte  di  chiamarsi  eletto  da  Dio,  raccapriccio  al  ri- 
cordo della  figliuola  dì  Mie,  di  cui  la  Storia  ingratissima  non 
serbò  nè  anche  il  nome.  Or  va  a  sacrificarti  pei  luoi  simili!  E  ro- 
strato arde  il  tempio  di  Efeso  per  libidine  di  fama  ,  e  hi  Grecia 
con  pene  severissime  comanda  non  sia  ricordato  in  voce,  nè  in 
iscritto.  Tempo  perso!  Il  nome  di  Eroslralo  durò  quanto  il  mon- 
do lontano,  mentre  del!a  figlia  di  lefie  sappiamo  l'animo  invillo 
e  la  morte,  il  nome  no.  Poverella!  l'amore  di  figlia,  ch&  ad  altre 


(1)  Tal.  Maxi».,  I.  7.  c.  3,o.  1,  - 
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fruttava  amplessi  dolcissimi  e  carezze  ,  a  lei  partorì  destini  cru- 
deli. Liete  battendo  il  cembalo  io  compagnia  delle  fanciulle  di 
Maspa,  tu  sui  convella  accorresse  incontro  al  padre  suo  reduce 
dalla  impresa  degli  Ammoniti;  il  padre  intanto  aveva  offerto  il 
sangue  di  cui  primo  gli  occorresse,  a  Dio.  La  vergine  andò  per 
due  mesi  con  le  dilette  compagne  piangendo  il  fiore  della  bella 
gioventù  pei  colli  del  Gerico  e  lungo  le  sponde  del  Giordano, 
mentre  l'eco,  quasi  avesse  senso  di  pietà,  le  rimandava  più  fle- 
bili i  suoi  lamenti.  In  capo  al  termine  prescritto  ella  giacque  vit- 
tima della  stupida  ferocia  di  un  padre,  di  sacerdoti  spietati  e  di 
un  Dio  di  Pietra.  E  fama  che  il  Sole,  benedicendo  coi  suoi  rag- 
gi la  fossa  della  vergine  infelice  ,  gli  tingesse  di  sangue  e  per 
molta  stagione  gli  spandesse  per  la  Giudea  vermigli;  come  pure 
dicono,  che  le  rose  del  Gerico,  durante  alcuni  anni,  abbonisse- 
ro sbocciare  sopra  gli  steli;  quello  che  so  di  certo,  si  è,  che.  per 
molla  età  si  produsse  nelle  terre  di  Giuda  la  memoria  della  tru- 
cidala ,  e  su  T  uscire  della  primavera  le  fanciulle  ebree  andava- 
no quattro  giorni  pei  colli  levando  pietoso  rammarichio  e  chia- 
mando fra  i  pianti  la  figliuola  d' lefte  galadita  ( I J.  E  quella  di  A- 
bramo  non  ti  pare  nuova  di  zecca?  Un  giorno  Dio  gli  manda  gli 
Angeli  a  casa  ad  annunciargli  che  gli  darà  un  figliuolo  maschio, 
il  quale  veramente  egli  ebbe  e  fu  chiamato  Isacco:  un  altro  gior- 
ni) gli  rimanda  l'Angiolo  a  dire,  ch'ei  vada  sul  monte  vicino  e  là 
gli  ammazzi  ed  arda  in  onore  suo  il  figliuolo  Isacco.  Se  io  fossi 
stalo  nei  piedi  di  Àbramo,  avrei  detto  allo  Angiolo;  mi  fa  specie 
che  un  galantuomo  pari  tuo  abbia  cuore  d'incaricarsi  di  tali  am- 
basciate; torna  al  tuo  padrone  e  digli  da  parte  mia,  che  s' egli  è 
mallo,  Abramo  non  diventerà  parricida;sc  dopo  avermi  felicitato 
di  un  figliuolo, adesso  intende  cavarmi  il  cuore  dal  petto,  si  il  Tac- 
ciatila non  presuma  che  con  le  mie  mani  me  lo  strappi:  la  natura 
vieta  che  il  comando  del  tuo  Dio  si  obbedisca —  Se  il  governa- 
tore di  Bordeaux,  comandato  da  Carlo  IX  di  ammazzare  nel  son- 
no quanti  abitavano  Ugonotti  in  cotesta  città,  rifuggi  dall'atto 
nefario  e  rispose  a  viso  scoperto; — sire,  ordinatemi  cose  che  le 
si  possano  fare— e  si  ebbe  quelle  lodi  di  cui  veramente  fu  degno, 


(i)  JodicuMj  e.  il,  n,  40. 


l'istmo  RiKtmeU  1LL1  divi-sita'  IGa 
oh  perchè  non  doveva  liaslare  il  cuore  ad  Abramo  per  risponde- 
re altrettanto?  E  nota,  che  troppo  più  abboroinevole  l'opera  or- 
dinavasi  al  Patriarca  :  in  quanto  poi  alla  reverenza  dovuta  al 
Maggiorente,  si  tenga  per  fermo  senza  sospetto  di  errore,  che  o 
Re,  o  Dio ,  o  Diavolo  non  può  mai  ordinare  allo  uomo  di  com- 
mettere misfatto.  All'  opposto  sembra  die  il  Patriarca  Àbramo 
ci  si  mettesse  proprio  di  voglia,  se  diamo  retta  al  poeta,  il  quale 
ci  riportò  che  l'Angiolo; 

 nel  trattener  In  spada  ardita 

Poco  mancò  non  si  tagliò  le  dita! 
Certo  quando  un  padre  ricco  di  ogni  bene  di  Dio  ha  stomaco 
come  fece  Abramo  di  cacciare  via  (limila  meschina  di  Agar  col 
figlinolo  Ismaele  a  morire  di  fame  nel  deserto -di  Bersabea,  dan- 
dole per  timo  viatico  un  pane  e  un  otre  di  acqua,  non  deve  re- 
care meraviglia  s'egli  sin  capace  per  compiacere  al  padrone  di 
ammazzare  un  altro.  Oh  !  questi  Patriarchi  ....  questi  Pa- 
triarchi, se  non  fossero  santi,  sarebbero  pure  il  fiore  di  bricconi 
che  Dio  ii  benedica! 

Nei  primordii  del  mondo  maestri  di  teologia  morale  furouo  le 
Jene,  le  Pantere,  lo  Leonesse,  le  Tigri  e  gli  altri  tutti  Animali  di 
razza  felina,  i  quali  l'uomo  considerando  attentamente  come  è 
dovere  di  buon  scolaro,  osservò  che  leccando  e  leccando  i  parti 
pur  mo'  nati,  lauto  vanno  oltre  con  questo  leccare,  che  alla  fi- 
ne li  mangiano.  Ciò  parve  a  lui  parossismo  di  febbre  affettuosa 
ed  era  appetito  di  sangue  acceso  dallo  strofinio  della  lingua  ra- 
spante.Di  qui  il  dogma  antico  di  figliuolo  accettissima  vittima  al 
padre, e  Gn  dai  tempi  vetusti  adombrato  col  mito  di  Saturno  di- 
voratore della  propria  prole.*  il  quale  tanto  di  questa  vivanda  si 
mostra  smanioso  che  scambia  nell'estro  famelico  un  sasso  per 
un  bimbo  e  non  se  ne  accorge  !  Nè  basta  ;  dopo  riconciliato  il 
Nume  maligno  con  la  cena  delle  sue  carni  parve  ottimo  spezien- 
te, sia  per  mettere  il  suggello  ultimo  olla  pace,  sia  per  comple- 
tare il  dogmi),  che  lo  stesso  figliuolo  del  [Stime  s'incorporasse 
negli  uomini. Questo  vediamo  praticato  io  diverse  guise  o  ciban- 
do le  vittime  umane  già  offerte  a  Dio  ed  accetlate  da  lui,  come 
lino  a  tutto  il  L  82 0  costumarono  ì  Betidcrusi,  o  gli  azzimi  intin- 
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lì  col  sangue  «mano,  come  fecero  gli  Ebrei,  finché  lo  poterono 
fare  (I):  ovvero  come  nel  Messico  idolatra  il  Dio  si  comunicava 
ai  suoi  adoratori  sono  la  forma  di  pane  mistico  bagnato  col  san- 
gue delle  vittime  |2). 

Ma  io  mi  ritraggo  da  questa  non  già  religione,  ma  beccheria 
in  punta  di  piedi  per  timore  d'inzaccherarmi  di  sangue  li  zocco- 
li. Proseguo  la  via.  I.a  natura  non  la  potendo  sgarare  contro  il 
volere  di  Dio,  falla  come  suol  dirsi  di  necessità  virtù,  prese  ad 
accomodarsi  al  suo  stalo;  ed  un  bel  giorno  comechè  la  marina 
durasse  (orba,  ajierse  il  cassone,  e  trattane  fuori  la  giubba  ver- 
de, comparve  all'uomo  attonito  nello  splendore  della  prima  pri- 
mavera. Quando  ella  vesti  brontolando  la  bella  vesta  sul  far  del- 
l'alba, ebbe  in  pensiero  spogliarla  a  mezzo  giorno  o  al  più  lungo 
la  sera;  ma  poi  lusingata  dai  saluti  affettuosi  e  dalle  lodi  infinite 
del  geuertt  umano  consenti  a  tenerla  addosso  più  che' potesse,  e 
giunse  a  tanto  che,  fatto  il  ragguaglio  e  ti  più  compensato  col 
meno,  ella  venne  a  portarla  nove  mesi  circa  deiranno.  Di  mano 
io  mano  divenuta  più  mite,  un  dì,  ammiccato  a  Trillolemo,  che 
le  si  facesse  vicino,  dicono,  gli  favellasse  in  questa  sentenzia.- — 
T  rimile  ino,  tu  bai  da  considerare  come  le  bestie  destinate  a  ci- 
barsi unicamente  di  carne  io  abbia  fornito  con  denti  canini;  al- 
l'uomo ne  dispensai  di  più  maniere  idonei  al  masticare  come  al 
lacerare:  donde  tu  che  sei  savio  ne  ricava,  che  io  feci  l'uomo 
capace  di  alimentarsi  di  carni  come  di  biade.  La  caccia  li  pro- 
cura niente  altro  che  carne,  ed  essa  come  negl'istinti  è  feroce  ; 
cosi  la  ritrovi  sovente  nei  risultati  incerta;  or  fa  una  cosa,  vedi 
questo  arnese?Egli  si  chiama  aratro;  prendi  due  Bovi  o  due  Ca- 
valli o  due  Asini,  attaccali  in  cima,  ficca  il  vomero  di  legno  qui 
sopra  il  mio  seno  e  rompilo;  non  temere,  tu  non  mi  reciti  ingiu- 
ria; all'opposto,  finche  ti  addentrerai  due  palmi  o  quattro  ,  tu 

(1)  Che  questo  nei  tempi  barbari  costumassero  gli  Ebrei  non 
sembra  potersi  revocare  io  dubbio:frai  moderni  scrittori  ne  par- 
lano A.  Machiewiii,  e  Jacob  il  bibliofilo.  —  Diligenti  ricerche  ci 
hanno  chiariti,  come  questa  immanità  non  pure  non  consentano, 
ma  vietino  le  leggi  ebraiche;  se  qualche  setta  iniqua  l'abbia  pra- 
ticala, non  è  sicuro;  e  in  ogni  caso  allora  sarebbe  follia  e  fero- 
cia di  qualche  uomo-belva,  non  punto  rito  di  popolo. 

[3)  Solo,  al  1.  30  di  Plinio,  ediziouc  del  l'aucouke. 
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sollecitandomi  la  pelle  mi  darai  voluttà,  ed  io  ti  riderò  giocon- 
da per  molle  cose  belle  a  vedersi  ed  a  nutrirti  eccellenti:  guar- 
dati però  di  penetrare  più  oltre,perchè  nelle  mie  viscere  fremo- 
no costretti  fuochi  micidiali  e  per  opera  loro  composti  giaccio™ 
il  ferro  e  l'oro;  il  ferro  che  rompendoli  le  membra  spargerà  in 
terra  il  tuo  sangue,  l'oro  che  corrompendoti  lo  spirito  darà  ai 
Cani  la  tua  anima. Di  qui  le  messi  e  ogni  altro  più  dilettoso  frut- 
to della  terra;  per  ultimo  dono,  la  Natura  un  giorno  fece  appa- 
rire pendenti  dalla  vite  i  grappoli,  i  quali,  come  quelli  clic  offri- 
vano la  forma  delle  .mammelle,  persuasero  l'uomo  ad  attaccar- 
cisi  e  a  succhiarli,  e  tanto  succhiarono  che  con  il  liquore  delle 
uve  inebriaronsi.  Udendo  il  baccano,  vista  la  baldoria  e  il  cor- 
rere delle  donne  scarmigliate  pei  colli ,  e  lo  inseguirle  fauni  e 
satiri  lascivi,  la  Sapienza  che  stava  per  visitare  le  dimoro  degli 
uomini  si  ritrasse  indietro  turandosi  gli  occhi;  all'opposto  si  fe- 
ce avanti  la  Follia  la  quale",  oltre  ogni  credere  festeggiata,  pre- 
sto crearono  donna  e  madonna  di  casa;  ed  avendole  per  dì  più 
commesso  di  dettare  leggi,  istituire  religioni  e  prescrivere  usi, 
ella  ridendo  assunse  il  bordello  in  paradiso  e  con  tali  Dii  le  po- 
polò, di  cui  il  meno  tristo  meritava  essere  mandalo  per  quattor- 
dici anni  all'ergastolo  di  Volterra.  Cielo  castrato,  e  dalla  spuma 
mossa  dal  cascare  dei  genitali  suoi  nelle  acque  jonie  uscire  Ve- 
nere, la  divina  batdracca;  Giove  adultero  rapitore  di  vergini,  c 
non  si  dice  il  peggio:  Mercurio  ladro;  Apollo  e  Diana  ,  esempio 
di-odio  immortale  e  di  vendetta  che  non  si  placa  mai.Momj  ma- 
ledico; che  più?  Le  are  male  volate  in  Roma  alla  Fortuna  ini- 
qua, e  la  Febbre,  il  Peto,  il  Redicolo,  con  altre  simili  o  laide  o 
strane  o  burlevoli  cose  fatte  dee  c  dii  presso  gli  stessi  Romani- 
Se  vuoi  vedere  quantunque  può  la  Follia  ,  quando  governa  le 
menti  umane,  volgiti  in  Egitto,e  là  vedrai  nascere  a  cotesto  po- 
polo li  Dei  nell'orto  (I).  Le  cipolle  e  i  porri  costà  sortirono  ono- 
ri divini.  Nè  basta;  offerte,  sacerdoti  e  vittime  ebbe  primamen- 
te in  coleste  contrade  il  turpe  Phalto ,  e  quinci  col  culto  di 

(1)       Porro,  pi  eepe  nefas  violare,  ac  paniere  morsu 

0  sauclas  geules,  quibus  haeu  oascuntur  io  hortis 
Nomina,  Juvenaus,  Sat.  13. 


1  G8  CiPITOLO  SONO 

l'riapo  sì  eslese  pel  mondo  dei  gentili  ;  lenere  donzelle  e  gravi 
matrone  persuase  dai  preti  di  allora  non  rifuggirono  ostentare 
appesa  al  collo  la  effigie  del  Priapo  come  i  Padri  Gesuiti  racco- 
mandarono più  lardi  alle  divote  loro  di  porLarci  spazzoloni  la 
medaglia  dì  S.  Venanzio,  che  libera  dalle  cadute  basse.  —  Anzi 
negli, scavi  di  Ercolano  io  vidi  parecchi  di  cotesti  phulli  V  uno 
dentro  l'altro  infilati  come  le  corone,  c  cerio  ai  medesimo  uso 
disposti;  quali  poi  volgessero  nella  mente  meditazioni  le  buone 
femmine,  quando  siffatti  paternostri  snocciolavano  Tra  te  dita,  io 
non  lo  voglio  dire,  ma  tu,  sapientissimo  re,  te  lo  puoi  immagi- 
nare. E  vuoi  tu  sapere  dove  andarono  a  cercare  un  emblema  di 
Dio?  Piangi  e  ridi, che  l'ima  cosa  e  l'altra  si  accomoda  pur  trop- 
po alla  materia:  nello  Scarabeo,  come  quello  che  al  pari  di  Din 
era  ermafrodito,  come  lui  arrotondava  intorno  a  sè  una  specie 
di  utero  e  di  uovo, donde  uscivano  col  fare  del  tempo  altri  mon- 
di e  nuovi  enti.  Quasi  fosse  poco  l'onore  di  tale  rappresentanza, 
gli  Egizìi  commisero  eziandio  allo  Scarabeo  posto  sopra  le  cas- 
se delle  Mummie  di  annunziare  il  risorgimento,  dopo  che  l'ani- 
ma avesse  percorso  il  giro  delle  trasmigrazioni  assegnatole  ab 
aeterno  nei  consigli  di  Dio.  Scolpito  in  rilievo  od  inciso  nei  co- 
perchi degl'Ipogei,  doveva  far  fede  della  permanenza  sostanzia- 
le dell'anima  negl'infiniti  viaggi  di  corpo,  in  corpo,  e  forse  del- 
l'anima stessa  (I).  Tulli  questi  uffici  solenni  commisero  gli  uo- 
mini allo  Scarabeo! 

Ecco  la  storia  delle  Bestie  fatte  divine.  Religione  e  senso  di 
pietà  profonda  mossero  l'Areopago  a  multare  di  morte  quel  tri- 
sto fanciullo,  cui  bastò  l'animo  di  strappare  gli  occhi  alia  Qua- 
glia cellcola  (2):  ne  dignità  suprema,  né  splendore  di  natali,  nè 
melile  geste  in  pace  e  in  guerra  operate  in  prò  della  repubblica 
valsero  a  preservare  il  capo  del  Senatore  romano,  che  lo  Storno 
divino  rifuggito  nel  suo  grembo  dagli  artigli  del  Falco  barbara- 
mente uccise  (3|.  I  magi  de.l'lndia  con  solennissima  legge  ordi- 
narono, si  cacciasse  via  dal  mondo  chiunque  al  giorno  dei  santi 

(1)  Note  al  I.  30  di  Plinio,  p.  130.  ediz,  cit. 

(2)  S.  Gebvais,  Op.  olì.,  t.  2. 
(3J  Ibidem,  Op.  cit.,  t,  l. 
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ed  industriosi  Castori  attentasse  |t).  Degno  del  supplizio  estre- 
mo presso  gli  Egiziani  colui  che  stendeva  le  mani  omicide  sopra 
gli  nlacri  Galli,  anzi  appo  cotesto  popolo  tanto  per  sapienza  fa- 
moso cosi  furono  tenute  coleste  Bestie  in  venerazione  ,  che  al 
transito  di  qualchediina  di  loro  egli  vestiva  a  corrotto  ,  non  al- 
trimenti che  se  gli  fosse  venuto  meno  o  padre  o  madreolale  al- 
tro dilettissimo  parente.  Anzi  cosa  incredibile  e  vera  nei  ricordi 
dei  tempi,  andò  memorabile  questo  fatto  ,  che  gli  Egizi  quan- 
tunque oppressi  dalla  ferrea  verga  dei  Romani,  ruppero  io  ma- 
nifesta ribellione  per  causa  di  un  Gatto  ,  troppo  più  polendo  in 
loro  l'amore  dei  Gatti,  che  raffinino  del  diuturno  servaggio  o  la 
paura  delle  non  vincibdi  legioni  (2).  Maometto,  uomo  certamen- 
te non  dozzinale,  comecbè  dai  Sacerdoti  delle  religioni  nemiche 
alla  sua  condannato  all'Inferno,  ebbe  iu  tale  slima  la  santità  dei 
Gatti,  che  certo  giorno,  secondo  raccontano  libri,  i  quali  non 
possano  mentire,  amò  piuttosto  tagliarsi  il  gherone  della  mani- 
ca e  mandare  a  male  la  zimarra,  che  rompere  il  sonno  a  certo 
Gallo  addormentatovisi  sopra.  Questo  culto  dal  Profeta,  come 
vuole  ragione, trapassò  nei  seguaci  suotjed  invero  troviamo  se  rit- 
to,come  i  Monsulmani  nella  città  di  Damasco  erigessero  dalle  fon- 
damenta ospedali  munitissimi  per  provvedere  alle  infermità  ed 
alla  vecchiezza  di  questi  divini  animali  (3).  Cesare  Augusto,  che 
fu  stumrnia  da  rivendere  un  Collegio  intero  di  Gesuiti,  senten- 
ziò pena  capitale  contro  il  Prefetto  di  Egitto,  che  ardì  estende- 
re la  concupiscenza  sopra  una  Quaglia  sacra  c  mangiarsela  ar- 
rostita (4).  Povero  uomo  !  Cosi  egli  aveva  colma  lino  all'orlo 
l'anima  di  sangue  umano  per  le  triumvirali  proscrizioni,  che  og- 
gimai  né  anche  quello  di  una  Quaglia  ci  polca  più  capire  (a). 
In  Tebe  egiziaca,  di  anella  solevano  ornare  e  di  monili  dorati, 
nou  altramente  che  sposa,  la  quale  vada  a  marito,  i  Coccodrilli 
divini  (G|.  Le  donne  egizie,  allorché  consideravano  dai  loro  ma- 
fi)  S.  Gervais,  Op.  cit.  \.  1. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem. 
(Si  Ibidem. 
(6;  Ibidem. 
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riti  in  colesta  guisa  ornati  i  Coccodrilli  ,  levavano  le  mani  al 
cielo ,  e  Ì  Coccodrilli  non  alzavano  le  mani  al  cielo  ,  ma  face- 
vano le  maraviglie,  quando  vedevano  le  femmine  coperte  di  oro 
e  di  gemme:  di  vero,  cerio  giorno  è  fama  che  un  Coccodrillo 
dei  nifi  dotti  dicesse:  qual  corre  differenza  tra  la  femmina  e  i 
Coccodrilli?  Io  non  ce  ne  so  vedere,  se  non  fosse  questa  una, 
che  il  Coccodrillo  mangia  l'uomo  e  poi  lo  piange  ,  mentre  la 
femmina  mangia  l'uomo  e  poi  ne  ride. — Ma  egli  era  un  Cocco- 
drillo quello  che  parlava  cosi;  però  è  da  credersi  che  lo  muo- 
vesse l'astio:  troppo  diversamente  da  lui  il  gnlante  Cardinale  de 
Bernis,  interrogato  dalla  Marchesa  di  Poinpadour  in  che  fossero 
diversi  la  donna  e  l'orologio,  rispose  con  gioconda  prestezza: — 
l'orologio  rammenta  le  ore  e  le  donne  ce  le  fanno  dimenticare. 
Né  questa  sarebbe  la  sola  differenza  che  passa  fra  un  Cardinale 
e  un  Coccodrillo,  e  pensandoci  sopra,  giungeremmo  a  trovarne 
delle  altre.  Cecrope,  che  fu  il  primo  nell'Attica  a  piantare  l'oli- 
vo, comandò  agli  ateniesi  che  la  vita  del  Bovetenessero  in  con- 
to di  sicra,  e  come  egli  ordinava  per  lungo  tempo  essi  fecero; 
ma  quando  poi  con  le  virtù  prische  si  alterò  la  religione  degli 
avi,  essi  non  sentirono  raccapriccio  a  pascere  le  carni  del  mite 
aiulatore  delle  loro  fatiche.  Però  spento  ogni  ribrezzo,  non  po- 
stergarono ogni  pudore,  e  dopo  che  ebbero  soppressa  la  realtà 
delle  cose  ne  mantennero  la  sembianza,  ond'  è  che  nei  sacrifìzii 
di  Giove,  immolato  il  Bove,  il  sacrificatore  come  colpito  da  sbi- 
gottimento fuggiva. Allora! Giudici  lo  citavano  assieme  coni  suoi 
complici  o  vogli  garzoni  o  vogli  fanciulle  acomparire  davanti  al 
tribunale  e  purgarsi  della  sccleraggine;  le  fanciulle,  le  quali  a- 
vevano  portato  acqua  per  inocuiire  i  coltelli, accusavano  gli  ar- 
rotini, gli  arrotini  i  sagrifieatori,  questi  altri  i  coltelli  ,  che  tro- 
vati soli  colpevoli  condannavansi  ad  essere  sommersi.  Questa 
cerimonia  fornita,  anche  i  Giudici  senza  un  rimorso  al  mondo 
sedevano  a  mensa  per  divorare  il  mansueto  animale,  che  aveva 
speso  la  vita  ad  alimentarli;  il  sacrificatore,  data  una  giravolta, 
andava  a  ripescare  i  coltelli,  e  il  giorno  dopo  si  facea  da  capo. 
0  ipocrisia,  quando  la  religione  spaventata  dalle  ferine  usanze 
degli  uomini  si  rivolse  volando  alle  dimore  celesti  lasciò  per  l:i 
fretta  cascarsi  i  panni  da  dosso,  e  tu  ebe  in  quzl  punto  facevi 
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capolino  dall'Inferno  saltasti  fuori,  gii  raccogliesti,  li  vestisti  eri 
in  sembianza  di  prete  incominciasti  a  regnare  sopra  la  terra!  Pe- 
rò ì  Bramini  dell'India,  dei  patri!  riti  osservatori  rigidissimi  an- 
che ai  miei  dì,  predicavano  abbonii  ne  vole  cibarsi  con  le  carni 
del  Cove  (I).  Nelle  terre  di  Lamagna  così  venerarono  il  Cervo  , 
che  lungamente  vi  durò  la  legge,  la  quale  ordinava,  I'  uccisore 
del  Cervo  sul  dorso  di  altro  Cervo  si  legasse  e  menato  di  su  e 
di  giù  pur  la  foresta  patisse,  finché  gli  bastavano  le  forze,  la  in- 
temperie delle  stagioni  e  gli  spasimi  della  fame  (2|  Ho  detto  del 
culto  dei  Monsulmani  pei  Gatti  .ma  i  Cani  non  ebbero  parte  pun- 
to minore  di  quelli  alla  religiosa  osservanza  dei  fedeli  di  Mao- 
metto per  modo  che  con  la  pecunia  pubblica  li  provvidero  in 
copia  delle  cosa  al  vivere  necessarie,  e  nel  Giappone  altresì  fu- 
rono nudriLi,  accarezzali  e  per  di  più  a  spese  dell'erario  onora- 
tissimamente sepolti  (3);  onde  se  bene  intendi,  troverai  ebe  A- 
tene  civilissima  nè  più  nè  meglio  con  le  savie  leggi  ebbe  cu- 
ra dei  suoi  benemeriti  cittadini  riparandoli  nel  Pritaneo.  Nè 
qui  voglio  tacere  un  fatto  egregio.il  quale  sebbene,  piutiostcche 
ul!a  religione,  appartenga  alla  carità  del  prossimo,  merita  a  pa- 
rere mio  clic  ne  sia  preso  nota;nel  paese,  ebe  già  fu  di  Francia, 
padre  fecondo  di  cose  buone  come  di  ree,  il  tragedo  Crebillon 
costumò  coi  Cani  nella  stessa  guisa  di  San  Vincenzo  di  Paola 
co'funciulli,  imperciocché  quanti  gli  capitassero  per  la  via  ran- 
dagi, senza  pane  nè  tetto,  tanti  ne  raccoglieva  o  amoroso  alleva- 
va. Interrogato  un  giorno,  per  qual  consiglio  si  circondasse  di 
Cani  e  i  fanciulli  preterisse,  rispose  breve  ad  arguto; — conosco 
l'uomo  \i).E  sagnala,che  in  fé  di  Dio  ne  vale  il  pregio  davvero. 
I  Lemnii  e  i  Tessali  ebbero  in  riverenza  le  Lodole  e  le  Cicogne, 
con  acerbe  pene  tutelandone  la  vita  (à).  Gl'Indi,  gli  Svechi  ado- 
rarono il  Corvo  (G),  e  nella  Dania  cosi  lo  tennero  sacro,  che  le 

(1;  S.  Gervais.  Op.  eit.  t.  i. 
(2)  Ibidem. 
(3]  Ibidem, 
(i)  Ibidem. 
(8)  Ibidem. 

(6)  Ibidem.  —  Plin.  I.  10,  c.  30. 
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sorelle  di  Hubba  su!  Reafen,  stendale  santo,  gliene  ricamarono 
la  immagine,  la  quale  aveva  o  fantasticarono  avesse  la  virtù  di 
prognosticare  la  buona  come  la  rea  ventura,o,uantiinque  poi  alla 
prova  nè  la  bandiera,  ni  il  Corvo  lo  preservassero  da  cadere  tra- 
fitto per  le  mani  de!  re  Alfredo  in  Inghilterra,  dov'egli  non  sod- 
disfatto dei  beni,  che  nelle  sue  native  contrade  gli  aveva  largito 
la  Provvidenza,  si  era  ridotto  cupido  dell'altrui  (1).  Gli  Ateniesi 
maestri  di  tutte  eleganze  statuirono  nella  luro  leggi,  che  i  Lupi, 
come  arnesi  religiosi,  con  magnifiche  esequie  si  onorassero  uc- 
cisi, e  lo  uccisore  ne  pagasse  le  spese  e  Alessandro  magno, 
per  amore  dì  Giunone,  cosi  tenne  sacri  i  Pavoni,  che  con  pub- 
blico bando  promulgò,  chiunque  gli  ammazzasse,  di  mala  morte 
avrebbe  dovuto  morire  (3)., È  voce  ch'egli  procedesse  con  tanta 
tenerezza  verso  cotesto  uccello,  non  per  ossequio  di  Giunone, 
ma  sì  perchè  le  piume  della  sua  coda  gli  offerissero  quasi  una 
viva  immagine  della  propria  gloria:  se  tale  egli  avvisò  ebbe  tor- 
to marcio,  imperciocché  le  piume  de!  Pavone  bene  fossero  inu- 
tili a  lutto,  tranne  a  cacciare  le  mosche,  perù  innocenti,  men- 
tre i  gestì  magnificati  dell'Eroe  non  solo  furono  inutili ,  ma  e- 
ziaodio  noce  voi  issimi  per  mollo  sangue  e  per  le  molte  lacrime 
che  coslarouo  ai  Popoli.  Anche  nel  reame  di  Angola,  i  sovrani 
proseguono  con  riverenza  del  pari  solenne  il  Pavone  ,  dacché 
colui  che  ardisce  di  pur  toccargli  una  piuma  della  coda  (pensa, 
cue  cosa  sarebbe  se  gliela  strappasse!)  senza  cerimonie  è  segato 
in  due  (4).  Per  verità  io  non  posso  tacere  di  una  voce  che  cor- 
se su  questo  proposilo  ,  o  fu  che  la  tenerezza  reale  pei  Pavoni 
nascesse  da  volere  Sua  Maestà  mangiarli  tutti  perse;  donde  poi 
certo  frate  toscano  tristo  e  mascagno  per  tre  bargelli  trasse  ma- 
teria per.  isboitooare  una  sua  senlenzaccia  ,  la  quale  diceva  co- 
si:— i  Re  (  e  nota  ch'ei  favella  dei  buoni)  amare  il  popolo,  come 
il  Villano  il  Maiale;  lo  ingrassa  per  morfirlo  (li)! — Massime  anar- 

(1)  Huhe.,  Star.  d'Inghilterra,  t.  i. 

(2)  S.  Gerv*is,  t.  2. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem. 

(8;  Firenzcola,  Prose  (celle. 
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chiclie!  Viiuperii  demagogici  da  cacciarsi  via  con  l'acqua  santa 
come  i  diavoli  di  S.  Antonio ,  ed  in  impecia)  modo  da  tacersi, 
quante  volle  l'Asino  venga  sublimalo  all'onore  di  parlare,  come 
adesso  io  faccio,  a!  cospetto  di  un  re  ebreo,  re  magnanimo,  in- 
dilo padre,  non  distruggitore  di  gente,  come  sporrò  più  tardi 
toccando  di  altre  mie  glorie.  Del  Culto  degl'  Indiani  pei  serpen- 
ti accennai:  adesso  dico  concessi  per  la  morte  di  un  loro  Ser- 
pente sacro  alla  potenza  britannica  si  ribellassero  non  altrimenti, 
ebe  gli  Egizii  dalla  romana  per  lo  Gatto  facessero  (1). Delle  Sci- 
mie,  come  quelle  ebe  per  molti  vincoli  di  parentela  vanno  congiun- 
to cou  l'uomo,  mi  passo;  solamente  ricordo, che  la  pietà  dei  Bra- 
mi le  provvedeva  in  Arnadubad  di  nosocomi],  orfanotrofi,  seoo- 
dochii  (di  mutui  insegnamenti,  c  di  asili  infantili  non  isfondò  la 
fama  fino  in  cotesti  luoghi)  ed  altri  parecchi  istituti  pii,  con  vi- 
sitatori chierici  c  laici,  curatori  ,  tutori ,  provveditori,  direttori 
e  procuratori,  ch'era  proprio  una  delizia  vederli;  e  come  se  que- 
sto Tosse  poco,  due  volte  la  settimana  con  mercato  di  ogni  ra- 
gione vettovaglie  copiosissimo,  dov' elleno  gratis  et  amore  po- 
tessero provvedersi, le  alimentarono  (2). Questo  privilegio,  ai  lem- 
pi  miei, cerli  filosofi  galli, volgarmente  chiamati  francesi,  prelese- 
ro estendere  anche  agli  uomini,  e  lo  facevano,  se  non  erano  cv-rti 
nitri  amatissimi  conterranei  loro  poco  studiosi  degl'  Istituti  dì 
Brama  che  gli  mandarono  a  filosofare  in  Caienna ,  con  danno  i- 
nestimabiie  per  ima  parte  delle  scienze  metafisiche,  e  con  salute 
non  meno  inestimabile  dall'altra  di  coloro,  che  avendo  il  ben  di 
Dio  in  mano  se  lo  volevano  godere.  A  Bossora  e  a  Cambaia  pec- 
cato mortale  fu  ammazzare  un  Topo,  sicché  affermano  gli  sieri- 
ci bassoruni  e  camita  ini,  non  essersi  trovalo  ,  per  quanto  gira  il 
paese,  né  un  prete  che  volesse  assolvere  il  peccato,  nò  un  man- 
tello che  non  fosse  bucato;  il  vescovo  di  Autun  scomunicò  i  To- 
pi per  avergli  roso  il  priviate;  per  via  di  compensazione,  gli  Ate- 
niesi misero  le  immagini  dei  Topi  ai  piedi  della  sapiente  Miner- 
va in  compagaia  della  civetta  (3). 


ti)  S.  Gebyais,  t.  2. 
(2(  Ibidem, 
(3)  Ibidem,  1. 1. 


l'i  capitolo  noko 

I  Pidocchi,  i  Pidocchi  slessi ,  da  gente  schifosa  o  di  poca  re- 
ligione tenuti  in  dispregio,  nell'India  devotissima  furono  oggetto 
di  culto  senza  rimuoverli  dalle  consuete  loro  dimore.  Un  sacer- 
dote con  rito  solenne  ,  quale  fra  i  Cristiani  fu  1'  ammistrazìone 
del  sacrameato  del  battesimo,  e  più  ancora  se  più  potesse  esse- 
re, sul  capo  del  consacrando  deponeva  il  venerabile  insetto,  e 
quindi  con  sollecita  cura  zelava  che  moltiplicasse,  lo  Asino,  in 
fede  di  gentiluomo  ,  ti  posso  giurare  che  pianta  di  seme  bene- 
detto mostrò  mai  sempre  essere  il  Pidocchio,  superando  di  gran 
lunga  le  stesse  spettative  pretesche,  le  quali  per  ordinario  non 
sogliono  essere  discrete.  E  pare,  che  in  eguale  concetto  fossero 
tenuti  i  Pidocchi  appresso  i  Messicani,  avvcgnadio  occorra  scrit- 
to per  le  storie,  che  il  Cortez  rinveune  nel  tesoro  di  Montezuina 
riposte  parecchie  sacca  di  Pidocchi  (1). 

Se  ai  conquistatori  del  mondo  oon  si  fosse  apparecchiato  al- 
tro premio  che  questo,  io  giuoco  Parigi  contro  un  baiocco,  che 
non  si  sarebbero  mossi  Ua  casa,  curando  il  fico  e  badando  alle 
vite;  ed  avrebbero  avuto  torto,  come  l'ebbe  il  maresciallo  Bas- 
sompierre,  sopra  il  collarino  del  quale  essendosi  il  re  Luigi  XIII 
degnalo  di  osservare  un  Pidocchio  ed  avendogli  detto:  —  Mare- 
sciallo,su  la  camìcia  voi  avete  un  pidocchio; — quegli  rispose  in- 
ciprignito— Parlate  piano,  onde  questi  giovani  gentiluomini  non 
imparino  innanzi  tempo  quello  che  si  acquista  a  servire  Vostra 
Maestà  (3).—  Dico  poi,  ch'egli  ebbe  torto  ,  per  ciò  che  ,  quando 
pure  al  servizio  di  un  re  non  avesse  guadagnato  altro  che  un 
Pidocchio,  non  era  poco,  poiché  nell'India  egli  passa  per  santo  ; 
e  per  più  il  maresciallo  mentiva,  che  o  prima  o  dopo  il  re  corte- 
se ci  aggiuose  qualche  anno  di  Bastiglia  (3).  Il  poeta  Tassoni  a 
servir  le  Corti  guadagno  un  fico  (4):  il  cardinale  lìernctti  un  cor- 
fi)  S.  Gebvais,  1. 1. 

(2)  Vito  del  maresciallo  Sassoni  pierre. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Alessandro  Tassoni,  dopo  che  ebbe  servitù  lungamente  in 
Curie,  si  fece  dipìngere  con  un  lieo  in  maou:  sotto  poi  vi  mise  il 
seguente  distico  : 

(Juneris  cur  moa  ficuin  gerat  de  itera  inaucm  ! 
Quacris  ?  Merces  longi  laboris  fu.it.  Aula  dcdil. 
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no  |l|;  e  ci  fu  chi  gli  disse  in  riga  tli  consolazione: — Appicca  il 
villo,  che  tu  lo  hai  avuto  di  bazza!  — 

Un  giorno  la  infinita  Sapienza  chiamò  da  parte  il  sommo  A- 
more  e  gli  disse:  vedi  come  i  possi  dell'  uomo  vadano  a  schem- 
bo;  vieni,  facciamogli  un  Din,  che  lo  riscatti  dal  vituperio  nel 
quale  cascò  e  lo  sollevi  al  Cielo.  Da  questo  concilio  nacque  Gesù 
salvatore.  Se  egli  ebbe  per  antenati  i  re  di  Giuda,  poco  importa 
conoscere;  a  noi  basti  e he  fiat  Popolo  vacane  e  eljbe  viscere  dì 
Popolo.  I.a  povertà  e  la  persecuzione  gli  porsero  le  a<pre  mam- 
melle, ed  egli  vi  succhiava  il  Mie,  che  In  fé'  gagliardo  olla  bat- 
taglia dello  vita;  appena  la  sua  lingua  articolò  lo  pomle,  seoza 
porre  tempo  frammezzi»  imprese  l'opera  santa  di  esaltare  gli  u- 
mili  ed  abbattere  i  superbi,  noo  luoghi  chiusi  occolsem  lo  divi- 
na favella,  né  infelice  cattedra  tremò  sullo  i  piedi  polenti,  bensì 
al  cospetto  delle  munificenze  della  natura,  pei  campi  aperti, 
sulle  vette  dei  colli  egli  bandi  le  dell  Eterno  alle  turi*  sbi- 
gottite . 

—  E  voi  udiste,  egli  diceva  ,  di  un  Dio  prepotente  e  geloso  , 
che  visita  nel  suo  furore  la  quarta  e  la  quinta  generazione  di 
quelli  che  lo  hanno  offeso;  in  verità  non  è  così:  Iddio  ama.  Iddio 
perdona,  jion  una,  nè  sette,  nè  settanta,  ma  bensì  settanta  volle 
sette  e  sempre;  imperciocché  egli  tenga  perpetnamenle  aperte 
le  braccia  per  prendere  chiunque  si  rivolga  a  Lui.  1  giusti  com- 
pongono la  gloria  del  firmamenti),  ma  i  ravveduti  gli  sono  coro- 
na intorno  alla  testa.  Chi  si  presume  prediletto  unicamente  da 
Dio  ha  il  cuore  pieno  di  orgoglio  e  le  sue  labbra  profferiscono 

(1)  Leiboizio  soleva  dire  non  essersi  mai  imbattalo  in  libro,  il 
quale  per  quanto  scellerato  si  fosse  non  contenesse  in  sé  alcuna, 
cosa  dì  buono;  conobbi  a  prova  la  verità  di  questa  sentenza  quan- 
do nel  Zibaldone  dettato  in  lingua  di  scali  dì  Levante  di  un  certo 
chiamato  Marchese  Filippo  Gualtiero  da  Orvieto,  truvai  come  il 
cardinale  Be metti  pochi  giorni  dopo  che  ebbe  resinalo  l'officio 
di  segretario  di  Stato  ricevesse  in  dono  dalia  repubblica  dell'E- 
quatore un  corno  di  Rinoceronte;  ond'egli  motteggiando  diceva: 
avere  guadagnato  nel  suo  governo  un  corno;  e  non  era  vero,  im- 
perciocché ci  avesse  guadagnato  due  altre  cose,  ed  erano  Tiro  di 
Dio  e  l'ablwminaiione  degli  uomini 
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vaniià:  lutti  siamo  figliuoli  di  Dio  e  tutti  formali  a  similitudins 
di  Lui  in  ispirilo  ,  esìendo  dotali  di  conoscenza  e  di  volontà;  in 
altro  no.  Guardatevi  pertanto  di  chiudere  l'Eterno  nell'angustia 
delle  vostre  fabbriche;  voi  non  potrete  costruire  colonne  che  su- 
perino in  magnitudine  il  meno  alto  dei  monti  del  mondo  e  le 
vostre  vòlte  non  emuleranno  mai  i  portenti  dell'  emisfero  :  non 
chiudete  dentro  un  tempio  l'Eterno,  che  si  tiene  chiusa  nel  pu- 
gno tutta  la  Natura  :  guardatevi  di  fargli  immagine  di  oro  o  di 
argento,  scolpita  o  dipinta  che  lo  rassomigli  a  cosa  mortale,  av- 
vegnaché ta  vita  e  la  morie  gli  riescano  come  cavalli  al  carro 
della  sua  onnipotenza  :  non  date  a  Dio  timiami,  egli  esulla  nei 
profumi  dei  mondi,  che  senza  requie  fa  uscire  dal  seno  della 
Natura  più  numerosi  dei  fiori ,  quando  la  terra  palpita  al  bacio 
del  Sole  di  primavera  :  non  accendete  lampade  a  Luì,  che  con 
la  parola  accese  la  luce-,  non  contristate  co'  vostri  suoni  le  orec- 
chie, che  ascollano  l'armonia  delle  sfere  ;  non  gli  offrite  preci 
favellate,  né  scritte:  la  migliore  preghiera  è  il  gemito  del  cuore 
riconoscente:  egli  conosce  meglio  di  voi  il  vostro  bisogno,  ed 
egli  seeoodo  la  misura  della  sua  misericordia  e  dei  meriti  vostri 
vi  sovverrà:  Chi  dice:  Dio  è  per  me  solo-,  parla  da  insano.  Il  Sole 
nasce  e  il  Sule  tramonta-,  la  luce  rallegra  tutti  i  viventi  quando 
si  affaccia  ai  balzi  orientali,  e  le  tenebre  li  desolano  quando  si 
tuffa  nelle  marine;  ora  Dio,  che  non  tramonta  mai  ed  è  il  Sole 
di  amore  sempre  acceso  sopra  le  anime  delle  sue  creature,  con- 
sentirebbe a  mostrarsi  meno  benefico  che  l'opera  delie  sue  ma- 
ni? —  lo  venni  mandato  alle  genti,  non  alla  genie;  e  Dio  è  padre 
di  popoli,  non  già  di  un  popolo. 

—  Beali  i  poveri  di  spirilo,  però  che  il  sillogismo  colga  lo  in- 
tonalo dall'albero  della  scienza,  e  dopo  di  averlo  succhiato,  lo 
spuli  converso  in  istoppe  di  vanità.  Iddio  ha  composto  il  cuore 
dell'uomo  d'infinite  libre  tenuissime  e  sensitive,  perchè  all'alito 
più  lieve  della  carità  vibrassero  armonie  di  sapienza  e  di  amore, 
lo  non  cerco  gli  Apostoli  fra  i  periti  nelle  arti  dei  Caldei  o  nelle 
lettere  egizie;  io  non  cerco  discepoli  nelle  scuole  di  Alene  e  di 
Roma;  popolo  sono  i  banditori  della  mia  legge;  ma  gli  fornisco- 
no le  officine;  vengono  a  me  dalle  reti,  ed  io  col  soffio,  che  man- 
do loro  nella  faccia,  ne  accendo  i  cuori  nella  ebbrezza  delio  A- 
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more  infinito,  ed  essi  vanno  e  parlano,  l'universo  trema  alte  pa- 
role di  amore,  come  ti  seno  della  madre  all'  aspetto  del  figliuolo 
che  disperava  rivedere  più  mai. 

—  Beati  gli  umili,  perchè  amano  e  sono  amati,  raccolgono  e 
sono  raccolti;  uno  si  accosta  all'altro  benevolo  e  si  stringe  a  ini, 
come  fanno  a  poco  a  poco  i  grani  di  Arena  che  poi  compongono 
le  masse  di  granito;  i  passi  del  superbo  sano  nella  solitudine:  e- 
gli  cammina  su  i  capi  dei  fratelli ,  come  sopra  le  selci  di  una 
pubblica  strada;  incespica  e  casca  nella  fossa  dove  lo  aspettano 
la  maledizione  e  lo  scherno. 

— Ecci  alcuno  tra  voi,  che  sia  venuto  al  mondo  per  altra  por- 
ta, che  l'utero  materno?  Ecci  veruno,  che  nascendo  non  recas- 
se angoscia  alla  madre?  Chi  di  voi  non  pianse  quando  fu  parto- 
rito? E  vissuto  il  giorno  supremo,  chi  può  dire  clic  la  sua  cene- 
re nella  siederà  della  morte  peserà  p'iù  di  quella  del  suo  compa- 
gno? Quando  la  distruzione  tira  il  regolo  sopra  le  sepolture,  io 
solleva  forse  per  taluno  di  voi  e  per  tale  altro  lo  abbassa?  Uguali 
nel  nascere  ,  uguali  nel  morire  siete,  e  dovete  essere  uguali  nel 
vivere. Iddio  non  ha  creato  la  razza  degl'imperanti,  né  quella  de- 
gli obbedienti  :  una  cosa  sola  vi  fa  diversi,  e  questa  è  il  peccato; 
però  di  faccia  a  Dio,  non  mica  fra  voi  che  tutti  peccatori  essen 
do  e  fuora  della  legge  divina,  meritate  tutti  che  Dio  vi  perdoni. 

— E  molto  meno  Dio  creò  le  corone  e  le  catene;  la  stirpe  che 
piange  e  quella  che  fa  piangere;  voi  siete  servi,  perchè  viziati: 
prima  di  avvilirvi  schiavi  degli  altri  vi  siete  avviliti  a  voi  slessi: 
se  non  vi  foste  fatti  schiavi  delie  vostre  malnate  passioni ,  né 
manco  l'uomo  avrebbe  potuto  farvi  schiavi:  prima  che  il  tiranno 
fosse,  fu  il  servo.  Guardatevi  le  braccia:  che  leggete  sopra  una 
manetta?  Paura;  e  sull'altra  ?  Cupidità.  Se  meno  poneste  ogni 
vostro  affetto  in  questa  vita,  se  andaste  persuasi  veramente  quan- 
to ella  sia  caduca,  e  patria  vostra  il  cielo,  voi  non  temereste  la 
morte:  ora  poi  chi  non  teme  la  mone  è  sempre  padrone  della 
vita  del  suo  tiranno.  Date  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare.  Ch'  è 
quello  che  appartiene  a  Cesare  ?  Un  pezzo  di  metallo  con  la  sua 
effigie;  rendete  a  Cesare  la  sua  moneta  e  non  gli  dovrete  più 
nulla.  Forse  vi  sfama  la  moneta  o  vi  disseta?  Creo  forse  Dio  que- 
sta maglia  per  avventura  più  gagliarda  di  tutte  nella  rete,  con  la 
12 
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quale  vi  hanno  preso  ?  La  povertà  si  odia  ,  ami  come  colpa  si 
perseguita  nelle  dimore  degli  uomini;  agonia  di  possedere,  acci- 
dia di  procacciare  hanno  generato  soperchio  da  un  tato,  e  difet- 
to dall'altro,  quinci  la  più  parte  delle  umane  miserie:  la  via  è 
lunga  per  ripararle,  ardua  è  l'impresa;  ma  sperate  :  io  vi  dico 
in  veritàche  si  ripareraano. 

—  iddìo  Padre  mi  ba  mandato  a  farvi  testimonianza  che  voi 
dovete  vivere  liberi  ed  uguali,  fratelli  tutti  e  felici  nelle  terre 
dei  vostri  padri.  Dentro  di  voi,  creandovi,  l'Eterno  insieme  col 
senso  del  bene  pose  la  facoltà  di  acquistarlo;  adoperatela.  Iddio 
ama  i  contemplatori,  ma  più  gh'  operatori,  e  quando  la  forza  va 
congiunta  al  diritto,  sopratulto  ama  i  forti.— 

■  Al  suono  dei  delti  si  pietosi  e  cari 
«  Non.  caddi  no,  precipitai  dal  cielo 

esclamando:  torni  1'  Asino  al  suo  presepio  ;  in  cielo  mi  ha  posto 
la  follia  degli  uomini;  dal  cielo  mi  leva  la  mia  conoscenza  di  A- 
sino*  — 

•■  Il  cielo  è  libro,  ove  la  Mente  eterna 
«  Dell'universo  disegnò  la  storia 
«  Con  parole  di  stelle — 

e  in  questo  libro,  eomecliè  modesto,  ebbi  anch'io  la  mia  noia  e- 
ve  la  lasciai  stare  secondo  quanto  verro  esponendo  più  tardi;  ma 
il  cielo  è-  anche  albergo,  dove  abita  nella  sua  sterminata  esisten- 
za il  Creatore  misterioso,  solitario  e  rivelantesi  alta  creatura  con 
la  creazione  e  eoa  la  distruzione  dei  mondi  .  Come  più  umilmen- 
te potei,  ini  accostai  al  Redentore,  e,  nulla  possedendo  che  fos- 
se buono,  povero  Animale,  gli:  disse:  Che  valgo  io?  Dio.  mi  cinse 
di  lena  e  dj  pazienza  le  groppe,  degna  accettarle  e  cavalcami. — 
E  il  Redentore,  a  cui  piacque  esaltare  la  umiltà  mi  aeonlse,  nè 
indi  innanzi  al  ira  Bestia  partecipò,  meco  il  privilegio  di  portare  il 
corpo  sacrato. 

Ahimè!  lo  tremo-  favellare  stolte  parole,  e  se  male  mi  appon- 
go, domando  anticipatamente  perdono:  tuttoché  Cristo  con  lo 
spirito  presago  conoscesse  l' amara  sorte,  che  per  le  mani  del- 
l'amo gli  sì.  apprestava,  talvolta  meco  stesso  considerando  ba. 
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dubitato,  che  qualche  pane  gliene  fosse  rimasta  oscura,  imper- 
ciocché parmi  impossibile  che  mente  uinana  o  divina  non  isbi- 
gottisse  al  pensiero  di  sopportarla  nella  ineffàbile  malignila  in- 
tera. — Tu  savio  giudica.  Un  discepolo  lo  vende  a  prezzo  e  lo 
tradisce  col  bacio,  un  altro  lo  rinnega:  il  popolo,  cui  venne  a  ri- 
porre sopra  la  via  smarrita  del  paradiso,  lo  chiama  a  morte  ;  e 
se  Pilato,  straniero  e  pagano,  studioso  di  salvare  il  sangue  in- 
nocente proporrà  al  popolo  ch'elegga  tra  Baratola  ladro  c  Crisi» 
redentore,  il  popolo  urlerà:  — Cristo  mora,  si  dimetta  Barabba! 
Esempio  imperituro  di  quanto  ardisce  la  feroce  ignoranza  della 
plebe  aizzala  dall'odio  sacerdotale  che  non  perdona  mai.  L'estrc- 
»o  oltraggio  dello  schiaffo  gli  pesto  la  guancia;  la  sua  Tronto 
sempre  serena  sostenne  il  vituperio  dello  sputo,  e  Io  strazio  ap- 
parve forse  peggiore  del  danno,  voglio  dire  la  canna  messagli 
nelle  mani  a  modo  di  scettro,  il  brandello  di  porpora  sulle  spal- 
le, quasi  regio  paludamento,  fa  corona  delle  spine  e  il  salutare 
schernevote:— Re  dei  Giudei,  salute! — Mancò  la  Iena  alle  brac- 
cia, non  la  rabbia  alle  anime,  allorché  cessarono  di  flagellarlo  e 
su  quel  corpo  fatto  tutto  una  piaga,  imposero  a  portare  lo  stru- 
mento del  supplizio;  traboccatovi  sotto,  con  la  punta  delle  lan- 
oie  nei  fianehi  Io  sovvennero;  compagni  della  morie  due  ladri. 
E  Quando  nelle  angoscie  supreme  dell'agonia  implora  refrigerio 
al  tormento  della  sete,  ecco  gli  spremono  contro  le  labbra  la 
spugna  intrisa  di  acetoe  di  fiele.  Quello  che  nell'eccesso  del  suo 
furore  il  Diavolo  avrebbe  appena  saputo  immaginare,  il  sacer- 
dote pacalo  fece;  e  fama  ebbe  di  pio  il  centurione  romane  che 
eon  un  colpo  di  lancia  nel  fianco-  pose  fine  allo  nbbommio.  Quali 
parole  uscirono  dal  petto  di  quel  grande  infelice?  Una  solo;  e  fu 
di  perdono  per  coloro  che  ho  condussero  a  morte ,  e  dalle  aper- 
te piaghe  volle  che  tt-  sangue  scendesse  sul  capo  ai  suoi  uccisori 
come  paterna  benedizione.  Revocando  al  pensiero  parie  a  parte- 
i  casi  che  accompagnarono  la  passione  di  Cristo  mi  si  stringe 
l'anima,  e  Sa  voce  negando  il  consueto  ufficio,  fora  è  die  lac- 

Qui  P  Asino  declinò  if  muso  e  chiuse  gli  occhi,  mentre  pei  peli 
gli  scorreva'  wrefrenalo  il  pianto  ,  quasi-  ruscello  di  ncque  giù 
yct  Le  cocow  ih;l  mante.  La  pietà:  diligo  dandosi  più  celere  della, 
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luco  vinse- i  cuori  di  tutti,  e  lungo  durò  dintorno  un  rammari- 
chìo di  creature  dolorose,  le  quali  nè  sapevano  nè  volevano  con- 
solarsi. 

Quando  1'  Asino  rilevò  il  muso,  tu  lo  avessi  visto  !  Il  pelo  e  gli 
ocelli  arruffati ,  pareva  il  Leone  di  Giuda:  con  voce  terribile 
continuò  : 

—  Dov' è  Cristo  ?  Lo  specchio  santo  clic  raccoglieva  i  raggi 
dell'  Amore  divino  per  rifletterli  sopra  ì  viventi,  confidato  a  ma- 
ni traditore  e  codarde,  caduto  in  terra,  si  ruppe.  In  ognuno  dei 
frammenti  della  grande  ruma  tu  puoi  vedere  l'immagine  di  Cri- 
sto alterata  ;  rimandasi  per  essi  tuttavia  lo  splendore  ma  obliquo, 
fioco  e  non  riscalda  più  i  petti  umani.  Signore  se  la  tua  fiaccola 
è  spenta,  a  me  non  avanza  altro  che  curvarmi  sul  sepolcro  del 
genere  umano  c  piangere.  — Ai  tempi  miei  Ire  frammenti  mag- 
giori degli  altri  [ingombravano  la  terra;  i  Luterani,  i  Greci  orien- 
tali e  i  Cattolici  romani.  Quali  i  fini  a  cui  tendevano  e  la  poten- 
za, gli  istituti  e  le  colpe  loro,  io  non  ti  posso  dire,  che  questa  è 
spma  di  bene  altre  groppe  che  non  sono  le  mie.  però  se  ti  chiap- 
pa vaghezza  di  saperne  qualche  cusa,  io  ho  il  tuo  servizio  ed  ec- 
co come:  ili  fondo  della  via  di  saota  Verdiana  nella  bella  città  di 
Fiorenza  bacei  una  terra  che  già  fu  orto  delle  donne  del  con- 
vento  delle  Murate,  e  scema  poi  diventò  appendice  del  carcere 
ricavato  dall'antico  monastero.  Una  famiglia  povera  più  di  Giob- 
be la  teneva  a  fitto,  e  il  padre,  cui  non  bastava  la  rendila  della 
terra  per  sopperire  ai  bisogni  clic  quotidianamente  in  casa  sua 
allungavano  i  denti  ,  sì  schermiva  da  valoroso  con  mille  indu- 
strie; tra  le  altre  praticava  anche  questa:  l'accolli  i  residui  delie 
scorze  adoperate  al  conciare  le  pelli,  gl' impastava  in  formelle, 
le  (piali  risacche  al  Sole  servivano  a  mantenere  un  sospiro  di 
fuoco  sul  cammino  del  povero  negli  stridori  dell' inverno.  Ora 
essendomi  parecchie  volle  costa  ridotto  a  cavare  il  carico  delle 
formelle  di  che  ti  dissi,  mi  venne  il  destro  di  vedere  aprire  un 
muro  che  separava  Torto  dal  carcere  e  da  cotesta  apertura  u- 
scirne  un  prigione,  come  Giona  vomitato  dalla  Balena.  Notai  co- 
me egli  venisse  fuora  all'alba  dei  pipistrelli ,  quando  il  Sole  tra- 
monta e  le  ombre  si  prolungano  ^laliuconiche  da  Occidente  al- 
l.Orienie.  Se  tu  ricordi  una  notte  di  autunno  della  nostra  terra, 
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allorché  spirava  impetuoso  lo  scilocco  e  per  lo  cielo  andava  io 
volta  una  moltitudine  di  nugoloni,  coma  greggi  di  anime  danna- 
te spinte  dinanzi  a  sè  da  un  mandriano  infernale;  se  ti  ricordi 
come  terribili  passassero  davanti  al  disco  della  luna  che  tutta 
paurosa  sembrava  scappare  via  a  scavezzacollo  peri  campi  del 
Cielo:  se  queste  cose  rammenti,  li  formerai  idea  del  volto  del 
prigioniero,  traverso  del  quale  affollandosi  il  remolino  dei  pen- 
sieri, ora  si  abbuiava  come  pece,  ora  si  schiariva  di  una  luce 
periata,  ora  finalmente  splendeva  pari  al  plenilunio  serena;  cam- 
minava raadagio,  come  se  lasciasse  ire  i  piedi,  e  i  passi  suoi  e- 
rauo  lenti;  nella  destra  portava  uno  stilo  di  avorio  e  nella  man- 
ca un  taccuino  dove  di  trotto  in  tratto,  con  pazienza  infinita,  an- 
dava notando  gl'interni  concetti  dell'animo  suo.  Però,  corno 
mostrava  prendersi  cura  diligente  del  libro  mentre  lo  scriveva, 
scritto  appena  non  lo  teneva  più  in  pregio  e  lo  gittavo;  sia  che 
pilli  riputasse  lo  scritto  sctimma  del  pensiero  quando  lo  fa  bolli- 
re la  passione,  epperÒ  cosj  da  non  farne  conto-,  sia  piuttosto  che 
run  aliandogli  la  :dea  colorita  dalla  parola  tenacemente  impressa 
nella  memoria,  per  disperdere  delle  faglie  non  temesse  die  ca- 
pitasse male  l'oracolo,  lo,  corno  Bestia  ravviala,  non  polendo 
patire  lo  spreco  dei  libretti,  e  parendomi ,  poiché  il  prigioniero 
U  gettava  via,  potermeli  approprerò  in  ditta  coscienza  .  li  rac- 
colsi  e  quelli  decifrando  a  comodo  trovai  come  egli  avesse  vol- 
tato il  turbinio  delle  sue  considerazioni  sopro  ì  tre  frammenti 
della  religione  Cristiana  superstiti  a  tempo  mio:  questo  libretto 

ho  qui  in  tasca,  e  se  vuoi  ch'io  lo  legga  ? 

Salomone  con  rito  orientale  accennò  dì  st  abbassando  alquan- 
to la  lesta.  L'  Asino  aperse  il  taccuino  e  lesse  questi  frammenti: 
—  di  celeste  e  spirituale  diventò  terrena  e  pagana;  al- 
lora popoli  e  re  furono  pesi  adoperati  da  lei  per  tenere  in  equili- 
brio la  bilancia,  o  restaurarlo  sturbato,  o  piutlostodadi  per  giun- 
care la  partita  dei  Diavolo;  e  la  fortuna  un  tempo  le  andò  in  filo 
di  ruota. 

Lo  schiaffo  nel  giudeo  illustrò  la  pazienza  di  Cristo,  come 
quello  che  lo  pativa  per  la  salute  degli  uomini;  lo  schiaffo  dato 
dal  re  di  Francia  con  la  mano  di  Sciarra  Colonna  a  Bonifacio  Vili 
infranse  la  superbia  del  prete.  Il  giorno,  in  cui  un  Visconti  potè 
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coslriogere  i  legati  del  papa  a  mangiare  le  bulle  di  cartapecora 
e  il  sigillo  di  piombo  con  la  immagine  (H  pescatore,  mancò  alla 
religione  del  sacerdote  romana  la  potenza;— lo  spirito  di  Dio  già 
si  era  partito  da  lei.  Il  prete  comprese  la  necessità  di  nuovi  par- 
titi, e  eoa  sollecita  accortezza  gli  abbracciò.  —  jì scolta,  figlio, 
disse  al  re:  noi  ci  osteggiamo  e  cascheremo  in  cenere;  facciamo 
pace  o  saremo  distrutti.  Dimmi ,  o  re  ,  donde  cavi  il  diritto  di 
passeggiare  sopra  i  capi  dei  tuoi  simili  ?  Forse  dal  consenso  dei 
calpestati  ?  Via,  noi  sappiamo  questi  suffragi  universali  che  sie- 
110,  la  Sorpresa  va  dintorno  cui  berretto  a  raccogliere  i  voti  e 
la  Frode  li  conta:  e  poi  la  Libertà  è  di  Dio  e  Tu  concessa  all'uo- 
mo oud'ei  la  goda,  non  perchè  l'alieni;  la  Libertà  è  Pariarespì- 
rabite  deii' ànima.  Posto  ancora  che  l'uomo  presente  potesse 
vendersi,  non  giungi  a  comprare  del  pari  le  generazioni  che  suc- 
cederanno; servitù  volontaria  non  si  estende  fuori  del  vile  che  la 
sopporia;lìnalmente  gli  umori  degli  uomini  non  quietano  mai;  chi 
ha  fatto  il  carro  lo  può  disfare,  e  a  cui  piacque  levarti  su  gli  scu- 
di può  chiappare  il  ticchio  di  seppellitici  sullo.  Sul  consenso  si 
sdrucciola  ;  io  ti  conforto  di  affidarti  alla  forza:  ma  anche  qui 
devi  avvertire,  le  braccia  umane  ondare  composte  di  nervi  e  di 
ossa,  non  già  di  ferro;  e  fossero  anche  di  ferro,  la  ruggine  lo  ro- 
de. Facciamo  pace;  io  bestemmierò  per  te,  ti  giurerò  instttuito 
da  Dio,  proprio  immagine  sua  sopra  la  terra,  né  più  né  meno  co- 
me me:  ti  circonderò  di  maledizioni  e  di  benedizioni;  li  metterò 
dintorno  le  paure  dell'inferno, come  fosso  alle  fortezze;  io  cingerò 
la  tua  fronte  con  la  terribile  maestà  del  Signore  del  fulmine:  pe- 
rù tu  capisci,  che  per  essere  io  reputato  capace  ad  operare  tanti 
e  siffatti  miracoli  bisogna  che  tu  prima  mi  creda  o  finga  creder- 
mi mediatore  privilegiato  fra  il  cielo  e  la  terra,  sopracciò  di  Dìo, 
e  procaccia  con  esclusiva  da  questo  all'altro  mondo;  prostrati  a- 
dunque  anche  una  volta  davanti  a  me;  per  amore  della  perpetua 
tirannidi!  falli  schiavo  un'ora;  dividi  sempre  le  tue  spoglie  eoa 
me  e,  basta  che  tu  non  mi  rubi  troppo,  ti  lascerò  fare  sul  resto. 

Piacque  la  proposta  e,  derelitto  il  cielo,  questi  furono  i  primi 
palli  che  il  prete  di  Roma  accordò  col  re  della  terrosa  il  prete 
indi  a  poco  si  penti  di  essersi  lascialo  andare;  gli  parve  avere 
conceduto  troppo,  ed  irrequieta  lo  prese  la  smania  di  ricuperar- 
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la.  Cessata  la  guem  palese ,  incominciò  la  coperta  ;  senoochè 
Pio  V),  vilipeso  prima  dallo  imperatore  austriaco,  poi  tratto  pri- 
gione m  Francia  dove  moriva  ;  Pio  VII  messo  fuori  come  il  bu- 
cintoro di  Venezia  per  la  Testa  di  un  giorno  e  dopo  gittato  an- 
ch'essa in  carcere;  Pio  IX  ripreso  come  fanciullo  coìto  in  fallo, 
fecero  accorto  il  prete  di  Roma  cbe  socio  a  parte  uguale  col  po- 
tere della  spada  oggimai  uon  doveva  durare,  e  se  avesse  osato 
accogliere  pensieri  che  di  servo  dei  servi  veracemente  non  fos- 
sero, guai  a  lui!-  Piegando  ai  tempi  si  rannicchio,  s'impiccolì, 
sì  arrampico  e  con  voce  sottile  di  Vespa  bisbigliò  negli  orecchi 
dei  re:—  Non  ischi  acciarini  sotto  l'ugna  de)  pollice-,  lasciami  vi- 
vere.- io  posso  sempre  farli  del  male;  da  ora  innanzi  mi  proverai 
sommesso;  niellimi  al  collo  il  collare  e  incidivi  sopra  il  tuo  no- 
me; improntami  su  la  coscia  il  marchio  dei  tuoi  cavalli,  e  la  gen- 
ie conoscerà  che  ti  appartengo  anima  e  corpo:  tienmi  in  guinza- 
glio se  vuoi,  ma  non  mi  consegnare  in  mano  al  popolo,  imper- 
ciocché egli  mi  ucciderebbe;  tra  me  e  lui  non  pace,  non  ingan- 
no, non  perdono;  io  ho  consumato  la  fatua  un  di  misericordia  e 
di  fede  del  popolo  che  pareva  inesausta.  Quando  romperai  guer- 
re empie  io  bandirò  da^ii  altari  il  grido  delle  antiche  Crociale:  — 
Iddio  lo  vuole!—  Quando  vorrai  dissimulare  l'onta  di  una  disfat- 
ta io  mi  condurrò  a  pie  degli  altari  cantando  il  Tedeum,  coma 
nelle  vittorie  si  costuma.  Se,  trucidata  la  Libertà  avrai  conver- 
tito in  cimiterio  la  Patria,  io  entrerò  nel  tempio,  e  mi  ci  trovas- 
si anche  solo,  inluoaerò  il  Tedeum.  Chiunque  ti  avversa  infa- 
merò brigante;  le  menli  altere  chiamerò  lumi  tenebrosi;  tizzi 
accessi  nel  fuoco  dello  inferno  gli  esporrò  anatemi  all'abbomina- 
zinne  dei  popoli;  metterò  l'odio  tra  padre  e  figliuolo;  seminerò 
la  discordia  tra  marito  e  moglie;  ammaestrerò  spie;  sotto  colore 
di  obbligo  religioso  insinuerò  la  spiagione  nelle  famiglie;  sarò 
spia  io  slesso  ;  il  confessionale  del  prete  diventerà  anticamera 
del  guardiolo  del  birre;  con  gli  errori,  le  superstizioni  e  gli  ar- 
zigogoli grammaticali  delle  mie  scuole  ti  schiaccerò  cuoriecer- 
veili  infantili  come  si  fa  dei  pinocchi  con  le  ghiaie, le  gli  macinerò, 
te  gì/impasterò  così,  che  fango  raffinato  valga  a  ritenere  non  pu- 
re la  impronta  delle  tue  mani,  ma  perfino  delle  rughe  minutis- 
sime della  pelle;  te  gli  legherò  per  modo  dentro  le  fasce  delitti- 
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lorilù,  che  le  Mulinine  di  Egitto  a  stregua  loro  li  parranno  «rini- 
te: ne  piegherò  il  dorso  coma  arno  di  muro  desinato  a  portare; 
^li  occhi  a  i  pensieri  eternerò  nella  polvere  :  cadaveri  in  tutto, 
tranne  nell'udito  e  oella  obbedienza;  e,  se  le  pretendi,  caccierò 
Dio  dall'altare  e  ci  metterò  la  tua  nomatine.- Ti  garbi  o  no  se- 
guitare la  mia  fede,  riproverò  la  dottrina  de'  miei  antichi  teologi 
che  inscenarono  il  re  eretico  non  solo  doversi  disobhedtrc,  ma 
potersi  ancora  ammazzare  ,  e  dirò  che  nel!'  osservanza  de'  tuoi 
comandi  a  Patria  non  badino,  nè  ad  anima],  nè  a  parenti ,  né  a 
nulla;  sempre  e  mai  sempre  pieghino  la  Taccia;  diversamente  la 
morte  in  questa  e  dannazione  nell'altra  vita.  Certo,  io  non  lo  vo- 
glio dissimulare,  cosi  la  mala  luce  della  Libertà  ha  contaminato 
l'umano  consorzio,  che  non  tutti  accoglieranno  con  reverenza  la 
mìa  dottrina,  anzi  moltissimi  la  combatteranno.  Che  monta  que- 
sto? Molti  ancora  si  lasceranno  pigliare:  non  senz'altro  consiglio 
io  faccio  per  impresa  un  uomo  che  pesco.  Da  Adamo  in  poi,  uc- 
celli, uomini  e  pesci  si  chiappano  eoo  le  reti.  Non  ti  dia  noia  la 
ruggine  delle  mie  chiavi;  cosi  come  le  vedi  rugginose  sapranno 
aprire  di  molti  cuori  :  ad  ogni  evento  io  le  ho  date  io  mano  ai 
Gesuiti  perchè  me  le  ungano.  — 

Il  Russo  da  settentrione  tese  le  orecchie  ;  ed  allettato  dalle 
parole  oneste,  una  volta  ondò  a  Roma  e  disse  al  papa:-  Ecco,  io 
pure  discendo  da  Din;  re  sono  e  colonna  validissima  di  autorità . 
1  tuoi  Polacchi  cattolici  sopportano  impazienti  il  mio  giogo,  il 
quale  si  dimostra  a  prova  soave,per  lo  meno,  a  pari  del  tuo:  am- 
moniscimi un  po'  i  tuoi  vescovi  a  rimanersi  tranquilli  e  persua- 
di i  tuoi  figliuoli  a  credere  dopo  Dio  nello  knout  e  nella  Siberia. 
Gregorio  XVI  rispose:—  È  giusto:—  e  bandi  la  scomunica  contro 
i  Polacchi  cattolici  combattenti  per  la  fede  dei  padri  e  la  Libertà 
della  Patria;  allora  lo  czar  gli  rise  in  faccia  e  gli  donò  un  Cristo 
di  oro  crocifìsso  coi  chiodi  di  rubini;  e  il  papa  prese  d'oro  e  or- 
nata di  diamanti  la  immagine  di  Colui  che  mori  con  la  corona 
di  spine  sul  capo,  senza  avvertire  se  cotesto  scherno  fosse  più 
sanguinoso  o  più  ricco  :  a  lui  bastò  che  fosse  ricco.  Se  Cristo 
non  teneva  inchiodate  le  braccia,  quello  era  il  tempo  che  ti  a- 
\rebbe  ribadito  su  l'altra  guancia  lo  schiaffo  di  Sciami  Colonna, 
prete  sfacciato.  Lo  czar  reduce  alle  sue  contrade  spiegò  la  en- 
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ciclica  pon liticale,  come  la  Veronica  il  sudario,  ma  questa  volta 
il  sudario  non  riportava  la  Taccia  del  Redentore,  bensì  quella  di 
Gregorio  XVI  dipinta  col  sangue:  allora  quattro  milioni  di  Ru- 
meni presi  da  raccapriccio,  disertata  la  Chiesa  cattolico,  gitta- 
ronsi  in  braccio  della  Chiesa  greca  orientale. 

Beffalto  dal  Russo  adesso  il  papa  si  accosta  alle  due  potenze 
cattoliche,  Francia  ed  Austria.  Di  vero  in  cui  riporrà  egli  la  sua 
fidanza  ?  Nei  popoli  Americani  ?  Questi  gli  mandarono  un  pane 
di  oro  come  si  costuma  portare  gli  aranci  agli  ammalati  :  sei 
mangi  se  puù,  e  se  ne  conforti  le  viso-re.  Nella  Inghilterra  forse? 
Questa, dopo  averlo  restituito  alta  Italia,  prova  adesso  di  che  cosa 
sappia  la  gratitudine  sacerdotale  cresciuta  io  Roma  e  trapianta- 
la nelle  sue  città  per  opera  del  cardinale  Wisemana  :  per  ora 
costrutta  dalle  angustie  dei  tempi  la  guarda  e  ringhia  a  mo'  del 
Cane,  che  ritenuto  fra  le  gamhe  del  padrone  brontola  al  Gatto, 
l  a  Iberia  che  prima  con  le  messicane  nccheize  la  vesti,  ora  la 
spo^ha:  il  Piemonte  la  repudia  ;  ella  vive  sempre ,  ma  a  somi- 
glianza di  Carlo  V  giace  nel  cataletto  e  con  le  sue  proprie  lab- 
bra •  i  canta  l' Uffizio  dei  tnortt;  Francia  ed  Austria  si  accollano 
le  spese  dei  funerali. 

Se  nnn  lo  credi  ,  esamina  qual  sia  la  sua  parte  m  parairone 
delle  altre  Cbiese.che  prendono  il  nome  da  Cristo  La  protestante 
co'  varii  acquisii  di  che  si  onora  il  genere  umano  si  ahbella;  do- 
vuuque  ella  passi,  indi  a  poco  germogliano  di  varie  maniere  Li- 
berti); imperciocché  comunque  elleno  sieno  diverse,  tuttavolta 
si  tendono  per  mano  a  similitudine  delle  Ore  intorno  al  carro 
del  Giorno,  come  dipinse  Guido  Reni;  nè  ti  si  mostra  l'ima,  sen- 
za che  1'  altra  le  tenga  dietro.  La  greca  sta  dietro  a  intrecciare 
viticoli  che  restituiscano  in  una  famìglia  popoli  fratelli  e  lunga- 
mente divisi:  inoltre  contiene  promessa  di  affrancazione,  e  gen- 
te destra  l'adopera;  arnese  efficacissimo  a  rivendicare  milioni  di 
Cristiani  dalla  sozza  e  vile  tirannide  turchesca.  All'oppostola 
cattolica  sta  come  1'  arciere  al  convito  dei  Re  di  Rahilonia,  con 
l'arco  sempre  leso  per  saettare  chiunque  ardisca  ergere  il  capo  ^ 
di  su  la  mensa  dove  pasce  cenere  di  servitù  :  ella  ha  sacrilegio 
ogni  Indipendenza  e  tiene  anatema  qualsivoglia  oonato  di  Liber- 
ti): vedetela  sempre  ritta  eoa  le  pupille  aperte  intenta  a  maledi- 
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re  ambedue  nelle  opere,  nelle  parole,  nei  pensieri  e  nei  sospiri. 
Qual  maraviglia  pertanto  se  l'uomo,  sentendosela  stormire  din- 
torno, raccapricci  come  al  Trullo  del  Serpente  a  sonagli  ?  Ogni 
splendore  di  scienza  al  suo  apparire  nel  presagio  del  soffio  ma- 
ligno trema.  Le  notti  vedove  di  «Ielle  la  salutano  madre,  tutte 
le  tirennidi  lei  chiamano  sorella;  l'aere  denso  che  stilla  ta  morte 
sopra  le  palpebre  del  viandante  la  blandisce  figliuola;  i  cadaveri 
<Jei  flagelli  di  Dio  da  Caino  in  poi  si  infittiscono  per  farle  largo 
net  carnaio. 

Lo  spirilo  di  Cristo  non  alita  intero  nella  Taccia  della  religio- 
ne p  mi  ostante  ;  eppure  vergine  armata  di  asta,  siede  sopra  le 
prore  dei  vascelli  della  stirpe  anglo-sassone  e  ne  percuote  a 
modo  di  ariete  i  muri  antichi  della  China  e  del  Giappone,  i  (gua- 
ti crollando  lasciano  prorompere  dalle  fessure  con  la  religione 
protestante  un'  aurora  di  Liberta.  Lo  spirito  di  Cristo  non  alila 
intero  nella  Taccia  della  religione  greca;  eppure  ella  sta  sul 
guanto  allo  ciar  di  Russia ,  come  Falcone  alato  per  avventarsi 
prima  contro  il  Turco,  più  tardi  contro  gli  eretici  nemici  di  Fo- 
zto,  il  santo  patriarca. — Verrà  tempo  in  cui  la  lancia  dei  Cosac- 
chi chiarirà  al  pontefice  il  punto  teologico  se  lo  Spirito  Santo 
proceda  dal  Figliuolo  ossivvero  dal  Padre  per  via  del  Figliuolo; 
e  certo  se  i  Cosacchi  capiteranno  mai  in  Itoma,  il  sommo  pon- 
tefice dirà  che  il  per  è  ortodosso  e  l1  ex  eretico  ;  per  ora  Vex  si 
mantiene  eretico  in  Mosca  ed  ortodosso  in  Roma.  Extra  jacam 
(come  scrivendo  al  Guicciardini  diceva  il  Machiavelli  )  il  papa 
russo  ba  raccolto  di  terra  le  chiavi  che  vi  lasciò  cadere  il  papa 
romano;  ed  oggi  nel  modo  che  gli  antichi  baroni  picchiavano  la 
ma2za  d'arme  sopra  gli  scudi  per  adunare  le  masnade  alla  guer- 
ra, egli  le  balle  sul  sepolcro  dì  Crislo  e  chiama  tulli  t  Cristiani 
a  cancellare  lo  obbrobrio  vetusto.  Dacché  il  labaro  dì  Costanti- 
no,  sventola  Delle  mani  dì  Niccolò,  chi  mai  ardirà  chiamarlo  e- 
retico  ? 

Il  prete  di  Roma,  come  le  belve  cui  per  vecchiezza  caddero 
le  zanne  e  logoratosi  gli  ugnoli,  sì  è  rassegnato  a  portare:  cosi 
le  Tigri  al  carro  di  Bacco  fanno  da  somieri.  Vecchio,  tu  ti  ap- 
poggi a  canne  fesse.  Vecchio,  invano  stendi  le  moni  intirizzite  e 
frughi  per  le  ceneri  degl'  imperli  un  tizzo  di  brace,  che  valga  a 
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riscaldarli',  da  molto  tempo  sono  cenere,  ed  accorchè  noi  fosse- 
ro, che  mai  ne  spereresti?  1  papi  tuoi  emuli  sacerdoti  e  guer- 
rieri faono  con  le  mani  propine  i  loro  negozii,  le  tue  non  sanno 
altro  che  sporgersi  per  la  elemosina:  ora  sei  diventalo  arnese  eli 
Governo  per  essi,  come  la  manetta,  la  scure,  il  debito  e  il  con- 
vito. Un  giorno  andavi  coronalo,  come  Ire  Re;  nel  mo  orgoglio 
superbo  schernivi  la  umanità  chiamandoti  :  servo  dei  servi  éi 
Dìo;  adesso  prova  di  che  sappia  essere  veramente  servo  del  ser- 
vi dei  re  

Qui  il  libretto  di  questo  punto  apparisce  stracciato:  dopo  ai- 
cimi  fogli  continua  a  «-altare  l'argomento  in  istile  diverso  ,  e 
quasi  non  sembra  quel  desso  di  prima;  però  li  accerto,  che  ella 
è  farina  del  medesimo  sacco.-  né  come  questo  potesse  accadere 
ora  cade  in  acconcio  investigare;  però  ripiglio  la  lettura  : 

— Vincenzo  Gioberti  fu  nomo  copiosissimo  di  parole  e  di  con- 
celtu  altresì:  della  Libertà  sviscerato,  di  costumi  onesto,  schivo 
di  sostanze,  in  tutti»  degno  della  nobile  Patria  nella  quale  sorti 
il  suo  d  asci  nani  ento;  però  stemperato  troppo  più  che  a  filosofo 
vero,  massime  politico,  convenisse;  la  quale  intemperanza,  se 
io  non  prendo  errore,  era  cagionata  in  lui  dall'ardente  dialettica 
dove  si  versava  con  tutti  i  nervi  sospinto  dalla  indole  battaglie- 
ra e  dalla  poco  pratica  degli  umani  negozi.  Sembra  eziandio 
che  poco  lo  sovvenisse  lo  studio  delle  storie  o  si  recasse  a  stu- 
diarle tardi,  avvegnadio  noi  lo  vediamo  procedere  sovente  con 
andatura  alemanna,  anziché  italica,  sostituendo  talora  la  ipotesi 
alla  tesi,  la  sintesi  all'analisi  ed  ingegnarsi  senza  paura  di  rinno- 
vare la  vecchia  favola  della  chimera,  di  comporre  un  corpo  me- 
scolando insieme  metafisica,  divinazione  e  politica.  Cosi  un  po' 
per  la  calidità  della  indole;  un  po'  per  lo  sdrucciolo  (ond'io  nel- 
PefEggìarlo  mi  valga  delle  sue  locuzioni  )  in  cui  si  era  messo, 
per  qualsivoglia  contraddizione  s*  inalberava,  ne  pativa  dubbio 
intorno  alla  infallibilità  sua,  dacché  il  credito  dei  Profeti  poggia 
sopra  la  infallibilità,  ed  egli  appunto  si  presumesse  Profeta. L'uo- 
mo ordinario,  il  quale  s'industria  trattare  la  politica  con  gli  ar- 
gomenti consueti,  può  senza  danno  della  sua  riputazione  con- 
fessare essere  trascorso  in  errore  o  per  colpa  sua  o  per  quella 
dei  fatti  caduti  la  esame,  perchè  non  compiti  ornale  riportati;  il 
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prò  fu  la  iio.coiiciossiachè  desumendo  le  sue  facoltà  da  sopranna- 
turalc  ispirazione,  o  gliela  compartirono  i  cieli  ed  egli  non  può 
errare  ,  od  errae  prova  che  egli  non  possiede  nulla.  Nel  primo 
caso  mantiensi  sempre  uomo  ;  nel  secondo  vuole  comparire  ar- 
nese in  mano  di  Dio.  Però  noi  Io  sperimentammo  un  giorno  pu- 
re acerbo,  ma  spumante  d'ira,  perche  non  ci  mostrammo  devo- 
ti al  suo  decalogo  ,  il  quale  egli  non  incideva  mica  immutabile 
sopra  tavole  di  pietra,  ma  confidava  sovente  come  la  Sibilla  alle 
foglie  volanti.  Però  avvertito  della  mala  prova  fatta  delie  sue 
profezie  e  dolente,  come  colui  che  era  di  retto  ingegno  dotalo, 
di  essersi  dipartito  dall'  antico  senno  italico ,  già  si  affrettava  , 
riandando  i  passi,  a  riparare  come  poteva  il  male  quando  lo  col- 
se improvviso  la  morte,  che  lo  rapi  immaturo  allo  affetto  degli 
amici  e  al  desiderio  di  tutti,  lasciando  incerta  la  gente  se  più  a- 
vesse  ricevuto  la  Italia  danno  dalla  morte  o  vantaggio  dalla  vita 
di  lui;  dalla  vita  ,  perchè  sospingesse  il  moto  italico  in  tale  tra- 
viamento di  che  tuttavia  si  risente;  dalla  morte,  perchè  gli  ve- 
nisse tronco  il  disegno  di  raddrizzarla  a  fine  più  certo. 

—  Bruno  i  popoli  d'Italia  sul  cadere  del  1846  in  parte  ma- 
turi, in  parte  no,  ed  i  maturi  non  tutti  nella  medesima  guisa, 
cbè  alcuni  facevano  cosi  il  cruccio  delle  diuturne  offerte,  l' ar- 
dore di  possibili  vendette,  il  peso  di  gravezze  incomportabili,  gli 
acerbi  dominii,  o  governi  abbiosciati  e  non  pertanto  presecutori, 
il  disaccordo  maraviglilo  di  mano  in  mano  avvenuto  fra  i  co- 
stumi e  il  senso  dei  popoli,  e  i  costumi  ed  il  senso  dei  governan- 
ti e  dei  parziali  loro;  altri,  come  a  modo  di  esempio!  quelli  della 
Toscana,  dove  il  governo  faceva  molto  per  essere  disprezzato, 
non  abbastanza  perchè  l'odiassero;  il  Principe  riputo  vasi  di  po- 
ca, non  già  di  malvagia  mente,  gli  nuoceva  la  razza,  perchè  Au- 
striaca; gli  giovava  la  Patria,  perchè  nato  a  Pisa  e  se  ne  vanta- 
va; offese  a  vendicare  scarse, né  capitali,  indole  mite,  ferocia  nes- 
suna, si  trovavano  i  popoli  nella  Toscana  condotti  a  desiderare 
cose  nuove  per  la  memoria  delle  antiche  franchezze  e  per  amo- 
re astratto  della  libertà.  Discrepanza  che  ,  come  nacque  per  lo 
passalo  cosi  Dio  voglia  non  guasti  le  ragioni  del  futuro;  però  al- 
lora come  ora ,  e  troppo  più  ora  che  allora  comune  agitava  il 
cuore  di  tutti  (non  si  contano  i  turpi)  il  desiderio  di  rivendica- 
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re  la  Patria  dalla  abbonita  e  odiata  di  mortai  issi  ino  odio  dipen- 
denza straniera. — 

—  I  popoli  rassomigliavano  I1  uccello  che  su  l' aperta  frasca 
sta  speculando  da  qual  parte  apparirà  l'albóre  del  giorno;  desti 
erano  e  inalberati;  quello  che  si  avessero  a  Tare  ignoravano.  Allo 
improvviso  ecco  venire  in  luce  due  libri  di  Vincenzo  Gioberti,  i 
quali  con  abbondanza  di  parole  e  di  concelli  impetuosi  bandi- 
vano dovere  la  Italia  aspettarsi  salute  dal  sacerdozio  romano:  es- 
sere la  gente  italica  da  Natura  disposta  a  tenere  il  primato  fra  i 
popoli  ;  e  questo  primato  continuarlo  nel  Cattolicissimo  ,  dalla 
Provvidenza  commesso  all'opera  santa  dì  riunire  le  membra  spar- 
te della  nobile  Patria  nel  vincolo  di  Religione  e  di  Libertà.  I  po- 
poli nostri  attendevano  poco  a  cotesto  dottrine  ,  pure  qualche 
cosa  ne  subodoravano  e  solo  che  questo  benedetto  giorno  di  Pa- 
ce, di  Religione  e  di  Liberta,  uno  volta  spuntasse  non  istavano  a 
guardarla  tanto  pel  sottile:  dei  savii  alcuni  come  rovesciali  sot- 
tosopra trasecolavano;  usi  per  le  tradizioni  della  sapienza  itali- 
ca (1)  a  considerare  la  corte  di  Roma  eterna  piaga  della  Patria 
non  sì  davano  pace  come  di  punto  in  bianco  le  quercie  avessero 
a  partorire  limoni,  e  quinci  innanzi  il  mele  dovesse  raccogliersi 
di  su  le  spine;  dove  sarebbe  andato  a  metter  capo  cotesto  erpi- 
carsi pei  trabiccoli  gìoberliaui  non  sapevano  o  piuttosto  sapeva- 
no e  deploravano  ;  altri  o  per  frivola  indole  o  amore  del  para- 
dosso o  talento  di  novità  o  per  quale  altra  causa  gli  movesse, 
alle  teorie  del  Gioberti  andavano  in  uzzolo.  Miserabile  a  dirsi  ! 
Fra  questi  tale,  che  fama  ebbe  fra  i  Toscani  di  pnidentissimo  e 
che  io  udii  proverbiare  il  Gioberti  così  che  peggio  non  fecero 
Bruno  e  Buffalmacco  del  Calandrino  giù  per  lo  Mugnone. 
.  —  A  compimento  dei  vaticini  giobeniani  e  delle  miserie  di  l- 

(1)  Riferire  il  giudizio  dei  divini  ingegni  italiani  in  proposito, 
luogo  tornerebbe  e  vano;  meno  nolo  il  detto  del  Bonaparte  ai  De- 
putali delle  Romagne  quando  le  divise  io  Ire  sezioni,  che  chiamò 
del  Helauro,  del  Mi  seno,  e  del  Troni..; — io  vidi  i  villi  dell'ammi- 
nistrazione dei  vostri  preti.  Gli  ecclesiastici  il  cullo  regolino  e 
l'anima  ,  insegnino  tedlogia,  e  basta.  —  Italia  scadde,  dacché  i 
preti  pretesero  governarla  ,  Canil'  Storia  di  Ì00  anni,  l.  2,  p. 
213.  SÌ 
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talia,  dopo  un  conclave,  che  la  paura  accorlù  a  brevità  incon- 
siiela,  apparve  quasi  mandalo  da  Dio  (e  di  vero  si  chiamava  Gio- 
vanni )  un  sacerdote,  che  la  fama  circondava  d'infinita  aspetta- 
zione. La  faccia  sua  era  faeàa  di  uomo  giusto,  ed  i  gesli  al- 
tresì, imperciocché  egli,  all'opposto  dei  suoi  predecessori,  i  quali 
a  colpi  di  maledizione  avevano  rotto  il  ponte  che  la  terra  unisce 
ni  cielo  e  si  chiamo  perdono,  con  angelico  riso  benedicendo  ri- 
stabilì ;  le  braccia  aperse  conte  Cristo  redentore  e  come  lui  dis- 
se: —  io  prendo  ciò  che  si  rivolge  a  me  ! 

-  Allora  la  sapienza  antica  rinnegatasi,  e  chi  la  seguivo  tene- 
vasi  in  concetto  di  astioso  e  peggio;  la  opinone  travolse  corno 
moltitudine  di  acque  grosse  ;  pericoloso  tacere ,  più  pericoloso 
ammonire:  ecomecbè  alcuni  gagliardi,  postergalo  ogni  rispet- 
to, gridassero:  quoruitis?  dove  precipitate  insensati  ?  sì  ebbe- 
ro in  dispregione  e  ne  scemarono  di  riputazione. 

—  Grande  errore  Tu  questo  ,  cosi  dei  giuocatori  come  di  cut 
tenne  il  banco,  mettere  ed  accettare  tanta  grossa  posta  sopra 
una  carta.  Pio  IX  prima  di  porsi  m  cammino,  aperto  il  sacco, 
doveva  riscontrare  il  vialico,  e  fino  a  dove  l'anima  sua  avrebbe 
voluto  e  te  forze  potuto;  innanzi  di  tirare  i  dadi  doveva  tenere 
davanti  agli  occhi  che  gli  poteva  venire  tre  assi  come  dicioHo:  o 
se  in  un  trailo,  diciotlo  gli  sarebbe  andato  a  fogiuolo;  e  final- 
mente se  una  volta  i  dadi  ne!  bussolo,  slavain  potestà  sua  rego- 
larne la  gettala.  A  tutto  questo  sembra  eli1  egli  non  pensasse 
punto,  ebbro  delle  lodi,  le  quali  ai  cervelli  leggeri  fanno  peggio 
dei  vino:  buon  ci  fu,  e  quantunque  oggi  l'odio  pubblico  lu  regi- 
stri tra  i  papi  più  tristi,  io  per  me  favellando  di  lui  ripeto  quello 
che  disse  il  Cane,  dopo  bevuta  t'acqua:  tale  è  miai  è!  Gli  uomi- 
ni non  considerano  abbastanza  ed  io  gli  supplico,  di  ora  io  avan- 
ti, a  pensarci  meglio,  benché  la  partila  è  Unita,  ma  il  giuoco  du- 
ra; come  vi  abbiano  di  più  ragioni  bontà;  ecci  una  bontà  che 
nasce  dall'i  dolcezza  naturale  del  sangue,  e  questa:  la  troviamo 
presso  quasi  tutti  i  fanciulli  comune;  però-  ritiene  in  sè  del  pue- 
rile; invero  ella  va  sottoposto  olle  subite  stizze,  alle  permalose 
fantasticherie  ed  alle  voltabili  crudeltà  del  fanciullo,  avvegnaché 
o  sia  che  il  volere  consenta,  o  si»,  come  creilo  piuttosto,  che  il 
voLere  non  ciobbadi,  segni  espressi  di  efferatezza  compaiono  nel. 
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garzoncello,  e  se  ti  un  credi  lu  fu  di  mederai  in  mano  Uccello  o 
farfalla  e  pai  me  ne  conterai  le  novelle.  Di  tale  maniera  hon- 
ta  può  legarsi  ottimamente  con  la  ferocia;  e  senza  die  tu  stia  a 
rovistare  troppo,  abbine  la  prova  in  Claudio  imperatore,  il  qua- 
li; sentendo  salutarsi  dai  Gladiatori  che  si  sodavano  a  sgozzare 
per  fargli  piacepe,  tutto  tenerezza  ricambiò  loro  il  soluto,  poco 
dopo  avvertito,  che  essi  non  volevano  più  combattere  sul  fonda- 
mente-che  ne  gli  avesse  dispensati  il  saluto  imperiale,  saltò  su 
a  chiarirli  con  buone  ragioni,  ch'egli  non  gli  aveva  per  nulla  di- 
messi; anzi  li  pregò  a  non  tirarsi  dietro  daHo  impegno  e  farlo 
scomparire  sul  più.  bello,  ormai  eb'  era  bandita  la  festa.  E  poi- 
ché gli  parve  IL  suo  discorso  non  partorisse  i  fruiti,  che  avea 
ragione  ut  aspettarsene,  in  parole  succinte  concbmse:  che  se 
non  si  ammazzavano  essi  di  amore-,  gli  avrebbe  felli  ammazzare 
egli  per  forza.  I  Gladiatori  per  paura  di  essere  ammazzati  si 
ammazzarono.  Lo  stesso  dabbene  imperatore  le  tibkliBi  della 
moglie  dissimulava  facile  o.  perdonava,  c  Messalina  ebbe  a  com- 
mettere troppo  più  grave  peccato,  che  sposarsi  ad  altro  marito, 
lui  vivo ,  per  ispingerlo  fuori  dei  termini  della-  sua  naturale  bon- 
tà ad  ordinarne  la  morte:  infatti  tanto  contrastava  quel  coman- 
do alla  dabbenaggine  sua,  che,  dato  appena,  lo- dime  micò,  e  indi 
a  breve  giaciutosi  a  mensa  mandava  per  essa ,  maravigliando 
della  insolita  tardanza.  Me  ss  alma-,  è  da  credersi,  sarebbe  andata, 
ma  la  testa  mozza  le  faceva  impedimento  (l). 

—  Cotesta  bontà,  invece- di  giovare,  nuoce-  come  quella  ette 
non  ba  base  o  V  ha  fallace  ,  nè  ci  puoi  fare  capitale  sopra,  e 
quando  meno  tei  pensi  ti  si  sprofonda  sotto,  (.a  bontà  vera  è 
qualità  valorosa,  e  consiste  nell'atto  del  gagliardo  volere,  che 
Ira  il  buono  ed  il  male  elegge  il  bene,  e  questo  con  tutti  i  nervi 
prosegue.  Di  tale  bontà  ebbe  difetto  Pio  IX,  l'altra  partorita  dò- 
frivolezza  di  natura  presto  sbonzolò;  poi  aombrando  per  paura 
si  arruffò,  quindi  inacetii  di  male-unpeggio  procedendo  si  gettò 
a  scavezzacollo  nelle  braccia  deHa  tirannide  casalinga,  ebe  dap- 
prima parve  volere  spegnere,  e  della  foresteria  che  dapprima 
si  era  proposto  osteggiare  rincantucciandosi  dietro  la. cattedra. 


(i)  Sviioifios,  Paul  in  Claudio. 
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di  S.  Pietro,  dove  attese  a  lavorare  corone  e  manette,  ordinare 
dommi  e  supplizi!.  Claudio  redivivo  ni  cospetto  del  mondo. 

— Ricercando  per  le  storie  troveremo  difficilmente  un  papa, 
che  abbia  tanto  afflitto  In  Italia  con  arti  maligne,  qitnnlo  Pio  IX 
con  la  pretesa  bontà  sua;  ma  ii  parer  mio  il  biasimo  maggiore 
riviene  a  Vincenzo  Giorberli  eri  agli  aderenti  dì  lui,  i  quali  con 
fallaci  dottrine,  avventatezza  e  strepilo  infiniti  cacciarono  fuori 
di  strada  gl'intelletti  ita  li  uni;  e  sì  che  anche  un  ingegno  media- 
tore bastava  vi  si  fermasse  sopra  alcun  poco  per  capacitarsi,  co- 
me i  trovali  loro  non  potessero  in  verun  conto  accomodarsi  col 
potere  temporale  dei  papi  perle  faccende  di  casa,  molto  meno 
poi  per  quelle  di  fuori. 

— I  reggimenti  temperali  rappresentano  in  certo  modo  la  tre- 
gua di  Dio  fra  la  tirannide  e  la  libertà,  e  per  poco  che  dieno  ai 
Popoli,  non  possono  impedire  l'esame  libero  delle  cose,  sia  pur 
vero,  ch'egli  si  deva  versare  sopra  argomenti  legislativi  o  am- 
ministrativi. Le  libertà,  e  l'ho  delio,  sono  corde  gemelle  della 
medesima  lira,  né  puoi  toccare  uua  senza  che  tutte  le  altre  vi- 
brino armonia.  Ora  come  Tara  a  sostenere  il  libero  esame  un 
governo,  che  il  divino  confondendo  con  l'umano,  già  fino  ab  an- 
tiquo volle  che  fosse  dogma  immutàbile  quanto  ordinò,  e  non 
mica  nello  spirilo  ma  nella  parola  eziandio?  Il  Governo  della 
Chiesa  romana  gli  è  una  vecchia  vòlta  fabbricato  du  mattoni  sen- 
za calcina;  guai  a  chi  tentenna  il  mattone!  e^li  corre  risico  che 
lutti  gli  altri  rovinino  «ul  capo.  Appena  nello  Stalo  della  Chiesa 
si  fosse  posto  mano  a  raddrizzare  il  becco  ai  falcbi,  il  mondo  a- 
vrebne  veduto  una  cosa  stupenda,  la  quale  saria  stata  questa, 
che  verun  governo,  nè  anco  il  turco,  aveva  commesso  angherie 
spropositi  ed  altri,  clic  io  non  voglio  dire,  mali,  quanto  quello 
a  cui  stavo  preposto  il  consigliato  dallo  Spirito  Santo-  I  Principi 
secolari  possono,  quando  ci  trovano  il  conto,  confessare  i  vizii 
del  reggimento  loro  senza  scapilo  di  riputazione,  o  poco,  im- 
perciocché dov'essi  dipendano  da  ordinanze  vecchie,)  principi 
vivi  si  chiameranno  fuori  appuntandone  i  morti,  ovvero  deriva- 
no da  provvidenze  proprie  e  allora  ne  butteranno  la  colpa  sopra 
i  consiglieri,  i  quali  secondo  i  bisogni  si  licenziano,  s'imprigio- 
nano si  fanno  dai  propri  servitori  accusare,  giudicare  e  condun- 
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nare,  si  bandiscono  ed  anco  nei  casi  estremi  si  ammazzano.  Non 
cosi  il  papa,  imperciocché  egli  con  tulli  i'suoi  predecessori  com- 
ponga una  persona  sola  da  consiglieri  celesti  sempre  infallibil- 
mente ispirala,  ond1  è  che  confessando  anche  un  errore  solo,  e 
fusse  temporale,  non  potrebbe  impedire  che  la  sua  reputazione 
d'infallibilità  non  si  trovasse  esposta  a  duro  cimento.  Cosi  han- 
no per  somma  sventura  il  potere  spirituale  al  temporale  con 
nodi  inestricabili  avviluppato,  che  industriandoli  a  scioglierli  si 
corre  pericolo  di  lacerarli,  e,  come  si  dice,  strappando  una  pi- 
pita far  nascere  un  panereccio.  Non  essendosi  mosso  quando 
era  tempo,ormai  il  governo  dei  papi  si  è  condannaio  alla  immo- 
bilità, e  fu  miracolo  se  al  primo  passo  non  andò  in  minuzzoli: 
tu  avrai  un  bello  scriverci  sopra— fragilissimo;-—  avverti  quan- 
to vuoi  al  facchino— posa  piano,  —  tanto  non  potrai  impedire 
che  non  si  sbocconcelli.  Sint  \U  sani  aut  non  sint,  non  ti  hai  a 
figurare,  che  sia  divisa  esclusiva  dei  Gesuiti,  bensì  comune  a 
qualsivoglia  istituto,  che  si  appoggi  unicamente  sopra  le  auto- 
fila  (li- 
ti) A.  proposito  di  Gesuiti  noi  li  dobbiamo  ringraziare  di  questo 
che  e'  fu  proprio  mercè  loro,  che  il  dugma  della  infallibilità  papa- 
lina ebbe  tale  conferma,  per  cui  ornai  acche  i  più  ostinali  bisogna 
che  cedano  le  armi— Papa  Clemente  XIV  nel  1773  soppresse  i  8*-> 
suiti; — Pio  VII  nel  1814  gli  restimi.  —  Papa  Clemente  nel  levarli 
via  diceva  averlo  fatto:  iipirati  dallo  Spirilo  Santo  e  dal  dovere 
di  ricondurre  la  concordia  nella  Chiesa;—  papa  Pio  nel  rimetter- 
li assicura:  il  mondo  cattolico  ad  una  voce  domanda  la  restitu- 
itane dei  Gesuiti  e  confina  la  copia  dei  frutti  di  questi  apostoli 
in  tutte  le  contrade. 

Papa  Clemente  nel  mandarli  al  diavolo  ci  fa  sapere,  che  oltre 
l'espresse  egli  aveva:  altra  eause ,  che  la  sio»me  ci  comanda  di 
chiudere  nell'anima,  sopprimiamo  ecc.;  papa  Pio  nel  ritornarli 
agli  antichi  covi  o  conventi  predica:  ci  riputeremmo  colpevoli  di 
grandissimo  delitto  di  faccia  a  Dio  se  negli  infiniti  pericoli  della 
repubblica  cristiana  noi  trascurassimo  i soccorsi  che  ci  accorda 
la  provvidenza  speciale  di  Gesù  Cristo,  e  se  posti  nella  barca  di 
S.  Pietro  agitala  ed  assalita  da  procelle  continue  noi  ricusassi- 
mo adoperare  rematori  esperti  e  gagliardi, off 'ertisi  spontanei  ai 
13 
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—  Tanto  per  le  faccende  interne;  per  quelle  di  fuori  la  impos- 
sibilità cresce-  In  vero  considera  come  il  papa  di  faccia  ai  po- 
tentati rappresenti  due  persone;  principe  italiano  e  padre  dei  cat- 
tolici: ora  finché-  un  individuo  bolo  le  rappresenti  ambedue  elle  di 
leggieri  o  con  poca  difficolta  si  potranno  accordare  ,  piegaudu 
l'interesse  temporale  allo  spirituale,  reputalo  gravissimo,  o  que- 
sto a  quello  secondo  lo.  necessità:  dividi  il  nesso,  e  fa  che  mini- 
atri tenuti  a  rendere  conto  dell'operalo  amministrino  le  Insogna 
dello  stato,  e  tu  caschi  in  gineprai  da  non  cavarne  le  -  m  ■  U 
papa  costituzionale  deve  o  non  deve  ragguagliarsi  di  quanto  i 
ministri  operano?  Deve,  imperciocché  diversamente  paleserehlie 
ugni  giorno  pui  la  inutilità  sua,  e  a  questu  non  potrebbe  accoo- 

rompere  i  marosi,  che  minacciano  incessanti  il  papato  di  nau- 
fragio e  di  morte. 

innanzi  di  procedere  oltre  in  questo  parallelo  d'infallibilità,  io 
supplico  i  miei  devoti  lettori  a  notare  come  ì  Gesuiti  nella  barca 
di  S.  Pietro  faccian  l'ufficio  di  bastonare  ipesci,  aliter  di  galeot- 
ti; su  di  che  mi  riporto  al  giudizio  di  papa  Pio;  e  se  i  reverendi 
padri  se  oc  chiamano  contenti,  quanto  a  ne  non  faccio  ostacolo. 

Papa  Clemente  abrogando  i  Gesuiti  dichiara  :  in  virtù  della 
nostra  autorità  sovrana  in  materie  religiose  distruggi  jiuo  pf.k 
sempre  la  società  di  Gesù,le  sue  pensioni,  i  suoi  istituti.  —Papa 
Pio  reintegrandoli  bandisce:  —  determinati  da  cause  cotanto  gra- 
vi abbiamo  decretato  di  certa  scienza  ,  ed  in  virtù  della  pienot- 
ta del  potere  apostolico,  da  falere  i»  perpetuo,  che  tutte  la  con- 
cessioni, privilegi,  facoltà  e  diritti  concessi  ai  Gesuiti  dello  Im- 
pero di  Rustia  e  del  regno  delle  Due  Sicilie  si  estenderanno  a 
quelli  dei  nostri  Stati  ecclesiastici. 

Dunque  chi  di  quei  due  infallibili?  Udirono  entrambi  lo  Spirito 
Santo  o  non  lo  udì  nessuno?Puòegii  supporsi  che  lo  Spirilo  San- 
to all'uno  abbia  su surr alo  nelle  orechie  una  cosa,  all'altro  un'al- 
tra? Lo  Spirito  Santo  per  avventura  diventò  il  Costitutionnel,  e 
gli  altri  diariisuoi  fratelli  di  Francia  ,  che  mutano  musica  col 
Maestro  di  cappella?  Chi  fu  lo  ingannalo?  Chi  lo  ingannatore?  In 
ogni  evento  come  torna  in  chiave  il  dogma  della  infallibilità  pa- 
palina.3 lo  ci  spenderei  intorno  fino  una  palanca  se  qualche  dotto 
e  pio  religioso  volesse  chiarirmi  questo  dubbio  che  turba  i  miei 
sonni  e  fa,  ahimè?  passarmi  dei  giorni  pur  troppo  amari. 
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sentire.  Ragguaglialo  che  ci  fosse, avrebbe  diritto  per  opporsi  o 
no?  Lo  avrebbe,  ed  allora  i  mioistri  le  volontà  sue  accettereb- 
bero o  contrasterebbero;  cedono  essi,  ed  eccoli  esposti  alle  ac- 
cuse dei  parlamenti;  non  cedono  essi,  ed  eccoli  licenziati,  nò  i 
successori  potendo  tenere  altra  via  casca  addosso  allo  Stalo  la 
necessità  della  rivoluzione  per  la  parte  del  principe  o  dei  popo- 
li. Non  avrebbe  il  papa  il  diritto  per  opporsi ,  e  allora  strano 
concetto  si  l'ormerebbero  gli  stranieri  di  un  principe  ,  in  nome 
del  quale  si  parlano  parole,  cb'egli  disapprova  o  non  consente. 
Inoltre  si  ha  da  considerare,  clie  mentre  per  questo  fatto  il  go- 
verno perderebbe  il  credito,  nè  anche  il  principe  si  con  c  il  ie  re  li- 
ba favore,  non  polendo  nè  dovendo  conlare  i  potentati  su  tala 
che  conoscendo  ed  abborrendo  il  guaio  non  solo  non  ci  può 
mettere  riparo,  ma  neanco  impedire  che  in  suo  proprio  nome  si 
faccia.  E  dove  si  obiettasse,  questo  essere  male  comune  a  lutti 
i  governi  rappresentativi,  si  risponde  che  no;  avvegnadio  laddo- 
ve non  vi  ha  contrasto  di  cose  spirituali,  con  ie  temporali,  qual- 
che rimedio  si  trova  ;  che  dove  vi  sono  uomini  vi  sono  modi. 
Accaduto  il  contrasto,  gli  è  chiaro  che  bisogna  venire  a  mezzo 
ferro,  e  romperla,  ovvero  soslenere  la  parte  vile  quanto  burle- 
sca del  servo  di  due  padroni,  che  ad  uno  dà  ad  intendere  una 
cosa  e  ad  un  altro  un'altra;  onde  spesso  si  vedrebbe  concedere 
dai  ministri  laici,  quanto  dalla  cancelleria  apostolica  si  negasse 
e  viceversa,  ed  infatti  fu  visto.  Qui  dunque  giaceva  il  nodo,  il 
quale  non  potendo  passare  il  pettine,  (ira,  lira,  la  canapa  strap- 
pò. Pretendevano  il  papa  e  i  cardinali  reggere  esclusivamente 
l'ufficio  pei  negozi  esterni,  e  bisogna  dire  che  nel  concetto  di 
conservarsi  si  mostravano  consentanei  alla  ragione;  i  riformatori 
lo  contrastavano,  ed  era  manifeslo  che  insidiavano  il  potere  tem- 
porale del  papato  o  non  sapevano  quello  che  facevano,  ed  io 
credo  per  lo  appunto  così.  Pare  impossibile  che  a  questo  no  a 
pensasse  il  Gioberti;  ma  di  lui  non  mi  maraviglio,  imperciocché 
quando  egli  dettava  il  Primato  e-i  Prolegomeni  non  polevnsi  <r> 
maginare  il  precipizio  dei  casi, die  indussero  la  necessitò  di  iras- 
rormare.it  papato  io  governo  costituzionale;  bensì  mi  fa  specia 
Pellegrino  Rossi, uomo  per  acutezza  d'ingegno  a  nessuno  secondo, 
e  per  dippiù  perito  nella  pratica  delle  faccende  umaue,  li  quale 
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resse  ministro  a  cose  incamminate.  Narrasi  come  papa  Onorio 
111  certa  nolte  dormendo  sognasse,  che  la  basilica  di  san  Pietro 
cascava,  e  san  Francesco  da  un  lalo  e  san  Domenico  dall'altro 
con  le  braccia  loro  la  sostenevano;  ma  che  uomo  valga  adesso 
a  sorreggerla.  Pellegrino  Rossi  doveva  conoscere  ciò  non  po- 
tersi fare  neppure  in  sogno.  Degli  altri  non  mi  sorprende,  la  più 
parte  di  piccola  levatura. taluni  poi  spiriti  torbiti  e  procaccianti, 
i  quali  ebbero  la  rivoluzione  in  conto  del  lago  di  Comacchio, 
dove  frugando  si  pescano  le  anguille  :  dapprima  repubblicani 
larghi  di  cintura;  poi  trovandoci  il  profitto,  sviscerati  delle  ri- 
forme e  morditori  canini  di  quanti  sostennero  che  non  avrebbe- 
ro approdalo,  per  concludere  poi  come  fecero,  che  il  nodo  dei 
negozi  esteri  apparteneva  alla  famìglia  dei  Gordiani;  e  che  per 
esso  erano  venuti  a  conoscere  come  il  governo  del  papa  non  la- 
sciasse addentellato  da  potergli  fabbricare  accanto.  Presuntuosi 
parabolani,  a  cui  Dio  mandi  'a  malora  e  il  malanno  ! 

Fatto  sta  (comunque  siasi  scritto  diversamente  per  altri  e  per 
noi  ),  che  in  sostanza  le  cose  del  paradiso  (dei  preti  bene  inteso) 
non  si  possono  accordare  con  le  terrene.  Gli  Italiani  che  in  cima 
dei  loro  affetti  pongono  la  Patria  plaudono  al  vecchio  sacerdote 
il  quale,  brandito  il  pastorale  a  foggia  di  spada,  si  avventò  so- 
pra lo  straniero  gridando:  —  fuori  il  barbaro!  —  Ma  tutto  bene 
considerato,  il  padre  dei  'edeli  acceso  di  procellosissima  ira,  or- 
revole di  manto  pontifìcio  con  la  barella  di  terra  nelle  mani, 
morto  di  scarmnna  all'assedio  della  Mirandola  ci  desta  un  cnt.il 
senso  addosso,  che  se  non  è  ribrezza,  molto  gli  si  avvicina;  uffi- 
ci non  paionci  cotesti  di  sommo  sacerdote,  nè  sono ,  e  di  leg- 
gieri pendiamo  a  credere  ch'egli  facesse  quel  tramestio  non  per 
zelo  di  religione  e  uè  manco  per  amore  di  Patria,  bensì  portalo 
da  calida  natura  di  cui  lo  appunta  lo  storico  Guicciardini ,  ecci- 
tata eziandio  dal  bere  soverchio;  onde  Luigi  XII,  nonostanlechè 
cristianissimo  si  fosse,  soleva  chiamarlo  spiattellalamente  papa 
briaco. 

—  Pertanto  io  opino  che  a  buon  diritto  il  papa  possa,  anzi 
credo  che  debba  praticare  la  dottrina ,  della  quale  fece  profes- 
sione Pio  IX  in  cotesla  sua  famosa  enciclica  dello  aprile  1848, 
dacché  essendo  padre  di  tulli  i  fedeli  non  può  spingere  una 
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parte  in  esterminio  dell'  altra;  come  vicario  di  Cristo  egli  deve 
ihborrire  dalla  effusione  del  cristiano:  e  va  liene. 

Ma  va  troppo  meglio  quest'  altro.  Perchè  il  papa  eserciti  di- 
rittamente il  solenne  ministero  bisogna  che  si  scevri  da  qualun- 
que mistura  terrena;  rimanendo,  com'  egli  faceva,  intricato  con 
gl'interessi  mondani  cotesto  partito  compariva  assurdo  e  non 
sincero.  Insomma  egli  era  pur  forza  che  il  papa,  come  principe 
temporale,  significasse  in  quii  mudo  intendeva  tutelare  i  propri 
sudditi  nella  contingenza  dei  casi;  diversamente  avrebbero  o  do- 
vuto imprendere  da  per  loro  stessi  la  propria  difesa  o  darsi  in 
balia  del  primo  occupante,  cose  entrambe  lesive  al  sommo  im- 
perio. Costretto  pertanto  Pio  IX  ad  onestare  l'assurdo  della  sua 
condizione  si  schermiva  con  un  ripiego  assurdo  del  pari,  dimo- 
Urando  vieppiù  come  rimanga  senza  uscita  il  mostruoso  accop- 
piamento del  temporale  con  lo  spirituale.  Consisteva  il  ripiega 
in  quusto,  che  snh  allora  avrebbe  impugnato  le  armi,  quando  si 
fosse  trattato  di  difendere  i  proprii  domimi.  Starebbe  fresco  quel 
principe,  il  quale  per  tutelare  i  suoi  stati  attendesse  con  le  ma- 
ni alla  cintola  i  nemici  grossi  e  minacciosi  ai  confini;  le  arti  di 
stalo  consistono  appunto  nel  prevedere  e  prevenire  siffatte  estre- 
mila, imperciocché  nate  che  sìeno  tu  non  sei  sicuro  di  vincerle, 
e  vincendole  ancora,  colto  alla  sprovvista,  non  lo  puoi  fare  sta- 
re senza  gravissimo  incomodo,  e  forse  rovina  dei  popoli;  però 
in  ogni  tempo  fu  sagace  provvidenza  dei  governi  adoperarsi  a 
tutfuomo,  affinchè  la  bilancia  fra  gli  esterni  potentati  si  osser- 
vasse, essendo  ormai  per  esperienza  conosciuto  che  quando  uno 
di  questi  trasmodi,  più  presto  o  più  tardi  te  lo  puui  aspettare  in 
casa.  Però,  bisogna  dire  elle  la  dottrina  delle  armi  canonica- 
mente proso  per  la  protezione  de'  suoi  Stali  nel  concetto  del  pa- 
pa Pio  IX  si  estendesse  fino  al  riscatto  di  quelli  che  una  volta  gli 
appartennero  o  pretendeva  gli  appartenessero,  imperciocché  non 
è  dubbio  che  le  armi  pontificie  condotte  dal  generale  Durando 
per  ordine  espresso  o  per  secreta  insinuazione  di  lui  dovessero 
spingersi  al  Polesine  di  Rovigo,  provincia  occupata  adesso  dal- 
l'Austria e  posseduta  altra  volta  dalla  Chiesa,  come  Modena, 
Parma,  Avignone  ed  altre  parecchie.  Però  lo  necessità  del  di- 
fendere come  del  redimere  si  allargano  molteplici,  e  sto  per  di- 
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re,  infinite,  cosicché  la  limitazione  sofistica  messa  in  campo  dal 
papa  non  regge,  trovandosi  egli,  eccetto  il  caso  della  conquista, 
in  tulio  uguale  agli  altri  potentati  secolari. 

Né  compariva  appuuto  meno  assurdo  lo  empiastro  preposto 
da  coloro  che  usurparono  nome  di  Moderati  e  dovevano. chia- 
marsi matti,  i  quali  avreliliero  voluto  che  il  governo  del  papa, 
per  tutto  quanto  concerne  la  guerra,  si  conducesse  a  modo  suo 
senza  conferire  con  sua  Santità,  dacché  di  lieve  si  comprenda 
come  per  questo  espediente  si  venisse  a  rompere  P  impero  in 
mezzo  allo  schiena,  e  i  corpi  sieno  fisici,  sieno  morali  tronchi  in 
due  non  possono  reggere,  oltreché  non  avrebbe  sortilo  effetto 
efficace  dentro  né  fuori;  non  dentro,  per  essere  insufficiente  ad 
acchetare  la  coscienza  del  papa  (  se  di  coscienza  fosse  stato  pro- 
posito), il  quale  avrebbe  sentilo,  che  o  egli  facesse  il  danno  con 
le  proprie  mani  o  te  lo  lasciasse  Tare,  ell'era  tutt'una;  non  fuori, 
perché  l'Austria,  visto  che  il  papa  non  voleva  e  non  poteva  im- 
pedire le  offese,  le  sarebbe  venuto  in  uggia  come  se  le  avesse 
«gli  medesimo  ordinate. 

—  E  come  il  concetto  del  papa  apparve  assurdo  quanto  alla 
politica  e  non  sincero,  così  è  contrario  alla  dottrina  di  Cristo,  la 
quale  nega  si  sparga  sangue  da' suoi  apostoli  anche  per  propria 
difesa;  e  questo  si  ricava  dalla  bocca  di  Gesù  quando  comandò 
a  Pietro  di  mettere  in  lasca  il  coltello  che  avea  tagliato  l'orec- 
chio a  Malco.  io  so  bene  che  san  Giovanni  prescrive  ai  fedeli  : 
scrutate  le  scritture ,  e  Roma  dice  :  non  le  scrutate  ,  ma  che 
Roma  si  attentasse  fino  a  dare  la  mentila  a  Cristo  io  non  vorrei 
credere.  —  E  per  altra  parte  mi  mette  la  pulce  dentro  l' orec- 
chio questo  peosiere:  i  sacri  canoni  vielano  le  caccie  ai  preti, 
come  quelle  che  dispongono  gli  animi  alla  ferocia,  e  fa  amarez- 
za vedere  i  ministri  del  Dio  pacifico  con  le  mani  tinle  nel  san- 
gue delle  Bestie,  le  quali  pure  sono  creature  del  Signore:  insom- 
ma né  più  né  meno  di  quanto  Pitagora  insegna.  Dall'altra  parte 
i  diadi  riportano  quotidianamente  ammazzati  per  ordine  del  papa 
uomini  e  cristiaui.  Né  vale  opporre:  trattasi  qui  di  colpevoli, 
mentre  gli  uccelli  sono  innocenti  :  dacché  reo  fu  anche  Malco, 
né  il  divieto  di  Crislo  si  fonda  su  la  quali  lù  del  sangue,  bensì 
sull'orrore  del  sangue  versato.  Ha  l'assurdo  cesserà  prima  di 
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partorire  contraddizioni  che  manchino  a  Roma  i  Raimondi  da 
Pennalbrte  sempre  pronti  a  concordare  le  cose  e  i  canoni  discor- 
danti. 

—  Pertanto  non  biasimo  il  papa  Pio  IX  pei  sensi  palesali  nella 
enciclica  dell'aprile  1848;  al  contrario  lo  lodo;  bensì  lo  biasimo 
per  avere  aperto  ti  doccione  ed  essersi  sbigottito  dall'acqua  che 
ne  schizzava;  lo  biasimo  per  non  avere  pensato,  che  dopo  il  pie 
viene  il  calcagno;  lo  biasimo,  perchè  caso  mai  ci  avesse  pensa- 
to, stornando  con  subito  voltafaccia  mandò  in  rovina  la  fama  e 
la  Patria;  lo  biasimo  per  avere  provocato  il  desiderio  di  lìherare 
da  uno  straniero  la  Patria,  e  Gnito  col  chiamarcene  tre  ;  anzi 
quattro;  lo  biasimo  per  avere  conosciuto  le  miserie  d'Italia,  pro- 
messo e  Tatto  vista  di  alleviarle,  per  isprofomìarla  poi  in  guai 
peggiori  a  mille  doppi  di  prima.  Gregorio  XVI  torse  davanti  a 
Dio  potrà  scolparsi  dicendo:  ignorava;  non  lo  potrà  Pio  IX;  pure 
è  giusto  che  in  questo  mondo  e  nell'altro  il  carico  del  primo  sta 
trovato  centocinquanta  milioni  di  libbre  meno  peso  che  quello 
del  secondo. 

—  Concludendo  dico,  che  le  odierne  condizioni  della  nostra 
terra  infelice  devono  attribuirsi  meno  al  papato  che  a  quelli  i 
quali,  postergata  presuntuosamente  la  dottrina  dei  padri,  in  lui 
si  commisero:  avendolo  costituito  pietra  angolare  dello  edilizio  e 
chiave  della  vòlta,  di  leggieri  potemmo  presagire,  che  esso  ve- 
nendo a  mancare  gli  avrebbe  tenuto  dietro  lo  scompaginamento 
della  redenzione  italiana;  imperciocché  i  cervelli  del  popolo  per- 
suasi a  credere,  che  senza  lui  non  si  potesse  fare,  per  la  suri  ri- 
tirata sentirono  inestimabile  dimilta  di  forza,  e  la  macchina  go- 
vernativa messa  sottosopra,  mentre  più  urgeva  il  bisogno  che 
stesse  unita,  non  potè  procacciare  che  gli  ordini  interni  si  os- 
servassero, nè  prendere  provvisioni  gagliarde  da  condurre  fuori 
la  guerra  grossa  ed  estrema.  Errore  nei  principii  pari,  ma  nelle 
conseguenze  più  grave  di  quello  che  commise  Napoleone  quan- 
do raccolse  da  terra  il  papa  e  lo  rizzò  su  in  piedi,  affinchè  lo 
ungesse,  lo  incoronasse,  e  dopo  che  da  lui  eransi  rotti  i  vincoli  i 
quali  io  univano  ai  popoli .  con  Don  so  quale  uncino  lo  appiccas- 
se al  paradiso.  Più  tardi  quel  cadavere  gli  cascò  addosso  e  se 
non  valse  a  precipitarlo  solo, unito  alle  altre  cause  gli  nacque  non 
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poco.  Noi  altri  poi  oppresso  cou  tutto  il  peso,  che  gli  avemmo 
dato;  mai  pena  al  mondo  segnilo  cosi  da  vicino  la  colpa,  uè  che 
tanto  tosse  miserabile,  uè  tanto  acerba  a  soffrirsi  


—  Eppure  ci  fu- un  giorno  e  ci  fu  un'ora,  in  cui  Pio  IX,  as- 
sunto carattere  di  verace  vicario  dì  Gesù  Cristo  con  incremento 
inestimabile  della  fede,  esaltazione  della  morale  pubblica,  con- 
forto della  umanità,  pace  del  mondo,  gloria  del  suo  nome  im- 
peritura avrebbe  potuto,  veste  ed  anima  candide,  assiso  sopra 
l'altare  di  S-.  Pietro  bandire  alle  genti  —  maledetto  l' uomo,  che 
tiene  oppresso  l'altro  uomo,  ma  a  mille  doppi  il  popolo,  che  con- 
trista nella  suggezione  un  altro  popolo.  Gesù  Cristo  ordinò  ai  po- 
poli come  fratelli  si  amassero;  guai  a  coloro,  che  questa  fratel- 
lanza convertono  in  quella  di  Caino  e  di  Abele  !  Fratelli  siete  in 
ispirito  di  carità,  nella  misericordia  e  nella  gioia.  Dio  padre  creò 
prima  le  terre  e  poi  gli  uomini  convenienti  a  quelle,  e  con  le 
terre  fece  le  lingue  capaci  a  distinguere  le  razze  diverse;  alla  1- 
beria  donava  la  cintura  di  tre  mari,  e  ì  Pirenei  che  lei  separas- 
sero dalla  Francia,  e  la  favella,  affinchè  le  sue  genti  fra  loro  si 
sovvenissero  e  a  loro  bastassero;  la  Francia  ricinse  con  due  ma- 
ri, col  Reno  e  con  le  Alpi,  e  i  Pirenei  divise  dandole  idioma  ac- 
comodato alla  sua  indole:  la  Italia  disognò  più  distinta  forman- 
dola penisola;  ora,  ond'è  mai  che  mentre  gli  Spagnuoli  abitano 
la  Spagna,  i  Francesi  vivono  in  Francia,  gli  Alemanni  occupino 
parte  -l'Italia?  Ond'è  ohe  per  manlenercisi  adoperino  le  arti 
della  oppressione,  le  confische,  gli  esilii,  le  prigionie  le  morti  e 
poi  dopo  peggio  di  questo  assai  le  corruttele  ?  E  delle  arti  cor- 
rompilriei  si  vantano  come  se  qualche  immenso  sforzo  avessero 
commesso  !  Ah  !  chi  versò  il  sangue  cristiano  davanti  la  sua 
porta  ebbe  sempre  il  costume  di  passarci  la  spugna,  sia  perchè 
a  lui  medesimo  cacciasse  spavento;  sia  perchè  altri  noi  vedesse 
e  maledicesse  o  accusasse!  L'Austriaco  non  lava  il  sangue;  poco 
gP  importa  questo  ;  cou  arti  vili  presume  soffocare  I' urlo  del 
■angue,  che  gli  grida  :  assassino!  E  che  manca  a  voi  barbari 
stranieri,  perchè  vi  ostiniate  a  contristarci  col  vostro  aspetto  ? 
Forse  vi  orbò  la  Provvidenza  di  terre  feconde  di  biade,  di  colli 
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lieti  di  vigne,  di  fiumi,  di  porti;  insomma  di  quanto  giova  a  pro- 
sperare I  uomo  quaggiù  ?  Ma  sì ,  voi  li  possedete  e  a  paragone 
di  ogni  altra  genie  nel  moodo  abbondevole  Perchè  lasciate  le 
vostre  mense  per  divorare  l' altrui  sostanza  ?  Perchè  lasciate  le 
case,  dove  vi  coosola  l' aspetto  della  madre  e  delie  sorelle,  per 
entrare  alle  case  di  coloro  die  vi  odiano  ?  Se  vi  spinge  l'avari- 
zia, ornai  per  esperienza  dovreste  avere  provalo  come  la  tiran- 
nide stremando  alimi  stremi  sé  slessa.  Sgombrale  dunque  le 
contrade  italiche:  qui  devono  vivere  e  qui  morire  in  pace  uomi- 
ni italiani  :  riducetevi  nei  conlìni  che  vi  assegnò  ta  Natura.  — 
Questo  ordinò  Dio  creatore,  e  vi  significo  io  suo  Vicario  in  ter- 
ra. — 

Le  sue  parole  sarebbero  parulc  di  Dio  tulle,  perchè  quale  in- 
teresse mondano  gliele  avrebbe  ispirale  ?  Dall'altare  di  san  Pie- 
tro, su  cui  siede  sacerdote  e  giudice  in  fuori,  egli  non  possiede 
terra  dove  si  raccolga.  La  tedesca  rabbia  avrebbe  pur  dovuto 
mansuefarsi,  imperciocché  gli  anatemi  avventati  dalla  giustizia 
e  dalla  ragione ,  è  da  credersi ,  che  non  fossero  per  ardere 
meno  di  quando  arroventarono  la  cupidità  e  lo  errore. 

—  Ma  quel  tempo  è  passato,  e  non  tornerà  più.  Il  papa  dico 
alla  recisa  —  io  sono  il  cancro  d'  Italia  e  ci  vo' stare  ;  poiché 
sotto  di  me  non  può  unirsi  nè  vuole,  io  la  manterrò  perpetua- 
mente divisa,  serva  ed  infelice.  — 

—  Perpetuamente  I  Questa  non  è  parola  conveniente  alle  lin- 
gue che  muoiono.  Le  ale  delta  morte  tisi  distendono  sopra, 
lutti  i  Santi  del  paradiso  ad  uno  ad  uno  li  passano  davanti  e 
scuotendo  le  mani  contro  di  le  quasi  per  ispruzzarti  di  maledi- 
zione gridano—muori  I  —  Or  via  adattati  a  morire  ;  imita  l'atto' 
onesto  di  Anna  Bolena,  che  tu  pure  una  velia  infamasti  baldrae- 
ca,-  costei  prima  di  presentare  il  collo  al  carnefice  si  accouciòil 
lembo  della  veste,  onde  nei  moli  convulsi  restasse  illeso  il  ma- 
tronale decoro-  Uomo  o  donna,  che  poni  sottana,  ha  da  badare, 
cadendo,  non  si  rivelino  allo  scherno  delle  gemi  le  proprie  ver- 
gogne. 

Lo  so,  lo  so:  a  te  pare  che  il  sangue  dei  tuoi  figliuoli  sparso 
da  le  li  abbia  rinnovalo  la  vita;  vanii  mancipi:  due  Imperli;  osten- 
ti trionfi;  conviti  i  popoli  a  contemplare  operato  in  le  11  miraco- 
lo della  Fenice.— 
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—  Il  tisico  ha  il  curalo  eoa  l' olio  san  lo  io  anticamera  e  sì  lu- 
singa col  disegno  di  viaggi  da  imprendere  o  confortarsi  eoo  le 
delizie  della  villa.  Così  tulli  i  tisici.  Il  Principe  Polemkin  sen- 
tendosi presso  a  morire  e  volendo  evitare  la  morte,  è  fama  che 
entrando  in  posta  scappasse  via  alla  dirolla.  La  morte  lo  precor- 
se eoo  ud  passo  dieci  miglia  e  stette  ad  aspellarlo  sotto  un  al- 
bero; qui  giunto  egli  gli  disse  —  scendi  e  muori.  —  Egli  scese  e 
morì.  Lord  Sturman  consumato  dal  morbo  tenia  deludere  la 
morte,  Tacendosi  radere  la  barba,  incipriare  i  capelli  e  imbellet- 
tare le  pallide  guance;  mentre  intumidisce  nella  nuova  speran- 
za, la  morie  recasi  soLlo  i  denti  il  Gin  della  sua  vita  e  lo  taglia. 

—  A  che  montano  i  discorsi?  —  Se  la  esperienza  non  falla, 
questo  è  sicuro;  co1  chiodi  stanno  i  Cristi  in  croce,  non  già  i  po- 
poli nella  potestà  degli  oppressori,  e  il  papa  a  conficcare  il  suo 
ne  chiamò  quattro  ;  come  costumavano  coi  loro  Cristi  i  Greci  ; 
adesso  licenziati  gli  altri,  ne  rimangono  due;  fa  che  caschino  e 
vedrai  che  razza  di  amore  portino  i  Romani  ai  preti.  Intanto  ap- 
puntellandosi sopra  armi  straniere  il  papa  palesa  espressamente 
la  convinzione,  nella  quale  egli  è,  che  senza  di  quelle  nou  si  reg- 
gerebbe un'  ora;  nè  parole  bastano  ad  orpellare  il  fatto.  E  ciò  ri- 
spetto al  temporale;  in  quanto  allo  spirituale,  l'autorità  fondala 
sul  dogma  quante  volte  o  per  manco  di  senno  o  per  necessitò 
scende  a  discutere  è  cosa  persa  ;  l'autorità  non  patisce  esame. 
Questo  bel  soccorso  portarono  i  Gesuiti  al  papato  coli' anacro- 
nismo della  Civiltà  cattolica,diario  che  addormenterebbe  gl'inge- 
gni co'  sofismi,  se  non  addormentasse  prima  gli  occhi  col  fasti- 
dio.E  già  paiono  gl'incauti  Padri  conoscere  il  danno  avere  supe- 
rato il  profitto;  dacché  pretendono  libero  l'esame,  a  patto  però 
di  essere  esaminatori  eglino  soli;  e  poi  su  certi  punti  schivano  la 
dispula  allegando  che  come  assiomi  sacrosanti  voglionsi  riveri- 
re, non  discutere:  come  se  chi  combatte  possa  scegliere  le  ar- 
mi e  il  luogo  della  zuffa  e  per  di  più  mettere  per  condizione,  che 
I'  avversario  si  presenti  in  battaglia  con  una  o  con  tutte  le  mani 
legate.  Il  campo  ormai  è  chiuso,  la  dispula  incominciata,  e  bi- 
sogna parare  col  capo  il  sasso  clic  i  Padri,  troppo  diversi  (anco 
in  fatto  di  volpe)  da  quello  che  furono  prima,  hanno  gittato  per 
iria.  Le  armi  straniere,  e  il  diario  della  Civiltà  cattolica  porgo- 
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no  certissimo  segno,  che  il  papato  s' infracida.  Urlate  e  dimena- 
tevi quanto  sapete,  o  preti,  voi  siete  pulrefatli  (I). 

APPENDICE  AL  $  IX. 


Neil' anno  della  Salutifera  incarnazione  1857  e  cjuesto  dì  A 
marzo  io  scrittore  dell'Asino  alti/alo  Istile  austro-itnlico|  ricor- 
do avere  letto  certa  querimonia  di  S.  E  il  conte  Buoi  ministro 
delle  faccende  esterne  per  lo  Imperodell'Austria  contro  gli  scel- 
lerati italiani  che  in  Piemonte  e'  fuori  commettevano  il  delitlo  a- 
Irocissimo  di  non  potere  a  pati»  alcuno  sopportare  la  presenza 
degli  Austriaci  in  Italia;  di  credere  che  debbano  tornarsene  a 
casa  a  badare  ai  fatti  loro:  ingegnarsi,  poiché  con  le  buone  non 
la  vogliono  intendere,  mandarceli,  potendo,  con  le  cattive.  Ri- 
cordo eziandio  avere  letto  la  risposta  che  a  celesta  querimonia 
dava  il  conte  Cavour;  egli  è  probabile  che  lenendo  io  il  mini- 
stero degli  esteri  di  S.  M.  Sarda,  pei  rispetti  e  i  sospetti  quali 
insieme  ai  dispetti  governano  il  mondo,  secondo  che  soleva  di- 
re Cosimo  dei  Medici  primo  granduca  di  Fiorenza  ,  non  avessi 
potuto  uè  saputo  fare  altrimenti:  ma  come  piace  a  Dio,  essendo 
persona  privata,  se  il  conte  Buoi  avesse  esposto  a  me  la  sua  di- 
mostranza,  io  gli  avrei  detto  cosi:  Eccellenza!  io  mi  sento  tanto 
più  lieto  di  chiarire  la  E.  V.,  quanto  che  mi  occorre  la  risposta 
alla  sua  proposizione  bella  e  fatta  in  Italia  da  trecento  e  più  anni 
a' questa  parte;  e  la  si  figuri  da  cui?  lo  gliela  do  io  mille  a  indo- 
vinare: vedal  da  messere  Ludovico  Ariosto  neìV  Orlando  furio- 
so.—Cnmel  in  quel  poema,  dove  Pcmmentissimo  cardinale  Ip- 
polito d'Esle  trovò  tante..  ? — E  non  ci  erano.  La  risposta  si  leg- 
ge nel  canto  IV,  stanza  34,  dove  Bradamante,  al  mago  Atlante 

(1)  I  preti  a  Parigi  nel  1790  erano  BuOO;  oggi  osservata  la  pro- 
porzione, arieno  ad  essere  10,000;  ed  all'opposto  sommano  a  800! 
I  gesuiti  al  momento  della  soppressione  rosicchiavano  il  genere 
umano  in  numero  di  19,000;  oggi  sommano  a  5000:  non  pertanto 
cave  canem,  la  mala  erba  cresce  presto. 
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che  vili;  o  e  incatenalo  mette  fuori  un  visibilio  di  ragion  acce,  non 
però  come  quelle  di  V,  E-,  per  tenere  prigione  Ruggiero,  dice 
alla  recisa; 

«...  lui  oo'  porre 
o  In  libertà;  tu,  te  tai,  gracchia  e  ciancia.— 

Qui  parmi  che  il  ministro  austriaco  contrapponga  : — voi  dimen- 
ticate che  «raduninole  avea  vinto  e  legato  il  mago  Atlante,  men- 
tre nel  caso  nostro  noi  vincemmo  ed  incatenammo  voi.  — Que- 
sto e  parlare  chiaro;  e  cosi  va  bene;  V.  E.  su  questo  tasto  ha 
ragione  da  vendere;  ma  l'Ariosto  prevede  la  obbiezione  e  ci  ri- 
sponde. Compiacciasi  la  E.  V.  di  guardare  qui  al  canto  XXXIII, 
starna  42— 

■  Vedete  poi  l'eternilo  che  eotto 

•  La  ruota  di  fortuna  era  caduto, 

■  Creato  il  nuovo  re,  che  si  prepara 

«  Dell'onta  a  vendicar  ch'ebbe  a  Novara. 

Cli  uomini  di  Sialo,  signor  Conte  ,  qoando  anco  abbiano  com- 
piaciuto la  santa  Sede  co'concordati  come  V.  E.  stimò  suo  in- 
teresse di  fare,  non  possono  ottenere  indulgenza  plenaria  per  gli 
assurdi  che  dicono,  imperciocché  io  non  mi  persuaderò  inai  che 
l'E.  V.  pensi  potere  gl'Italiani  accomodarsi  in  eterno  co'suoi  te- 
deschi, andare  indifferenti  a!  dolore  ed  alla  vergogna  della  do- 
minazione straniera, credere  tornì  in  massimo  loro  vantaggio  di- 
videre con  genie  nemica  un  pane  giàscarso  soprala  prima  men- 
sa, dimenticare  le  immanità,  gli  strazii,  i  parenti  a  sangue  fred- 
do trucidati;  no  ,  V.  E.  nè  pensa ,  uè  altri  estima  che  pensi  , 
la  forza  e  la  frode,  anzi  più  questa  che  quella,  darle  autorità  di 
conculcare  un  popolo  perpetuamente.  La  forza  partorisce  il  fat- 
to, non  il  diritto  Costà  in  Germania  visse.  Eccellenza,  si  degni 
rammentarlo,  Herman  o  Ai-minio,  cui  i  popoli  alemanni  ed  ella, 
signor  Con  te, inclusive,  meritamente  celebrano  eroe,  perchè  com- 
battè i  Romani  e  lasciò  insepolte  le  ossa  delle  legioni  di  Varo  io 
mezzo  alla  foresta  e  ni  paduli;  ella,  signor  Con  te,  ed  i  suoi  com- 
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pagni  cosi  Incendo  operano  da  quei  valentuomini  die  sono;lasci 
ardile  a  noi  la  facoltà  di  desiderare  il  nostro  Arminio  ;  gli  ami- 
di! nostri  vantarono  non  vituperarono  il  suo;  ed  è  questo  esem- 
pio imitabile  di  onestà  anche  per  lei.  Impedire  che  ciò  avvenga 
è  faito  suo,  nostro  che  sia;  attraversarci  può  tornarle  utile,  si- 
gnor Conte,  giusto  mai:  ma  dolersene  ma  muoverne  querele 
non  è  da  uomini  di  Sialo,  bensì  col  dovuto  rispetto  parlando, da 
bambini  insolenti  e  stizzosi. 
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Andando  a  Roma  iti  occasione  del  Giubileo  avvenne,  che  io 
mi  fermassi  in  Baccano. 

Per  rinfrescarmi  e  per  sentire  il  fieno  (  I) 

a  quella  medesima  osteria  della  pina  di  Oro  ;  dove  il  Rabelais 
imparò  che  per  preservarsi  dal  fuoco  bisognava  essere  scomuni- 
cato (?).  Lì  stando  udii  l'ostessa. gioconda  e  piacevole  donna  più 
che  altra  mai  fosse,  raccontare  alla  brigata  certa  novella  che  pa- 
reva esserle  giunti  di  fresco- —  Avete  assapere,  diceva  l'ostessa 
qualmente  il  principe  Corsini  ridottosi  mogio  mogio  a  casa  rac- 
colse intorno  a  sè  tutta  la  famiglia,  e  dopo  qualche  sospiro,  sa- 
li} Nelle  note  al  MalmantiU  occorre  questa  leggiadra  olla»» 
in  dialetto  napoletano  descrittiva  dell'ora  del  mezzogiorno. 
Già  lo  sole  carrenno  era  arrivato 
All'Osteria  de  miezzo  cammino, 
E  quivi  pareo  d'  essere  fermato 
Po'  arra  tre  se  arsi,  e  pe'  senti  lo  vino: 
E  l'ombra  che  ino  dinanzi,  e  mo  da  lato 
Sempre  va  all'uomo  vicino  vicino, 
Pe'  non  semi  Io  caudo  era  sparuta, 
E  sotto  a  isso  s'era  anaasconuta. 
(2)  Vita  del  Rabelais  in  testa  alle  sue  opere.  Ediz.  del  Pan- 
thitm  Ut  tir  airi. 


DigitizGd  bjr  Google 


RELIGIOSE  opri.'  ASino  ?00 
ronfio  Coi  re  la  fama,  così  le  favellò:  —  figliuoli  miei,  io  vi  am- 
monisco a  mantenervi  buoni  nel  timore  di  Dio,  quantunque  per 
questo  io  conosca  che  noo  ci  sono  mestieri  conforti,  ma  sfug- 
gile dal  divenire  santi,  se  pure  non  volete  ridurvi  a  limosinare 
sopra  uno  scalino  di  Chiesa. — E  quanlo  è  vero  dobbiamo  morire 
il  principe  ha  ragione,  perchè  sapete  un  po'  voi  quanto  gli  sia 
costata  la  canonizzazione  del  suo  bisavo  Andrea?  Una  bagattella 
di  cento  mila  scudi.  Caspita!  Costano  cari  i  santi— 

Veramente  io  confesso  che  la  faccenda  camminò  per  lo  ap- 
punto cosi:  un  santo  in  casa  faceva  più  danno  di  dieci  mila  Au- 
striaci ausiliari;  però  egli  è  forza  convenire,  che  se  i  Corsini  ces- 
sarono di  diventare  santi,  ciò  fu  per  cagiono  di  economia;se  que- 
sta non  gl'i mpe divo,  ali1  ora  che  fa  ,  possederemmo  venti  santi 
di  casa  Corsini,  alla  più  trista  una  serqua, e  ai  tempi  mìei  la  stof- 
fa per  tagliarceli  sopì  a  non  mancava  di  cerio. Me  poi  persuasero 
a  dimettermi  dalla  santità  non  mica  pensieri  cupidi  o  avari, ben- 
sì coscienza  della  pochezza  mia  ed  il  sentirmene  indegno. 

Però  rinunziando  al  culto  altrui,  io  feci  proponimento  di  per- 
fezionarmi in  quello,  che  per  ine  si  doveva  agli  Dei,  avendo  a- 
vuto  sempre,  come  Asino  dabbene,  la  religione  in  delizia.  A  ta- 
le senpo  pensai,  che  essendo  messo  l'uomo. quasi  trave  maestra . 
a  tutto  l'edifizio  bestiale,  dov'io  me  la  fossi  preso  falsariga,  sarci 
ondalo  diritto  io  questa  come  in  qualunque  altra  occorrenza; 
per  la  quale  cosa  con  tutte  le  forze  della  mente  mi  voltai  alla 
considerazione  dei  riti  religiosi  dell'uomo  e  delle  cause  loro  Non 
ebbi,  ahimè!  a  camminare  di  molte  miglia  per  chiarirmi,  come 
nella  più  parte  o  almeno  gran  parte  degli  uomini  religione  fosse 

0  frenesia  o  grulleria  o  ipocrisia. 

Frenesia  era  la  religione  dei  Coribanti  quando  in  onore  della 
Dea  Cibele  si  strapparono  t  genitali  e  glieli  offersero  in  dono, non 
altramente  che  se  un  mazzo  di  giunchiglie  si  fossero.  Gli  uomini 
per  mennmare  la  vergogna  del  rito  più  tardi  apposero  al  Casto- 
ro ch'egli  costumava  nella  medesima  guisa,rna  gli  avvocali  delle 
Bestie  rispondevano  in  primis, che  secondo  la  comune  opinione 

1  Castori  si  riducevano  a  questo  per  fuggire  l'avara  ricerca  del 
cacciatore,  onde  tra  castrarsi  per  salvare  la  vita  e  castrarsi  per 
divozione  il  divario  era  grande;  e  poi  negavano  la  verità  del  fal- 
li 
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to,  imperciocché  la  sostanza  mnscbiosn,  creduta  causa  dell'ar- 
dente inseguire,  non  si  esirnsse  punto  dai  testicoli  dei  Castori,  i 
quali  sapevano  bene  altro  che  di  muschio,  bensì  da  una  specie 
di  Gazzella  cui  in  certo  tempo  dell'anno  nasce  intorno  al  bellico 
in  modo  di  apostema.  Origene  meritamente  reputato  dottore  di 
santa  madre  Chiesa  e  dei  buoni;  leggendo  miei  passo  del  Testa- 
mento, nuovo,  che  dice — beati  qui  se  castraverunt  propter  re- 
i/num  coelorum — volle  tradurlo  ad  titeram ,  tagliandosi  i  gra- 
nelli; era  meglio  lo  volgarizzasse  alla  libera;  mn  tanto  è,  nessu- 
no valse  a  levare  dalla  mento  di  cotesto  benedetto  dottore  la 
fantasia  che  co'testicoli  addosso  non  si  poteva  entrare  in  paradi- 
so; e  sì  che  i  sacri  Canoni  condannarono  la  sua  dottrina  e  sta- 
tuirono ohe  senza  il  corredo  di  quelli  i  preti  non  si  potessero 
neanche  chiamare  preti.  Invero  quel  tale  da  Forlì,  a  cui  Messe- 
re Uolcibene  fece: 

gifle,  e  conciollo  pel  di  delle  feste  (1). 

sei  volle  dir  messa  gli  ebbe  a  riscattare  per  lire  ventiquattro  di 
bolognioi,  corno  racconta  Franco  Sacchetti  nella  Novella  ven- 
tesima quinta:  e  se  a  prete  Rocco  .  ebe  li  portava  al  collo 
dentro  una  borsa,  fu  dato  ad  intendere  che  egli  avrehbo  potuto 
dire  messa  cosi  bene  come  prima  che  la  Ginevra  glieli  mangias- 
se pigliandoli  in  iscambio  di  fichi  secchi, ciò  fecero  perchè  la  tri- 
stezza non  si  buttasse  via  e  non  già  perchè  fosse  vero  (?).  Qui 
però  eccone  capitare  un'altra  dì  nuovo  conio;  ì  preti  (  tali  ordi- 
nando i  sacri  Canoni }  dovevano  essere  per  filo  e  per  segno  in 
ugni  parte  interi,  ma  guai  a  loro  (tale  i  sacri  Canoni  ordinando) 
se  si  fossero  attentati  di  adoperare  le  naturali  loro  facoltà.  Vero 
è  bene,  che  i  preti  ai  sacri  Canoni  non  davano  retla,  e  se  taluna 
li  domandava  come  monna  Belcolore: 

Oh  fanno  ì  preti  cosiffatte  cose? 

(1)  Fratello,  pardon  ti  domando 

Se  ti  fo  male.  E  con  queste  proteste 
Zitte;  e  l'aggiusta  pel  di  delle  feste. 

Ricciardetto,  C.  20,  ott.  ST. 

(2)  Bindello,  Novelle,  Far.  3,  n.  30. 
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eglino  col  prete  da  Vari  tingo  rispondevano  :  —  sì,  facciala  noi 
meglio  degli  allri  uomini;  oh  perchè  no  ?  e  dinoti  più  ,  che  noi 
facciamo  miglior  lavorìo,  e  sai  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a 
raccolta  (I).  Ovvero  con  le  parole, che  disse  a  Bartolioa  da  Sel- 
/a  Giacomo  parroco  di  Martìnengo,  che  poveretto  se  gli  ehbe  a 
tagliare  —  pensi  tu  ch'io  non  sia  così  uomo  di  carne,  e  di  ossa 
come  tuo  marito?  Io  ho  tulio  ciò  che  tuo  marito  ha.eccelto  che 
mi  mancano  alquanti  capelli  sul  capo  |2).  E  peggio  o  meglio  si 
affaticavano  segretamente  attorno  a  cosifatta  bisogna  coloro  che 
più  ostentavano  vituperarla  in  palese,  comi-  apparve  nel  caso  del 
cardinale  da  Brema,  il  quale  mandato  dal  papa  Calisto  in  Inghil- 
terra a  purgarla  dallo  scandalo  delle  concubine  dei  preti, era  col- 
lo in  letto  insieme  a  femmina  di  parlilo  (3). Onde  fu  trovato  spe- 
diente,  poiché  i  preti  castrarsi  per  acquistare  il  regno  dei  cieli 
non  voleano  più  costringerli  a  castrarsi  in  pena  dei  peccati  com- 
messi e  per  sicurezza  dm  mal  condotti  mariti,  come  oltre  i  pre- 
ti da  Forlì  e  da  Martìnengo  avvenne  a  dun  Giovanni  del  Civeln 
cappellano  della  chiesa  di  santo  Maria  a  Qunrontola  (4)  e  ad  altri 
parecchi  Lascio  di  ricordare  il  capitolo  di  Seez,  avvegnadio  ira 
gli  Storici  corro  diversa  la  fama;  umavolla  i  più  si  accordano  ad 
accertarci  che  i  irenta  canonici  furono  (  cosi  imponendo  Goffre- 
do Plantagenetoj  conci  non  per  gherminelle  usate  a  fémmine  , 
bensì  per  avere  eletto  contro  voglia  sua  un  vescovo, e  per  di  più 
volle  cotesto  veramente  barone  che  ai  poveri  sanati  i  mal  rapiti 
granelli  su  di  una  tnlfei-ia  si  mostrassero  (5).  Insomma  vennero 
□  lanlo  che  messere  Franco  Sacchetti,  il  quale  Tu  pure  persona 
costumala,  rotti  i  gangheri,  ebbe  a  prorompere  in  quel!'  acerba 
imprecazione:-— deh!  che  fossero  traili  a  tutti....— che  li  viventi 
non  handirebbono  ogni  dì  le  croci  sopra  le  mogli  altrui,  nè  ter- 
rebbero le  femmine  alla  bandita  chiamandole  chi  amiche,chi  mo- 
gli e  chi  cugine,  e  gli  figliuoli  che  ne  nascono,  loro  nipoti  li  bat- 

(t)  Boccaccio,  Noti.  gròr.  8. 

(2)  Bandhllo,  Xov.  Par.  2,  n.  20. 

(3)  Home,  Storia  d'Inghilterra,  t.  1,  p.  363. 

(4)  Firenzuola  Agnolo,  N.  4. 

t5)  Uuiuu,  Sior.  d'Incuter,  t,  1,  p.  506. 


212  CAPITOLO  DECIMO 

tezzano,  non  vergognandosi  di  avere  ripieni  i  luoghi  sfiori  di  con- 
cubine e  di  figliuoli  noli  da  così  disonesta  lussuria  (I).  Onde  è 
ohe  ìa  Chiesa  mossa  da  cosiffatti  disordini  bandi  il  concilio  ecu- 
menico di  Trento  per  rimediarci  efficacemente  ,  e  a  vero  dire 
quel  venerabile  consesso  si  rovesciò  le  maniche  della  camicia  fi- 
no ai  gomiti  nel  predicare  ai  preti:  —  voi  non  votele  intendere 
che  Galli  nella  vigilanza  della  preghiera  e  del  culto  di  Dio,  nel 
resto  avete  ad  essere  Capponi; voi  dovete  serbarvi  i  genitali  tran- 
quilli al  posto,  come  i  guerrieri  del  papa  tengono  sospesa  al  fran- 
co la  spada;  i  granelli  dei  Preti  nei  paesi  della  voluttà  devono 
rappresentare  l'ufficio  dei  vescovi  in  parUbus  injìdelìum.  —  1 
Luterani  sostengono  che  i  padri  del  Concilio  di  Trento  predicava- 
no ai  porri:  per  lo  contrario  i  Gesuiti  affermano .  che  da  quel 
punto  in  poi  preti,  frati,  compreso  anche  le  monache,  vissero  in 
tale  castità  da  disgradarne  Federigo  di  Sv;via  e  Casimiro  re  di 
Polonia,  entrambi  i  quali  piuttosto  che  guarire  dalle  infermità 
che  gli  affliggevano  mescolandosi  con  femmine,  scelsero  morire 
martiri  della  virginità  (3).  Su  di  che  giudichino  i  savii;  per  me 
mi  stringo  a  considerare:  che  se  il  Creatore  fornì  l'uomo  di  co- 
leste membra,  segno  è  certo  che  ei  gliele  dava,  affinchè  le  ado- 
perasse; anzi  glielo  comandò  espressamente  col  precetto: — cre- 
scete e  moltiplicate!— Però  contrasta  al  fine  della  natura  chiun- 
que si  condanna  alla  sterilità;  e  come  si  reputa  peccato  la  mala 
dispersione  della  semenza  umana,  così  del  pari  peccatore  e  co- 
lui, clic  contro  ai  voleri  di  Dio  se  ne  dimostra  avaro. Sire  Edoar- 
do Baocks,  illustre  viaggiatore  britanno,  pervenuto  incerta  con- 
trada dell'India, fu  invitato  dai  naturali  del  paese  insieme  ai  suoi 
compagoi  di  viaggio  ad  assistere  olla  solennità  die  nel  giorno  se- 
guente si  celebrava  in  onoro  di  Dm;  e  sire  Edoardo  che  oltre  al- 
l'essere cortese  viaggiava  apposta  per  vederne  delle  nuove,  ca- 
vata fuori  l'assisa  rossa  delle  feste,  accompagnato  dai  suoi,  tutti 
smaglianti  di  piume  e  di  galloni,  si  rese  al  tempio  dove  si  trovò 
a  fare  da  testimone  non  solo  alla  celebraiione,  ma  alla  consuma- 
zione del  matrimonio  di  due  Indiani.  Comcchè  uso  a  non  mara- 

[1)  Novella  25. 

(2)  God.  Konack.  apud  Raumer. 
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vigliarsi  di  nulla,  pure  seminandogli  che  quel  modo  di  celebrare 
la  inessa  ritenesse  un  pq'dello  sirano,  e  più  parendogli  singolare 
die  ci  avessero  assistilo  officiali  di  sua  maestà  britannica  abbi- 
gliati co'suoi  vestiti  da  festa,  air  iìancks  ne  tenne  motto  co'vec- 
clii  del  paese  reputati  savissimi,  uno  dei  quali  rispondendo  ^li 
disse:  —  fargli  specie  la  meraviglia  di  lui,  che  piu-e  avevo  sen- 
tito celebrare  Irasavio,  non  ci  volendo  ssnno  a  bigoncia  per  ca- 
pire che  la  creatura  in  verunaltosi  rilevava  tanto  simile  al  Crea- 
tore quanto  in  quello;glÌ  altri  più  o  meno  ritenevano  auarpaglìn- 
te  le  tracce  della  sua  bontà,  ma  con  ta  generazione  appariva 
chiaro,  averla  costituita  sua  prucuratrice  net  inondo  e  come  o- 
manripatafa  le  avesse  dato  in  cerio  modo  carta  bianca  di  Tare  i 
proprii  negozii  e  fino  ad  un  certo  punto  quelli  di  lui. —  A  questa 
parte  del  discorso  del  vecchio  Indiano  è  fama  che  sire  Edoardo 
esclamasse: — nfa  sapete  ch'io  trovo  nelle  vostre  parole  una  gran- 
de apparenza  dì  vero?— A  cui  lo  Indiano  rispose: — L.o  so  anch'io 
che  deve  essere  cosi,  perchè  torna  in  chiave  che  una  cosa  ap- 
paia quello  che  è— Onde  all'ultimo  sire  Edoardo  tentennando  il 
capo  e  mormorando  fra  i  denti  disse: 
Son  tutte  opinioni  i  he'capei, 
"Cercale  sale  in  zucca, 
Perché  Assalon  muri  per  la  parrucca  [||. 
Ora  io  faccio  il  conto  Tra  me,  c  dico:  di  due  cose  l'uno;  i  pre- 
ti.i  frati  et  cuetera  od  osservavano  i  canoni  del  Concilio  di  Tren- 
to (non  ho  messo  sacrosanto, per  la  ragione  che  gli  è  titolo  trop- 
po lungo)  o  li  trasgredivano:  se  gli  mettevano  in  pratica  contro 
la  natura  peccavano  e  offendevano  Dio;  se  ci  contravvenivano 
era  mestiero  entrossino  di  contrabbando, con  pericolo  deii'anima 
e  del  corpo,  scandalo  e  offesa  del  vivere  civile,  su  quello  altrui. 
A  tale  si  riesce  quando,  lasciata  la  via  maestra  dei  Signore.l'uo- 
ino  si  caccia  pei  tragetii ,  conforme  lo  persuade  l'interesse  od 
altra  più  rea  passione. 

Frenesia  fu  la  religione  dei  Salii  dio  a  salti  professavano  il 
culto  del  dio  Marte,  e  pazienza  pei  salti,  che  io  li  vidi  praticati 
per  ordine  di  Licurgo  nelle  cerimonie  sparlane,  e  poi  a  Udo  nel 
(V  BKLUNCiOX,  Sonni.  167. 
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tempio  di  Apollo  e  altrove,  ma  anco  Pira  l'altro  con  Ferite  do- 
lorose offendendo.  Frenesia  e  furore  spingevano  ie  Menadi  a  im- 
perversare di  su  c  di  giù  per  le  selve  del  Menalo  rompendosi  il 
capo  a  pinate  in  onore  di  Bacco.  E  là  nell'India  asiatica,  più  che 
altri,  la  Frenesia  si  tolse  il  carico  di  comporre  con  le  sue  mani 
i  riti  sacri:  del  resto  mi  passo  contento  dell'esempio  dei  Brami- 
ni, di  cui  taluno  stette  parecchi  anni  ignudo  con  le  mani  levate 
esposto  al  sole  lasciando  crescersi  intonsi  ugna  e  capelli;laie  al- 
tro  uncinatosi  i  reni  con  un  gancio  e  per  via  di  catene  appeso  ai 
rami  di  uu  albero  si  fece  dondolare  su  di  un  fuoco  acceso  sot- 
to di  lui;  e  per  non  inoltrarci  di  troppo,  vi  fu  late  ette  recitando 
da  mattina  a  sera  il  suo  rosario  ne  conlava  le  avemmarie  fic- 
candosi dei  chiodi  colà  dove  non  si  pud  onestamente  dire. Frene- 
sie i  digiuni  smodati,  frenesie  le  macerazioni,  i  flagelli,  i  cilizii 
e  gli  stralli  che  gli  uomini  matti  in  tutti  i  paesi  della  terra  prati- 
carono. Bisognava  che  l'uomo  si  capacitasse  hene  di  questo,  che 
se  Dio  ['ad re  ci  vestì  il  corpo  vitale,  se  ci  pose  dintorno  obbiet- 
ti dilettabili  alla  vista,  all'odorato  soavi,  al  gusto  eccellenti,  egli 
volle  che  noi  ne  usufruttuassimo  in  modo  da  adempire  i  fini  a 
cui  ci  destinò  creandoci.  Quanto  egli  intese  vietarci,  non  mica 
jier  interposta  persona,  ma  egli  desso  senza  ambagi  con  senten- 
za palese  significò;  dell'ai  tro  non  pur  (acque,  ma  c'impose  a  let- 
tere da  speziale  che  da  noi  si  rodesse*,  ex  orniti  Ugno  paradisi 
comede.  Ora  perchè,  dove  Dio  ha  detto  di  sì,  i  preti  devono  at- 
tentarsi a  dire  di  no? — Oh  che  faresti  al  viandoute  che  ospitalo 
cortesemente  in  casa  tua,  messo  a  tavola  dove  gl'imbandisti  di 
più  ragione  vivande,  invece  di  cibarle  con  lieta  cera,  porgendoti 
quelle  grazie  che  ai  gentili  la  gentilezza  comanda,  ci  sputasse  su 
ti  poi  le  tirasse  sotto  alla  tavola  ai  Cani? Per  me  credo, che  a  cac- 
ciarlo via  a  calci  nel  poslione  tu  guadagneresti  indulgenza  ple- 
naria. Adesso  narrano  ,  e  pare  loro  un  bel  fallo  ,  come  a  sanio 
Macario,  ridottosi  a  vivere  vita  solitaria  nel  deserto  della  Tebai- 
de  sopra  le  rive  del  lago  di  Nalron,  venisse  cena  volta  donato  ira 
raspo  di  uva,  dal  quale  astenendosi  egli  il  mandò  ad  altro  ana- 
coreta e  questi  ad  un. terzo,  per  modo  che,  fatto  il  giro  di  c«ulo 
eremili,  ricadde  all' ititi  Dio  nelle  mani  a  S.Macario  li).  Ch'è  que- 
l-I) /  tMHHffftrj  di  Oriente,  p.  334. 
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sto  se  non  Rispettare  i  doni  di  Dio?  Il  vino  le  tifica  il  cuore  del* 
):uomo,  e  con  ragione  il  Salmista  invoca  come  grazia  da  Dio , 
che  glielo  letifichi,  coociossiacbè  la  tristezza  generi  pensieri  si- 
nistri: però  fu  buono  accorgimento  quello  dei  Toscani,  che  col- 
l'unica  parola  tristezza  significarono  malinconia  e  cattiveria,  le 
quali  in  verità  sono  parenti. Non  io  procedo  amico  del  vino  a  ca- 
gione del  proverbio,  che  dice  :  un  sorriso  sconficca  un  chiodo 
d;illu  bara-,  e  pur  sarebbe  abbastanza;™*  sì  piuttosto,  perchè  os- 
servai come  ordinariamente  le  malvagità  si  commettessero  dopo 
molla  meditazione,  mentre  all'opposto  le  cose  egregie  compi- 
ronsi  esaltati.  Onde  concludo  addirittura  che  nei  santi  Macario  , 
Antonio,  Basilio  e  compagni  di  solitudine  i  savi  c  buoni  cristiani 
invece  di  venerare  uomini  appo  i  quali  la  grazia  di  Dio  abbondas- 
se, dovevano  compatire  cervelli  scemi  di  uno  spicchio  e  mezzo 
e  forse  un  di  e  ili  più. 

Noi  non  siamo  allatto  padroni  del  nostro  corpo:  invece  di  po- 
terci vantare  diritto  di  domìnio  sopra,  neppure  lo  conducemmo 
a  pigione; ci  fu  consegnato  in  deposilo,e  come  deposito  dobbiamo 
restituirlo.  Laddove  per  supposto  concedasi  che  noi  lo  teniamo 
a  fìtto,  l'inquilino  per  naturale  ufficio  e  per  obbligo  inerente  al 
contratto  di  locazione  e  conduzione  non  si  trova  per  avventura 
tenuto  a  migliorare  piuttostochè  deteriorare  il  fundo,  e  le  miglio- 
rie nou  ricadano  in  utile  del  proprietario?  Veramente  ricadono. 
Ora  come  possono  augurarsi  meritare  bene  di  Dio  cotesti  uomi- 
ni che  gli  rendono  la  sua  fattura  nabissa.la?l'ongo  un  altro  esem- 
pio: che  ne  va  egli  alla  sentinella  che  messo  ila  parte  lo  schiop- 
pi), disertato  il  casotto,  lasciasse  li  sacco  e  radìcchio?  Te  lo  di- 
rò, che  cosa  gliene  andrebbe?  Una  docciatura  aY  piombo  sul  ca- 
po. Ora  conto  che  l'anima  sia  la  sentinella,  il  casotto  il  corpo  e 
to  schioppo  la  ragione,  la  quale  allo  accostarsi  del  maligno  spa- 
rando chiama  tutta  la  guardia  delle  virtù  per  corrergli  addosso, 
agguantarlo  e  ammanettarlo:  quindi  se  chi  ce  la  mise  non  la  ri- 
leva, ci  ha  da  slare,  e  se  diserta, vuol  dire  che  ha  in  tasca  il  pa- 
radiso. Nè  su  ciò  accade  contrasto;  ma  io  vado  più  in  là  e  dico 
che  tanto  è  sbrizzare  la  balla  e  presala  per  li  pellicini  gìttarne 
via  di  un  tratto  la  farina,  quanto  sdrucitala  a  modo  e  a  verso 
scemarla  di  un  bussolo  al  giorno;  neil'uu  modo  e  nell'altro  in 
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fondo  andrai;  co»)  torna  lo  stesso  in  faccia  al  tuo  Creatore,  sia 
die  portando  le  mani  violente  contro  te  con  un  colpo  ti  disfac- 
cia, sia  ebe  a  poco  a  poco  coMisordini  del  vizio  o  con  gli  slrazii 
Ielle  indarno  pretendi  sacri  e  sono  matti)  lo  guasti.  Anzi  maggio- 
re apparirà  la  colpa  dei  secondi  che  dei  primi,  e  la  ragione  salta 
agli  occhi,  avvegnadio  quelli  potranno  escusore  o  il  furore  o  il 
subitaneo  perturbamento  o  il  tedio  insopportabile  della  vita, men- 
tre peseranno  nella  bilancia  contro  questi  la  lunga  premeditazio- 
ne e  le  colpe  reiterate. 

Onde  sarà  benigna  sentenza  giudicare  matti  gli  a  ti  fon  (imeni - 
7neni,  o  vogliamo  dire  aspreggialori  di  sè  stessi;  la  quale  pazzia 
per  operare  effetti  stranissimi  non  importa  che  duri ,  ma  basta 
ebe  furie  apprendendosi  alle  facoltà  intellettive  le  squassi  anco 
una  volta  per  modo  che  mandi  sottosopra  anima  e  corpo.  Così 
Cippo  ebe  poi  fu  eletto  re  d'Italia,  avendo  assistilo  alla  caccia 
del  Toro,  tanto  ne  trasse  maraviglioso  sollazzo  e  tale  gliene  ri- 
mase profonda  la  impressione  nella  mente  che  addormentatosi 
in  colesla  fantasia, la  manina  si  svegliò  con  un  paio  di  corna  sul 
capo;  nè  ciò  deve  recare  stupore  (avverte  Cornelio  Agrippa  (I) 
ed  invero  non  me  ne  fa), imperciocché  la  virtù  vegetale  della  ga- 
gliarda immaginativa  commossa  gli  spinse  al  capo  gli  umori  cor- 
nei e  partorì  le  corna.  Nella  stessa  maniera  certa  buona  rem- 
mina,  [e  questo  racconta  il  padre  Soave  delta  Compagnia  di  Ge- 
sù [2|  )  contemplato  Pio  VI,  uomo  di  egrègia  forma  del  corpo  e 
veramente  pontifìcia, tanto  si  calcù  nel  cervello  o  altrove  la  sem- 
bianza di  lui,  che  quinci  a  poco  essendo  rimasta  gravida,  in  capo 
.1  nove  mesi  partorì  un  putto  il  quale  si  rassomigliava  al  papa  co- 
me gocciola  a  gocciola:  e  nò  anche  (aggiunge  il  dabbene  l'odre) 
mancava  il  triregno,  senoncbè  invece  di  restargli  fermo  su  la  te- 
aia  gh  era  cascato  dietro  le  spalle:  specie  nuova  di  gobbo  il  tri- 
u-guo  del  papa!  Alcuni  sorgnoni  pretesero  sostenere  che  tra  l'e- 
sempio del  re  Cippo  e  questo  del  papa  l'io  correva  una  certa  tal 
quale  pareo  tei  a:  mi  io  confesso  elio  più  ci  pensa  e  meno  ce  la  so 
vedere.  A  coafomie  fautasia  spinta  fuori  di  carreggiata  da  cou- 

(i)  C.  Agbippa,  De  acculi,  philot.  c.  64. 
.  (2)  Opuseali  fitoiofici. 
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geric  di  cause  tisiche  e  monili  si  devono  attriliuire  le  piaghe  del 
re  Dagoberto  ciie  ghiribizzò  il  Diavolo  saltalo  su  dallo  inferno  a 
1  in  stonarlo,  e  le  stimmate  di  S.  Francesco,  che  s'immaginò  Gesù 
Cristo  sceso  giù  dal  paradiso  per  trafiggerlo  nelle  mani  e  nei 
piedi  II). E  siccome  indole  principale  della  pazzia  è  dilatarsi  con- 
tagiosa, dopo  san  Francesco  ottengono  la  grazia  delle  stimmate, 
che  furono  dette  sacre,  frate  Filippo  da  Aqueria,  frate  Benedet- 
to da  Reggio,  frate  Angelo  di  Paz,  frate  .Nicola  da  Bavenna  e 
giù  giù  digradando  i  fra  toi-soui  Carlo  di  Sozia  e  Dodo.  Vedete 
tm  po'dove  le  stimmate  erano  ondate  cascare!— I  Domenicani 
che  vollero  tane  ai  Francescani,  come  Cani  ai  Galti,cd  anche  di 
più.  figuratevi  se  potevano  stare  alle  mosse!  Saltati  di  sopra  al 
canapo  oppongono  a  san  Francesco  le  stimmate  di  santa  Cateri- 
na con  la  giunta  della  Corona  di  spine,  la  quale  essendo  salila 
(in  su  in  paradiso  aveva  saputo  proprio  dalla  bncca  di  Dio  che 
Ja  Vergine  era  stata  porlorita  nel  peccato.  I  Francescani  ba- 
dando non  restare  vinti  alia  svolta  .  contro  santa  Caterina  met- 
tono in  campo  santa  Brigida,  la  quale  bucata  là  dove  non  dove- 
va essere,  nelle  inani  e  nei  piedi,  corre  a  sua  posta  in  paradiso, 
dove  sente  dalla  viva  voce  di  Dio,che  la  Madonna  venne  al  mon- 
do senza  peccalo.  II  papa  nel  1 483  si  mise  frammezzo  a  cotesti 
femmine  e  comandò  si  chetassero  :  ma  s]  1  fecero  un  baccano 
peggio  di  prima;  ond'egli  un  po'  per  amore  degli  occhi,  un  po' 
perchè  allora  gli  parve  che  lo  carne  uon  valesse  il  giunco,  le  la- 
sciò come  gli  spinaci,  bollire  nella  propria  acqua. 

Dopo  queste  due  sonte  e'fu  fiera  rotta  c  comparvero  stimma- 
tizzate Maddalena  dei  Pazzi,  che  non  volle  far  torto  al  nome.  Ci- 
rolania  Carvaglio,  Gsltrude  Oosten,  Anna  de  Vargas,  Colomba 
Rocasani,  Giovanna  da  Vercelli,  Stefana  Quinzani,  Maria  di  Li- 
sbona. Poi  per  la  copia  cessando  la  meraviglia,  avvisarono  rin- 
cararne la  posta.  Orsola  di  Acqui  venne  fuori  con  la  corona  di 
spine,  ma  ell'era  triia,  che  anche  la  Caterina  da  Siena  l'aveva  a- 
vuta;  allora  la  beata  Caterina  dei  Ricci  saltò  su  con  due  cortine 
co!  vantaggino  della  flagellazione,  ma  coi  nocchi;  santa  Chiara 
da  Mootefalco  ebb»  la  croce  fitta  nel  cuore;  la  Veronica  Giuba- 
ti} C.  AOR1PPA,  Di  QQCUlt.philQt.,  Q.  M.  . 
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ni  il  calice  amaro.  Seguitarono  le  cordicnle-  Margherita  da  Ala- 
coque  religiosa  della  Visitazione,  fondatrice  di  quelle  •  un  bel 
giorno  propose  a  Gesù  Cristo  il  baratto  dei  cuori,  il  quale  venne 
da  lui  volenterosamente  accettato;  ma  In  Margherita,  cbe  nata 
spagnuola  sapeva  il  prove rb'o^palabi-aa  y  piuma*  et  vientolas 
lieva.  gli  favellò: — Signor  min,  patti  chiari,  amicizia  lunga  e  un 
po'^i  scrittura  in  regola  non  guasta  nulla.  Dio  mi  liberi,  cbe  io 
parli  così  per  non  fidarmi  di  voi,  ma.  Gesù  mio,  voi  lo  sapetc,ai 
nostri  giorni  se  ne  son  viste  tante! — Gesù  Cristo  sorridendo.come 
costumava,  soave,  le  disse.- — scrivi. — La  Margherita  cerca  e  tro- 
vo la  penna  non  però  il  calamaro,  cbe  glielo  aveva  rimpiattato 
il  Ria  volo.  G;sù  dice:  —  verrò  un  altro  giorno,  Margherita.  —  E 
Margherita: —  no  davvero;  tanto  venire  giù  dal  paradiso  è  lo  via 
dell'orto,  ecco  rimediato....  —  ed  animosa  com'era  si  aperse  la 
vena  ed  intingendo  la  penna  nel  sangue,  scrisse  a  dettatura  di 
Cristo  i  due  contralti  dì  donazione,  di  cui  uno  prese  Gesù  Cristo 
e  portò  seco  in  paradiso,  l'altro  rimase  in  terra  e  lungamente 
conservarono  nel  monastero  di  Parai  le  montala  edificazione 
di  tutte  le  anime  buone.  In  questo  per  testimonianza  dì  quanti 
lo  videro  si  leggevano  le  seguenti  parole:  —  ti  costituisco  erede 
del  mio  cuore  e  uVsuoi  tesori  pel  tempo  e  per  la  eternità  :  ti 
prometto  die  a  te  verrà  meno  il  mio  soccorso,  quando  io  man- 
cherò di  potenza. ti  avrò  sempre  in  parte  di  carissima  discepola, 
l'olocausto  del  mio  amore,  il  trastullo  dei  miei  piaceri....  (1)  — 
E  uui  fo  punto,  perocché  le  pazzie  malinconiche  o  gioconde  cbe 
io  vidi  non  mi  grava  riferire:  le  laide  per  verecondia  sopprimo; 
e  ce  ne  furono  anche  troppe  e  troppo  sozze,  le  quali  potrai,  vo- 
lendo, conoscere  nella  vita  di  Scipione  Hicci  vescovo  di  Pistoia 
scritte  dal  signore  di  Potter  e  in  altri  libri  parecchi  che  qui  si 
passano  per  lo  migliore. 

Più  lamentabile  caso  fu  quello  di  santa  Rosa  da  Lima,  la  qua- 
le invece  di  ringraziare  Dio  per  l'angelica  bellezza  che  1>  aveva 
fatta  maraviglia  alle  genti, prese  in  odio  il  dono  e  con  mano  vio- 
lenta adoperandovi  la  calce  viva  si  deturpò  lu  faccia.  Esempio 
non  unico  nè  il  più  stupendo,  avvegnaché  le  storie  antiche  ci  ri- 
ti) Rtvue  de  deux  Jtfonrfe»,  i  nov.  1888,  p.  461. 
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portino  il  nome  di  Spurìna  giovine  romano  ,  il  quale  comportan- 
do molestamente  che  per  la  formosità  sua  si  accendessero  i  di- 
sordinali appetiti,  così  di  uomini  come  di  femmine,  con  orribili 
cincischi  la  disonestò  (I  (.Virtù  codarde, virtù  abbiosciate  si  han- 
no a  riputare  coleste,  anzi  nè  manco  meritevoli  del  nome  dì  vir- 
tù, dacché  nel  modo  slesso  che  per  le  leggi  della  cavalleria 
reputavasi  vile  quel  barone,  il  quale  chiamato  dal  corno  del  ca- 
valiere errante  a  singolare  certame  ordinava  che  alzassero  il 
ponte  levatoio  ed  egli  difeso  dalle  mura  del  castello  non  ardiva 
pure  sporgere  il  naso  fuori  delle  feritoie,  così  dappoco  e  poltro- 
na è  la  castità  che  si  schermisce  con  la  bruttezza.  La  virtù  sta 
nel  durare  fermi  al  posto  assegnato  e  quivi  combattere  franca- 
mente; chè  in  questa  maniera  di  guerre  chi  vuole  vincere  può, 
ed  ai  volenti  non  vengono  mai  meno  le  forze.  Deipari  spera  in- 
vano procacciarsi  fama  dì  furie  ed  ingannare  1'  opinione  degli 
uomini  colui,  che  dallo  scroscio  delle  sventure  si  rifugia  sotto 
la  lapide  del  sepolcro. 

Le  pazzie  di  che  ho  accennato,  religiose  o  no,  parecchie  vol- 
te si  presentarono  al  mondo  con  indole  attaccaticcia  e  guariro- 
no con  varie  sorti  rimedii.  Le  fanciulle  milesie  tocche  dal  con- 
tagio d' impiccarsi  empirono  di  lutto  la  città;  finché  i  magistrati 
avendo  bandito  la  legge,  che  i  corpi  delle  appese  sarebbero  stati 
esposti  ignudi  all'  insulto  plebeo,  si  rimasero  le  morti  come  per 
miracolo',  più  che  la  follia  potendo  su  le  menti  verginali  il  pu- 
dore! (2).  Il  medico  Boerhave  non  riuscendo  a  vincere  per  via 
di  farmachi  certe  convulsioni,  die  si  appiccavano  a  modo  di  pe- 
ste agl'infermi  curali  all' Ospedule  di  Uarlem,  fatti  recare  bra- 
cieri in  mezzo  alle  sale  e  postivi  su  ferri  arroventare  ,  minacciò 
abbrustolirne  le  carni  di  cui  primo  si  attentasse  venire  in  con- 
vulsione, e  la  paura  operò  meglio  di  tulli  i  barattoli  dello  spe- 
ziale (3).  Nuovi  medici  per  guarire  pazzie  i  marescialli  di  Ma- 
meli e  Swvaxof  \  il  primo  considerando  i  Russi  ammalarsi  a 
migliaia  durante  l'assedio  di  Octachoff  mandò  un  bando  che  di- 
ti) Val.  Maxim.,  1.4,  c.  v.,  v.  1. 

(2)  Desci-bet,  Medicina  delle  passioni, 

(3)  Idem, 
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chiara  va  qualmente  cbiunquc  il'  ora  innanzi  avesse  avuto  l' au- 
dacia dì  ammalarsi,  senza  remissione  sarebbe  stato  sepolto  vivo: 
le  maleltie  cessarono  a  ud  tratto.  Suwarolf  disperato  per  la  me- 
desima causa  io  Italia,  creatosi  di  propria  autorità  dottore  fisico 
e  per  di  più  professore  di  clinica,  visitando  gli  ammalati  agli  <>- 
spedali,  secondo  il  ghiribizzo  che  li  per  lì  lo  chiappava,  a  quello 
faceva  amministrare  rabarbaro  e  sale,  a  questo  bastonale.  Tro- 
vando la  medicina  peggio  del  male,  da  un  punto  all'altro  i  sol- 
dati disertarono  gli  ospedali  (I).  Se  il  Munirti  apprendesse  me- 
dicina dal  Suwamffo  questi  da  quello  io  non  saprei  beo  dire: 
potrebbe  anche  darsi  che  di  prima  giunta  fosse  scesa  in  mente 
ad  ambedue,  avvegnadin  lo  Spirilo  santo  dei  Russi  fosse  copioso 
di  siffatte  ispirazioni.  Ai  tempi  miei  furono  rinvenuti  abbastanza 
efficaci,  quando  volevano,  ed  erano  comandati  a  dovere  certi 
così  sopraslanti  ai  malefici),  chiamati  Commissari!  di  Polizia;  in- 
vero Uosa  Turnisier  in  sul  mezzo  del  secolo  decimonono  inten- 
dendo rinnovare  in  Francia  le  stimmate  e  il  sudore  songuigno 
delle  immagini  sacre,  invece  di  essere  messa  sopra  gli  altari  co- 
me per  avventura  sperava,  fu  mandata  cinque  anni  sotto  il  chia- 
vistello a  meditare  il  proverbio  che  dice:  tale  uva  mangiò  il  pa- 
dre che  ai  figliuoli  allega  i  denti.  —  Così  cammina  la  faccenda 
pur  troppo;  ogni  fruito  vuole  la  sua  stagione,  uè  basta;  vogbon- 
ui  eziandio  l'aere  accomodata  e  i  luoghi  disposti.  Infatti  decli- 
nando il  secolo  decimonono,  nel  coniado  di  Arezzoxeria  Madon- 
na nera  pel  fumo  del  cammino  da  un  punto  all'altro  diventò 
bianca;  non  ci  era  da  stupirne,  ogni  settimana  le  curandaie  co- 
stumavano altrettanto  dei  panni  sudici,  nè  ho  sentito  mai  dire 
che  il  ranno  e  sapone  fossero  in  concetto  di  miracolosi;  ina  sul 
contado  di  Arezzo  ci  vollero  vedere  il  miracolo  e  con  quel  la  im- 
magine imbiancala  dipinta  su  le  bandiere  o  trapunta  al  cappello 
molte  cose  brutte  li  Aretini  commisero, parecchie  matte, qualche- 
duna  anche  gagliarda.  Nei  medesimo  tempo  a  Livorno  il  terreno 
non  si  adattava  allamateria;i  frati  Zoccolanti  posero  sopra  l'altare 
maggiore  la  immagine  di  Cristo  in  mezzo  a  molti  ceri  accesi  gri- 
dando: Miracolo! — Perchè  miracolo?  domandò  un  popolano; — e 

(i)  Descuaet,  Medicina  delle  passioni. 
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il  frate  disse:— perchè  apre  e  chiude  eli  ocrlii.  Allora  il  popiiln 
entra  in  chiesa  e  a  chi  pareva  e  a  cui  nn;  questi  chinina  quello 
mallo.  I'  uno  rimliefcn  l'altro  di  eretico  e  la  caldaia  bolle;  mon- 
dano senza  rispelli  a  Iftrrc  via  la  immagine.  Ch'i  e  che  non  è  ? 
La  immagine  era  delle  dozzinali  s'amputa  e  colorila;  pel  campo 
poi  sopra  un  ammannimento  di  colla  avevano  sparso  lilargirio 
rosso,  le  faccene  del  quale  riverberando  rapyi  di  luce  al  tremo- 
lare delle  fiammelle  agitale  dall' aria  partorivano  illusione  nel 
cerehro  di  cui  acceso  guardava.  Divisa  inquadro  pezzi  la  imma- 
gine, i  frati  spensero  i  moccoli  e  rimisero  le  spese:  cosi  ebbe  fi- 
or il  miracolo.  Peggio  a  Volterra. Gli  Auslriaci  ed  i  Russi  scen- 
dendo nel  lì'J'j  a  felicitare  la  Italia  ,  il  SuWarofT,  cut  il  Kray  la- 
scia, come  a  più  capace  nell'arte  della  favella,  la  cura  del  dire, 
(ale  arringa  i  Popoli  col  manifesto  del  G  maggio:  — Stessero  at- 
tenti onde  poi  non  ci  cascassero  equivoci  :  lui  essere  ventilo  a 
combattere,  perla  fede;  non  facesse  specie  s'egli  si  fosse  russo, 
dacché  lo  czar  gli  avea  ordinato  ristabilire  il  clero  cattolico, 
e  per  lui  cattolico  o  protestante  era  tutto  tino;  una  volta  che  al 
suo  grazioso  padrone  fosse  piaciuto  di  ordinare  che  si  menasse 
ii  Diavolo,  il  Diavolo  ci  avrebbe  menalo  per  amore  o  per  forza, 
ed  essi  ci  avevano  a  stare;  lui  guidare  il  Dio  che  condusse  M- 
lila  e  Totila  in  queste  avventurose  contrade  di  Italia.,  volere 
restaurare  il  sistema  feudale:  i  diritti  signorili,  e  per  ultimo 
gli  confortava  a  farsi  crescere  la  barba  (1).  —  [  Toscani  leg- 
gendo cotesla  grida  trasecolavano,  la  lessero  eziandio  i  preti  e  i 
frati,  e  dovevano  avvertire,  come  essendo  il  Dio,  che  cacciava 
davanti  a  sé  il  Suwaroff,  il  Din  di  Attila,  non  doveva  nè  poteva 
essere  il  Dio  loro,  conciossiacbè  papa  Leone,  mercè  lo  aiuto  di 
san  Pietro  (almeno  cosi  dipinse  Raffaello  nelle  logge  vaticane  ), 

10  avesse  respinto  indietro^  ma  i  preti  e  i  frati  non  avvertirono 
nulla;  badarono  soltanto  alla  promessa  di  riavere  la  prebenda  e 

11  convento:  questi  non  altro,  la  Patria  loro  :  perù  misero  mano 
al  c:elo  e  alla  terra,  e  l'avrebbero  messa  anche  all'inferno  per 
sovvenire  con  ajuli  di  ogni  ragione  la  magnanima  impresa  dei 
mostruosi  amici.  Di  repente  si  leva  un  grido;  fuori  dallo  spacco 

(1)  Amlde]  ,  Forfè  di  Volterra,  Storia  moderna. 
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ili  una  rupe  di  tufo  apparire  a  Certaldo  delle  Grotte  la  Madre  di 
Dio  non  a  guisa  di  spettro  o  di  ombra  vana,  bensì  col  corpo  che 
in  questo  mondo  ella  ebbe  ed  assunse  gloriosa  in  paradiso;  splen- 
dida di  raggi  la  Taccia  sacrosanta;  le  vesti  nuove  come  so  le  a- 
vesse  staccate  dal  mercante  allora  allora,  e  non  con  questa  u- 
maca  favella,  ma  in  tuono  di  musica  fin  lì  inaudita,  predicare  alle 
genti  ebe  i  Russi  come  amici  del  papa  svi  serratissimi  dovevansi 
amare  e  soprattutto  sovvenire.  Ammaestravano  poi  i  popoli  che 
la  Madonna  nuovamente  comparsa  salutassero  col  nome  di  Ma- 
donna del  Picchio,  come  quella  che  prima  di  rivelarsi  si  annun- 
ciava con  tre  picchi.  — La  gente  tirava  giù  dai  colli  come  l'ac- 
qua pei  fossati  dopo  il  diluvio  e  ogni  giorno  cresceva;  una  sera 
la  moltitudine  accolta  sommava,  dicesi,  a  quaranta  e  più  milla 
capi  { se  a  capi  la  si  può  annoverare  senza  peccato):  di  cui  ven- 
timila con  torchi  e  pinelli  accesi  che  mandavano  lume  come  se 
in  bel  mezzogiorno  si  fosse.  Chi  lo  avrebbe  detto  ?  Nel  punto  in 
cui  la  gloria  della  Madonna  del  Picchio  toccava  la  cima,  il  Dia- 
volo, seguendo  il  vecchio  costume,  si  prese  il  gusto  di  mandare 
sossopra  ogni  cosa,  ed  ecco  come  ondò  il  fatto.  La  moltitudine 
di  sua  natura  impaziente  aveva  gridato  quattro  volte  e  sei:  flui- 
rà !  E  la  Madonna  dura.  Un  giovinetto  stizzoso,  al  quale  parve 
che  la  Madonna  troppo  si  facesse  aspettare,  adocchiala  un'altis- 
sima quercia  che  sorgeva  dirimpetto  alla  frana  della  rupe*,  vi  si 
arrampicò  su  agile  come  una  Scimmia  e  vide  

Che  cosa  vide  ?  Vide  la  Madonna  che  giù  da  un  fiasco  trinca- 
va vino  a  garganella  e  il  fiasco  in  alto  le  reggeva  il  marito,  il 
quale  non  era  S.  Giuseppe  no,  che  di  queste  cose  non  aveva  mai 
fatte  il  galantuomo,  ma  uno  sbirro  del  Vicariato. 

Sì  spensero  i  fuochi,  si  levarono  fischi  da  assordire  i  morti, 
incominciarono  a  volare  sassi,  e  la  gente  infellonita  avrebbe  mes- 
so in  pezzi  lo  sbirro  ,  la  Madonna  del  Picchio  non  meno  che 
fautori  della  bruita  soperchio™,  se  con  tosLana  fuga  non  si  us- 
saro sottratti  al  furore  popolesco. 

Cinquanta  anni  e  più  dopo,  nella  città  di  Rimini  un  pievan 
tuli*  uscire  da  tavola  va  in  chiesa,  guarda  la  Madonna  e  gli  pare 
che  fossero  due,  guarda  meglio  e  vede  che  apriva  e  serrava  gli 
occhi,  di  piò  piangeva^  allora  manda  pel  capitano  de' gendarmi 
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«  partecipatagli  la  scoperta,  lo  conforta  a  guardare;  il  gendarme 
guarda  la  immagine  prima,  il  pievano  poi  e  dondola  tra  repu- 
tarlo matto  o  briaco.  Intanto  sopraggiunge  chiamato  anco  il  ve- 
scovo, il  quale  senza  pur  volger  gli  occhi  su  la  Madonna  afferma 
che  piange:  allora  anche  il  gendarme  sì  accorge  delle  lacrime,  e 
per  di  più  che  il  curato  non  è  matto,  molto  meno  briaco,  ma 
santo.  Tutti  i  preti  vedono  piaogere ,  dopo  loro  lutti  i  frati,  le 
beghine,  i  pinzocherì,  i  monarchisti  e  i  repubblicani,  i  moderati 
e  i  superlativi,  tutti  insamma  videro  piangere;  come  fare  altri- 
menti quando  vedevano  piangere  il  vescovo  e  il  capitano  dei 
gendarmi?  Ch'è  quanto  dire,  chi  condannava  al  carcere  e  chi 
ci  portava.  Ben  furonvi  certi  formicoloni  di  sorbo  i  quali  si  mi- 
sero ad  arzigogolare:— ma  che  sì  ch'ei  sono  spacciati;— or  vedi 
ve'  se  questi  preti  hanno  perso  la  tramontana  davvero?  Come?  la 
Madonna  non  pianse  quando  il  piissimo  Pio  volse  in  fuga  infeli- 
ce le  spalle  lasciando  S.  Pietro  in  balla  di  quei  demonii  di  re- 
pubblicani e  piange  adesso  ?  Come  !  mentre  dalla  empia  genia 
rinnuovaronsi  nel  Quirinale  le  avignonesclie  profanazioni  che  il 
canonico  Petrarca  cantò  co'  versi. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando  e  Bclzcbub  in  mezzo 
Co'mantici,  col  foco  c  con  gli  specchi  (1) 

la  Madonna  non  pianse  e  piange  adesso  ?  Adesso  che  il  papa  pre- 
ceduto dallo  Austriaco,  dallo  Spagnuolo  e  dal  Francesce  abbi- 
gliati da  viriti  teologali,  e  seguitalo  dal  re  Ferdinando  che  na- 
scosto dentro  una  pelle  di  agnello  scorticalo  di  fresco  rappre- 
senta la  Mansuetudine,  torna  a  letificare  la  Patria  che  tanto  egli 
ama  e  tanto  in  contraccambio  è  amato  da  lei  ?  Non  ci  ha  dub- 
bio, Dio  che  fece  Le  leggi  della  Natura  le  può  disfare:  ma  eh'  e- 
gli  intenda  scomodarsi  e  mandare  a  monte  ogni  cosa,  onde  una 
tela  pianga,  non  sembra  che  sia  a  martello.  Non  dite,  o  preti, 
che  la  Madonna  piange  su  i  peccali  degli  uomini,  dacché  dagli 
specchi  che  stampano  annualmente  i  Governi  s'impara  com'essi 
vadano  ogni  dì  più  descredendo;  onde  in  lei  vedremmo  ragione- 

(1)  Sonetto  105  in  cito  di  Laura. 
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volo  unitivo  di  ridere  piultosloche  ili  piangeri*  .  caso  mai  vales- 
se il  pregio  scombussolare  per  questo  la  natura;  ancoro  ponete 
mente  r  quest'altro:  voi  vedi  te  in  certo  modo  a  mettere  le  armi 
in  mano  agli  empi  che  vi  potrebbero  dire  :  oh  dunque  Cristo  in 
questo  mondo  che  ci  è  venuto  a  fare  ?  Se  invece  di  riscattare! 
dalla  schiavitù  del  demonio  la  sua  venuta  i  malefici  aumentaro- 
no, poteva  risparmiarsi  il  viaggio  e  poverello!  i  patimenti  orri- 
bili e  la  morte  olire  ogni  dire  acerba.  Di  più,  preziose  sempre  le 
lacrime  della  beala  Vergine  ;  ma  veramente  consideriamo  come 
una  volta  io  materia  di  miracoli  le  leggi  naturali  fossero  alterate 
per  partorire  alcunché  di  bene  privato  o  pubblico:  ora,  a  parie 
santità,  che  approdano  !e  lacrime  della  Madonna  al  papa?  Nella 
religione  vecchia  d1  Italia  si  contano  il  miracolo  ili  Giove  trasfor- 
mato in  pioggia  d'uro  per  vincere  i!  pudore  di  Danae  ;  cotesti 
erano  scandali;  ma  se  invece  di  lacrime  la  Madonna  avesse  pian- 
to rugiade  di  scudi  nell'arso  erario  romano,  oltre  al  fare  riflui- 
rà vita  nel  sacerdozio,  confondere  i  reprobi,  pagare  i  dettiti,  ella 
avrebbe  salvo  il  papato  da  accettare  danari  ad  usura;  e  poi  da 
chi?  Dagli  Ebrei.  Non  ostante  queste  ed  altre  considerazioni  la 
Madonna  di  Rimini  continuò  nell'umida  bisogna;  l'aria,  il  temilo 
e  i  luoghi  favorendola  stupendamente.  Il  priore  di  Trequonda, 
eh 'e  luogo  montagnoso  ponto  sopra  i  confini  della  Toscana  dalla 
parte  dell'Umbria,  incoraggiato  dalla  ventura  del  parroco  di  Ri- 
mini un  giorno  esce  di  Chiesa  e  si  fa  dal  pretore  pressandolo  di 
accorrere  toslo  a  vedere  che  la  immagine  della  Madonna  sopra 
l'altare  maggiore  delia  Prioria  piangeva  e  rideva.  Il  pretore  si 
stringe  nelle  spalle,  tentenna  e  non  sapendo  quella  pedina  mos- 
sa dove  andasse  a  cascare ,  cosi  verdemezzo  dice  che  bisogna 
scrivere  a  Firenze, e  infalli  scrive.  Di  Firenze  arriva  la  risposta; 
il  pretore  rompe  il  sigillo,  il  priore  mette  gli  occhiali  a  cavallo 
al  naso  per  accettarsi  che  il  primo  legga  bene;  e  il  pretore  la- 
scia fare  perché  patisce  di  capogirli  che  gli  levano  il  vedere;  co- 
si il  priore  aiutando  il  pretore  e  il  pretore  il  priore,  come  il  cieco 
e  lo  storpio  dell'Evangelo,  vengono  a  capo  di  decifrare  la  lette- 
ra del  governoj  I»  quale  ammonisce  cosi  :  in  Toscana  le. donne 
le  quali  piangono  e  ridono  non  reputarsi  santo  né  mettersi  su  eli 
altari,  bensì  tenersi  in  concetto  di  malte  o  chiudersi  a  san  Uo- 
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tiifaxio;  maravigliarsi  assai  che  un  pretore  perda  il  tempo  c  lo 
faccia  perdere  altrui  con  simili  fandonie;  attenda  a  non  far  na- 
_scere  scandali,  e  se  il  prete  del  luogo  mulinasse  ntiovìtà  sotto 
buona  scorta  lo  mandi  a  Firenze  legato.— 11  priore  riponendo  gli 
occhiali  nello  astuccio  esclamò:  gita'  !  mi  sarà  parso:  la  inten- 
zione era  buona.— E  il  pretore  piegando  la  lettera  gli  risponde- 
va burbero:—  caro  mio,  di  buone  intenzioni  è  lastricalo  l'infer- 
no. Diavolo!  piangere  e  ridere  ad  un  tempo?  La  ce  la  voleva  da- 
re a  bere  marchiana,  caro  mio  ,  torni  in  canonica  e  stia  cheto; 
ha  ella  inteso?—  Il  priore  se  ne  andò  grullo  grullo  non  senz;i 
però  mormorare  fra  i  denti;  —  la  Toscana  non  è  per  anco  terre- 
no da  piantare  vigna,  ma!  col  tempo  e  con  la  paglia  si  ma- 
turano le  sorbe.  —  ... 

E  questo  è  quel  tanto  che  mi  parve  bene  discorrere  intorno  alla 
Frenesia;  circa  poi  alla  Beghineria,  solo  che  li  ritragga  la  beghi- 
na basterà  a  rendertene  informalo  e  ce  ne  sarà  di  avanzo. 

La  beghina  ordinariamente  è  sparuta:  qualche  velia  gobba; 
sul  dosso  delle  mani,  sotto  la  gola,  dietro  la  nuca  della  beghina 
tu  osservi  i  nervi  tesi,  quasi  corde  di  contrabasso,  come  su  gli 
orligli  degli  uccelli  Grifagni,  l.e  sgocciolature  delle  candele  De- 
cesse negli  uffizi  dei  morii  limino  fitto  la  carne  alla  beghina.  Gli 
occhi  piombali  della  beghina  si  rassomigliano  ai  riverberi  sta- 
gnati di  lanterne  spente.  Le  linee  del  volto  della  beghina  si  pre- 
sentano tnglienti  quanto  un  rasoio  affilalo.  La  bocca  di  un  salva- 
danaio e  la  bocca  della  beghina  paiono  sorelle  nei  contorn1;  e  il 
sorriso  vi  apparisce  supra  come  un  malfattore  tratto  alla  gogna. 
Un  senso  di  ambrosia  rileva  ai  tempi  di  Giove  e  la  presenza  di 
Dio, un  profumo  di  cerotto  di  aquilon  annunzia  l'appressarsi  del- 
la beghina.  Di  persona  ella  è  tanto  ben  formata  da  disgradarne 
un  ombrello  spoglio  di  seta  o  un  arcolaio  senza  matassa;  i  gesti 
e  gli  atti  vincono  i  telegrafi.  Non  mica  i  lelegraG  elettrici,  bensì 
quegli  altri  che  usavano  prima  che  l'uomo,  messo  alla  dispera- 
zione dal  fui  mine, avesse  affidalo  la  sua  causa  in  mano  alla  Scien- 
za, la  quale  promise  ridurrebbe  a  partito  lo  smargiasso.  E  la 
Scienza  mantenne  la  promessa  ;  senza  battere  ciglio  davanti  la 
collera  dei  lampi  e  dei  tuoni  di  cotesto  susurrone  ella  lo  afferrò 
pel  collo  ed  appiccatolo  in  cima  a  un  Glo  di  ferro  gli  disseca  ad 
15 
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affogarli  —  e  quegli  andò  ad  affogarsi.  Gli  disse  ancoro:  —  to' 
questa  teucra,  portamela  a  Londra  ,  passa  sotto  acqua  senza 
spegnerti,  torna  con  la  risposta  e  fa  presto— e  quegli  andò,  non 
si  spense  e  recò  la  risposta.  Giove  che  un  giorno  avventando  uno 
dei  suoi  fulmini  scempiisbricciolò  Salomone  in  pena  dell'audacia 
di  scimmiorgli  il  folgore,  considerandolo  adesso  ridotto  allo  sla- 
to di  procaccino  dell'uomo  esclamò  piangendo:  ne  bo  da  vedere 
di  più!  Ali!  il  peggio  è  vivere  troppo. — E  comprala  una  corda 
nuova  chiamò  Mercurio  e  gli  disse:  impiccami! 

Ma  torniamo  alla  beghina.  Si  leva  fredda  dalla  fredda  maleras-. 
sa  prima  che  l'alba  nasca:  le  sembra  lode  antivenire  il  prete  in 
chiesa  e  talvolta  si  procaccia  il  vanto  di  aspettare  passeggiando 
sotlo  il  porticato  lo  scaccino  che  apra.  Entrala  al  tempio  si  as- 
setta in  un  canto,  cava  fuori  e  dispone  davanti  a  sè  libri  e  rosa- 
ri come  il  cuoco  apparecchia  le  cazzernote  per  cuocere  le  vi- 
vande; non  ha  santo  fisso,  qualchevolta  lì  guarda  tulli  dall'alto 
in  basso  o  non  li  guarda  nemmeno  imitando  il  famoso  spagnuo- 

10  il  quale  recandosi  a  messa  salutava  così — Dan  Chris fo, 6ne- 
wi  die;  a  vos  otros  s anelai  peckennos  nada!  (l).  Per  qualche 
mese  parve  spasimante  per  san  Luigi  Gonzaga,  poi  lo  prese  in 
fastidio  e  gii  piacque  san  Gaetano  padre  della  divina  Provai' 
<Ienza\  indi  a  poco  le  venne  in  uggia  anco  lui ,  si  rappattumò 
con  san  Luigi,  gli  fu  di  nuovo  infedele  per  sanla  Filomena  ,  si 
guastò  con  la  Filomena  accostandosi  alla  santissima  Annunziata; 
e  gira  gira  non  ha  trovato  anco  basto  die  le  vada.  Appena  tra 

11  barlume  sbircia  il  .prete,  ecco  avventargli»  dal  suo  buco  ad- 
dosso come  il  Bagnatelo  alla  Mosca.e  cosi  presi  ambedue  entra- 
no in  confessionale  ed  incomincia  la  storio. 

Il  galla  le  rovesciò  il  pentolo  del  latte  e  la  mise  fuori  dei  gan- 
gheri. Si  svegliò  con  le  lenzuola  cadute  per  terra  o  n'ebbe  scan- 
dalo; entrando  in  chiesa  ieri  prima  di  salutare  i  Santi  aputò;sla- 
mane  omise  tuffare  la  mano  nella  piletta;la  cosigliana  moglie  del 
notaio  l'altra  settimana  non  aveva  camicia, si  può  dire,  addosso; 

(1)  Fatto  vero:  cosi  salntava,  entrando  in  chiesa ,1100  Spagnuo- 
lo  di  Porto  Rico  Gesù  Cristo.— Buon  giorno,  signor  Cristo;  e  voi 
nitrì  santi  piccini,  nulla l— 
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da  poi  che  ne  bazzica  la  casa  il  presidente  del  Tribunale,  biso- 
gna vederla  come  !a  va  sfoggiata!  veste  di  seta  ,  [io  ri  a  man  tigli  a 
alia  gronde;  ciò  poco  avrebbe  a  premerle  e  non  le  preme, ma  le 
muove  pensieri  sinistri  nello  mente  che  la  sturbano  nelle  sue  pre- 
ghiere. Non  si  può  affacciare  allo  finestra  per  respirare  un  po'di 
aria  a  cagione  della  vicina  dirimpetto,  quella  che  ha  Ire  figliuo- 
le grandi  do  marito,  se  sapesse  l  lo  cosa  sempre  piena  di  giovi- 
notti  e  senza  soggezione  basta!  non  ho  cuore  da  ridire 

quello  che  questi  occhi  veggenti  hanno  veduto  ;  dappertutto 
scandali,  da  per  lutto  spettacoli  che  mettono  sottosopra  la  co- 
scienza. Signore!  un'altra  tribolazione  le  viene  per  via  del  fra- 
tello che  frequenta  la  vedova  di  Piazza  vecchia  e  lo  scola  ili  sa- 
luteedi  quattrini;  anzi  crede  per  certo,  in  casa  sua  si  giuochi 
alla  disperala  con  rovina  di  tanti  poveri  figliuoli  di  famiglia.  Bi- 
sognerebbe che  il  governo  ci  prendesse  riparo  ;  ma  il  governo 
non  ha  occhi  e  manco  orecchi,  e  poi  chi  glielo  va  a  dire?  Ella 
non  ha  superbia,  perchè  l'umilia  piace  a  Dio;  ma  come  si  fa  a 
sopportare  il  bottegaio  a  pie  dell'uscio  che  per  avere  aperto  ca- 
nova si  crede  dei  priori  e  le  ha  levato  il  saluto;  guardi  il  cielo 
da  mormorare,  ma  tutto  il  vicinalo  sa  che  il  bottegaio  mise  l'aie 
dopoché  fu  rubato  il  fondaco  ni  mercante  di  pannina,  e  ne  cor- 
ninole novelle;  e  il  governo  non  vede  nulla;  non  sa  nulla.  ..Mi- 
sericordia! in  che  mani  siamo  cascali...  —  E  cosi  dura  la  perfi- 
da denunzia  ,  nessuna  fama  lasciando  intatta  ,  spargendo  so- 
spetti sopra  capi  innocenti  c  semi  di  non  riparabili  in  fé  rtunH  , 
imperciocché  depositate  tespiagioni  e  troppo  spesso  le  calunnie 
nell'orecchio  al  prete,  tosto  o  tardi,  secondo  l'interesse  lo  gover- 
na,perverranno  in  mano  al  giudice. E  chi  lo  nega  mentisco, per  - 
che  io  lo  so  e  io  so  ni  certo. 

Torna  a  casa  la  beghina  e  meglio  sarebbe  vi  tornasse  la  tra- 
montana: brontola  sempre,  con  tu  li  grida  e  per  tutta,  confonde, 
disgrega,  ogni  cosa  manda  capovolta;  acceso  il  fuoco,  non  si  tro- 
va più;  si  è  chiusa  in  camera  a  recitare  il  rosario.  Casca  qualche 
infortunio  adosso  a  padre  □  a  parente,  ed  ella  blandendo  la  pia- 
ga co'  cardi  dirà:  che  Dio  li  castiga  dei  loro  peccati,  e  si  merite- 
ranno anche  peggio.  Imperverso  il  male  cosi ,  che  la  Natura  sof- 
frente prorompe  in  gemili,  0  la  beghina  lì  a  labelJarc  ;  offeritela 
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al  Signoro  in  isconlo  delle  vostre  colpe  ;  non  ci  è  qui  da  sospi- 
rare; chiamatevi  contenti  elio  il  Signore  vi  ha  visitati,  ringrazia- 
tene il  Signore.  —  Insomma  la  beghina  indolcirà  i  farmachi  col 
lìeie,  inasprirà  il  bruciore  delle  cantaridi ,  il  taglio  degli  arnesi 
chirurgici  avvelenerà,  durante  l'emicrania  ti  sarà  vespa  in  ca- 
mera: fra  i  sonni  ghironda  dentro  gli  orecchi;  guardale  la  fronte 
leggi:—  appigionasi  un  cranio  vuoto!  —  e  ce  lo  ha  scritto 
la  Demenza;  -  scuoprile  il  seno  e  vedi  l'epitaffio  che  tratteggiò 
la  Durezza;—  qui  giace  un  cuore  morto  primackè  nato!—  guar- 
dale le  mani;  la  Miseria  lungo  le  dita  come  su  i  turaccioli  delle 
buccio  di  vino  di  Bordò  vi  ha  inciso  dintorno:  —  stianta  fami- 
glie l- 

Muoja  padre  o  madre  o  fratello  o  marito,  non  cresceranno  o 
batteranno  più  languidi  i  moli  dei  suoi  polsi,c  sotto  la  sembianza 
della  rassegnazione  nasconderà  il  gelo  dell'anima,  se  pure  anima 
è  nella  beghina.  Certo  il  Cielo  ci  manda  la  rassegnazione  e  noi 
dobbiamo  accoglierla  come  messaggera  ilei  cielo;  ma  tu  avverti 
bene,  che  solo  può  mietere  carila  quella  rassegnazione  che  il  do- 
lore seminò  e  la  pazienza  venne  educando  con  molle  lacrime. 

La  Ipocrisia,  quando  io  la  conobbi  di  persona,  se  ne  stava  ca- 
lala ealala:  teneva  bottega  in  Calimaruzza,  nò  tutti  i  giorni  l'a- 
priva, duco  ire  volte  lu  settimana  e  basta  e  non  mica  intera-, di 

imi  mezzo  sparto  ne  aveva  /    ancora,  ella  fu  cauta  d'in- 

gessare  i  vetri  per  di  dietro,  cosiclè  il  passaggiero  sbirciando 
non  arrivavo  a  vedere  quello  che  si  tramestasse  là  dentro;  i  suoi 
avventori  ci  bazzicavano  alla  bruna  e  rasentando  i  canli  ci  si  con- 
ducevano  per  la  pniticciuu'a  che  data  sul  chiasso;  allora  vole- 
vano roba  di  durata,  come  sarebbe  a  dire  il  romegnuolo,  perchè 
aveva  a  fare  per  tutta  la  vita  c  se  veniva  a  strapparsi,  da  per 
loro  la  rabberciavano  alla  meglio  o  tiravano  inosozi  ;  cosi  durò 
un  pezzo,  finché  un  giorno  saltò  in  lesta  al  Tempo  di  butiar  via 
le  pianelle  di  piombo  e  rubala  la  ruota  alla  fortuna,  1  calzari  a 
Mercurio,  si  mise  a  volare  sopra  la  ruota  che  volava.  Allora,  co* 
me  li  puoi  immaginare, accadde  una  stupenda  mutatone  di  cose*, 
chi  stava  io  cima  fece,  cadendo,  il  tomo.  I  tempi  nuovi  doman- 
davano le  foggie  mutate,  egli  avventori  spesseggiarono  alla  bot- 
tega della  Ipocrisia,  la  quale,  dalla  sfrontatezza  altrui  presa  bai- 


dama,  tirò  giù  buffa  e  venne  a  rizzare  fondaco  noi  liei  mezzo  di 
via  Calzinoli:  non  nifi  spurio  semichiuso  come  prima,  non  vetri- 
ne opache,  spalancale  le  porte  e  i  lasci  delle  maschere  pendenti 
u  un  chiodo  fìtto  nell'uscio,  come  i  vaiai  e  I'  Austria  ci  tengono 
i  mazzi  delle  pelli  delle  Bestie  e  di  popoli  scorticali.  Il  mondo  pi- 
riva  a  modo  di  trottola  in  mano  ai  ragazzi,  e  il  bisogno  di  cam- 
biare maschere  urgeva  veemente,  siccliè  liso  dire,  che  meno  si 
vede  frequenza  di  popolo  nelle  chiese  il  giovedì  santo  di  quella 
che  accorresse  alla  bottega  della  Ipocrisia;  tutti  volevano  essere 
servili  i  primi,  le  maschere  buone  a  terzo,  non  bastavano  a  nona, 
le  barattavano  a  sesta  per  tornare  a  cambiarle  a  vespero,  gli  era 
un  andare  e  un  venire,  una  calcagna  pressa  da  non  poterci  fa- 
re riparo;  la  Ipocrisia  condusse  nuovi  garzoni ,  si  pose  anch'ella 
al  lavorio,  di  giorno  come  di  notte  non  requie  mai  nèposa,  ma 
lanto  non  ci  fu  verso  di  potere  sopperire;  ella  era  11  li  per  darsi 
ni  Diavolo  quando,  come  colei  che  arguta  è  molto,  arragolan- 
docisi  altorno  le  si  parò  davanti  un  suo  nuovo  trovalo,  i!  quale 
fu  di  lavorare  maschere  nere  soppannate  di  rosso,  che  potesse- 
ro adoperarsi  cosi  da  diritto  come  da  rovescio;  o  piulloslo  non 
avessero  diritta  nè  rovescia.— La  scoperta  fu  levata  a  cielo;  gio- 
vani e  vecchi  la  vollero  avere,  massime  i  pensionati  del  pubbli- 
co; chi  si  trovava  a  possedere  contanti  ondò  per  essa  dal  detto 
al  fatto;  chi  se  ne  trovava  sprovvista  mando  al  presto  fino  ic  len- 
zuola del  leilo  per  fare  quattrini  e  comprarla;  e  a  vero  dire  lo 
esperimento  dimostrò,  clic  ne  valeva  il  pregio;  figurati  !  se  le 
nuvole  che  da  Fiesole  viaggiavano  a  mezzogiorno,  camolato  ven- 
to, con  subitanea  vicenda  si  vedevano  sloniareatramooEana,  ec- 
coti l'impiegato,  crislianello  fuggi  fatica  ,  senza  affannarsi  a  tor- 
nare a  casa  od  erpicarsi  su  per  (escale,  entrava  nello  androne, 
che  primo  gli  era  deslro,  e  quivi  rovesciala  casacca  di  rosso  in 
un  altimo  diventava  nero  e  così  concio  ricompariva  soprala  via; 
se  fiutava  alla  lontana  qualche  vecchio  chiodo  di  corte  ecco  for- 
gisi incontro  curvo  la  vita  come  il  quarterone  dello  luna  e  dir- 
gli;—  eccelleza,  la  si  rammenti,  di'  io  mi  mantenni  sempre  di- 
sposto a  mettere  ai  piedi  dì  cui  ella  sa  la  mio  sviscerata  servitù; 
—  e  se  il  cortigiano  aggrinzando  il  naso  rispondeva.- — allora  bi- 
sognerà chinarsi  troppo  per  raccattarla,— l'impiegalo  scrollalo- 


330  CAPITOLO  DFC11II1 

si  nelle  spalle  simulava  di  non  capire,  e  fatto  delie  labbra  grap- 
po mostrava  certe  lesine  di  denti,  che  parevano  rubate  ad  una 
martora,  il  quale  atto  nel  vocabolario  degli  ufficiali  è  distinto 
con  la  voce  risolino.  Dove  mai  all'opposto  i  nuvoloni  continuas- 
sero il  viaggio  alla  volta  di  Siena,  il  ministro  di  punto  in  bianco 
compariva  rosso  come  il  gambero,  e  gittate  le  braccia  al  colli» 
del  primo  popolano  gli  occorreva  tra  via,  esclamava:  —  ciltadi- . 
no  1  viva  la  Libertà,  morte  ai  tiranni  !  —  Guai  al  popolano  se  si 
fosse  avvisalo  a  correggerlo  col  dire:— viva  la  Libertà,  morte  a 
nessuno, — poteva  attaccare  il  voto  se  la  passava  liscia.  Miserie 
vecchie,  e  non  pertanto  mai  come  adesso  slomaclievoli  per  su- 
bitanea frequenza. 

Il  Diavolo  la  manina  del  martedì,  ultimo  giorno  del  carneva- 
le, percossa  di  un  grossissimo  pugno  la  gratella,  che  gli  serviva 
di  lettiera,  esclamò; — caporale  Michele,  tu  se'  preposto  a  guar- 
darmi a  vista  ;  in  verità ,  caporale  ,  cotesto  tuo  gli  è  un  tristo 
mestiere;  tu  tiri  la  paga  dal  mio  nemico,  opperò  non  istai  ai  niiei 
servizi!;  va  bene!  Un  giorno  ci  siamo  picchiati  tu  per  conio  al- 
trui, io  pel  mìo,  ne  ho  tocche;  pazienza!  La  mia  causa  era  de- 
gna di  fortuna  migliore,  e  non  lo  dico  io  solo;  pazienza  da  capii! 
Quello  cb'  è  stato  è  stato,  e  buona  notte  Gesù,  chè  l' olio  è  ca- 
io. Ma  tu,  caporale,  ricorda,  che  un  giorno  fummo  fratelli  e  noi 
non  ci  possiamo  nè  dobbiamo  odiare  per  aggradire  altrui:  anco- 
ra rammenta  che  finché  si  ha  denti  in  bocca  ,  non  si  sa  quello 
che  ci  tocca;  e  messo  eziandio  tutto  da  parte,  tu  guarda  e  giu- 
dica se  ti  sembra  giusta,  che  durante  il  giorno  io  abbia  a  notare 
dentro  un  oceano  di  fuoco  senza  sponde  e  la  notte  per  confort» 
giacermi  su  questa  graticola,  appetto  alla  quale  quella  di  san 
Lorenzo  era  galanteria;  deh  !  mi  concedi  che  il  giorno  correrne 
almeno  io  possa  spassarmelo  a  Firenze.  —  li  l'Arcangelo  al  Dia- 
volo:— senti,  io  ti  conosco  migliore  della  tua  reputazione  e  vo- 
lentieri ti  farei  piacere,  ma  non  mi  vo1  mettere  in  compromesso: 
se  mi  prometti  tornare  stasera,  forse  cbi  sa  eh'  io  non  ti  dessi 
licenza.— Dammela,  caporale  Michele,  eh1  io  ti  prometto  quello 
che  vuoi —  Da  Diavolo  di  onore? — Da  Demonio  onorato.— Va 
dunque  e  bada  a  non  t' impacciare  in  Firenze  con  donne:  ram- 
mentati del  tuo  cugino  Belfegorre  (1). — Questo  non  ti  ha  ad  ia- 
ti) Famosa  novella  di  Machiavelli  :  vedila  nelle  sue  opere. 
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portare;  anzi  ne  dovresti  sentire  piacere;  così  tornerei  allo  in- 
ferno prima  di  mezzogiorno — rispose  il  Diavolo. 

Il  Diavolo  allora,  trovalo  un  grandissimo  cappello  cbmese 
guernito  di  cento  mila  sonagli,  se  lo  mise  in  capo,  sotto  il  men- 
to additò  una  siringa,  prese  una  cassa  smisurala ,  e  due  bac- 
chette che  parevano  antenne,  ai  ginocchi  per  di  dentro  lego  due 
pialli  di  metallo  e  finalmente  salito  su  trampoli,  in  meno  che 
non  si  dice  un  Credo  giunse  a  Firenze  sulla  piazza  della  Signoria- 
Cumechè  di  musica  egli  non  intendesse  niente,  pure  tante  volte 
aveva  sentito  suonare  il  trescone  delle  streghe  al  Noce  di  Bene- 
vento che  gli  era  rimasto  in  memoria,  e  cotesto  appunto  prese 
allora  a  ripetere  con  quanto  gli  avanzava  di  lena  nelle  mani , 
nelle  gambe  e  nella  bocca-  Che  vuoi  vedere?  Logge  e  palazzi 
saltavano  come  capretti,  i  campanili  e  le  torri  barcollavano  in 
modo  che  parevano  Tedeschi  briachi,  Le  statue  stesse,  delle  qua- 
li va  decorala  la  piazza,  facevano  la  pelle  di  pollo  (piale  si  chiap- 
passe il  ribrezzo  della  quartana,  a  venti  miglia  dintorno  gl'ipo- 
criti tirati  dalla  virtù  del  frastuono  infernale  accorrevano  in  frol- 
la gli  uni  dopo  gli  altri,  e  l' uno  l' altro  per  lo  gran  pressa  am- 
maccava. Che  strani  ceffi  comparvero  I  Quali  maschere  grotte- 
sche! Chi  può  tutte  ridirle?  lo  non  lo  lento  nemineno;ne  ricorderò 
(pialcheduna.  Ijn  cappuccino  venne  immuscherato  da  Tiberio 
Gracco  ;  un  zoccolante  da  Caio  suo  fratello;  il  priore  di  san  Si- 
mone da  Bruto  primo;il  curalo  di  san  Lorenzo  da  Bruto  secondo; 
i  canonici  da  Fallii,  di  quelli  per  intenderci,  dei  quali  ad  un  trai- 
lo ne  mori  trecento  a  Cremerà.  Un  giornalista  spia  prese  la  ma- 
schera del  re  Cleomene;  un  fallito  quella  del  re  Agide;  un  so- 
prastante de1  mici  amici  si  avviluppava  nella  clamide  greca  in 
se m Nassa  di  Armadio;  un  sottosoprastanle  seguitava  vestito 
da  Aristogiione  con  gli  occhiali  verdi  e  l'ombrelle  in  mano  ;  die- 
tro a  loro  si  afiVellava  la  venerabile  confraternita  dei  droghieri 
con  assisa  soldatesca  e  i  moriooi  di  pani  di  zucchero  in  capo; 
succedevano  a  questi  l'armento  dei  giudici  immascherali  da  gn- 
lantuomi  con  la  tinta  in  vermiglio  per  la  medesima  ragione,  che 
mosse  Licurgo  ad  ordinare  rosso  il  paludamento  dei  soldati,  vo- 
glio dire  perchè  non  vi  scorgessero  sopra  il  sangue  sparso  e  oc 
avessero  paura;  conti  e  marchesi  portavano  la  maschera  di  ri- 
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fin-malori  dello  studio  di  Padova.  Empoli  mandò  (re  avvocali  , 
uno  vestito  da  Giulio  II,  ohe  dietro  a  tutti  i  canti  gridava: — fuo- 
ri i  barbari!  —  il  secondo  da  Quinto  Pompeo,  il  terzo  da  Lucio 
Seltimuleio,  quegli  patrizio,  questi  plebeo,  perfidi  entrambi.  Un 
usuraio  era  coperto  dal  capo  fino  ai  ginocchi  con  una  campana, 
in  guisa  che  di  lui  non  si  vedevano  altro  che  le  gambe.  Un  prò- 
curatore  generale  spingendo  davanti  a  sè  il  gregge  dei  cancel- 
lieri, delegati,  ministri  processanti,  carcerieri,  e  simili,  si  mo- 
strò immascheralo  da  Polifemo,  e  gli  altri  da  Lupi.  Al  compa- 
rire eh' eglino  fecero  notarono  molli  che  questa  notisi  poteva 
chiamare  a  rigore  immasch erata,  bensì  semplice  mutameolo  di 
veste,  ed  essi  lo  confessarono  addirittura,  ma  si  scusarono  alle- 
gando che  nella  bottega  della  Ipocrisia  non  ci  era  rimasto  altro. 
Anche  un  barone  ci  Tu  visto  venire  senza  maschera,  e  a  cui  glie- 
ne mosse  rimprovero  rispose  con  riso  da  girifalco:  che  a  luì  non 
facevano  mestieri  larve;  bastava  il  nome  per  propria  natura  vol- 
tabile e  pari  al  verbo  officio  dei  latini,  che  prende  significato  e 
colore  dal  sostantivo  aggiunto,  come  il  nome  di  barone  dall'ag- 
gettivo che  gli  si  accoda  dietro,  e  recò  per  esempio;  barone-it- 
lustre.  Il  Diavolo  approvando  il  delto  lo  volle  confermare  con 
un  altro  esempio  che  con  tua  licenza  taccio,  perchè  il  Diavolo  è 
sboccato,  c  ripetere  lutto  quanto  egli  dice  non  fa  buon  sangue. 

Tanto  basti,  che  favellare  di  tulli  sarebbe  troppo  dura  biso- 
gna. Spinti  dal  suono  infernale  si  presero  per  le  mani  e  comin- 
ciarono a  menare  un  caribo  o  ridda  o  bailo  londo,  che  lu  voglia 
dire,  inlorno  intorno  alla  piazza:  cresce  lo  strepito  della  musica 
del  Diavolo, che  mena  colesti  corpi  come  fa  il  libeccio  le  foglie  di 
eastagno  cadute;  taolo  oggimai  diventa  vorticoso  il  remolino, 
che  la  fisonomia  singolare  smarrendosi  tu  non  vedi  dintorno  che 
un  cerchio  continuo  di  carne  umana.  Il  terreno  s'immolla  di  su- 
dore, il  petto  dt  colesti  sciagurati  ansa  orribilmente  commosso 
e  il  cuore  palpita  cosi  che  poco  più  si  rompe;  le  parole  Religio* 
ne,  Libertà  rangolavano  spezzate,  con  doloroso  singhiozzo  non 
altramente  che  se  fossero  stale  pallottole  prorotte  fuori  dalla  ba- 
lestra. L' osceno  strazio  cacciava  il  raccapriccio  addosso  a  quan- 
ti vedevano;  la  statua  equestre  che  sta  in  mezzo  di  piazza,  co- 
nisene di  bronzo  si  fosse,  ne  mandava  giù  i  goccioloni  e  questo 
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non  faceva  specie;  piuttosto  era  argomento  di  maraviglia  consi- 
derare piagnente  sul  vituperio  del  popolo  la  faccia  di  Cosmo 
primo  granduca  di  Toscana.  Il  Diavolo  visto  lo  spossamento  si 
mise  le  mani  in  tasca  e  cavatine  fuori  pugni  di  polvere  raccat- 
tata da  tutti  i  Manicomi!  d'Italia  la  sparse  per  l'aria;  ancora, 
soffiata  nell'atmosfera  una  rugiada  crassa  di  vino  di  Chianti,  rin- 
focolò la  infiammazione  costringendo!  tristi  ipocriti,  in  dispetto 
dell'agonia  della  morte  che  già  It  teneva,  a  continuare  il  rigolel- 
Tn  e  urlare  Libertà  e  Religione.  Ma  già  l'ora  dodicesima  furtiva 
e  chela  era  salita  in  cima  della  torre  del  palazzo  dei  Priori ,  e 
colà  appariva  paurosa  di  luce  sanguigna  (1}  come  un  occhio  di 
gigante  infermo  di  otlalmia  :  subito  dopo  dalle  logge  dei  Lanzi 
scese  uno  spettro  di  donna  lungo  lun^o,  giallo  giallo  ,  la  (juala 
veniva  oltre  tenendo  a  fatica  i  lembi  del  suo  grembiale  pieno. 
Egli  era  lo  spetlro  della  Quaresima,  che  al  Diavolo  volto  disse: 
—  se  il  Demonio  manca  alla  parola,  chi  da  ora  innanzi  la  osser- 
verà nel  mondo  ?  Michele  ti  aspetta.  —  Il  Demonio  come  se  un 
so'dato  tedesco  ausiliario  lo  avesse  colto  nel  mezzo  del  cuore 
per  sentenza  del  giudice  tedesco  ausiliario,  cadde  bocconi  e  di- 
sparve. La  Quaresima  lasciò  andare  i  lembi  del  grembiale,  e  men- 
tre nuvole  di  cenere  cascavano  sul  capo  agl'ipocriti  esanimati,  el- 
la lugubrmente  ripeteva:  memento,  homo;  polvere  siete  e  pol- 
vere voi  avete  a  ritornare  ! 

Da  indi  in  poi  la  Ipocrisia  andò  fallila,  ma  siccome  le  voglie 
rinverdirono  impronte,  non  cessarono  le  industrie  per  rimetterla 
in  fiore:  tutte  però  ebbero  fine  vituperoso  e  infelice  cosi  che  non 
vale  il  pregio  rammentarle,  togline  una.  Alle  Muse,  non  pagan- 
do il  fìtto,  poiché  ebbero  gravato  i  mobili,  deitero  lo  sfratto  dal 
Parnaso.  Correva  ornai  buon  tempo  che  vecchie  e  povere  ricove- 
rarousi  a  Firenze,  dove  accomodandosi  die  presenti  fortune  a- 
vevano  preso  stanza  in  Borgo  S. Lorenzo  e  si  erano  dateal  mestiere 
di  rigattiere  vendendo  ciorpe  ai  Poeti  da  sonetti  edadrammi  per 
mettersi  in  musica.  Ora  accadde  che  certo  giorno  un  giudice 
passando  per  costà  facesse  segno  di  sentirne  compassione  onde 
chiamatele  da  parte,  si  dice  che  favellasse  loro:— spose  mie!  io 

(t)  Sopra  la  torre  del  palazzo  vecchio  le  ore  compaiono  vermi- 
glie, merce  un  vetro  trasparente  di  questo  colore. 
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so  che,  adesso  ricadute,  foste  un  tempo  signore:  se  io  partecipi 
con  voi  l'affanno  del  vostro  sialo  e  l'amarezza  di  vedervi  condotte 
in  ispetlacolo  alla  gente,  Dio  che  mi  scruta  qua  dentro  lo  sa;  ma 
acqua  passata  non  manda  mulini;  se  vi  garba  io  vi  offro  albergo 
in  casa  mia;  lieve  fatica  io  domando  da  voi  e  non  ingrata,  spero 
mettervi  sotto  certi  miei  dattili  e  spondei  e  voi  non  avete  a  Tare 
altroché  covarmeli  col  vostro  calore;  darò  a  ciascheduno  di 
voi  otto  lire  al  mese  di  salario  senza  vino,  perchè: 

Livorem  uva  tamen  consper.ta  dueit  ab  uva 
Opiatumque  negas,  invide  Bacche,  ma  rum  (i). 

Le  Muse  si  adattarono  a  prendere  servizio  dal  giudice  che  le 
mise  a  covare  ventitré  tra  esametri  e  pentametri  in  lode  di  Mad- 
dalena Pelzet  prestantissima  attrice  fiorentina:  per  vero  dire  par- 
ve alle  povere  Muse  covare  ghiaiolloli  del  Muguone;  tultavolta 
sì  stettero  per  amore  della  Comica  cui  già  aveva  giocondamente 
e  lungamente  sorriso  ,  quando  si  trovarono  a  possedere  tutti  i 
denti  in  bocca.  Dopo  questo  primo  travaglio  il  poeta  criminale 
pose  loro  sotto  un  precipizio  di  versi  ricavali  dagli  articoli  delie 
Leggi  intorno  alle  ipoteche  ed  alla  espropriazione  forzata. — 
Horrìbile  dieta  !  Le  Muse  allora  rammentando  la  magnanimità 
del  poeta  Polissena  (!)  non  vollero  comparire  minori  a  cotesto 
loro  figliuolo  e  disertata  la  casa  del  giudice  tornarono  alle  ciar- 
pe in  Borgo  S.  Lorenzo.  Invano  egli  le  mandò  a  richiamare,  in- 
darno si  fece  a  trovarle  egli  stesso  ingegnandosi  raumiliarle  con 
dolci  parole,  eh'  elleno  co1  peli  ritti  gli  risposero:—  mi  canzona: 
s'intende  acqua,  ma  non  tempesta!  piuttosto  torremmo  a  cava- 
re i  vetri  rotti  in  cima  ai  muri  degli  orli,  piuttosto  su  i  pettini 
da  lino;  la  tiri  innanzi  pei  fatti  suoi,  chè  la  sua  è  roba  da  met- 
ti) Poesie  scritte  in  lingua  di  Barbcria  stampate  a  Firenze.  No- 
ta, cb'é  curiosa;  gli  Accademici  della  Crusca  negli  antichi  voca- 
bolari mettendo  le  frasi  e  i  proverbi  Ialini  co'  corrispondenti  ita- 
liani affermami,  che  la  locuzione:  «  uvaque  cospeela  livorem  du- 
cil  ab  uva  ■>  equivale  al  proverbio:  un  malto  ne  fa  conio? 
(2)  Plciar.  in  Dionisio.  
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tersi  a  crescere  la  chioma  so|ira  la  lesla  di  Medusa,  e  non  sono 
le  Muse.— E  cosi  un  bel  perno  vissero  tranquille. 

Apollo  anch' egli  era  venuto  a  slare  a  Firenze  e  non  potendo 
smettere  di  rimpiangere  i  clivi  di  Permesso  e  le  alture  del  Par- 
naso, per  fermarsi  in  luogo  che  in  parte  gli  rammentasse  le  per- 
dute sublimità  prese  casa  in  soffitta  ed  averli  ancora  di  pren- 
derla vicina  alle  carceri  di  S.  Apollinare,  perchè  se  gli  capitasse 
un  giorno  di  dover  essere  tratto  in  prigione  per  debiti,  non  aves- 
se a  fare  troppo  cammino.-  Gli  Dei,  quantunque  falliti,  si  rico- 
noscano alla  provvidenza.  Ora,  questo  Apollo  non  mica  somi- 
gliante a  quello  che  ammirammo  scolpito  in  Belvedere  o  dipin- 
to col  violino  al  collo  nelle  logge  vaticane  a  Ruma,  ma,  ahimè  I 
un  povero  e  vecchio  Apollo  con  la  l>arba  lunga  di  due  settima- 
ne, le  pantofole  di  ci  mossa  ai  piedi,  un  berretto  da  guardia  ci- 
vica in  capo  e  addosso  un  cappotta  di  veterano  slavasi  rannic- 
chiato in  un  canto  a  considerare  la  caducità  delle  cose  umane  e 
divine  e  od  arrostirsi  con  un  veggio  le  coscie,  quando  gli  ruppe 
la  meditazione  del  capo  un  rammarichio  di  tribolali  misto  ad  un 
suono  di  percosse  e  di  minaccio,  il  quale  ebbe  virtù  di  rimesco- 
lare il  sangue  al  Dio  di  Cirro;  si  affacciò  con  riguardo  all'abbaino 
e  vide  le  povere  Muse  sempre  a  Ini  care  e  venerale  sorelle  con 
le  manette  ai  polsi  venire  tratte  a  grande  ignominia  al  Bargello: 
gli  scorse  per  le  membra  un  sudore  di  gelo  temendo  che  la 
necessità  le  avesse  condotte  a  maculare  la  fama  dell'  illustre 
casato. 

-  che  dei  Ninni  è  pregio 

Serbar  nelle  sventuro  altero  il  nome  (I). 

Sceso,  e  codiandole  guardingo,  prose  lingua  di  quello  che  lo- 
ro opponessero  e  gli  fu  detto:  oioleiU'i  pubblico!  Apollo  che  per 
avere  vissuto  lungamente  in  mento  agli  uomini  sapeva  come  di 
tratto  in  tratto  capitassero  nel  mondo  giorni  nefasti,  nei  quali  in 
mancanza  di  coljie  io  venta  vasi  parole  tanto  più  luttuende,  quan- 
to menu  comprensive  di  senso,  atte  a  colorire  sfogo  di  rancori, 


(i)  Foscolo,  /  Sepalori. 
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compimento  di  vendette  eostenlazioni  dizeio  IiiigiariJo,si  semi  da 
un  lato  rimettere  il  cuore  in  corpo,  mentre  dall'altro  gli  crebbe 
la  paura,cué  in  simili  faccende  le  cause  più  disperate  aveva  co- 
nosciuto essere  le  più  innocenti:  né  senza  ragione,  avvegnadio 
col  ui  che  salta  a  piè  pari  le  regole  del  giusto  palesi  l' animo  or- 
mai deliberalo  a  nuocere.  Una  volla  in  simili  occorrenze  adope- 
ravansi  i  sicarii  che  con  una  brava  stilettata  alla  svolta  del  canto 
o  con  un  boccone  nella  vivanda  facevano  il  colpo;  e  zitti  a  pa- 
pi. Nei  tempi  che  tennero  dietro  la  legge  stessa  lemperavasi  al 
fuoco,  acuivasi  su  la  pietra,  e  fattone  coltello  mettevasi  in  mano 
al  giudice  onde  assassinasse  con  quella.  Dicevano  migliorati  i 
tempi:  in  quanto  a  me  con  tutte  le  quattro  zampe  sosteneva  il 
contrario:  imperciocché,  prima  si  offendesse,  non  inquinasse  la 
legge  che  restava  inoperosa  si,  ma  sempre  venerala  immagine 
del  giusto:  fatta  poi  sicaria,  si  venne  a  perdere  la  nozione  del 
diritto  e  del  rovescio  e  il  inondo  diventò  un  bosco  di  banditi. 
Allora  (  miserabile  a  dirsi!  )  quale  corse  divario  tra  il  giudice  e 
il  condannalo  ?  Questo  uno,  che  meritevoli  entrambi  della  gale- 
ra, al  primo  toccò  in  sorte  mandarci  e  al  secondo  andarci.  Tut- 
tavolta  Apollo  non  si  rimase  con  !e  mani  alla  cintola;  e  siccome 
ai  tempi  della  sua  potenza  a  molli  fu  grazioso,  a  nessuno  mole- 
sto, cosi  sperò  incontrare  qualche  anima  buona  che  in  cotesti 
opera  di  misericordia  lo  sovvenisse:  né  gli  falli  la  fiducia,  ohé 
gli  venne  fatto  appuntino  come  aveva  disegnato;  onde,chiarita  in 
breve  la  innocenza  delle  Muse,  ottenne  die  fossero  liberamente 
rilasciate  e  per  di  più,  conosciuto  causa  del  subuglio  il  malta- 
lento del  giudice  cui  le  Muse  ostinatissimamente  ricusarono  co- 
vare certi  suoi  nuovi  esametri  e  pentametri  per  isguaiala  ipo- 
crisia superlativi,  procurò  che  i  superiori  lo  richiamassero  e  gli 
facessero  una  solenne  ramazzino.  Quello  che  gli  dicessero  non  so 
di  certo  ma  corse  voce  lo  ammonissero  a  un  bel  circa  cosi  :  — 
non  dimenticasse,  i  pari  suoi  tenersi  al  soldo  come  i  Gatti  iniia-. 
sa,  i  quali  sopportatisi  tuttoché  molesti,  a  fine  che  la  rinettino 
dai  Topi  più  molesti  di  loro  :  badasse  ai  ladri;  lasciasse  stare  le 
Muse- 
Considerato  e  pianto  come  la  più  parie  degli  uomini  mi  aves- 
se concia  la  religione  in  pratico,  mi  prese  vaghezza  di  ricercare 
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un  perdi  quello  che  in  principio  ei  ne  sentissero,  e  per  non  isvol- 
gere  soverchia  copia  di  volumi  io  detti  sudilo  di  capo  a  Cicero- 
ne, ingegno,  per  consenso  universale,  piuttosto  da  uguagliarsi 
ai  divini,  che  anteporsi  agli  umani,  e  lessi  la  religione  definita  da 
lui  essere:  «n  ri/o,  per  via  del  quale  vengono  con  la  debita 
riverenza  esercitale  le  cerimonie  del  cullo  divino. 

Chiusi  il  libro  e  non  volli  saperne  altro,  tenendomi  vieppiù 
abbraccialo  a  quello  ebe  nel  petto  mi  susurrò  la  Natura  quando 
io  nei  giorni  sereni  me  ne  giva  pascendo  le  tenere  erbette  pei 
margini  dell'Arno,  perocché  V  alma  madre  alloro  m'insegnasse 
così:—  e  ht,figliuol  mio  ,  conserva  inalterato  velia  mente, 
che  la  religione  consìste  nel  senso  dì  amore  verso  un  Dio  a- 
moroso  e  nella  carità  operativa  in  prò  del  prossimo. 

La  carità  m' insegnò  la  prudenza,  e  questa  mi  persuase  a  non 
far  chiasso  mostrandomi  sempre  non  pure  ad  ogni  generazione 
di  Dii  ottimi  massimi,  ma  eziandìo.a  qualsivoglia  maniera  di  su- 
periori devoto,  prosternandomi  davanti  a  luLli,  tutti  servendo, 
di  tutti  sopportando  le  percosse  senza  lamentarmi  mai  di  veru- 
no, senza  neppure  informarmi  quale  il  Nume  si  fosse  e  quale  il 
Signore,  donde  venissero,  dove  andassero,  se  mutassero,  e  mu- 
tali come  si  chiamassero,  bellezza  ideale  della  obbedienza  cieca 
e  passiva  che  ogni  Asino  di  garbo  deve  onorarsi  di  professare 
e  ebe  i  principi  non  hanno  mai  potuto  conseguire  dai  popoli  se 
non  in  quanto  per  virtù  dell'acqua  e  del  bastone  gli  rendessero 
a  noi  conformi:  nella  quale  opera  (tolga  Dio  die  da  me  si  de- 
fraudino dell'encomio  dovuto  i  meritevoli  !  )  i  principi  ai  tem- 
pi miei  con  bella  sollecitudine  mollo  virtuosamente  si  adopera- 
vano dintorno  ed  anco  talora  con  frullo.  Questa  prudenza  mi 
procurò  il  sodalizio  di  Sileno  che  fu  balio  discreto  del  Dio  Bac- 
co, il  quale  mi  scelse  per  suo  segretario  nel  modo  stesso  che 
santo  Antonio  abate  usò  col  Porco;  di  cui  il  santo  a  lodarsi  che, 
morto  quello,  non  trovò  chi  gli  si  stesse  a  dettatura.  Pallade  Mi- 
nerva per  la  medesima  virtù  mi  tenne  caro  cosi,  che  mi  elesse 
con  architetti  e  maeslri  nell'arte  loro  mirabile  a  fabbricarle  quel 
suo  famoso  tempio  in  Atene  ,  onde,  quantunque  tuttora  io  mi 
sentissi  intero  di  forze,  il  popolo  ateniese,  grato  alle  onorale  fa- 
tiche, volle  giubilarmi  appunto  come  praticavano  in  Toscana  con 
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sii  impiegali;  i  quali  però  noti  avevano  pori  alo  sassi  e  calcina, 
uè  cosa  alcuna  che  per  min  milizia  ila  vicino  o  da  lontano  gio- 
vasse ad  innalzare  il  tempio  della  Sapienza  (1). 

Considerando  come  ai  poveri  mortali  approdasse  meglio  pro- 
fessare religione  fallace  die  restarne  senza,  conosciuto  eziandio 
come  fosse  dn  anteporsi  eli'  essi  facessero  ai  Numi  offerte  strane 
all'  astenersi  da  tutte,  consentii  di  cuore  chele  membra  dei  miei 
cognati  sopra  gli  altari  sacrificassero.  CI'  Iperborei  pertanto  , 
«ratissima  vittima  atl  Apollo,  immolarono  gli  Asini  che.  per  te- 
stimonianza di  Erodoto,  di  Slrabone  e  di  Aristotele,  in  cofeste 
contrade  a  quei  tempi  si  vedevano  di  rado  (2).  Ai  tempi  miei  al- 
l'opposto vi  se  ne  incontrava  copia,  e  luttnvolta  l'uso  di  sacrifi- 
carli continuò  compensando  il  manco  del  pregio  coll'abbondan- 
za  del  numero  ,  come  vedemmo  nella  impresa  di  Sebastopoli  ; 
però  che  gì1  Iperborei  si  reputassero  dai  periti  delle  memorie  an- 
tiche atavi  e  nonni  dei  più  moderni  Russi.  Dagli  Egizi i  fummo 
offerti  a  Tifone  (3)  e  ad  Iside  [i)f  dai  Latini  e  dai  Greci  a  Marte, 
a  Priapo,  a  Bacco  e  al  Dio  Conso  (r>).  I  Germani  ci  assegnarono 
a  Plutone;  in  ispecie  i  Boemi  (C},  i  Galli  a  Gibele  (7). 

Però  io  molto  da  parte  cotesto  fudi  della  mia  religione,  come 
eose  da  me  piuttosto  sofferte  che  volentieri  consenlile.  Di  vero 
quel  continud  sentir  falli  in  tocchi,  scorticati  ed  arsi  all'  ultimo 
viene  in  uggia  anche  agli  Asini  che  sé  difendono  a  calci  :  agli  uo- 
mini no  :  anzi  pare  che  ci  abbiano  gusto  ;  almeno  cosi  mi  parve 
giudicare  ai  miei  tempi  considerando  a  Napoli  lo  strazio  e  la  pa- 
zienza del  pari  tremendi. Con  nitro  cuore  ormai,  con  altro  affetto 

(1)  Plutarco,  in  Catone  majarc;  Aristotele,  Storia  degli  A- 
nimali,  1.  fi,  csp.  24. 

(2j  Callimac,  Framm,  Conserv.  da  Clemente  Alessandrino  in 
prol.,  C.  8.—  ABNOB.,1.  h  contro  Geniti. 

('i)  Plutarco  in  Dia.  de  Isid.  et  Osirid. 

(4)  Minfc.  Fbi.ib.,  in  Ott.,  v.  28. 

(li)  Fobtl-n.,  De  noi.  Deor.,  c.  21 .  LàcTakt.,  de  divina  instit. 
1.  1.  c.  1.  Com.  ad  Patroni.,  Arb.x.  li.  Gipst.  marli/r.  in  Apol. 
il.p.  89. 

(fi|  Cosimo  da  Praga,  in  Cronae.  Bona. 
(7)  Apuleio,  ihtamori'lweon,  1.  8. 
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dimostrai  la  mia  religione,  quando  Colui  che  non  bassi  a  rammen- 
tare senza  le  ginocchia  della  mente  indirne  mi  elesse  balio  al 
suo  prodigioso  nascimento,  lo  lo  recinsi  di  tenerezza  come  del- 
la prima  fascia  intorno  alla  vita;  l'aria  gì' intiepidii  coi  miei  fiati 
e  mi  sarei  reputato  felice  a  scaldargliela  col  supremo  alito  dell'a- 
nima. Compagno  per  meriti  uguali  mi  fu  assunto  il  Bove,  oè  ciò 
per  astio  dissimulo,  al  contrario  paleso  con  giubilo  infinito,  però 
che  il  Bove  mi  fosse  fratello  ab  antiquo  nelle  scarse  gioie  e  nei 
diuturni  dolori  e  questo  si  ricava  dalle  sacre  carte,  dove  incon- 
trasi proverbio  :— ara  col  Bove  e  coli'  asino;  —  e  i  padri  Scolo- 
pi  ne  porgono  ancora  testimonianza  quando  confessando  senza 
corda  chiamano  indistintamente  i  loro  allievi  Bovi  ed  Asini.  Quan- 
to in  questo  diverso  dagli  uomini  che  Gesù  al  suo  comparire  di- 
spellarono  e  più  lardi  con  la  mala  morie  finirono!  Nò  di  ciò  tac- 
que il  profeta,  che  anzi,  commiscrando  lo  durezza  d'Israele,  e- 
sclamò: — il  Bove  conobbe  il  suo  padrone  e  l'Asino  il  presepio 
del  suo  Signore  :  Isdraello  poi  non  mi  conobbe  e  il  popolo  mio 
non  mi  comprese  (I). 

Nè  mi  strinsi  solo  a  professare  la  religione,  ma  m'ingegnai  ad 
inculcarla  noli'  uomo  non  già  per  via  di  prediche  sgangherate  o 
indiscrete  sollecitudini  o  di  persecuzioni  troppo  peggiori  di  que- 
ste, bensì  con  gli  esempii  buoni,  che  i  falli  sono  maschi  e  le  pa^- 
role  femmine:  però  mentre  in  Padova,  citta  illustre  per  uno  di 
quei  tanti  semenzai  di  dottori  che  furono  al  mondo  chiamali  u* 
Diversità,  la  gente  quante  volte  incontrava»!  col  corpo  di  Gesù 
sacramentato  o  senza  badarlo  tirava  pel  suo  cammino  o  fuggiva 
come  se  le  fosse  occorso  il  Trentadiavoli;  e  se  taluno  si  toccava 
il  cappello  gli  era  bazza .-  io  quando  prima  lo  vidi  fra  ie  bealissi- 
me  mani  di  Santo  Antonio  con  tutte  le  quattro  gambe  me  gli  ge- 
nuflessi davanti,  insegnando  per  questo  modo  di  sconcio  senza 
costituirmi  sopracciò  di  nessuno,  quote  si  debba  rendere  vene- 
razione al  Signore.  Ben  io  lo  so  che  i  luterani ,  ì  calvinisti,  li 
luingiiaui,  gli  eretici  insomma  di  ogni  maniera  e  ragione  (e  pa- 
zienza agli  eretici  !),  ma  per  maggiore  angoscia  moltissimi  fra  i 
cattolici,  perfidiando  sul  caso,  sostennero  sfrontatamente  come 


(!)  Isaia,  cap.  1,  n.  8, 
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avendo  percosso  dentro  un  sasso  io  fossi  stramazzalo.  Bugiarde- 
rie furono  queste.-  imperciocché,  primo,  io  non  inciampi  nini  o 
dove  inciampo  una  volta,  un'altra  non  incappo,  e  fra  gli  uomiui 
non  la  va  così;  secondo,  vi  pare  egli  che  la  Chiesa  cattolica  apo- 
stolica, romana  avrebbe  voluto  bandire  cotesta  opera  mia  mira- 
colosa e  da  Dio  stesso  ispiratami,  laddove  si  potesse  anche  per 
ombra  ascrivere  all'  accidente  ?  Mi  fanno  salire  la  muffa  al  uaso 
coloro  che  nel  sospetto  incaparbiscono:  ignorantissimi!  non  san- 
no come  la  Chiesain  siffatte  faccende  camminasse  coi  piedi  piom- 
bo e  il  bilancino  dei  diamanti  alla  mano. 

La  memoria  del  santo  gesto  versi  e  prose  perpetuarono  e  so- 
prattutto certo  dipinto  bellissimo  ammirato  un  giorno  nel  lem- 
pio  di  Saula  Croce  a  Firenze,  dove  sonnecchiarono  con  un  occhio 
ma  non  dormirono  mai  i  corpi  del  Machiavelli ,  del  Galileo,  del 
Buonarroti,  dell'Alfieri  e  di  altri  illustri  animali  compagni  miei 
di  vizii ,  di  virtù  ,  di  canto  e  di  martirio  senza  fine  amaro.  Due 
vite,  come  due  stelle  cadenti,  precipitarono  splendide  e  veloci 
sopra  cotesto  tela  e  si  spensero.  Comecché  trafitto  dal  miserrimo 
caso  io  le  lamentassi  con  quella  voce  che  mi  die  Natura,  poco 
durai  ad  accorgermi  non  essere  appunto  i  morti  coloro  che  mag- 
giormente si  devono  compiangere;  ond'io  dei  funerali  precoci  di 
Francesco  e  Giuseppe  Sabalelli,  ingegni  divini ,  ebbi  a  consolar- 
mi con  la  semenza  in  ogni  tempo  ritrovata  verissima, che  Dio  cui 
vuol  bene  rilira  presto  la  vita. 

Il  commercio  degli  uomini  per  dottrina  preclari  e  per  santità 
incliti  sempre  mi  piacque,  e,  al  fine  di  vie  più  innoltrnrmi  nelle 
vie  del  Signore  e  comecché  non  fosse  senza  fatica,  lultavoUa  mi 
venne  conseguito  lo  interno.  Presago  che  il  figliuolo  di  Pietro 
Bernardone  avrebbe  stampalo  sì  grande  orma  nel  sentiero  della 
div  mila  volli  essere  al  suo  nascimento  presente  :  come  a  quello 
di  Cristo,  e  per  aura  prima  di  vita  fargli  bere  il  mio  fiato  ;  per 
la  qual  cosa  il  padre  Marchand  francescano  sostenne  inBesanzo- 
ne  la  tesi  che  San  Francesco  rassomigliasse  a  Gesù  Cristo  in  qua- 
ranta maniere,  una  delle  quali  consisteva  appunto  nell'essere 
uscito  al  mondo,  come  il  Redentore,  fra  un  Asino  ed  un  Bove(l): 
(1)  Allucinazioni  e  miiticitmo  «ristiano.  —  JtffUI  de*  deuz 
Monde»,  1885,  p.  4M. 
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le  altre  (rodano  ve  poi  ma  tu,  re,  mi  ammichi  col  capo  che 

non  ne  vuoi  sapere  altre,  ond'  io  tiro  di  lungo.  La  ingratitudine 
è  troppo  brutto  peccato  perchè  se  ne  possa  incontrare  vestigio 
alcuno  nel!'  anima  dei  santi;  però  San  Francesco  prima  salutò  il 
suo  corpo  fratello  Asino,  come  il  siguore  Le  Maistre  lo  qualifica 
Bestia,  e  volle  essere  trattalo  da  Asino  (I),  poi  prescrisse  nei 
suoi  istituti  che  chiunque  volesse  seguitarlo  doveva  convertirsi 
in  Asino.  Il  beato  Jacopone  da  Todi,  raccontasi  nella  cronaca  di 
San  Francesco  che  desiderando  vesiire  l'abito  di  francescano  gli 
fu  detto  dal  padre  priore  :  —  se  vuoi  vivere  fra  noi  bisogna  che 
tu.  diventi  Asino  e  ti  compodi  quasi  Asino  fra  Asini.  Il  bealo  Ja- 
copone rispose  che  se  non  voleva  altro  lo  avrebbe  servito  di  cop- 
pa e  di  coltello,  e  vestita  ipso  facto  una  pelle  di  Asino  si  mise 
giù  a  camminare  carpone  di  trailo  in  Iratto  esclamando  :  —  ec- 
co fratelli,  sono  diventato  un  Asino,  accogliete  me  Asino  Tra  Asi- 
ni (2|.  1  Domenicani,  secondo  il  solito,  non  sopportando  compa- 
rire da  meno  degli  emuli  antichi  vogliono  aneli' essi  farsi  Asini; 
quindi  frate  Jeronimo  Savonarola  nella  riforma  del  convento  di 
San  Marco  di  Firenze  ordinò  che  i  frali  coll'opera  delle  proprie 
mani  vivessero,  la  lingua  turca  imparassero  ed  attendessero  a 
trasformarsi  in  lutto  e  per  tutti  in  Asini  che  si  lasciano  condur- 
re a  destra  e  a  sinistra  ,  e  lo  perchè  non  chiedono  e  pigliano  le 
bastonale  senza  fiatare  (3).  —  Volo  principalissimo  dei  frati  è  ob- 
bedire, sicché  bisognò  loro  diventare  Asini  per  santa  ubbidien- 
za. —  Le  altre  religioni  non  si  mostrarono  restie  nello  imitare 
l'esempio  di  cotesti  due  barbacani  della  Chiesa  cattolica,  c  si  ha 
da  ricordi  veridici  come  i  frati  Maturisi  o  vagli  della  santissima 
Trinità,  istituiti  da  Onorio  III  verso  la  fino  del  secolo  duodecimo, 
fra  loro  si  salutassero  col  nome  di  Asini  o  di  Asinari  (■!).  Santo 
Ignazio,  anche  in  questo  singolare,  volle  che  gli  alunni  suoi  non 
fossero  Asini,  bensì  Cadaveri  e  llasloni;  così  tra  Asini,  Cadaveri 
e  Bastoni  luti  bai  a  figurare  quali  fiori  leggiadri  a  vedersi,  adu- 
li) Bonaventura,  ViiadiS.  Francesco, 

(2)  Hasbo,  Dyatrib,,  p.  29. 

(3)  F.  T.  Perheks.  Savonarola 

(4)  IUseo,  Dt/atrib.,  p.  38. 
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dorarsi  soavi  si  fossero  i  frali  alla  ghirlanda  dell'  umano  incivi- 
limento. 

Per  umilia,  pudicizia,  candore,  pazienza,  religione,  insomma 
per  le  altre  virtù  tutte  che  a  modo  di  stelle  splendide  quanto  in- 
fine scintillano  nel  firmamento  dei  frali,  l'Asino  fu  tennto  imma- 
gine, simbolo  e  geroglifico  loro,  e  Giovanni  da  San  Giovanni  in- 
formi. Il  priore  del  convento  di  Brozzi,  chiamato  a  sè  Giovanni 
da  San  Giovanni,  pittore  dei  buoni  comecché  comparse  nella  de- 
cadenza dell'arte,  gli  disse  che  avendo  sentito  celebrare  la  vir- 
tù suo  si  era  disposto  ad  allogargli  una  pittura  ,  donde  sperava 
che  il  convento  avesse  a  crescere  di  reputazione,  la  quale  dove- 
va rappresenlare  la  Carila  che  sviscerntissìma,  com'egli  non  i- 
gnorava  di  certo,  i  frali  si  porlano  fra  loro  :  facesse  pertanto  ar- 
co del  dorso  per  trovare  qualche  bella  fantasia  che  da  una  parte 
partorisse  il  fine  desiderato  dai  religiosi ,  e  dall'  altra  incremen- 
to di  fama  al  pittore,  Giovanni  rispose  che  volentieri  si  saria  pre- 
so quel  carico,  e  poi  toccato  il  tasto  della  mercede  senti  proffe- 
rirsela cosi  spilorcia  che  non  per  condurre  un  quadro  grande  a 
colori,  ma  nè  anche  sarebbe  bastala  a  scialbare  una  muraglia. 
Giovanni,  udendo  la  fratesca  improntitudine;  non  mosse  ciglio, 
e  come  quello  che  era  assai  strano  umore,  accertò  il  frate,  stes- 
se di  buon  animo,  che  avrebbe  fatto  mirabilia:  anzi  siccome 
voleva  condurre  l'opera  proprio  con  amore,  per  evitare  che  gli 
ondassero  a  rompere  il  capo  sul  lavoro,  ponevo  per  patto  che  la 
jiarete  da  dipingersi  circondassero  intorno  con  un  assito  il  quale 
fosse  calafatato  per  modo  da  non  lasciare  adito  ad  occhio  curio- 
so, e  questo  chiuso  di  porta  di  cui  la  unica  chiave  gli  sì  conse- 
gnasse, a!  priore  non  parve  vero  di  consenlire  a  un  tratto  le 
condizioni  proposte,  e  il  maestro  senz'  altra  dimora  mise  mano 
:il  lavoro,  intorno  al  quale  con  taolo  gusto  si  affalieò  che  in  po- 
i  hi  giorni  l'ebbe  condotto  a  termine;  allora  si  levò  quinci  insa- 
lutato hospite  non  si  facendo  più  rivedere  al  convento  :  i  frati  a- 
xpetlarono  una  settimana,  ne  aspettarono  due,  poi  non  potendo 
più  stare  alle  mosse  dettero  voce  ai  popoli  dintorno  che  la  dome- 
nica di  Pentecoste  dopo  la  predica  si  sarebbe  scoperto  il  devoto 
dipinto  della  carità  dei  frali.  Venuto  il  giorno,  adunata  inesti- 
Utabile  copia  di  genie,  posero  mano  a  demolire  l'assito  e  scug- 


REI-lCIONE  DELI.'aSINO  2i" 

prirono  sai  tu,  sacra  maestà,  die  cosa  scoperse  imi?  Due  Asi- 
ni, i  quali  a  vicenda  si  grattavano  il  collo.  Questa  pittura  da  cui 
se  ne  intendeva  fu  giudicala  fedelissima  tra  quanti  simboli  della 
carità  del  frati  avesse  saputo  mente  umana  immaginare,  ed  an- 
che al  priore  A*comechè  dapprima  gli  sembrasse  resta  di  grano  a 
trangliioltire,  fu  con  assai  accomodate  ragioni  persuaso  che  la 
cosa  stava  come  maestro  Giovanni  l'aveva  dipinta. 

Certa  altra  volta,  andando  aiaio  per  la  via  d  ll<i  Torri  ce]  le, 
entrai  oell1  orlo  dei  frati  di  Santa  Croce,  clic  invece  di  farmi  lie- 
te ed  oneste  accoglierne  mi  cacciarono  fuori  a  bastonate.  Per  e- 
Wlare  vergogna  dissero  che  11  dentro  mi  aveva  Lratio  lo  appetito 
dei  cavoli  cappucci  educali  dai  padri,  ma  fu  calunnia:  io  ci  era 
entralo  p.;r  venerare  le  ceneri  di  quei  graudì  di  cui  la  fama  su- 
pravvive  al  mondo  ridotto  in  cocci,  e  invece  di  andarci  per  da- 
vanti, riuscendomi  più  destro,  ci  voleva  andare  per  di  dietro,  non 
mi  parendo  fare  cosa  di  cui  dovessero  sliziirsene  codesti  padri; 
no,  la  verità  è  che  ormai  degenerati  dallo  spirito  vero  del  sanlo 
loro  istillilo,  gonfiì  di-superbia  e  di  peccato,  la  mia  presenza  di- 
spellarono  o  come  rimprovero  vivente  aiiborriroooi  onde  un  uo- 
mo religioso  che  si  trovò  a!  caso  fece  ai  frati  un  cappellaccio  con 
le  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni:—  in  sua  eenlt  et  sui  etim 
udii  receperant  [l]  che  recato  in  volgare  suona  :  —l'Asino  andò 
a  casa  sua  e  i  parenti  suoi  gli  chiusero  la  porta  in  faccia.  — 

Sanlo  Ignazio  da  Lojolo  ed  io  fummo,  si  pub  dire,  pane  c  ca- 
cio, e  quando  egli  usci  di  prigione  di  Salamanca  ,  abbandonato 
dai  suoi ,  a  me  non  pali  il  cuore  di  abbandonarlo  ,  ma  lo  segui- 
tai portandogli  i  libri  da  lui  composti  quando  non  sapeva  troppo 
di  lettere;  sicché  chiunque  aprendoli  gli  leggeva,  alla  prima  pa- 
gina me  li  attribuiva  ed  io  lasciava  andare  Ire  pani  per  coppia, 
affinchè  il  santo  non  iscomparisse.  Così  ambedue  dimessi  il  san- 
to ed  io  c'incamminammo  a  studiodi  Parigi  (2)  dove  confidai  che 
egli,  come  in  ogni  olirà  fortuna  della  sua  vita,  mi  avrebbe  accel- 
lalo  compagno  nello  scuola  della  Teologia,  ma  non  fu  cosi,  ed 
io  dubito  che  fosse  per  un  po'  d'invidinzza,  la  quale  così  è  con- 
genita nel  cuore  del!' uomo,  che  anche  in  quello  dei  santi  met- 

(1)  Cap.l.  n,  11. 

(2)  Introduci  à  ('flirt,  da  cor,  des  Jésuite. 
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le  radice.  S.  Ignazio  poi,  comecché  la  suo  dottrina  non  misu- 
rasse cod  lo  staio,  lultavolla  né  anche  ne  andava  ignudo  per  mo- 
do che  ignorasse  coni'  io  come  condiscepolo  co»  Porfirio  e  con 
Origene  attèndessi  a  studio  della  filosofia  Alessandrina  presso 
Ammonio  filosofo;  Di  questo  fallo  canta  il  poeta  co' versi. 

(1  Un  Asino  fu  ancor  di  tanto  ingegno, 
«  Che  attentissimo  udìa  la  sapienza 
«  Di  Ammonio  ch'era  filosofo  degno. 

K  chi  non  credesse  al  poeta,  perchè  la  poesia  più  che  non  con- 
venga fu  vaga  di  grilli,  consulti  il  Dizionario  del  Bayle,  il  quale 
era  uomo  grave  e  valse  un  tesoro,  e  troverà  confermato  il  fatto 
con  molla  copia  di  testimonianze.  Se  Origene  e  Porfirio  nell3 
scuola  di  Ammonio  si  avvantaggiarono  ed  io  non  inondai  nespo- 
le,  soprattutto  nella  metafisica  riuscii  portentoso  e  Ammonio  pel 
mio  attento  ascoltare  e  meglio  intendere  mi  citava  in  esempio 
agli  scolari:  anzi  certa  volta  caduto  infermo  mi  pregò  di  leggere 
in  sua  vece  ;  e  cosi  feci  con  tanta  coscienza,  che  tra  la  metafìsi- 
ca dell'  Asino  e  la  metafìsica  del  filosofo  gli  scolari  non  trovarono 
divario. 

Di  santo  Antonino  fui  compagno  nelle  opere  pie  ;  l'uno  l'altra 
sovvenendo  di  conforto  e  di  esempio  negli  ardui  casi.  Nel  proces- 
so di  canonizzazione  di  questo  santo  pastore  messere  Machia- 
velli (non  quello  delle  Degne  di  Tito  Livio,  bene  intesi,  ma  si  un 
Ciovanballisla,  forse  suo  nonno  o  zio)  attestò  :  — durante  la  mo- 
rìa del  H29  averlo  veduto  ire  per  la  citta  con  un  Asino  cari- 
co di  cibi,  di  medicine  e  di  sacramenti  per  soccorrere  i  corpi  o 
Je  anime  degli  appestati  secondo  il  bisogno  (1).  E  beo  per  lui  che 
d'altra  compagnia  non  si  fosse  egli  dilettato  oltre  quella  dell'  A- 
sino,  che  adesso  la  *ua  fama  non  aduggerebhe  la  domestichezza 
eh'  ei  tenne  con  Cosimo,  dalla  piaggeria  dei  viventi  chiamatoPa- 
dre  della  Patria  e  dalla  storia  severa  trucidatore  perfidissimo  e 
tiranno.  Finché  il  sauto  arcivescovo  vìsse  non  mi  partii  mai  dal 
suo  fianco  e  se  li  dico  il  vero  tu  lo  puoi  riscontrare  nei  Commen- 
tarli che  scrisse  di  lui  Pio  II  che  fu  papa  dei  buoni,  dove  raccon- 
ti} Pafedrociiics,  Àctui  Sanctorum. 
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ta  che  alla  sua  morie  in  palazzo  non  ci  fu  trovato  altro  che  un 
Asino  e  certe  cianciafniscole  da  non  tenersene  conto  (I). 

Anche  nello  inventario  della  eredilàdi  Maometto,  leggilo  emici 
vedrai  scritto,  pero  che  in  Brslie  egli  si  trovasse  u  possedere  ven- 
ti Cammelle  laftanti,  cento  Pecore  ,  ventidue  Cavalli  e  due  Asi- 
ni (?).  Spesso  dai  beghini  mi  sono  sentito  huttnre  sul  viso  la  pra- 
tica di  Maometto  come  se  fossi  Desila  da  tenere  il  piede  in  due 
staffe  ;  non  è  così  :  a  parte  eli'  egli  mi  fosse  conierraneo.  mi  par- 
ve bene  promuoverlo  per  ta  ragione  altre  volte  accennata,  che  di- 
stogliendo gli  Arabi  dal  culto  irnmnne  degl'  idoli  gli  avviasse  se 
non  snir  ottima  almanco  sopra  meno  trista  strada;  onde  fu  tan- 
to cammino  fatto  quando  più  tardi  gì1  Inglesi  e  i  Francesi  alleati 
insieme,  come  le  Desile  nel  sacco  ordinato  dalla  legge  Pompea 
de  parricìdiis  (3),  persuasero  gli  Ulemans  e  i  Muftì  dì  Costanti- 
nopoli di  andarsene  a  Rema  con  le  brache  e  il  bordone,  il  tur- 
bante e  il  sarocebino  ornalo  delie  suebrave  conchiglie  a  baciare  i 
piedi  di  Sua  Santità- 
Comandato  per  ordine  superiore  a  custodire  i  morti  lo  feci  in 
guisa  che  lasciai  dubbia  la  genie,  se  in  me  apparisse  maggiore  o 
la  fede  o  ta  diligenza  o  la  pietà  :  e  tu  ricorda  le  parole  che  intor- 
no a  siffatto  argomento  leggonsi  nelle  sacre  scritture  a  me  in 
più  maniera  onorevolissime  :  in  prima  per  l'ufficio  stesso,  poi 
per  l'accompagnatura  con  la  quale  venni  deputale  a  compirlo 
e  quando  l'uomo  di  Dio  cline  schiantato  l'altare  di  Geroboamo 
perchè  non  ubbidì  astenendosi  di  mangiare  pane  di  Betel  e  rima-, 
se  ucciso,  ecco  chi  stette  a  guardare  il  cadavere  dello  spento 
profeta?  L'Asino  e  il  Lione  (-1). 

Ma  il  mormorio  che  adesso  mi  si  leva  d'intorno,  Bestie  sorelle, 
perturba  forte  l'animo  mio  ed  e  rumi  argomento  che  io  non  lasciai 
tutti  gli.  eretici  dell'altro  mondo.  Dite  ì  taluna  di  voi  attinse  per 
avventura  ai  pozzi  di  perdizione,  bevve  delle  tornane  di  errore  o 

(1)  Comm.  di  Pio  II,  pubblicato  a  nome  di  Gio,  Gobelli  suo  se- 
gretario. 

(2)  I  quali  si  dilaniavano  Ofair,  e  Jafour.  Kasiuinski,  Biogra- 
fia di  Maometto. 

i3)  Erano  un  cane,  un  gallo,  una  seimìa  e  una  vipera. 
Regum^  HI,  13,  25. 
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calumi  tenebrosi  del  secolo  s'illuminò V  Forse  tra  gli  Animali 
fui  il  solo  a  mosirore  religione?  Forse  da  me  in  fuori  veruno  ul- 
tra Bestia  si  mostrò  accesa  di  zelo  pel  santissimo  viatico?  t.egge- 
si  nella  Cronaca  naturate  del  reverendo  padre  Giovanni  Euse- 
bio, come  nella  cìuà  di  Lisbona  nei  (empi  andati  vivesse  certo 
Cane  dabbene  chiamalo  Tedesco  [awegnodio  nel  mondo  di  "là 
anche  di  cani  tedeschi  galantuomini  qualcheduno  se  ne  trovò, 
ma  rari  veh!|  il  quale  così  camminava  sviscerato  pel  Santissimo 
che  udita  appena  la  campana  annunziatrice  della  Comunione,  ne 
per  carezza,  cibo  o  minaccia  poteva  essere  trattenuto;  egli  pre- 
cipitava difilato  alla  chiesa,  con  la  processione  usciva,  di  sù  di 
giù  per  la  strada,  come  i  mazzieri  costumano,  perchè  tra  gl'in- 
csppiicciati  si  osservasse  l'ordine,  si  affaticava;  ed  ora  le  fem- 
mine di  partito  ,  se  gli  venisse  fatto  incontrarne,  mordendo  co- 
stringeva ad  inginocchiarsi ,  ora  ai  villani  infingardissimi  abba- 
iando gli  obbligava  a  smontare  giù  dai  giumenti  ed  atteggiarsi  alla 
debita  reverenza;  anzi  (bada  bene,  è  sempre  padre  Eusebio  che 
racconta]  un  giorno  mentre  il  pio  Cane  eserciiavnsi  nell'atto  di- 
voto rilevò  da  un  Cavallo,  che  Dio  faccia  tristo,  un  calcio  tradi- 
tore ond'ei  ne  ebbe  (ronca  una  gamba,  ma  egli  niente  !  Premuta 
in  cuore  l'ambascia,  accompagnò  la  processione  ranchettando 
con  tre  gambe  sole,  nè  si  ridusse,  per  farsi  curare,  a  casa,  pri- 
ma che  l'avesse  ricondotta  in  chiesa. 

Nè  voi  vi  dovete  figurare  che  si  fermino  qui  i  segni  della  reli- 
gione canina;  se  tale  pensaste  prendereste  no  granchio.  Nella  iso- 
la delia  Inghilterra,  quantunque  vi  primeggiasse  la  religione  a 
Londra  detta  ri/ormila  e  a  Roma  guastata,  bella  fama  di  san- 
tità sparse  dintorno  un  Cane  pio,  il  quale  nudrito  con  diligenza 
in  casa  di  cattolici  nelle  massime  salutari  della  vera  chiesa  ro- 
mana, pervenuto  poi,  lui  protestante  indarno,  nella  famiglia  di 
certi  luterani,  non  ci  fu  verso,  in  onta  alle  tentazioni,  di  farlo 
trasgredire  al  precetto  di  non  mangiare  carne  il  venerdì  e  il  sa- 
bato (I).  Invano  presegli  la  zampa  e  messala  al  numero  11  del 
capitolo  15  dell'Evangelio  di  san  Matteo  gli  dissero:  leggi  ;  ed 
egli  lesse  ;  —  non  quello  che  entra  in  bocca  deturpa  fnomo  , 


(1)  Souteht,  Omniana, 
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fienai  da  quello  che  gli  esce  di  bacca  ("uomo  è  deturpato  ;  — 
ch'egli  rispose  pronto:  —  dica  un  po'  Cristo  quello  che  vuole,  io 
mi  attengo  al  curato;  —  senza  badare  ad  altro  egli  osservò  una 
legge  che  non  era  stata  per  luì,  mentre  gli  uomint  cattolici,  pei 
quali  l'aveva  bandita  la  Chiesa,  non  si  sentivano  coraggio  a  sop- 
primerla o  praticarla  lealmente,  bensì  tutto  giorno  per  via  di  ar- 
zigogoli e  di  amminicoli  l'andavano  bucherando. 

L'emineniissimo  cardinale  Baronìo  ,  tra  le  tante,  narra  anche 
questa  ,  che  ì  Cani  del  pane  buttato  loro  dinanzi  da  Riccardo 
Bretlon.  Ugo  di  Mnnville,  Guglielmo  di  Tracy  e  Rinaldo  figlio  di 
Orso,  sicari)  di  San  Tommaso  Becket  arcivescovo  di  Cantorbery 
ahhorrivano  con  segni  espressi  di  orrore  Ora  io,  se  potessi, 
vorrei  convocala  al  mio  cospetto  tutta  quanto  la  raiza  che  si 
chiama  umana  da  Adamo  che  disse  a)  mondo  :  —  ben  levato — 
tino  oli1  ultimo  uomo  che  gli  augurò  la  buona  notte,  per  interro- 
garlo ad  auio  e  sapere  proprio  dalla  sua  bocca  quanti  Tra  essa 
stessero  a  hadare  se  la  mano  che  porgeva  loro  il  salario  di  pochi 
scudi  al  mese  fosse  o  no  insanguinata,  o  se  badatala,  e  vedutala, 
di  sangue  innocente  vermiglialo  rifiutassero-  No  che  noi  seppe- 
ro ributtare  giammai,  e  per  giunta  d'infamia  tu  nota  che  salario 
non  è  pane,  e  mentre  dui  primo  molti  doviziosi  paltonieri  senza 
incomodo  avrebbero  potuto  ture  a  meno,  dui  secondo  non  pote- 
vano astenersi  i  Cani  senza  pericolo  di  morire  di  fame. 

CU  Svizzeri  al  soldo  del  Jie  di  Napoli  stipendiati  carnefi- 
ci informino,  e  bastino  per  tutti,  che  piiiluida,  infame  e  scel- 
lerata cosa,  finché  fu  mondo, io  nonvidi  mal. 

Per  testimonio  della  religione  senti  quesl'  ultra  :  Ugo  Metello 
assicurava  nelle  sue  Cronache  di  Normandia,  qualmente  un  Lupo, 
che  si  può  considerare  cugino  del  Cane  senza  educazione,  io 
non  so  per  quali  scrupoli  cascatigli  nella  mente,  deliberò  muta- 
re vita  rendendosi  frate  ;  e  di  vero  entrò  in  un  convento  e  frate 
fu  :  ma  sperimentato  che  la  zuppa  di  cavolo  e  Tagiuoli  non  si  con- 
faceva alla  sua  complessione,  frate  o  non  frate  senza  carne  non 

(1)  Quin  etiam  ab  aoìmalibus  ut  esecrabile?,  haberi  ranes  enim 
quantum  libet  famelici  panerò  anteporrti  Lum  ili  intinctum  vene- 
no  anathernatis  burrebam.— Baron.,  Annal.  Eccht,  1,  12,  p.641. 
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poteva  «[are,  ottenutane  licenza,  diventò  canonico  (I).  Io  per 
me  ci  credo,  e  ci  credo  perchè  nei  continuatori  delle  Cronache 
di  Ugo  Metello  ho  letto  che  ritenendo  sempre  cotesto  Lupo  ca- 
nonico del  villano  lo  mandarono  un  giorno  a  ingentilirsi  a  Firen- 
ze dove  lo  disgrossarono  e  rasparono  tanto  eh'  ei  giunse  perfino 
a  tuffare  la  zampa  nel  calamaro  e  scarobbocchiare  corte,  però 
non  seppe  mai  spogliare  la  bestiale  natura  e  un  centellino  di  Sil- 
vestro ci  si  vide  sempre. 

Se  volessi  contare  quante  e  quali  Bestie,  massime  Corvi,  nu- 
trissero per  zelo  di  religione  santi  eremili  e  profeti  nelle  solitudi- 
ni, la  candela  arriverebbe  al  verde  prima  che  io  avessi  finito. 
Nei  giorni  in  cui  vissi,  se  ti  fosse  talentato  di  visitare  la  metro- 
politana di  Lisbona  avresti  veduto,  come  vidi'  io,  due  Corvi  sol- 
lazzarsi sul  pulpito  e  per  gli  stalli  del  coro,  e  se  ne  avessi  richie- 
sta ai  canonici  la  causa  ti  avrebbero  risposto,  come  risposero  a 
ine  :  alimentarli  il  Capitolo  per  la  buona  guardia  fatta  dagli  ata- 
vi dei  bisavoli  di  questi  Corvi  intorno  al  corpo  di  san  Vincenzo, 
impedendo  ebe  le  fiere  lo  divorassero  |2). 

Ne  favellando  delle  Bestie  religiose  andrete  preteriti  in  questa 
orazione,  clic  troppo  fallo  sarebbe,  voi  Pappagalli  zelatori  esem- 
plarissimi.per  lestimoniania  di  storieebe  non  mentono,  del  Sim- 
bolo degli  Apostoli  o  vogliamo  dire  Creda,  e  tre  di  voi  è  fama 
con  segni  univoci  e  non  equivoci  di  vera  devozione  per  disteso 

10  recitassero,  uno  dei  quali  fu  nolo  col  nome  di  Pappagallo  di 
Parigi,  e  degli  altri  due  il  primo  spettò  al  Gesner,  l'altro  al  car- 
dinale Ascanio  Colonna  (3).  Ancora,  io  mi  reco  a  scrupolo,  per- 
chè l'Asino  soprattutto  è  Bestia  scrupolosa,  di  passare  inluudato 

11  Pappagallo  di  cui  fa  menzione  il  padre  Labat  della  Compagnia 
di  Gesù  nella  sua  Descrizione  de  W  America,  il  quale  ogni  gior- 
no andava  a  messa  con  rinfaccio  manifesto  dei  cattolici  dei  lem- 
pi  miei,  che  se  all'  uffizio. divino  assistevano  dentro  al  mese  una, 
volta  ella  era  da  segnarsi  col  carbone  bianco. 

E  potebè  i  vantaggi  della  religione  romana  ,  dei  quali  io  mi 
professai  di  notte  come  di  giorno,  di  estate  al  pari  che  d'inver- 

CHATEAUBRIAND,  Op.  CU.  t.  2,  p.  40. 

(2)  Mbnoceii,  Centuria  8.  v.  2. 
[8J  Si,  Gbrvais,  op.  cil.  t,  2, 
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no.  allo  asciutto  e  al  piovoso  zelatore  caldissimo,  altamente  me 
lo  persuadono,  non  mi  sarà  grave  di  venire  esponendo  per  con- 
forto delle  anime  pie  troppo  più  mirabili  Tatti,  fondati  non  mica 
sopra  scrittori  Tacili  a  ricevere  per  vere  le  fisime  della  plebe, 
bensì  solenni  ed  acuti  sceveratici  del  vero  dal  falso.  Il  reveren- 
do padre  gesuita  Gregorio  Rosìgnuoli  nello  aureo  trattato  delle 
Meraviglie  del  diotnissimo  sacramento  nel  santissimo  sacri' 
jizio  e  delle  anime  del  purgatorio  e  dei  suoi  santi  stampalo 
in  Venezia  uel  1 7?'^ , aiutandosi  con  le  autorità  del  Suri»  nella 
vita  di  Annone,  non  il  generale  cartaginese,  badiamo  ben?,  ma 
sì  del  santo  che  ricorre  il  quattro  decembre,  e  di  Giovanni  S't- 
limeno  oella  Comunione  eucaristica,  (re  testimoni,  come  vedi 
che  oe  valgono  trecento  e  due  Paperi  punta,  narra  che  santo 
Annone  arcivescovo  di  Colonia,  celebrando  la  messa  oella  basi- 
lica di  santo  Michele,  contemplasse  con  amarezza  inestimabile 
dell'animo  certa  Mosca  maligna  rubargli  un  frammento  dell'ostia 
benedetla-e  con  esso  fuggirsene  via:  però  a  quei  tempi  chi  si  at- 
taccava alle  cose  religiose  o  sante  non  la  cavava""  lisci  a;  ed  io  ve- 
ro santo  Annone  non  si  rimase  con  le  mani  alla  cintola,  bensì  in 
virtù  della  sua  autorilà  episcopale  condannò  la  Moscaa  Ire  cose: 
primieramente  a  rendere  il  mal  tolto  e  questo  rese;  secondaria- 
mente a  morire  di  apoplessia  ed  anco  a  questo,  comecché  da  pri- 
ma si  Tacesse  alquanto  pregare,  pure  si  adattò;  per  ultimo  a  pa- 
gare le  spese  ,  ma  essendo  morta  oppose  che  i  morii  non  pa- 
gano. 

Se  questo  Tatto  ti  raccapriccia,  odine  un  altro  che  non  can- 
zona. Una  Rondine  siciliana,  creatura  screanza  la,  non  aborrì  in- 
quinare il  calice  e  quanto  ci  era  dentro,  né  più  né  meno  di  quel- 
lo che  l'imperatore  Costantino  Cop'ronima  Tacesse  al  Tonte  bat- 
tesimale quando  in  Bisanzio  lo  battezzavano,  mentre  un  religio- 
so fi  ate  francescano  celebravo  fa  santa  messa;  il  frate  si  strinse 
nelle  spalle  e  chiusi  gli  occhi  mandò  giù  ogni  cosa,  comecché 
ostico  gli  paresse  mollo. Riferito  il  caso  al  valente  dottore  in  di- 
vinità padre  Francesco  delia  Torre,  il  quale,  corno  a  Dio  piac- 
que, si  trovava  a  sorte  in  coleste  parti  ad  esercitare  lo  ufficio 
di  visitatore  apostolico,  citò  la  Rondine  a  comparirgli  davanti, 
che  infatti  venuta,  dopo  tocca  una  bravata  da  buttare  a  terrai 


250  CAPITOLO  DECIMO 

campanili,  ebbe  il  dispiacere  di  sentirsi  leggere  in  faccia  !a  sen- 
tenza di  morie,  li  misero  uccello,  compresa  la  enormità  del  pec- 
cato, non  pianse  no,  non  cadde  genuflesso  a  domandare  miseri- 
cordia, ma  verni I osi  in  odio,  abborrendo  la  vita,  portentoso  a 
dirsi,  diffìcile  a  credersi  se  non  lo  affermasse  proprio  il  padre 
Rosignuiili  gesuita,  da  sè  medesimo  si  tagliò  la  testa!  —  il  ge- 
suita padre  [tosoni ioli,  da  quel  cervello  fino  ci»1  egli  era, volendo 
Tare  risultare  la  pietà  degli  Uccelli  (zelo  di  famiglia  lodevole  !  ) 
saviamente  osserva  elio  pociii,  anzi  nessuno  fra  gli  uomini  tro- 
vandosi nei  piedi  della  Rondine  avrebbe  acconsentilo  a  tagliarsi 
con  le  proprie  mani  la  tosta  .ed  in  questo  io  vado  d'accordo  con 
lui.  Tali  e  siffatte  cose  immaginavano,  scrivevano  e  stampavano 
i  padri  Gesuiti,  le  quali  Zabulone  giudeo  udendo  certa  volta  mi 
disse  quesle  parole,  die  ogni  buon  cristiano  avrebbe  dovuto  ri- 
porsi bene  addentro  nel  cuore:  ■  io  comincio  a  persuadermi,  che 
Cristo  fosse  veracemente  il  Messia,  e  sopra  base  divina  la  sua 
religione  costituisse,  conciossiacbè  dove  lei  non  avesse  sovvenu- 
to l'aiuto  manifesto  di  Dio,  non  potrei  capacitarmi  come  le  ri- 
balde profanazioni,  le  ignorantissime  scurrilità  e  le  invereconde 
laidezze  del  tristo  gregge  fratesco,  massime  Gesuiti,  non  fosse- 
ro bastate  a  questa  ora  per  iscassioarla  dai  fondamenti. 

E  non  aveva  inteso  il  meglio;  il  Sudo  nella  vita  di  santo  Ma- 
eluvio  o  Maculo  ci  riferisce  come  cotesto  santo  trovandosi  in 
mare  il  giorno  di  Pasqua  ordinasse  ad  una  Balena  di  sostare  e 
mettere  fuori  dell'  acqua  la  sebiena,  tantoché  egli  ci  potesse  so- 
pra celebrare  la  santa  messa,  e  la  Balena  obbediva.  Scesero 
quindi  sopra  le  spalle  allo  immane  ceto  la  ciurma,  i  pellegrini  c 
i  sacerdoti,  l' altare  apprestarono,  i  moccoli  accesero  e  la  messa 
incominciò.  Le  cose  prò  e  ed  ero  no  d' incanto  fino  al  punto  nel 
quale  il  sacerdote  voltatosi  alia  turba  l'accomiatò  coll'ire,  mls- 
sa  est;  allora  la  Balena  supponendo  che  a  lei  come  agli  al- 
tri coleste  parole  s' indirizzassero  die  il  tuffo  :  altari  e  moccoli, 
nocchieri  e  preti  tutto  a  rifascio  sotto  acqua  andò,  e  il  povero 
santo  impacciato  dalla  pianeta  e  dagli  altri  paramenli,  a  gran 
pena  nuotando  e  dopo  avere  bevuto  i  fluiti  amari  in  copia,  potè 
salvarsi  dallo  affogare.  Il  padre  Bagutta  nell'  opera  delV  Jmmira- 
sioiie  del  mondo,  I.  T,c.  3,§  I, ricorda  l'Agnello  di  santo  Fran- 
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cesco,  che  mosso  do  naturale  pietà  alla  elevazione  s' inpmuc- 
chiava,  e  il  Solimano  nel  libro  citalo  di  sopra,  I.  1U,  c.  7,  §  3, 
che  il  bealo  Ida  Lovaniense  assisteva  a  messa  con  tulio  il  suo 
pollaio,  da  una  parie  mettendo  i  galli,  e  dall'altra  le  galline  no- 
nestatis  causa,  comechè  poi  lanto  gli  uni  che  le  altre  non  an- 
dassero immuni  dallo  avere  nei  debiti  tempi  il  collo  tirato  e  dal 
bollire  nella  pentola  del  beatissimo  Ida. 

Maio  che  pelago  entrerei  io  mai,  se  volessi  riportarli  tulle  le 
meraviglie  della  santo  mrssa  narrate  da  scrittori  quanto  religio- 
si, oltre ttan lo  veridici  1  Di  bette  altre  groppe  questa  è  soma  che 
delle  mie;  o  nondimeno  come  lacere  quello  che  lessi  nei  l.  2,  c. 
19  della  Cronaca  dei  minori  osservanti  ?  0  quello  che  trovai 

10  Marco  da  Lisbuna,  1.  H,  c.  28  ì  Otti*  vero  l' altro,  ch'espone 
Enea  Silvio  che  poi  fu  papa  nella  Descrizione  deW Europa? 

Il  primo  narra  che  un  giovane,  nepote  di  certo  sacerdote  svi- 
scerato della  santo  messa,  ingelositosi  dell'amanza  sua,  preso 
dal  demonio  a  quella  tagliò  fellonescamente  la  testa;  commesso 

11  misfatto,  n'  ebbe  (  e  ci  credu  j  orrore,  onde  rifuggitosi  allo  zio, 
oi  suoi  piè  si  gettava  e  con  molto  pianlo  l'atroce  caso  sponeva- 
gli.  Che  doveva  fure  il  prete  ad  una  fanciulla  col  capo  taglialo  ? 
Andò  a  dire  la  messa  e  quivi  tanto  e  poi  lauto  si  raccomandò, 
che  nel  voltarsi  a  sakilure  il  popolo  col  Domimi*  vobiscum  , 
eh' è  e  che  non  è,  la  fanciulla  entrata  in  chiesa,  intinte  le  dita 
nella  piletta  con  I'  acqua  santa  segnacasi  e  poi  si  accostava  al- 
l'altare. Sì  signore,  che  fa  quel  ghigno  da  eretico  scimunito  alla 
verità  del  caso?  t'n  angiolo  per  virtù  della  santa  messa  era  sce- 
so dal  ciclo  con  un  calderotto  di  colla  adattata  a  rimettere  d 
capo  della  ragazza  al  suo  posto,  dov'egli  glie  la  saldò  con  tanta 
bravura  che  dice  la  Cronaca— non  si  vedeva  alt rot  tranne  una 
ten  (rissima  linea  di  vago  colore,  come  sarebbe  ti»  sottilissi- 
mo filo  d' oro  intornoal  collo. 

■  Frate  Francesco  da  Durazzo  torzone  (questa  avventura  ap- 
partiene al  Lisbone»),  invece  di  attendere  alla  pignatta  va  a 
messa  ;  i  gatti  mangiano  il  desinare  dei  frati.  Il  padre  priore  lo 
sgrida:  egli  non  potendo  partirsi  di  cucina  in  grazia  della  obbe- 
dienza, sentito  appena  il  campanello  suonare  all'elevazione,  va 
invisibilio  per  l'agonia  di  contemplare  l'ostia.  Iddio,  affinché  il 
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torzone  Francesco  vedu  l'ostia  e  non  lasci  la  pentola  ai  galli,  a- 
pre  di  schianto  quattro  grossissimi  muri,  che  tanti  la  chiesa  se- 
parava dalla  cucina  e,  consolato  il  desiderio  del  torzone  Duraz- 
zo,  torna  ogni  cosa  in  sesto. 

A  certo  gentiluomo  di  Schiavonia  (  e  questa  è  di  Enea  Silvio 
o  vuoi  Pio  II  )  si  cacciò  addosso  la  smania  d'impiccarsi:  paren- 
do allo  schiavane,  e  gli  parve  bene,  che  giova  molto  pensare  due 
volte  alle  cose,  le  quali  si  fanno  una  sola,  andò  a  consultarne 
col  suo  confessore  che  ponderalo  il  prò  e  il  contro,  del  negozio, 
rispose  non  trovarci  altro  rimedio,  eccetto  udire  messa:  di  fatto 
il  gentiluomo  si  attenne  al  consiglio  e  se  ne  semi  hene  :  certo 
gmrno  però  distolto  dalle  sue  Insogna  mancava  ed  ecco  in  un 
attimo  ripigliarlo  il  fistolo  di  appiccarsi  ad  una  quercia  la  quale, 
stese  verso  di  lui  le  ramose  braccia,  sembrava  salutarlo  e  dir- 
gli: non  puoi  trovare  di  meglio;  mentre  egli  guarda  studiando 
il  ramo  più  acconcio  vede  venire  alla  sua  volta  un  villano,  il 
quale  o  per  sospetto  o  per  altra  causa  si  fermò  a  guardarlo.  — 
Che  vuoi  ?  domaada  il  gentiluomo.  —  lo  nulla,  risponde  il  villa- 
no.— Donde  vieni  ! — lo  ?  SI  UiV —  lo  vengo  da  sentire  messa. — 
In  verità?— In  coscienza. — Or  bene,  vedi  questo  mantello  nuo- 
vo scariato? — Lo  vedo. — Egli  mi  costa  fiorini  meglio  di  cinquan- 
ta, sai  ?  —  Ci  credo.  —  Lo  vuoi  ?  —  Magari.  —  A  un  polio  pe- 
rò, che  tu  mi  ceda  il  merito  che  bai  acquistalo  oggi  col  sentire 
la  messa. — Se  non  volete  altro,  anco  di  dieci.  — E  quegli  delle 
a  questo  il  tabarro,  questi  a  quello  il  merito  della  messa.  Il  gior- 
no appresso  il  villano  Tu  trovato  appeso  all'albero,  sul  quale  sta- 
va in  procinto  di  salire  il  gentiluomo  schiavone,  con  lo  sfoggiato 
mantello  di  scartalo  addosso.  La  rabbia  del  nobile  si  era  trasfusa 
nel  villano, 

Ha  qui  messi  da  parte  gli  uomini,  dove  te  lascio,  o  querula 
Calandra,  che  già  cantasti  in  Roma  per  virtù  dei  reverendi  pa- 
dri Domenicani  io  sante  litanie  con  voce  si  soave  e  tuie  affetto,, 
che  quanti  vennero,  più  che  per  udirti,  a  deriderti,  tu  rimanda- 
ci col  volto  bagnato  di  lagrime  di  tenerezza  per  confusione  de- 
gli empii  che  però  non  si  vollero  confondere  ?  (I). 

Le  Cavallette  per  la  intrinseca  domestichezza  contralta •  coi 

(ij  Ki&KEK,  détta  compagnia  di  Gesù,  t.  1. 
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santi  Anacoreti  nei  deserti  della  Tebaidc  tanto  s' innammorarono 
di  cotesto  loro  indefesso  pregare  Dio,  che  presero  aU  imitarne 
il  costume  lenendo  le  zampine  incrociate  sul  seno  in  alto  dolce 
di  compunzione,  onde  vennero  salutate  col  nome  di  Cavallette 
prega  Dio  (I). 

Gli  Elefanti  infermi  si. corcano  giù  supini  sul  prato,  e,  svel- 
tane erfca,  la  sporgono  verso  il  ciclo,  quasi  invocando  testimone 
ed  auspice  della  prece  la  Terra  genitrice  (!). 

Ora  senti  mo'  della  religione  delle  Scimmie,  se  vuoi  sbalor- 
dire davvero.  Il  revendo  padre  gesuita  Cabassò,  predicatore  di 
quella  fama  che  nel  mondo  conobbero  tutti  coloro  che  ne  furo- 
no informali,  teneva  in  delizia  una  Scimmia,  che  troppo  bene  lo 
meritava.  In  lei  ingegno  più  che  umano,  in  lei  mansuetudine, 
verecondia  e  religione  stupende:  ella  non  si  saziava  mai  di  con- 
templare il  facondo  padrone  e  considerando  argutamente  i  gesti 
c  gli  atti  coi  quali  veniva  a  rendere  meglio  efficace  il  concetto, 
non  andò  guari  che  si  fece  esperta  nel  predicare  quanto  il  padre 
Cabassò,  e  forse  meglio.  La  mancanza  di  favella  non  metteva 
ostacolo,  imperciocché  tu,  re,  avrai  letto  riportato  da  Macrobio, 
come  floscio  gareggiasse  sovente  con  Cicerone  chi  dei  due  sa- 
pesse con  più  acconcia tezza  persuadere  una  causa  od  egli  coi 
cenni,  o  Cicerone  con  le  parole,  e  se  a  Cicerone  riusciva  impat- 
tarla cantava  alleluia  (3).  Il  padre  Cabassò  pertando  mosso, 
per  quello  eh'  io  ne  penso,  piuttosto  dal  sospetto  che  i  fedeli  a 
lui  preferissero  la  Scimmia,  che  da  altro,  ogni  volta  che  usciva 
di  casa  ce  la  chiudeva  a  chiave.  Grande  era  il  concorso  in  chiesa; 
pillato  dal  soffitto  un  grano  dì  panico  non  sarebbe  caduto  inter- 
ra; e  più  grande  era  I'  aspettazione  delle  genti,  imperciocché  il 
padre  Cabassò  avesse  avvertito  che  in  cotesto  giorno  avrebbe 
fatto  predica  su  lo  Inferno,  né  l'esito  comparve  minore  all'aspet- 
tativa: terribile  rimbombava  per  gli  angoli  del  tempio  la  voce  del 
padre,  che  a  parte  a  parte  raccontava  le  terribili  cose  che  si  tro- 
vano a  casa  del  Diavolo:  udivasi  un  singhiozzare  promiscuo,  un 
picchiare  di  petti  e  il  digrignare  dei  denti  come  fa  1'  uomo  sor- 
fi)  Storia  dal  Mogol  citata  dal  St-Gervais,  t.  2. 
(2)  Plinio,  I.  8,  c.  1.— 
13)  Macbobio,  Saturnal.,  1. 2,  c.  IO. 


preso  dalla  febbre:  di  botto  alla  paura  succede  il  riso;  i  s'ugni- 
li, le  percosse,  lo  stridore  cedono  il  luogo  alle  esclamarmeli  gio- 
conde, ai  cachinni,  ai  folli  segni  di  gioja  sconfinala;  il  predica- 
tore leme  qualche  tiro  diabolico  e  si  versa  fuori  del  pulpito  con 
gusti  minacciasi,  la  voce  ingrossa,  manda  tutti  all'  Inferno.  Gli 
è  tempo  perso;  quanto  più  egli  sbracciasi  a  boria  re  e  a  pestare 
il  davanzale  del  pulpito,  tiuito  I'  uditorio  prorompe  in  risa  irre- 
frenabili. Causa  del  baccano  era  la  Scimmia,  che  scesa  di  cash 
dal  balcone  aveva  quatta  quatta  seguito  in  chiesa  il  padre  Ca- 
liassò  e  dal  baldacchino  die  sta  sopra  il  pulpito,  dov' erasi  ap- 
polaiata,  acaompagnava  o  a  meglio  dire  rendeva  tali  e  quali  i 
(ieri  gesti  del  padre  pur  troppo  convenienti  allo  spaventevole 
soggetto.  Sicuro  eh  !  non  mancheranno  dottori  per  opporre  che 
le  Scimmie  non  sono  educale  da  predicare  sui  pulpiti;  e  posto 
che  dicono  bene  rimarrà  vero  pur  sempre  che  la  Scimmia  edu- 
cata dai  padri  Gesuiti  nel  sentiinenlo  della  vera  religione,  come 
meglio  poteva,  col  buon  volere  aiutava  l'opera  di  coteste  anime 
elette  ([). 

Ma  questo  è  niente  di  faccia  ad  un  altro  esempio  del  mirabi- 
le istinto  delle  Scimmie  per  la  religione  Cristian»;  narralo  il  re- 
verendo padre  gesuita  Colrou,  nella  sua  Storia  del  Mogol-,  sic- 
ché lascio  considerare  a  voi,  se  si  deve  o  no  tenere  fermo  come 
articolo  di  fede.  Lo  imperatore  Gehanguir  ordinò,  sopra  dodici 
polizzini  i  nomi  di  dodici  principali  fondatori  di  religione  scri- 
vessero, come,  sarebbe  a  dire  Ermete,  Enoc,  Hinos ,  Hoisè, 
Maometto,  Cristo,  tlrama,  Uouda,  Visnou  ed  altri  siffatti,  e  den- 
tro un  vaso  con  molta  diligenza  gli  riponessero:  dopo  ciò  in  vir- 
tù di  motuproprio  imperiale  impose  alla  Scimmia  ne  cavasse  fuo- 
ri il  nome  di  quello,  di  cui  ella  sapesse  la  legge  veramente  ve- 
ra. La  Scimmia,  falla  prima  debita  riverenza  al  Irono  imperia- 
le, intromise  la  zampa  nell'urna  ed  esirasse  un  poliamo  sul 
quale  fu  trovato  scrino. ..oh  prodigio  !  oh  ponendo  !  il  nome  di 
(jesù  Cristo, 

—  Ora  ti  se' chiarito?  Ecci  bisogno  di  altro  ?  Dilla  giusta,  oh 
non  ti  senti  smuovere  dcnlro  ?  —  con  fervorosa  istanza  andava. 


(t)  St-Gbryais,  l.  2. 
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susvirrjedo  nelle  orecchie  dello  ini|teraiure  GehangUir  certo  re- 
verendo padre  Gesuita,  die  aveva  proso  a  collimo  il  lavoro  Ui 
convenirlo  alla  fede 

—  Non  mi  sento  smuovere  nulla ,  rispose  I*  imperatore,  e  i 
giuochi  di  bussolotti,  come  tulli  gli  altri  miei  colleglli  del  go- 
verno dei  popoli,  gli  so  fare  anch'  io  ;  prega  il  Ino  Cristo,  che 
non  sia  una  delle  solile  gherminelle  vostre;  rami  di  alberi  e  ca- 
napo anco  in  India  ne  cresce:  non  mi  confesso  vinto  o  vo'  ripro- 
vare. — 

—  E  lu  riprova,  rispose  il  padre,  come  colui  che  troppo  bene 
era  sicuro  del  fallo  suo.-  allora  Gchanguir  scrisse  di  propria  ma- 
no i  medesimi  nomi  con  crrta  sua  cifra  eli'  egli  adoperava  nei 
dispacci  segretissimi  spedili  da  lui  agli  ambasciatori.  Pannicelli 
caldi!  La  Scimmia  per  opera  dello  spirilo  che  la  governava  tras- 
se fuori  da  capo  il  nome  di  Gesù,  che  ella  visto  appena,  divolis- 
simo  baciò. 

—  Che  partene  ?  Te  lo  aveva  io  delto  'f  E  non  ti  basta  an- 
cor ? 

—  Non  mi  basta,  rispose  lo  imperatore,  comecché  al  torcere 
degli  occhi  e  della  bocca  si  conoscesse  chiaro  eh'  ei  cominciava 
a  seutirsi  smuovere, — vo'  provare  la  terza  volta,  e,  bisognando, 
la  quarta;  e  a  cui  non  piace  mi  rincari  il  litio. 

—  Bravo  !  da  pari  tuo,  soggiunse  il  Gesuita  sparvierato  che 
vedeva  incominciare  a  far  breccia  la  cosa  -un'Altezza  come  la 
tua  non  poteva  dire  di  meglio.— 

Mentre  così  fra  loro  cos:llaili  ragionamenti  al  lem  svassi,  lo  im- 
peratore pose  alla  chetichella  in  mano  al  suo  nnmsiro  dei  culti 
in  polizzioo  che  portava  scritto  il  nome  di  Gesù,  e  poi  gitlali  gli 
altri  undici  nel  vaso,  chiamò  la  Scimmia  e  le  disse: 
■Olà  I  fammi  nuova  estrazione. — 

0  miracoloso  portento,  o  miracolo  portentoso  !  esclama  il  pa- 
dre Cotrou.  I. .  Scimmia  sbircia  l'urna  in  cagnesco,  poi  volta  le 
spalle  e  avventatasi  al  collo  del  ministro  dei  culli,  lo  costringe 
ad  aprire  il  pugno  e  portagli  via  la  polizza,  la  quale  co'  dotuii 
rispetti  andò  a  deporre  su  le  ginocchia  dello  imperatore;  pa- 
rendo alla  Scimmia,  tuttoché  cervello  di  Scimmia  avesse,  em- 
pissima profanaziooe  mettere  il  nome  del  pari  clic  ogni  altra  co- 
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sa  spettante  al  Redentore  su  i  piedi  o  ni  piedi  di  uomo  che  di 
lerra  nato  io  terra  ha  da  tornare.  A  tanto  caso  Timperatore  non 
resse,  e  gittate  e  con  smanioso  affetto  le  braccia  al  collo  del 
reverendo  padre,  gridò  ad  alla  voce  : 
—  Pudre  mi  senio  smuovere  ! 

Poi  sè  ,  le  consorti ,  i  figliuoli  fece  battezzare  ,  e  mandò  un 
bando  che  dentro  quindici  giorni  tutti  i  suoi  fedelissimi  sudditi, 
pena  la  testa,  avessero  a  rendersi  cristiani  (I).  Di  queste  storie 
contano  i  reverendi  padri  Gesuiti,  ed  io  ci  credo- 

Tu  sai  che  la  Natura  non  va  per  salti:  come  più  tardi  è  fama 
che  l'Iluyden  fece  portare  in  mezzo  ai  boschi  ed  ai  campi  aperti 
la  spinetta,  sopra  la  quale  compose  la  sinfonia  della  Creazione; 
ia  Natura  s' inoltrò  dentro  la  matassa  arruffala  del  caos  con  la 
cetra  in  mano  e  musicando  creava  I1  universo:  però  da  per  tut- 
to osserverai  che  ella  non  passa  dal  basso  al  falsetto  exabrup- 
io,  chè  stonerebbe,  bensì  per  via  di  successione  di  suoni  digra- 
danti, i  quali  rendono  armoniche  le  cose  disperatissime;  cosi  dai 
quadrupedi  ella  sì  accosta  ai  volatili  adagio  adagio  con  creature 
che  meno  ritraggono  dei  primi  quanto  più  prendono  ad  arieg- 
giare co'  secondi,  finché  arrivi  allo  Struzzo,  sul  confine  estremo 
di  ambedue  le  specie  marchigiane  e  mediatore  di  loro  parentez- 
za  comune,  cosi  dagli  animali  trapassa  ai  vegetali  empiendo  la 
subitanea  lacuna  con  le  famiglie  dei  molluschi,  dei  coralli  ed  al- 
tri colali,  ]  molluschi,  pertanto  non  appartenendo  interi  alle  co- 
se animate  od  inanimale  albergano  in  sè  un  fiato  d' intelligenza 
cbe  sta  in  faccia  all'anima  umana,  come  le  aurore  borreali  della 
Zelandia  ai  soli  del  Bengala.  Non  pertanto  anche  i  molluschi  di- 
mostrarono zelo  profondo  per  la  religione  e  sviscerato  affetto  per 
la  compagnia  di  Gesù.  A  Tutucurin  pescavansi  da  tempo  imme- 
morabile perle;  ma  dacché  vi  posero  stanza  i  Gesuiti,  la  pesca 
di  abbondante  diventò  miracolosa,  sia  considerando  la  copia,  sia 
il  volume  di  quelle.  Gli  Angioli  senza  dubbio  piansero  di  tene- 
rezza nel  contemplare  le  opere'  egregie  di  cotesti  atleti  della  Te- 
de, in  ispecie  la  pesca  degli  uomini,  giungendo  «enza  Fispelto 
alcuno  a  strapparli  dalle  braccia  delle  mogli  e  dal  seno  delle 


(1)  St-Gkrvais,  1.  2. 
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madri  (I|;  ora  è  da  credersi  che  queste  lacrime  del  cielo  bevute 
avidamente  dalle  ostriche  e  come  tesoro  inestimabile  conservate 
partorissero  ii  marame  delle  perle  che  ho  dello,  anzi  vuoisi  che 
per  l' appunto  allora  Tosse  assortilo  il  magnìfico  vezzo  del  Mal- 
mantile  che  -il  poeta  Lippi  rammento  con  questi  versi  : 

-  Perchè  e'  si  tratta  che  vi  fosse  un  vezzo 
•  Di  perle  che  sebben  pendeano  in  nero, 
n  Eran  sì  grosse  che  si  sparse  voce 
^0  *  Ch'  eli'  eran  poco  manco  dì  una  voce  (2). 

Però  i  Tuturini,  come  gli  altri  fratelli  di  umanità  ,  essendo 
nei  desiri  ciechi  e  contro  il  proprio  bene  fermi,  niente  curando 
tanta  grazia  di  cielo  in  virtù  dei  Gesuiti  sopra  i  capi  loro  rove- 
sciala, ungiorno  eh'  è,  che  non  è,  li  cacciarono  via  a  vituperio. 
I  Padri,  non  potendo  (are  a  meoo,  piegarono  il  collo,  ma  andao- 
do  a  preudere  commiato  dalle  Ostriche  e  dare  loro  la  buona  per- 
manenza udirono  eoo  dolcezza  pari  allo  stupore  rispondersi  : 

—  No,  .reverendi,  non  sia  mai  detto  che  dopo  la  partenza  vo- 
stra restiamo  ad  abitare  queste  terre  crudeli  e  quesLo  lido  ava- 
ro; noi  esuleremo  con  esso  voi. 

—  Ma  dilettissime  sorelle,  rispondevano  i  Gesuiti  dalla  spon- 
da, pensate  che  non  siete  fatte  per  camminare  ;  le  case  vostre 
stanno  in  fondo  delle  acque  o  fine,  dentro  gli  scogli;  rimanetevi 
in  pace  nella  speranza  di  giorni  migliori.— 

Invano  però,  che  non  si  lasciando  persuadere  le  Ostriche 
staccaronsi  dagli  scogli  nel  modo  stesso  che  cascano  le  scaglie 
al  Pesce  fregalo  col  coliello,  e  vennero  su  a  galla  come  le  bom- 
bole quando  ribollono  i  fondi,  ed  aggruppate  in  variì  atteggia- 
menti, pietosissimi  tutti,  si  cacciarono  dietro  all'orme  de  Gesui- 
ti. Dicono,  e  si  capisce,  che  a  vederle  mettevano  compassione; 
quale  appena  aveva  la  camicia  indosso,  chi  scalza  e  scarmigliata 
teneva  l' Oslrichino  lattante  fra  le  braccia:  soprattutto  mirabile 

(t)  Questo  fatto  confessa  il  P.  Alessandro  de  Rodes  gesuita. 
Viaggio  io  China,  ed  io  altri  looghi,  stampalo  nel  1033,  e  rislam- 
palo  nel  1834  ! 

(2)  Halmant,  Tiacq.,  c.  12. 
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una  che,  a  modo  di  Enea  fuggitivo  di  Troia,  portava  a  cavalluc- 
cio un'  Ostrica  nonna,  per  le  mani  un1  Ostrichina  figliuola,  men- 
tre la  seguitano  dappresso,  recandosi  in  grembo  te  medaglie, 
i  rosarii,  gli  agnus  dei  e  gli  altri  penali,  doni  gesuitici,  le  Ostri- 
che sorelle.  Quando  poi  i  Tulurini  pentiti  revocarono  i  padri 
Gesuiti  con  le  virtù  teologali  e  cardinali,  tornarono  le  Ostriche 
gravide  di  perle  a  popolare  te  spiaggie  della  Città  ribenedelta. 
Queste  storie  avevano  stomaco  i  Gesuiti  di  raccontare  nel  1653 
e  ravvivarne  imperturbali  la  memoria  nel  1834;  ed  io  ci  credo; 
anzi,  mentre  fui  di  là  era  venuto  in  pensiero  di  dare  ai  Padri 
carta  bianca,  affinchè  mi  tenessero  appaltato  a  credere  anticipa- 
tamente tutto  quanto  si  degnassero  di  darmi  ad  intendere  per 
la  salute  dell'anima  mia  (I). 

Ha,  per  dir  mille  in  uno-e  cosi  dare  fine  al  ragionamento  de- 
voto della  religione  delle  Bestie  in  generale  e  degli  Asini  in  par- 
ticolari-, nel  bel  reame  di  Francia  dove  i  re  cristianissimi  jli  no- 
me e  pù  di  fatti  si  spassavano  a  intagliare  con  le  forbici  immagi- 
ni di  Madonne  e  assassinare  cardinali,  il  clero,  amico  degli  Asini 
e  di  Roma,  in  omaggio  alla  mia  religione  celebrò  la  messa  del- 
l' Asino  e  compose  il  magnifico  responsorio ,  che  per  altezza 
d'immagini  ed  eleganza  di  eloquio  non  supera  quello  di  santo 
Antonio  da  Padova,  gli  sta  sotto  di  poco  {2J. 

(1)  Ta.  A.  Rodes.  Viagg.  eit. 

(2)  Ecco  il  Responsorio  dell'Asino  conservato  dal  Ducange.  Al 
fine  della  mossa  il  prete  volto  al  popolo  invece  di  dire:  Ile,  mina 
ejl—rajjliava  tre  volte,  e  il  popolo  invece  di  rispondere:  Deo  gra- 
ttai, replicava  ragliando:  liìnà,  hinà,  hinà,  quindi  cantavano  in- 
sieme: 

Orienlis  partibus— adventavit  Asinus 

Pulcher  et  forlissimus— sarcinis  aptissimus: 

Hez  sire  Asnes  car  chantez, 

Belle  bouche  rechignez, 

Vous  aurez  de  foin  assez, 

E  d' moine  à  plantes. 
Lentus  erat  pedibus — nisi  forei  baculus, 

Ut  cnm  in  clunibus— Pungerei  aculcus, 

Hez  sire  Asnes  car  chantez,  e  te.  eie. 
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1  Tedeschi  che  io  falLo  di  Asino  non  cedono  a  nessuno,  pare 
che  volessero  essere  chiamali  a  parte  di  cotesta  degnazione  e 
per  di  più  con  monumenti  di  pietra  eternarne  la  memoria,  im- 
perciocché, lestinione  il  Paolino.  Della  ciltà  di  Angusta  scolpisse- 
ro un  Asino  che  canta  messa  e  un  altro  che  gli  tiene  i!  messa- 
le (I). 

11  i s  collibus  siehem— dum  nutriti»  sub  Kubco 
Transit  per  Jardanuni  —  salit  in  Betblem 
Hez  sire  Asncs  etc. 

Ecce  magnis  aurihus— subiugalis  lìlius 

Asinus  egregius — Asinorum  dommus. 

Hez  sire  Asnes  etc. 
Saltu  viocit  hinoulos —  dames  et  capreolos, 

Super  dromedarios —  vcloi  ma  di  anco  s. 

Hez  sire  Asnes  etc, 
Aurum  de  Arabia  —  tbus,  et  niyrrham  de  Saba 

Tulit  in  Ecclesia  —  virtus  asinaria. 

Hez  sire  Asnes  etc. 
Dum  trahit  vehicula  —  multa  cum  sarciuula 

lllius  mandibula  —  dura  terit  pabula. 

Hez  sire  Asnes  eie. 
Cum  aristis  hordenra  —  comcdil  et  carduum, 

Triticum  a  palea  —  segregai  in  area. 

Hez  sire  Asnes  etc. 
Amen  dicas,  Asine  (5111  bisognava  inginocchiarsi) 

Jam  satus  de  gramine, 

Ameu,  amen,  itera  —  aspersione  vetera. 

Hez  va!  hes  va  !  hez  va  !  hez! 
tttai  sire  Asncs,  car  alle;, 
licite  bouehe  carchantez, 

Michelet,  Ilist.  de  Frante,  t.  2,  p.  OS7. 
—  O  secoli  di  oro  per  lo  chicrciiia  genie,  deh!  dove  siete  or 
voi?  —  Ma  sperano  restaurarli,  auspice  1'  Austria,  e  un  po'  anco 
la  Francia. 

(1)  Onographia,  p.  138. 
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S  xi. 

Nobiltà  presso  gli  uomini  che  Tosse,  e  che  presso  gli  Asini — Fon- 
datori della  nobiltà  —Fondatori  della  galera  —  Diomede  pira- 
ta ed  Alessandro  Magno— Sproni  messi  in  tavola  per  pietanza— 
Nobiltà  dei  Cartaginesi,  dcgl'Iherii,  degli  Scili,  dei  Macedoni, 
dei  Germani,  dei  Romani,  dei  Toscani  —  Nobiltà  a  cui  data  per 
sentenza  dì  Agrippa  ,  astrologo  di  Carlo  V  —  Scrittori  intorno 
all'Asino,  Gi!ssner,Passerati,Tiscbebein,  Heinsio,  Agrippa.  Pao- 
lino, Plinio.  Aristotele,  Eliano,  Aldovrando,  Egadio,  Pierio.Ha- 
seo,  Maggiore.Widcbran,  Apuleio,  Anònimo  autore  della  Lucet- 
ele, Firenzuola,  Machiavelli,  Shakespeare  —  Terenzio  —  Sterne 
ìUontiù  Janin  —  Viale  —  Borsini  —  Coleridge —  Foscolo  —  A- 
sino  scorticato  —  Asino  alalo  —  Lorenzo  il  Magnifico  —  Volo 
dell'Asino  ed  Empolesi  —  Differenza  tra  cervello  e  giudizio  — 
Asino  con  le  ali  d'oro  a  Corinto — Buffon  —  Barba  fatta  per  a- 
mor  di  Dio— Thacliernay— Domini  pervenuti  in  graudezza  da 
basso  slato.  Brandissa,  Marco,  Settimo,  TcleTane,  Poro,  Ottago- 
ni. Tiridate,  Olinomo,  Tarquinio,  Varrone.C-  Mario,  Vespasia- 
no, Pertinace  ,  Pizzuto,  Sisto  V,  Gifford,  De  Variuge,  Hopson, 
Briodley.  1  .afille,  Olerfcampfl,  Temistocle,  Agalocle,  Primislao  — 
Nobiltà  ilei  Mogol  prende  nome  dulie  arti  esercitate  una  volta 
in  casa  —  Imperatore  Soluccoe  conti  della  limonata,  duchi  del- 
la gelatina,  barone  dell'acetoso,  principe  della  schiacciala  un- 
ta—Giorgio Czcrni  servi  ano  ammazza  il  padre — Conte  Pesici  ri- 
fiutato dal  figliuolo  presso  a  morire— Viltà  toscana— Cuore  pe- 
loso —  Aristodemo  e  Leonida  —  Agonia  di  titoli  in  tutti  i  Go- 
verni—Immagine dell'Asino  trascurata  Ira  le  insegne  cavalle- 
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reselle—  Cane,  insegna  cavalleresca  —  Cane  abbandona  un  re 
spergiuro  —Re  spergiuri  non  la  passano  liscia  —  Beslie,  se  Don 
son  malefiche,  non  si  accettano  per  insegne  cavalleresche;  esem- 
pi dicif» —  Alberi  imititi,  alheri  nobili  —  Cod-a  di  Volpe,  impre- 
sa di  re— Ordine  della  coda  di  Vacca  —  Le  Vacche  od  i  Frati 
sono  parenti  nell'India  —  Uomini  e  Bestie  accomunano  i  titoli — 
Re  mutato  in  Leone;  in  Aspide  —  Dono  di  Francesco  I  impera- 
tore di  Austria  alla  Madonna  di  Loreto  — Commento  del  gero- 
glifico fatto  allo  Spiethergo  —  Il  Diavolo  si  trasforma  in  re  — 
Avventura  di  San  Martino  col  Diavolo— Nabucco  perchè  diven- 
tasse buono  è  mutato  in  Bestia— Mer ione  e  Menelao  paragona- 
li agli  Asini;  però  il  secondo  paragone  non  corre—  Benedizione 
di  Giacobbe  a  Isacarre  —  Carnevale  del  1856  in  Toscana  —  Ca- 
ligola e  Nerone,  e  onori  ai  cavalli  —  Ro  di  Guinea  tengono  i  Par- 
di coinè  fratelli  — Lo  Czar  Niccolò  I — Cani  re  in  Norvegia;  e 
presso  gli  Etiopi,  e  i  Toembari  —  Re  di  Maduri  stirpe  di  Asino 
—  Mcroamo  Califfo  salutalo  Asiao — David  re  s' intitola  Asi- 
no —Asino  abbreviatura  di  Corte  -  Statue  all'Asino  in  Ambra- 
eia,  in  Na aplì a,  in  Roma  —  Statue  remusse  dal  foro  di  Ruma  — 
Catone  avverso  alle  statue  ;  appena  ne  ottiene  una  Cornelia  ma- 
dre dei  Gracchi  —  Teste  exemtilet  delle  antiche  statue  roma- 
ne —  Statua  di  Napoleone  convertita  in  Carlo  III  —  Le  300  sta- 
tue di  Demetrio  Falereo  in  Atene;  quelle  di  Mario  Graditaoo  in 
itomu— Agesilao  e  Scipione  Africano  rifiutano  le  statue  — Sta- 
tua del  Generale  Paoli,  e  suo  detto  prudentissimo  intorno  alla 
medesima— Famiglie  nominate  dell'Asino  in  Roma— Asino  Dio- 
ne—Viltà di  Valerio  Massimo  —Sempronio  Ascinone—  Claudio 
Asello — Cornelio  Asina — Triglia  di  Asinio  Celere  — L'atrio  del 
tempio  della  Libertà  di  Asinio  Pollione—  Asinio  Gallo  congiu- 
ra contro  Claudio  —  Asinio  Epieadt  e  Agrippa  relegato  alla  Pia- 
nosa —  Asolilo  Sabino  autore  del  dialogo  fra  il  Fungo,  il  Becca- 
fico ,  l'Ostrica  e  il  Tordo  —  Lucio  Bestia  e  Catilina  —  Asinelli 
di  Bologna  — Asinacci  di  Vanna— Messere  Asino  fratello  di  Fa- 
rinata degli  Uberii  — Famiglie  fiorenline  dell'Asino  e  degli  Ani- 
nimali  —  Messere  Forese  degli  Animali  e  Carlo  dì  Angiò  —  Doli- 
na che  prega  per  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  —  Carlo  V  chia- 
ma i  Francesi  Asini  e  perchè  — Un  Marchese  di  Francia  e  il 
granduca  Giangastonc-Cilta  e  luoghi  chiamati  dall'Asino;  Ono 
citta  di  Giudea;  Asinarso,  e  Asinario  fiumi  in  Sicilia  —  Orali  li- 
ne di  Nicla  a  Gilippo— Asicahmga  terra  di  Toscana— Monte  A- 
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siuario  in  prossimità  di  Firenze  di  che  cosa  composto —Asini 
cavalcatore  di  onore  — Asino  fallo  cavaliere  e  quando — Due  re 
e  un  Asino  menano  il  papa  in  Aquila— La  Pitonessa— Papa  Ce- 
lestino e  l'Asinò— Rinunzia  al  papato  per  la  salute  dell'anima — 
Santo  padre  santo  —  Sileno,  Bacco,  Vulcano,  Fauni  e  Saiiri 
montati  sugli  Asini  alla  battaglia  dei  Giganti — Asino  cavalca- 
tura di  San  Dionigi  —  Asini  celebri  —  Sancio  Pancio  e  l'Asino — 
Timoleone  sugli  Asini —  Asini  in  Sicilia  furono  sempre  in  mag- 
giorità—  Asini  di  Palestina:  Asino  di  Abramo,  di  Moisè,  di  Ba- 
laam —  Trenta  Asini  e  trenta  città  —  Settanta  Asini  e  settanta 
ira  figliuoli  e  nipoti  di  Abdone  —  Don  Calmet  loda  gli  Asini  — 
Asino  di  Achitòfel—Machiavelli,  Federigo  re  di  Prussia  e  Vol- 
taire — Asino  del  Profeta  di  Beici  — Asa  per  avere  la  sopraddo- 
la  sospira  su  l'Asino  —  Asini  di  Debora  —  Asini  di  Abigail  — 
I.a  Sunamitide  rincorre  su  l'Asino  il  Profeta  Eliseo  —  Frati  Be- 
nedettini di  San  Mauro  lodano  gli  Asini  — Cibele  su  l'Asino  — 
Vesta  su  l'Asino  incoronato  di  pane  —  Scienza  di  governo  —  Il 
Vangelo  all'indice  dei  libri  proibili — Asino  della  Santissima 
Annunziata —  1  Frati  friggono  coli'  acqua  —  Giunone  su  l'Asi- 
no bastonala  da  Giove — Asino  che  porta  le  reliquie — Asini 
fatti  ragazzi  del  carnefice  —  Diatriba  — Prete  Merino  e  Beatrice 
moglie  di  Federico  Birbarossa —Campane  menate  a  vituperio 
su  l'Asino — Elefanlie  Cani  carnefici  —  Patria  dell'Asino  —  Fe- 
licità del  mondo  di  trovarsi  fra  gli  artigli  dell'Aquila  austria- 
ca — Responsorio  siili'  Asino  —  Conclusione. 

Nobile  fui  e  nobile  mi  vanto.  Non  mi  tirate  dietro  la  lingua  nè 
mi  fate  il  manichette),  imperciocché  in  quattro  parole  ci  chiari- 
remo. Ditemi  prima,  nobiltà  presso  gli  uomini  che  fosse  e  poi  vi 
dirò  quale  fra  gli  Asini  era.  Nobiltà  umana  andò  principalmente 
composta  di  prepotenza  e  di  soperchierìe;  più  tardi  di  servilità  ad 
un  uomo  per  tiranneggiarne  migliaia  ,  di  titoli  per  superbire,  di 
ricchezza  per  oziare.  La  nobiltà  a  casa  mia  al  contrario  denotò 
serie  di  opere  illustri  per  cui  le  fece,  come  benefiche  a  coloro, 
pei  quali  le  furori  fatte,  di  padre  in  figlio  compite  nella  medesi- 
ma casata.  Primo  fondatore  della  nobiltà  fu  Caino,  altri  preten- 
dono Nembrot,  tali  altri  Ismaele  e  non  manca  chi  metta  innanzi 
Esaù;  chiunque  di  questi  ed  anco  veruno  di  questi  si  fosse,  me- 
rita considerazione  vedere  come  diversi  su  la  persona,  cadano 
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d'accordo  sopra  la  qualità  della  medesima,  cbe  lutti  i  rammeu- 
taii  nel  moodo  ebbero  Tania  di  maligni,  torbidi,  soverchiatori . 
nomini  insomma  di  corruccio  e  di  sangue;  i  nuli  coloni  e  i  tran- 
quilli pastori  si  tennero  in  conto  di  plebe,  nati  a  far  numero,  lo- 
gorare le  biade  quando  ne  avevano  e  servire;  i  cacciatori  chia- 
marono nobili  e  signori,  perchè  attesero  a  cacciare  gli  uommi 
come  le  Bestia.  I  primi  so  che  caddero  lapidati;  ma  chi  più  dura 
la  vince,  e  alla  perfine  ne  vennero  a  capo.  La  galera,  o  mio  re,  fu 
inventata  da  ladri,  i  quali  per  assicurare  la  rapina,  dissero  ladro 
qualunque  avesse  di  ora  Innanzi  rubato  a  loro;  nò  si  rimaséro  u 
dirlo,  ma  fabbricarono  tutto  l'arzigogolo  delle  leggi;  grottesco  e- 
difizio,  monumento  di  riso  inestinguibile,  se  in  fondo  ad  ogni  lito- 
.  lo  di  delitto,  gli  uomini  per  temperarne  la  buffoneria  ,  non  aves- 
sero posto  il  carnefice,  come  il  gloria  Patri  alla  fine  dei  salmi. 
Guarda  e  vedrai  che  l'azione  stessa  fu  o  non  fu  delitto,  secondo 
i  tempi  e  i  luoghi  :  nè  basta  ;  fu  delitto  o  gloria,  secondochè  la 
benediceva  o  la  malediceva  la  Fortuna;  però  Diomede,  pirata  ca- 
duto nelle  mani  dei  Macedoni  e  tratto  davanti  ad  Alessandro,  gli 
disse  in  barba:  —  Ora  che  tiro  Tu  questo  di  farmi  arrestare?  Per- 
chè con  una  sola  nave  io  mi  procaccio  la  vita  mi  vuoi  chiamare 
pirata  e  tu  che  rubi  il  mondo  con  grosse  flotte  pretendi  il  nome 
d'imperatore?  Rovescia  la  berretta  e  pensa  che  tu  saresti  Diome- 
de se  io  fossi  Alessandro  ;  inoltre  bada  ch'io  rubo  per  malignità 
di  fortuna  ed  angustia  di  averi,  mentre  tu  arraffi  per  agonia  di 
fasto  e  per  non  saziabile  avarizia;  se  il  mio  stato  migliorasse,  qua- 
si quasi  potrei  cimentarmi  a  promettere  che  diventerei  galantuo- 
mo; almeno  mi  ci  proverei;  ma  tu  quanto  più  ti  empi  hai  fame. 

Alessandro  che,  preso  pel  suo  pelo,  in  isppcie  quando  non  a- 
vea  bevuto,  era  dolce  come  pasta  di  zucchero,  gli  rispose: — Dun- 
que, se  vuoi  rubare  in  pace,  vieni  a  rubare  con  meco — e  lo  pro- 
mosse agrado  cospicuo  nella  onoratìssima  professione  delle  armi(l). 

Nobili  furono  i  baroni  ch'ebbero  un  giorno  stanza  e  costume 
comune  coi  Nibbi-  Calati  al  piano,  tornarono  ai  montani  castelli 
con  la  preda;  quivi  godevanselo  in  santa  pace  senza  un  rimorso 
al  mondo,  che  anche  in  questo  erano  pari  agli  Uccelli  di  rapina; 


(1)  Agbippa,  De  vati,  leienf..  c.  80. 
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quando  poi  la  mano  toccava  il  Tondo  dui  sacco,  la  castellana 
inelleva  in  tavola  il  tagliere  con  un  jiaio  dì  sproni,  avvertendo 
per  via  di  questo  simbolo  che  già  di  per  se  parlava  aperto  e  poi 
veniva  schiarilo  dalla  fame  se  il  barone  voleva  mangiare  andasse 
a  buscarselo  (I). — Questo  dicasi  intorno  alle  origini  della  nobil- 
tà generala  su  la  punta  delle  dita;  delle  altre  sanguinarie  e  spie- 
tate ti  fanno  fede  i  guiderdoni  slessi  I  Cartaginesi  per  ogni  uo- 
mo Irucidalo-in  guerra  donavano  l'uccisore  di  un  anello  :  gl'lbe- 
ri  innalzavano  intorno  al  sepolcro  del  di-funlo  tanti  obelischi , 
quanti  erano  stati  i  nemici  trafitti  da  lui:  nei  banchetti  degli  Sci- 
ti non  poteva  bere  alla  tazza  circolante  intorno  alla  mensa  se  non 
colui  che  avesse  morto  un  nemico  ;  le  leggi  ordinavano  presso  i 
Macedoni,  che  in  obbrobrio  della  ignobilita  sua,  quale  aveva  le 
mani  nette  di  sangue  ostile,  cingesse  inturno  alla  vita  un  cape-, 
slro  ;  fra  gli  antichi  Germani  chi  era  vago  di  condurre  .moglie 
doveva  dare  un  capo  tagliato  in  baratto  della  sposa.  Dei  Roma- 
ni basti  ricordare  Siccio  Deolato  che  di  spoglie  opime  possedeva 
un  flagello  ;  e  la  Croce  di  S.  Stefano  papa  e  marliro,  fatta  col 
progresso  dei  tempi  innocentissima  e  tra  tutte  le  mansuete  man- 
sueta fonte  di  nobiltà,  era  composla  di  smalto  vermiglio,  perchè 
da  prima  non  si  concedeva  ad  altri  che  a  quelli,  i  quali  avevano 
posto  allo  sbaraglio  la  vita  combattendo  contro  gl'  infedeli.  Più 
lardi  i  re,  gl'  imperatori,  i  papi,  la  caterva  dei  minori  polenti  e  i 
municipi!  perfino  venderono  a  contanti  la  nobiltà  ;  Genova  in  i- 
specie  ne  cavò  buona  somma  di  danaro  per  sopperire  ai  bisogni 
dei  pubblico,  o  la  dette ro  in  premio  (non  son  io  che  lo  dico,  ben- 
sì Cornelio  Agrippa  cavaliere  doralo,  dottore  di  leggi  c  di  me- 
dicina, astrologo  di  Sua  Maestà  Carlo  V]  ai  ruffiani,  agli  avvele- 
natori e  ai  parricidi,  agli  adulatori,  ai  calunniatori,  agi'  imbro- 
glioni ,  ai  traditori,  agli  assassini ,  alle  spie  ,  ai  padri  infami,  ai 
mariti  becchi  (2).  Io  leggendo  dapprima  queste  gravi  cose  sletti 

(1)  Michelet,  Hill,  de  Brance,  t.  3,  p.  311. 

(2)  àghippà,  De  Hobilit.,  e.  8.  Nobilium  creandorum  coosuc- 
iudo  permansi!  pencs  Reges  et  Caesares  a  qntbus  alii  prò  pecunia 
emunt  nobilitatelo,  alii  illam  lenocinia  alii  venefici».,  alii  porri- 
cidiit,  hanc  commeruerunt:  multisprorfifio  nobilitateti!  concilia- 
vi!... plerìque  adulatone,  detractìone,  calumnits,  licophantìa, 
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in  forse  se  le  dovessi  credere  o  piuttosto  atiribuire  a  soverchia 
di  bile  del  mordace  scrittore,  ma  vincendomi  l'autorità  dal  nome 
volli  prendere  più  minuta  informazione  e  veramente  trovai  che 
le  parole  dello  Agrippa  erano  tanti  evangeli;  né  ciò  soltanto  pres- 
so i  principi  pagani,  che  sarebbe  stato  meno  male,  ma  i  cristia- 
ni altresì  :  anzi,  tra  i  cristianissimi,  paggio  che  altrove.  —  Trop- 
po gli  esempi  e  sazievoli  d'invereconda  disonestà;  basti  tanto, 
che  certo  scrittor  francese  rinfacciava  alle  casate  più  illustri  di 
Francia  non  trovarsene  pure  una,  la  quale  non  dovesse  o  l'ori- 
gine o  lo  incremento  della  sua  ricchezza  alle  arti  meretricie  di 
qualche  nonna  o  bisnonna.  Così  precipitando,  gli  onori  largiti  dai 
principi  giunsero  a  Iple  ,  che  per  iscemarne  alquanto  la  infamia 
presero  ad  applicarli  a  qualche  meritevole,  col  fine  stesso  che 
costumano  indolcire  con  lo  zucchero  l'olio  di  ricino  onde  faccia 
meno  ribrezzo  al  malato,  e  il  povero  uomo  chinò  il  capo  e  si  la- 
sciò fare,  perchè  carico  di  famiglia  e  vecchio  e  inetto  ad  altro 
che  a  succhiare,  pargolo  eterno,  il  capezzolo  dello  stato.  La  no- 
biltà dell'  Asino  rimase  inalterata;  nè  a  re,  nè  a  imperatori,  nè  a 
papi  io  delti  in  balia  le  mogli  e  le  figlie;  tradimenti  e  spiagioni 
io  non  conobbi  mai ,  puri  sempre  potei  levare  ì  miei  zoccoli  al 
cielo;  iptale  mi  vidi  il  primo  giurnn  del  mondo  mi  trovò  l'ultimo; 
di  fuori  mantenni  tenacissimo  le  orecchie  lunghe,  dentro  la  os- 
servanza alle  regole  dell'onesto  vivere  civile. 

Però  il  nome,  l'origine,  i  fatti  e  i  detti  miei  furono  tolti  dagli 
uomini  bene  avvisali  per  argomento  di  poemi,  di  storie,  di  rime 
forbite  e  di  prose  di  romanzi.  Di  quelli  poi  che  amici  non  miei, 
bensì  della  mia  fortuna,  dopo  avermi  perseguitato  con  un  dilu- 
vio di  lodi,  olio  improvviso  mutalo  vento,  mi  dissero:  raca'.  an- 
zi pure: — ammazzai  ammazza!  —  codardissimi  ribaldi  inde- 
gni dell'onore  di  una  mia  zampata  io  non  conservo  memoria; 
come  una  scrollattina  di  groppe  dispersi  eserciti  di  Zecche,  che 
mi  si  erano  annidate  addosso,  così  sollevando  al  cielo  il  pensie- 
ro cacciai  colesti  schifi  dall'  anima  mia.  Ma  fra  gli  amici  fedeli 
della  sventura  sempre  caro  mi  tornerà  ed  onoralo  alla  mente  il 
nome  di  Gessner,  comecché  tedesco,  che  dettò  il  libro  :  De  an- 
plures  oh  proititutas  regibus  uxorei  et  filias  nobile*  facti  sunt. 
Ecco  li  il  morto  è  su  la  bura. 
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tigna  honestate  /tsinorum;  secondo  a  lui,  mn  distante  di  poco 
viene  nella  mia  tenerezza  N  Passerai!,  il  quale  tessè  lo  Encomiarti 
Mini  con  ingegno  per  avventura  pari  e  generosità  maggiore  che 
non  dimostrò  Pietro  Conlrucci  pistoiese,  il  quale  buscò  sei  scu- 
di per  compor  l'elogio  di  monsignor  vescovo  Giraldoni  (I).  Il  Ti- 
schebein,  (notate  bene  la  venerazione  dei  tedeschi  per  lo  Asino), 
che  fu  direttore  insigne  della  reale  Accademia  di  Napoli,  dise- 
gnò immagini  stupende  rappresentanti  la  nascita,  le  avventure 
e  la  morte  deli'  Asino;  per  la  quale  cosa  se  ìd  parte  fui  come  A- 
lessandro  Magno,  infelice,  non  trovando  Omero,  che  di  me  can- 
tasse la  Iliade  (:?),  in  parie  i  cieli  più  che  a  lui  mi  mostrarono 
cortesi,  facendomi  dono  di  un  tuie,  che  me  la  dipingesse.  L'ilei  ri- 
sto (sempre  tedesco)  si  onoro  onorandomi  col  panegirico  De  lau- 
de Asini,  Cornelio  Agrippa  conclude  la  declamazione  de  Vani- 
tate  Scientiarum  coli'  Encomiata  Asini.  Il  Paolino  scrisse  un 
trattato  de  Onographia.  Plinio  il  Vecchio  nella  Storia  natura- 
le, Aristotile  ed  Eliano  nelle  Storie  degli  animali,  l'Aldovran- 
do  nel  trattalo  de  Quadrupedibus  solidis ,  di  me  parlarono 
sparsamene  cose  dotte  quanto  leggiadre.  L'Egadio,  il  Pierio  nei 
Geroglifici,  l'IIaseo  nella  Diatriba,  Giovanni  Moggiore  e  Fran- 
cesco Widehran  spesero  con  grato  animo,  ed  utile  non  medio- 
cre le  forze  dello  ingegno  intorno  alle  faccende  dell'Asino.  Apu- 
leio, l'autore  della  Luce'tde,  il  Firenzuola  e  Niccolò  Machiavelli 
accrebbero  lustro  alla  propria  fama  scrivendo  dell'  Asino,  e  per  di 
più  di  oro.  Il  Shakespeare  ,  divino  raggio  di  mente,  non  istetle 
nè  anche  un  minuto  in  forse  di  armi  per  innamorata  Titania,  la 
venustissima  fra  tutte  le  fate,  nel  Sogno  della  notte  estiva,e  di- 
cono gl'intendenti,  con  giudizio  da  pari  suo,  imperciocché  alle 
donne  fossero  larghi  i  cieli  di  capacità  maggiore  a  quella  degli 
uomini  per  comprendere  i  meriti  nostri,  degni  propriamente  di 

(1)  Negli  elogi  d'illustri  italiani  puhblicatia  Pistoia  nella  stam- 
peria Cino  in  4  volumi  si  legge  registralo  in  noia  come  certo  ve- 
scovo, non  ricordo  se  Rossi  o  Giraldoni,  lasciasse  tre  zecchini  al 
prete  Pietro  Conlrucci,  affinchè  gli  componesse  l'orazione  fuuebre. 

(2)  Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 

Del  grande  Achille  ecc. 

Petrarca,  rime. 
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alloro;  nella  quale  opinione  pare  che  si  appuntino  concordi  A* 
puleio,  l'autore  della  Luciade  e  il  frate  Firenzuola.— Il  maggio* 
re  Comico  Ialino  cavo  da  me  il  titolo  della  sua  commedia  Asì- 
naria,  ed  io  lo  lasciai  faro,  come  i  grandi  signori  costumano,  i 
quali,  per  molto  che  donino,  non  però  diventano  poveri.  Loren- 
zo Sterne  nel  riaggio  sentimentale  versò  sopra  inostri  non  me- 
ritali martiri  le  lacrime  più  caritative,  che  mai  abbiano  pianto 
occhi  mortali.  Monsiij  Jannin,  frammento  trenlaseimilionesimo 
del  cervello  umano  domiciliato  a  Parigi,  nel  libro  dell'arino 
morto  e  della  Fanciulla  decapitata  scrisse  di  noi  cosi  savia- 
mente, come  asinescamente  (per  Accomodarmi  ai  modi  della  fa- 
vella umana)  in  altro  suo  Mitro  della  Italia.  Ilo  detto  poc'anzi, 
che  il  mondo  cessò  lasciandoci  col  desiderio  della  Iliade,  e  non 
mi  ritratto:  però  di  poemi  noi  non  paliamo  difetto.  Nei  giorni, 
nei  quali  mi  toccò  a  portare  basto  nel  mondo,  io  lessi  con  ricrea- 
ziooe  stupenda  dell' animo  sbattuto  la  Dionomachia  o  guerra 
dell'  Asino  di  Salvatore  Viale  consigliere  della  corte  di  Itastia, 
vera  coppa  di  oro,  il  quale  in  tanta  malignità  di  secolo  volle  in- 
segnare ai  giudici  suoi  colleglli  di  terra-ferma ,  come  sia  onorata 
e  vantaggiosa  impresa  promuovere  gli  Asini,  noo  già  persegui- 
tarli. Un  Borsini  sauese  cantò  dell'  Mino  a  Malta,  ma  invece  di 
confidare  alle  Grazie  una  lettera  d'invito  per  le  Muse  affinchè 
queste  andassero  a  spruzzargli  i  versi  coll'acqua  benedetta  d'ip- 
pocrene,  inawertentemente  pose  loro  nelle  mani  un  precetto 
con  intimazione  a  pagare  dentro  le  ventiquattr'ore  una  cam- 
biale scaduta  rimastagli  in  tasca  con  altri  quattro  o  sei  gemel- 
li, ond'  è  che  le  Muse  ,  di  simili  faccende  ignorantissime,  repu- 
tarono che  egli  fosse  Cursore,  non  Poeta,  e  fuggirono  via  a  tiro 
di  ale  come  Piccioni  spaventali,  Troppo  meglio  di  lui  il  britanni) 
Coleridge,  il  quale  eoo  la  generosità  che  trovi  abbondante  Del- 
l' uomo  inglese,  e  nella  nozione  cerchi  invano,  quando  la  mia 
fortuna  volge  a  basso  in  tuonò  sopra  le  miserie  che  mi  stavano  di 
fronte,  quasi  schiere  di  nemici  ordinata,  una  Elegia  cosi  piena  di 
pianto,  che  noi  altri,  fatto  consiglio,  mettemmo  a  partito  di  spe- 
dirgli la  patente  di  Geremia  degli  Asini.  Ugo  Foscolo,  giacinto 
greco  educalo  dai  soli  d'Italia,  nello  I/yperticalipseos  pose  so- 
prale mie  labbra  foni  e  sacri  documenti,  e  di  ciò  lo  ringrazio, 
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ma  nonostante  la  riconoscenza,  che  gli  professo  ,  devo  dolermi 
di  lui  per  due  cagioni:  la  prima  è  di  avermi  descritto  scorticalo, 
la  seconda  di  avermi  apposto  su  le  groppe  le  ole.  Scorticato, 
metto  addosso  ai  cristiani  raccapriccio  e  spavento  ,  e  pochi  vi 
ebbero  uomini  cui  bastasse  il  cuore  di  sostenere  la  vista  di  un 
Asino  scorticato,  mentre  al  contrario  un  Asino  calzato  e  vestito 
gli  è  tutto  altra  cosa,  ed  il  coro  Zantiotto,  che  si  condusse  in  To- 
scana per  amore  della  schietta  favella,  doveva  pure  avervi  im- 
parato quel  proverbio,  che  dice:  i  panni  rifanno  le  stanghe.  An- 
zi senza  troppo  rovistare,  avrebbe  sentilo  riferire  da  qualche 
vecchio  la  sentenza  mascagna  di  Lorenzo  il  Magnìfico,  la  quale 
egli  soleva  ripetere  sherlando  i  cittadini  onesti  e  studiosi  del 
pubblico  bene  :  con  tre  broccia  di  panno  rosaio  in  meno  che  si 
dice  amen  può  fabbricarsi  un  uomo  dabbene.  —  In  quanto  al- 
le ale  poi  io  protesto  recisamente  che  non  mi  si  addicono,  a 
comecché  nel  nobilissimo  municipio  di  Empoli  da  tempi  remoti 
fino  ai  miei  s'incocciassero  a  far  volare  i  loro  Asini,  si  conobbe 
a  prova  ch'egli  era  tempo  perso;  e  gli  uomini  Empolesi  o  no  han- 
no giltatu  via  ranno  e  sapone  in  questa  testardaggine  di  volermi 
mandare  in  alto  a  volo,  non  giù  nel  levarmi  il  capo.  A  tempo  de- 
bito non  mancai  di  avvisare  gli  Asini,  badassero  bene  ad  aste- 
nersi dalla  superbia  e  stessero  fermi  a  reputarsi  lleslie  essen- 
zialmente quadrupedi  ;  e  chi  mi  diede  retta  se  ne  trovò  bene. 

Il  mio  poeta  incerto  leva  gli  Empolesi  a  cielo  per  cotesto  fatto 
cantando  : 

Ben  mostran  gli  Empolesi  aver  cervello 
Quanto  conviensi  od  ogni  uom  dabbene, 
Che  l'Asino  mutar  fanno  in  uccello. 
Però  con  inestimabile  amaritudine  dell'animo  io  questa  parte 
dal  mio  Panegirista  discordo,  e  dico  risoluto  cue  può  darsi  be- 
nissimo gli  Empolesi  mostrino  cosi  praticando  ,  cervello;  ma 
quanto  a  giudizio,  è  un  altro  paio  di  maniche  ;  una  cosa  è  cer- 
vello ed  un'altra  è  giudizio  :  di  vero  il  primo  si  frigge  ed  il  se- 
condo no.  Ne  punto  dalla  opinioue  mia  mi  rimuove  quello  che 
trovai  registralo  nei  ricordi  di  casa,  voglio  dire  i  costumi  dei 
Greci  di  portarmi  a  precessione  selle  feste  di  Diana  Cancrea  pres- 
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so  Corinto  con  le  ali  di  oro  :  quello  che  ho  detto  ,  bo  detto,  e 
mi  reco  ad  onore  d'informare  il  mondo  morto  come  già  dissi  al 
vivo,  essere  io  slato  mai  sempre  il  primo  a  convenire  che  tra  un 
Asino  e  un  Cardellino  ci  corre  divario. 

Invero  quale  profitto  cavarono  gli  Asini  dalla  protervia  em- 
polese  ?  Gli  Asini  sospinti  in  alto,  compito  il  volo  tornarono  in 
terra  più  Asini  di  prima,  lutti  vi  persero  la  reputazione  e  quasi 
tutti  vi  si  Gaccarouo  il  collo;  chi  ci  rimise  due  gambe  solo  por- 
tò it  voto  a  santo  Antonio.  Qualcheduno  (ogni  famiglia  conta  i 
suoi  scapestrati,  e  avventurosa  quella  che  non  ha  da  vergognarsi 
di  peggio},  qualcheduno  dei  miei  cugini,  a  cui  riuscì  mantenersi 
in  alto  più  di  quello  che  avrebbe  pensalo  egli  ed  altri,  disprezzò 
i  consigli  della  esperienza.  Mìsero  !  troppo  tardi  conobbe  che 
lutti  i  nudi  giungono  al  pettine,  e  che  Dio  non  paga  il  sabato,  ma 
paga. 

Il  signor  conle  di  Buffon  fu  veramente  un  signore  di  garbo  : 
«gli  serbò  l'anima  linda  quanto  la  parrucca  ,  e  non  è  dir  poco,' 
imperciocché  se  andando  per  via  gli  accadesse  gualcirla  un  tan- 
tino, tornava  a  casa  per  farsela  rimettere  in  sesto  (1).  Ora  il  si- 
gnor conte  sì  degnò  pigliare  la  mia  causa  in  mano  e  difendermi 
a  spada  tratta;  questo  io  non  posso  mettere  in  dubbio  senza  pec- 
care della  più  brutta  colpa  che  deturpi  l'Asino  e  l'uomo  altresì, 
Ja  ingratitudine  ,  ma  al  punto  stesso  mal  posso  dissimulare 
che  il  suo  panegirico  poteva  fondarsi  sopra  base  più  solida  as- 
sai. Che  quel  fiore  di  gentiluomo  mi  componesse  l'elogio  come 
il  tristo  barbiere  da  Firenze  rase  la  barba  al  pellegrino  per  lo 
amore  di  Uio  (2|,  io  non  lo  voglio  credere;  piuttosto  penso  che 

(1)  Serie  di  vite  e  ritratti  di  Milano. —  Vita  del  conte  di  Buf- 
fon. 

(2)  —  Volta!  che  barba  lunga,  —  disse  un  giorno  certo  barbie- 
re dì  Firenze  al  pellegrino,  che  passava  per  la  via:  — che  vuoi  tu 
questi  risposero  dod  ho  quattrini  per  farmela  fare.  —  Vien  via, 
soggiunse  il  barbiere,  io  te  la  farò  a  ogni  modo  per  amordi  Dio— 
E  il  pellegrino  si  mise  sotto;  l'acqua  si  trovò  a  essere  diaccia,  il 
sapone  scarso,  sfilato  il  rasoio,  la  mano  tremante  conciavano  il 
pellegrino  come  se  dovesse  servire  di  riscontro  a  San  Bartolomeo 
e  it  poveretto  piangeva  e  gemeva:  quando  ecco  il  cane  del  Bar- 
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rivendo  preso  lo  impegno  di  tratiare  di  tarile  Bestie,  non  potesse 
dilungarsi  soverchiamente  sopra  di  me  ed  in  questa  fiducia,  co- 
me Animale  discreto,  io  gli  perdono.  TuLtnvolta  elilii  per  vera  la 
opinione  del  signor  Thackernay ,  il  quale  con  liella  ingenuità 
nella  Fiera  degli  scemi  affermò  non  essere  pervenuto  il  chia- 
rissimo signor  conte  Buffon,  nonostante  l'egregio  volere,  a  ri- 
mettere l'Asino  in  quel  crediLo  come  merita.  Donde  i  sa  vii  rica- 
varono la  massima  che  veruno  amico,  per  isvisccrato  che  sia  , 
può  avvantaggiare  ì  fatti  tuoi  meglio  che  da  te  stesso,e  stringen- 
do l'esperienza  dentro  un  proverbio,  ne  composero  la  regola: 
chi  fa  da  se,  fu  per  tre.  Siccome  i  vecchi  i  quali  sembra  che  ab- 
biano sempre  torto  a  venti  anni ,  si  conosce  n  quaranta  cornas- 
si abbiano  quasi  sempre  ragione;  così  non  intesi  a  sordo  ed  ora 
è  quello  che  inlendo  fare  e  To  (I). 

biere  di  su  la  strada  si  mise  a  uggiolare  :  —  va  fallocbctare,  di- 
ce il  barbiere  al  garzone,  e  quegli  va:  ma  di' erano  novelle,  e  il 
cane  guaiva  peggio  di  prima.  0  che  diacine  ha  egli  stainmaitina  ! 
—esclama  il  barbiere  in  collera,  c  il  pellegrino,  sospirato  prima: 
—  ah!  forse  fauno  al  tuo  cane  la  barba  per  amor  di  Dio.  —  Que- 
sto aneddoto  assai  comunemente  noto  in  Firenze,  e  che  occorre 
narrato  con  assai  buona  grazia  negli  scartafacci  del  canonico  Lo- 
renzo Panciatici  editi  per  Lemonnicr,  Tu  riferito  eziandio  in  certa 
grulleria  di  un  altro  canonico  stampato  in  Firenze  nel  1851,  che 
ha  il  titolo  di  Dante  citato  al  Tribunato  del  Buontuono,  o  tono! 
Ricorre  per  questo  libro  ia  stessa  osservazione  di  Leibuiiio  ripor- 
tata di  sopra  in  proposito  delle  Memorie,  haud  memorabile!,  del 
marchese  Filippo  Gualtiero  orvietano — non  darsi  libro  per  quan- 
to scimunito  egli  sia,  che  in  sé  non  contenga  qualche  coserei  la 
di  buono. 

(I)  All'Asino  i  Giornalisti  spedirono  nota  di  erudito  :  quantun- 
que siffatta  qualità  vediamo  ordinariamente  confarsi  con  gli  Asi- 
ni, tuttavolta  non  la  merita:  di  vero  se  fosse  staio  erudito  non  a- 
vrebbe  potuto  ignorare  l'Asinetca  gloria  dello  insavito  Accader- 
ne  pellegrino  opera  attribuita  al  Iiosi,il  Lamentevole  cicaleggiodi 
Remico  dal  pian  di  Giullare  sopra  le  doglianze  di  Bobi  di 
Bettuccio  per  cttergli  stato  menato  via  il  tuo  bell'Asino  bigia, 
che  con  molta  comodità  ed  asinesca  cerimonia  il  portava  a  pan- 
cia rata  dove  più  gli  piaceva  ;  ed  il  lamento  di  Bobi  per  averlo 
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lo  troppo  bene  so  e  confesso,  che  umile  schiatta  non  toglie, 
all'  opposto  accresce  gloria  all'  eccellenza  dei  fatti,  riè  a  Bran- 
dissi! principe  ili  Schiavonia,  ti  è  a  Pertinace  imperatore  nocque 
essere  figliuolo  di  carbonaio  ,  ne  a  Marco  Settimo  di  muratore, 
nè  a  Telefane  di  Marangone,  nè  a  Poro  ch'emulo  fu  de!  magno 
Alessandro  di  barbiere,  ad  Ottagora  di  cuoco,  a  Tiridale  di  gra- 
nulalo, ad  Olinomo  di  ortolano,  a  Tarquinio  di  mercante,  a  Var- 
rone  di  beccaio,  a  Caio  Mario,  a  Vespasiano  e  a  Francesco  Sfor- 
za di  bifolco,  a  Pinzano  e  a  Sisto  V  di  porcaio  ,  comecché  per 
questo  ultimo  alcuni  lo  contrastassero  invano.  Gifford  e  De  Va- 
ringe  furono  ciabbaltini,  l'ammiraglio  Ihpson  sarto,  Brundley 
mugnaio.  I, afille  garzone  di  cassiere,  Oberkampft  fu  mandato 
via  da  Munster  a  calci  nei  postione,  e  se  di  lutti  volessi  dire  an- 
drei più  in  là  dulie  litanie  dei  santi.  Ottimamente  però  adopera- 
va Temistocle,  quando  palesandosi  senza  tanti  misteri  bastardo 
vantò  incominciare  ta  nobiltà  propria  da  sé,  mentre  finiva  quel- 
la di  casa  sua  in  colui,  che  gli  rinfacciava  la  bastardigia.  Lodo 
Agatocle  per  la  modestia  insigne,  che  a  lui  figlio  di  pentolaio 
persuase  ordinare,  sopra  la  mensa  regia  a  canlo  ai  vasi  d'oro  la 
paterna  pentola  di  coccio  si  esponesse  (I).  Levo  a  cielo  quel 
cosi  onesto  monarca  di  Eoemia,  Primislao,  che  nato  di  padre 
contadino  custodiva  con  diligenza  le  antiche  vestimenta,  e  di 
poi  trovato  incapestrato  e  malconcio  di  non  potertene  più  ter- 
vire  :  opera  piacevole  e  curiosa  d'incerto  Autore  stampala  in 
Sanguinataper  Policomio  Amirv ab j;nk,  i$5i.Cabata  del  Caval- 
lo Pagaseo  con  l'aggiunta  dell'  Asino  Cillenico  di  Giordano 
Bruno  nolano;  il  quale  fu  arso  vivo  a  Roma  sotto  Clemente  Vili; 
nota  bene,  lettore,  il  papa  si  chiamava  Clemente,  e  fu  quel  desso 
dejla  Beatrice  Cènci  ;  la  Nobiltà  dell'Asino  attribuita  a  Camillo 
Scaligeri  ed  altre  opere  infinite  ,  che  raccomandiamo  a  qualun- 
que volesse  approfondire  questa  materia  dell'Asino. 
(1)  Sovra  ogni  prisco  eroe 

Io  del  grande  Agaioclc  il  nome  onoro 

Che  dalle  vene  eoe 

Ben  sulle  mense  folgorar  fe'l'oro 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  die'  campo 

Fulvio  Testi,  rim*. 
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tratto  in  tratto  per  innacquare  il  vino  all'  orgoglio  che  fumava, 
aperto  il  baule  si  metteva  a  considerarle,  finche  l'anima  non  era 
tornala  al  suo  posto.  E  sopra  le  altre  meritevole  di  molta  lode 
parmi  la  legge  di  .quel  despota  del  Mogol  (stirpe  di  Tarnerlano, 
che  incominciò  pastore),  in  virtù  della  quale  quegli  che  o  per 
sufficienza  propria  o  per  regio  benefizio  era  stato  promosso  u 
gradi  supremi  doveva  portare  sul  turbante  la  insegna  dell'arte 
da  lui  prima  o  dai  maggiori  suoi  esercitala,  onde  per  quanto  si 
distendeva  l'impero  ampio  dell'India  ti  capitavano  davanti  Sa- 
trapi cui  facevano  nome  o  la  lesina  o  le  forbici  o  il  pennato;  e 
questa  noliiltà  mi  parve,  come  nel  vero  eli' era,  più  onorevole 
assai  dell'attraine  vidi  ai  (empi  miei  aduggiare  le  terre  di  Euro- 
pa, la  quale  io  non  so  se  per  prendere  a  scherno,  o  piuttosto  per 
ritrarre  come  fa  la  Scimmia  i  gesti  umani.  Un  certo  bello  umo- 
re di  tastano  chiamato  imperatore  Solucco  introdusse  nei  suoi 
dominii  coi  titoli  di  conte  della  limonea,  duca  della  gelatina,  ba- 
rone dell'acetosa  e  principe  della  schiacciala  unta  e  via  discor- 
rendo. Tutto  queslo  va  d'incanto  e  gli  batto  le  mani ,  ma  chi 
si  sente  cuore  da  continuare  la  traccia  luminosa  dei  suoi  ante- 
nati non  ripudii  la  sua  prosapia.  A  tempi  miei  io  vidi  un  Giorgio 
Czerni  semano  non  pure  respingere,  ma  stendere  con  un  col- 
po di  pistola  ai  suoi  piedi  il  padre.  Giorgio  si  travagliava  a  ri- 
vendicare la  patria  dalla  immane  tirannide  dei  Turchi.  Il  padre 
compro  dal  Sultano  gli  si  opponeva  armato;  iocontraronsi  un 
giorno  c  fu  sventura  ;  Giorgio  gli  disse  :  sgombrami  davanti  la 
terra  o  grande,  noi  non  ci  possiamo  combattere. — Anzi  dobbia- 
mo, rispose  il  padre,  se  non  deponi  l'armi,  brigante! — e  gli  an- 
dò incontro  con  la  scimitarra  ignuda.  Giorgio  bulla  in  terra  la 
sua  e  ripiglia:— se  la  passi  sei  morto. — Il  padre  impresse  un'or- 
ma oltre  la  scimitarra,  un'  orma  sola  col  piede  sinistro  e  cascò 
morto.  Il  figliuolo  lo  tolse  ai  morsi  delle  fiere  dandogli  sepoltu- 
ra; altro  poi  non  gli  dette  ,  non  preghiera,  non  lacrima  e  nean- 
che parola.  iNei  tempi  antichi  di  Roma  Giorgio  nero  (I)  avrebbe 
avuto  altari  e  voli;  ai  miei  tremavano  al  solo  rammentarlo,  non 
(t)  Serie  di  vite  e  ritratti,  stampati  a  Milano,  Cierni  nell'an- 
tichissima lingua  dei  Daci  significava  nero;  ma  è  una  delle  po- 
che parole  superatili  di  cotesto  idioma;  cosi  ci  afferma  Quinti. 
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bastava  il  fiato  a  nessuno  per  maledirlo:  gettavano  sopra  la  stia 
memoria  frettolosi  e  trepidanti  l'oblio  come  gli  assediati  rove- 
sciano corbelli  di  terra  sopra  la  bomba  caduta.  —  E  parimenti 
ai  tempi  miei  un  giovine  russo  rinnegò  il  padre,  tuttoché  fosse 
conte  e  governatore  della  Siberia  ;  chiamavasi  Peslel  ed  aveva 
con  altri  parecchi  congiurato  ai  danni  di  Niccolò  I;  presolo,  do- 
po un  tal  poco  di  processo  lo  condannarono  a  morte.  Il  padre, 
infame  e  ladro,  prima  che  lo  menino  a  guastarsi,  vuole  vederlo: 
entrato  in  carcere,  a  ostentatone  di  zelo  servile  lo  svillaneggia 
e  gli  domanda  qual  fine  si  proponesse  Della  ribellione  del  princi- 
pe legittimo;  cui  il  figlio  pagato  rispose  : 

—  Contarvi  tulli  i  motivi  menerebbe  a  lungo  nè  voi  li  potre- 
ste capire  :  bastivi  questo  elle  volevamo  liberare  la  Russia  da 
governatori  come  siete  voi  (I). 

Qui  nota  di  traforo,  che  mi  è  mestieri  di  andare  tra  barbari  in 
traccia  di  esempi  di  virtù  civile;  in  Toscana  civilissima  per  mil- 
le conti  per  avventura  un  solo  si  sarebbe  sentito  (iato  d'imitare 
il  Pesici;  gli  altri  tutti,  parmi  udirli,  avrebbero  detto  : 

—  Pur  troppo,  signor  padre ,  conosco  che  ella  ha  ragione  da 
vendere:  ma  che  vuol  ella?  i  compaguacci  mi  hanno  traviato;  lo 
me  ne  pento  proprio  col  cuore,  ecco.  Ha  dacché  lei  ha  buono 
in  corte  non  potrebbe  trovar  modo  di  farmi  uscir  da  questo  sai- 
ceto  pel  rotto  della  cuffia. 

—  Che  li  mancava  egli,  sciagurato  !  Tu  bai  di  lutto  a  inson- 
ne: che  si  dimenino  quelli  i  quali  per  pisciare  sul  suo  bisogna 
che  si  pisciano  io  mano,  la  capisco,  ma  a  muoverci,  noi  non  ci 
possiamo  ebe  scapitare,  lo  farò  quello  che  posso,  ma  a  un  patio 
però... 

—  Quale,  signor  padre? 

—  Che  tu  scriva  la  tua  confessione  generale  ,  raccontando 
senza  preterire  un  iota  come  le  cose  stanno,  quali  i  compagni  e 
quanti,  come  sì  chiamino,  dote  abitino,  la  parte  da  ciaschedu- 
no di  loro  compila:  insomma  tulio'. 

—  La  mi  faccia  dar  penne,  carta  e  calamaio....  dal  canto  mio 
mi  proverò  conienlarla.... 

lo  non  posso  rinnegare  i  miei  padri  ;  dei  Capponi  di  Mercato 
(1)  Hehtzep  op,  cit. 

18 
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nell'auro  mondo  fu  dello,  uno  è  buono  e  l'altro  cattivo:  gli  Asi- 
ni buoni  maslraronsi  tulli;  a  me,  al  padre,  al  nonno  e  al  bisnon- 
no miei  palpito  sempre  un  cuore  di  gentiluomo  sotto  la  pelle  pe- 
losa ,  e  pormi  meglio,  troppo  meglio  portare  il  pelo  sul  muso 
che  dentro  il  cuore,  come  costumarono  parecchi  della  razza  u- 
mana,  se  dobbiamo  credere  quanto  ci  porgono  le  istorie  di  Ari- 
stodemo Tortissimo  capitano  dei  Messenii  (1)  e  di  Leonida  Lace- 
demoni. Plutarco  nega  il  fatto,  ma  se  si  fosse  condotto  a  vive- 
re Ono  ai  giorni  miei  avrebbe  visto  come  si  moltiplicassero  nel 
mondo  gli  uomini  dal  cuore  peloso,  non  più  per  i  moderni  Ari- 
stodemie  Leonìdi  argomento  di  forza,  bensì  per  ripararlo  da  o- 
gni  senso  di  misericordia  e  di  vergogna. 

Nobile  sangue  io  sono  ,  né  per  derivare  da  gentile  prosapia 
vo'  buttarmi  giù  dalle  finestre  ;  e  se  a  Dante  Alighieri  fu  lecito 
vantarsene  in  Paradiso,  laddove  appetito  non  si  torce,  non 
veggo  ragione  onde  abbia  a  vergognarmene  io. 

Tu  hai  da  sapere,  o  re,  che  mentre  io  vissi  venne  P  andazzo 
nel  mondo  di  certe  tali  forme  di  reggimento  chiamate  democra- 
zie, le  quali  comparse  appena  svanirono  come  brina  disfatta  dal 
sole;  perù  non  le  disfece  il  sole,  bensì  un'afa  di  viltà  comune  e 
di  corruttela  sterminala.  A  quei  tempi  io  conobbi  la  gente  nuo- 
va banditore  solenne  di  popolesca  uguaglianza  spasimare  dietro 
titoli  puerili,  peggio  che  non  avessero  fatto  i  discendenti  dai  cep- 
pi vecchi;  e  se  taluno  ostenlù  aborrirli ,  non  lo  morse  mica  la 
modestia,  air  opposto  In  superbia,  parendo  a  lui  che  disti  nziune- 
fosse  non  andare  distinto  (  il  che  era  vero  ),  e  considerando  an- 
cora che  le  croci  appese  al  petto  non  partorivano  neppure  il  be- 
nefizio di  quelle  che  si  dipingevano  sopra  i  cantoni.  Io  per  me 
credo  ehm  i  principi  per  giogo  immaginassero  un  giorno  di  ap- 
puntare il  ritratto  delle  Bestie  sul  petto  agli  uomini  in  segno  di 
onore,  ma  accortisi  poi  che  la  prendevano  sul  seno  tirarono  via 
e  continuarono,  ridendo  sotto  i  baffi  ,  a  dar  loro  della  Bestia 
quanto  ne  volevano.  Singolare  a  dirsi  !  Fra  tante  Bestie  la  effi- 
gie mia  preterirono  ma,  come  racconta  Tacito,  che  le  immagi- 
ni di  Bruto  e  Cassio  trascurate  nei  funerali  di  Giunia  diventaro- 

(1)  Pmh.I,  li,  e,  70. 
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no  per  l' assenza  loro  più  illustri,  così  il  vedermi  escluso  dal 
collegio  delle  Bestie  cavalleresche  mise  nell'universale  un  desi- 
derio intenso  di  me  ed  una  sollecitudine  crescente  che  alla  o- 
missione  indegna  riparassero  (I).  Però  io  mi  tenni  in  disparte; 
bandito  dagli  occhielli,  mi  chiamai  soddisfatto  di  regnare  so  le 
menti.  I  pari  mìei  compiaccionsi  della  sostanza,  trascurata  l'ap- 
parenza delle  cose. 

Il  Cane  ottenne  appena  una  volta  la  cittadinanza  tra  le  Bestie 
cavalleresche,  poi  fu  scartato,  e  non  senza  ragione,  perché  o- 
nesto  ed  utile.  Cristiano  1  di  Danimarca,  memore  che  il  suo  Cane 
Wildbfat  lo  aveva  seguitato  fedele  Della  sventura  da  tulli  i  suoi 
derelitto,  ordinò  sopra  le  insigne  di  onore  poncssersi  le  lettere 
T.  I.  W.  B.  le  quali,  non  ti  so  dire  il  come, signi  fi  cavano  IVtld- 
brat  fu  fedele.  Certo  verun  azione  più  degna  di  questa  io  pel- 
ine giudico  somministrasse  mai  argomento  ad  ordine  di  cavalle- 
ria (2);  e  appunto  per  ciò  cadde  Ìndi  a  hreve  in  disuso.  Ho  in- 
teso raccontare  da  uomini  dotti  che  il  Cane  perse  il  privilegio 
in  Inghilterra  quando  il  Levriero  di  Riccardo  li  chiamato  Math, 
del  suo  signore  piuttosto  amante  che  amico,  uso  a  percorrergli 
quando  andava  a  cavallo  e  a  mettergli  per  vezzo  le  zampe  so- 
pra le  spalle,  lo  abbandonò  ad  un  tratto  passando  dalla  parte  del 
duca  di  Lancastre.  Questo  affermano  i  cortigiani;  gli  storici  poi 
raccontano  che  Riccardo  venne  in  uggia  al  Cane,  perocché  egli 
dopo  avere  affrancalo  il  popolo  dalla  insopportabile  dominazione 
assoluta  e  spedito  dalla  regìa  promessa  patenti  solenni  nel  ir» 
giugno  1281 ,  ìndi  a  brevi  giorni,  nel  22  giugno  del  medesimo 
;uino,  deposta  la  paura  del  popolo,  foce  della  sua  parola  furilo, 
le  patenti  giurate  soppresse  e  per  lutto  il  retino  ordinò  cercas- 
sersi  e,  trovate,  le  sì  abolissero,  come  se  il  diritto  sacrosanto  e 
immortale  dell'  uomo  alla  Liberta  potesse  dal  cuore  cancellarsi 
con  l'agevolezza,  con  la  quale  si  toylie  via  dalia  cartapecora, 
dove  il  tiranno,  stretto  alla  gola,  lo  confessò;  nò  qui  rimase;  che 
Gualtiero  tegolaio  a  tradimento  uccise;  Balle  e  Show  squartò, 

(1)  Sed  pracfnlgebanl  Cassius  et  Bnitus ,  eo  ipso,  qnod  effigics 
corum  non  visebantur.  Tacii.,Au.  1.  3. 
(i)  St-Geryais.  I,  1. 


dai  suoi  servi  volenti  riscattarsi  dalia  servitù  parte  bandì  ,  parie 
mietè  come  fieno,  speraudo  affogare  nel  sangue  degli  uomini 
P  anima  della  Liberta  Stollo  !  Simbolo  del  popolo  è  l'idra  dai 
capi  rinascenti;  né  prete  nè  re  sperino  lasciare  insoluto  il  debi- 
to del  tradimento,  però  che  sia  preposta  a  riscuotere  l'ira  di 
Dio.  invero  il  re  fedifrago,  passati  pochi  anni,  fu  messo  a  morte 
e  la  servitù  della  Inghilterra  cessò,  abolita  da  quella  giustizia 
che  dopo  lungo  errore  ricondusse  il  mondo  trovagliato  alla  pa- 
ce. —  Pertanto,  se  deve  vituperarsi  il  Cane  che  il  padrone  mis- 
leale e  traditore  abbandonò  ed  all'  opposto  tenersi  in  pregioco- 
loro  che  gli  si  sirinsero  attorno  ministri  e  complici  del  tradi- 
mento, delle  sue  truci  vendette  e  delle  sue  anche  più  truci  pau- 
re esecutori  immanissimi,  io  per  me  rinunzio  a  intendere  che 
sia  intornia  e  che  cosa  magnanimità.  Egli  è  certo  che  se  le  Be 
stie  non  apparivano  per  indole  propria  malefiche,  non  erano  as- 
sunte air  onore  d' insegna  cavalleresca,  e  per  chiarircene  basta 
un  colpo  d'occhio  :  i  Itomani  si  presero  1'  Aquila,  rapicissimo 
tra  gli  Uccelli;  i  Francesi  prima  ebbero  il  Gallo  sìmbolo  di  la- 
scivia, ma  trovando  poi  che,  quantunque  sagacissimi  fossero,  lo 
istinto  della  rapina  superava  in  loro  d' assai ,  vollero  l' Aquila  : 
1'  Aquila  si  tolse  per  insegna  1"  Austria;  le  Aquile  la  Russia  e  la 
Prussia  e,  per  più  divorare,  assegnarono  loro  due  becchi;  i  Fri- 
gi e  i  Traci  il  Porco  cignale,  i  Goti  l'Orsa,  i  Vandoli  il  Gatto, 
gli  Unni  I'  Avoltoio  incoronato,  i  Normanni  i  Leoni  ;  insomma 
io  non  la  fìnerei  più  ,  se  volessi  riferire  paratamente  le  Bestie 
feroci  reali  e  imperiali  convenite  in  simboli  di  dignità;  anzi,  non 
contenti  delle  belve  vere,  andarono  a  immaginare  delle  fantastL 
che,  come  sarebbero  Dragoni,  Grifi,  Sfingi  ,  Sirene,  Arpie,  Ser- 
penti volanti  e  simili.  Ottimamente  in  proposito  nota  Cornelio 
Agrippa  che  anche  degli  arbori  ,  nobili  appellaronsi  quelli  che 
noti  producevano  frutto  o  lo  producevano  cattivo,  .e  lo  votarono 
agli  Dei,  a  mo'  di  esempio,  la  quercia,  l' ischio,  il  faggio,  il  mir- 
to e  1'  alloro  (2).  L' olivo  fa  eccezione,  consacrato  a  Minerva  dea 

(1)  Froissart,  Croi».  I.  6,  e.  13.  Thiehry,  Op.  cit.,  t.  2,  p. 
S3t. 

(2)  De  vanii,  teient.  c.  8, 
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della  Sapienza;  ma  la  Sapienza  coniò  un  Nume  solo  ,  la  Pazzia 
mille. 

Pertanto  cavaliere  del  Cane  non  si  trovò  chi  consentisse  es- 
sere salinaio,  mentre  la  Volpe  ,  la  quale  in  casa  ai  Cani  gli  è 
quasi  bolla  sul  naso,  piacque  tanto  ad  un  re,  che  nella  ingenua 
tirannide  se  ne  fece  impresa.  Lo  re,  Arrigo,  racconLa  l'antico 
cronista  Hostrelet,  quinto  di  nome,  Taceva  trarre  dietro  a  se  la 
sua  insegna,  la  quale  fu  Coda  di  volpe  inalberata  in  vetta  alla 
lancia  a  foggia  di  pennoncello,  cosa  die  ai  pratichi  delle  faccen- 
de del  mondo  in  cotesti  tempi  dette  da  pensare  assai  (I) — ed  an- 
che oggi  ne  dà.  Qui  cadrebbero  in  acconcio  molte  belle  ed  utili 
cousiderazioni  intorno  alle  Volpi  ed  intorno  alle  Code  messe  in 
confronto  agli  spettabili  viri  dei  tempi  mici,  come  le  vite  paral- 
lele di  Plutarco  co' suoi  bei  paragoni  dietro;  ma  la  è  cosa  che 
menerebbe  troppo  per  le  lunghe:  voglio  sapere  che  durante  la 
eternità  mi  capiti  un  ritaglio  di  tempo  per  condurre  a  line  que- 
sta altra  opera;  per  ora  mi  basta  riferire,  come  nella  culla  anti- 
ca della  Sapienza  e  delle  Bestie,  l'India,  troviamo  esaltata  la 
Vacca  per  modo,  che  dalla  sua  coda  trassero  argomento  di  no- 
bilissimo ordioe  cavalleresco.  Come  nelle  altre  contrade  creasi 
il  cavaliere  con  allacciargli  la  spada  al  fianco,  al  pie  gli  sproni  e 
cerimonie  altre  siffatte;  presso  i  Itaniani  iosignivasi  il  candidato 
dal  re  avvolgendogli  la  coda  della  Vacca  intorno  al  collo  nel 
mentre  eh'  ei  profferiva  queste  parole: — Onorate  le  vacche  e  a- 
male  i  Monaci  (2).  —  Donde  si  ricava  come  nell'India,  conosci- 
trice vetusta  delle  origini  delie  Restie  e  degli  uomini,  si  tenes- 
se per  sicura  la  cognazione  tra  le  vacche  e  i  frati:  su  di  che  di- 
sputino i  savii. 

Nella  marea  degli  accidenti  umani  una  volta  parve  che  la  ve- 
ra uguaglianza  avesse  a  mettere  radice  fra  gli  uomini  e  le  Be- 
stie, e  questo  baleno  di  fraternità  lasciò  vestigio  nel  linguaggio 
degli  uomini;  di  vero  ad  un  Leone  o  Tigre  o  Pardo  che  fosse,  il 
quale  da  pari  suo  giocasse  eli  granfie  e  di  zanne,  confermasi  il 
titolo  di  nobile  Leone;  ad  un  Mastino,  che  dove  metteva  il  den- 


ti) T.  4.  p.  140. 
[2]  Sx-Gervais.  t.  2. 
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le  levava  il  pezzo,  davasi  il  nobile  Cane;  se  ad  un  Cavallo  acca- 
deva di  vincere  il  palio  e  tu  lo  leggevi  per  le  gazzelle  celebrato 
nobile  Cavallo;  per  converso  qualche  imperatore  o  re  o  grandu- 
ca commetteva  taluna  di  quelle  scappale  che  io  collegio  si  so- 
gliono rimeritare  col  cavallo  o  eoo  la  penitenza  del  pone  e  dell'ac- 
qua, ed  ecco  le  compre  gazzelle  predicarlo  imperalorc  cavalle- 
resca, te  e  granduca  cavaliereschi;  ancora  ed  era  da  ridere 
questa  ;  pula  :  la  Francia  sperava  riuscire  a  tirare  dalla  parte 
sua  l'imperatore  di  Austria  ed  alloro  gli  spediva  la  patente  di 
cuvailv,  l' imperatore  le  faceva  sotto  cilecca,  ed  allora  nei  dia- 
rn  francesi  l'imperatore  tornava  nonio:  così  9:llogizzaodo  appa- 
riva aperto  che,  a  mente  dei  Francesi  medesimi,  Bestia  diventa- 
va chi  loro  desso  retta  ed  uomo  ridiveniva  chiuoque  gli  acco- 
miatasse, come  la  tela  di  Lucca-  Dunque  se  co' Cavalli  scam- 
biarono gli  uomini  colali  fratellevoli  uffici,  nb  ebe  ci  voleva.  Si- 
gnore, ad  estenderli  anche  agli  Asini?  Più  che  mezzo  cammino 
era  fatto,  e  poi  gli  aveva  allargati  con  altre  Usstie  tanto  cattive, 
quanto  io  sempre  mi  condussi  da  persona  dabbene.  Nella  Chi- 
na, figuratevi  voi,  chiamavano  i  soldati  Tigri;  in  Europa  non  si 
chiamavano,  erano:  nella  India  e  altrove  parve  bello  ai  principi 
chiamarsi  alla  libera  Tigre,  Jana  prima,  seconda  e  terza;  in  Eu- 
ropa all'opposto  vollero  godere  finche  durarono  il  beneficio  del- 
l' equivoco  :  jene  non  si  dissero  mai  e  si  mostrarono  sempre.  Su 
per  le  storie  si  legge  che  certo  papa  si  mise  a  sedere  nella  cat- 
tedra di  San  Pietro  come  uno  Volpe,  resse  come  Leone  e  morì 
come  un  Cane  (I);  però  questo  si  diceva  per  via  di  paragone, 
che  tali  non  erano  i  suoi  titoli  veri.  Allri  si  attentarono  a  muo- 
vere passo  più  largo,  dacché  rammentai  come  un  uomo  si  tras- 
formasse in  Asino  e  un  Lupo  in  monaco  e  più  (ardi  in  canoni- 
co; ma  coleste  erano  genti  di  piccala  nazione:  porto  più  magni- 
fici esempii.  Apollonio  Tianeo  (ce  lo  racconta  Filoslralo)  avendo 
tenuto  ragionamento  con  un  certo  Lione  di  Egitto  seppe  da  lui 
essere  stalo  il  re  Amasi  |2|;  cosi  gli  Egizii  si  trovavano  a  posse- 
dere da  parecchi  anni  il  re  convertito  in  Leone  e  non  se  n'  era- 

(1)  Tosti,  Fifa  di  Bonifac.  Vili,  l.  1. 

(2)  FitosTRATO,  Vita  di  Apollonio,  p.  128. 
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no  occorli,  tanto  nei  costumi  e  nelle  pratiche  comporterò  iden- 
tici il  Leone  ed  il  re;  nò  si  strinsero  a  tanto  quei  sinceroni  dei 
re  di  Egitto  che  uno  di  loro  ,  per  esporre  la  natura  regia  con 
simbolo  che  valesse  ventimila  volumi,  si  trasformò  in  Aspide(l). 
E  siccome  gli  Egiziani  non  la  volevano  capire,  i  re  continuarono 
o  portare  la  immagine  dell'  Aspide  appesa  al  collo  onde  i  sud- 
diti non  si  avessero  a  querelare  poi  se  si  sentivano  morsi,  ed  in 
ogni  caso  essi  potessero  scusarsi  coli'  allegare.-  io  te  Pho  dello, 
badati!  Perù  qualcheduno  anche  in  Europa  cene  fu  degli  stiel- 
li;  per  esempio;  Francesco  primo  o  secondo  che  fosse,  impera- 
tore di  Austria,  il  quale  a  ricordo  di  se  appese  iti  volo  alla  Ma- 
donna dui  Loreto  un  cuore  di  oro  con  un  liei  diamante  nel  mei- 
za.  Il  geroglifico  della  pietà  di  Francesco  I  imperatore  d'Austria 
si  venerò,  finche  visse  il  mondo,  a  Loreto;  il  commento  eh'  egli 
ne  fece  s!  lessa  allo  Spiulheigo  I?). 

Merita  considerazione  il  C090  che  il  Diavolo,  quando  volle  ten- 
tare la  gente,  assunse  sembianza  e  portamento  di  re,  da  re  si 
trasformò  quando  si  ripromise  vincere  Cristo  ,  awegnadio  gli 
proponesse  dargli  tutti  i  regni  della  terra  se,  chinato  al  suolo, 
l1  adorasse.  Ora  reali  appaiono  la  investitura  offerta  e  il  tributo. 
In  forma  di  re  si  mostrò  ancora  a  S.  Martino  cantandogli  la  me- 
desima storia:  —  adorami,  ch'io  sono  Cristo  !  — ma  S.  Martino 
ch'era  cornacchia  da  campanile  gli  disse:  Olà,  i  Paperi  mene- 
ranno a  bere  le  Oche  ?  Se  lu  l'ossi  Cristo,  non  già  la  corona  di 
oro<liensì  quella  di  spine,  io  ti  vedrei  in  capo  (3)  !  —  Pensate 
un  po'voi  che  cosa  avrebbe  dello  al  papa  se  gli  si  fosse  presentato 
davanti  con  una  barbuta  di  tre  corone  di  oro  sopra  la  lesta  e  gli 
fosse  bastata  la  fronte  di  chiamarsi  vicario  di  Gesù  Cristo  in  ter- 
ra !  E  più  di  questo  caso  desidera  essere  meditato  quest'altro, 
ed  è  che  Dio  volendo  ridurre  a  partilo  Nobucodonosor,  nella 
guisa  che  i  medici  costumano  inviare  gì'  infermi  ai  bagni  od  in 

£1)  BUAKO,  I.  fi,  c.  38.— Plinio.  1.8,  c.  84.— Cocvier. 

(2)  Lady  Morgan,  Viagg.  in  Italia,  t.  1. 

(3)  Ncque  enim  prauiereundum  videiur  quanta  Martinum  sub 
iisdemdicbus  Diobolus  arie  tentaverit.  Quodam  enim  die  proc- 
missa  prae  se,  et  circumjecins  ipse  luce  purpurea,  quo  facilina 
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villa,  lo  mutò  per  selle  anni  in  Bestia  ;  donde  per  via  dì  regola 
generale  si  potrebbe  cavare  clic  come  gli  scalpellini  ritemprano 
i  subbii  e  gli  scalpelli  loro  mettendoli  al  fuoco,  i  re  coltivi  do- 
webbonsi  mandare  da  Dio  a  pascere  erba  onde  tornassero  buo- 
ni (i). 

Ma  torniamo  agli  Asini,  li  Conte  di  Buffon  nella  storia  della 
mia  famiglia  espone:  che  un  //sino  nouèaltro  che  un  À»ino(2\. 
[Iella  scoperta  in  fede  di  Dio!  Oh,  die  temeva  egli  mi  confondes- 
sero cou  qualche  procuratore  generale  ?  Comunque  sia,  noi  al- 
tri Asiiti  fummo  ab  antiqua  co' vincoli  di  sangue  congiunti  ai 
Cavalli;  i  Muli  informino. 

La  nuova  sobillila  degli  uomini  per  la  nostra  razza  muoveva  a 
compassione  e  a  dispetto  se  ponevasi  mente  ,  oltre  le  cose  già 
sparsamente  narrate  ,  a  Omero ,  cieco  dabbene  che  non  dubitò 
un  momento  di  paragonare  Mortone  e  Menelao  ad  una  coppia  di 
Asini  (3).  Dotti  annotatori  a  questo  punto  avvertirono  che  il  ma- 
rito di  Elena  poteva  con  maggiore  precisione  essere  assomiglia- 

clarilate  adsumli  fulgoris  illuderei,  veste  eliam  regia  indutits, 
diademate  ex  gemmis  anroque  redi  mi  ms,  calceìs  auro  illitìs,  se- 
reno  ore,  laeto  Tacic  ,  ut  nihil  minus  quam  Diabolus  putaretur. 
oranti  in  cellula  aslitit.  Cum  Mariinus  primo  aspectu  fuisset  he- 
betalus,  diu  muttumque  silenlinm  ambo  tenueruot.  Tane  urior 
Diabolus:  agnosce,  ioquit.  Martine,  quem  cernis.  Chris tus  ego 
sum:  descensurusad  terram  prius  me  manifestare  libi  volui.  Ad 
haec  cum  Mariinus  tacerei,  nec  quidquam  responsi  referret,  ite- 
ratus  ausns  est  Diabolusprofessionis  audaciam. Manine  .quid  du- 
bilas  credere  dum  videas.3  Cbrìslus  ego  smn.  —  Tuoc  il  le,  reve- 
lante sibi  spirìtu  ul  intelligerel  Diabolum  esse,  non  Deum:  non 
se  inquit,  Jesus  dominus  purpitratum  et  diademate  renitentem 
venturum  esse  praedixit.  Ego  Chrìslum  nisl  in  eo  habìtu,  Torma- 
que  qua  passus  est,  nisi  crucis  stigmata  proferentem  venisse  non 
credam.  Ad  hanc  i Ile  voccm  statim  ut  fumus  evanuit,  et  cellam 
tanto  foetore  complevil.ul  indubia  indicia  rel'mquercl  Diabolum  se 
fuìsse.— Sulpicii  Severi,  De  Vita  B.  Martini,  I.  518. 

(1)  Daniel,  proph.,  e.  4. 

(2)  L'  Ane  csl  dooc  un  Ane.  Buffon,  Bùi,  na(ur„  l.  6.  p.  132. 

(3)  Veramente  Omero  non  assomiglia  ad  Asini;  bensì  a  Muli: 
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lo  a  qualche  altra  Bestia  ed  io  che  volentieri  mi  arrendo  alla  evi- 
denza non  lo  nego  ;  solo  mi  restringo  a  dire  die  un  uomo  solo 
può  benissimo  rassomigliarsi  a  più  Bestie,  come  Tu  chiarito  li 
dove  toccai  di  Bonifacio  Vili  pnpa. 

Giacobbe,  santissimo  patriarca,  dal  capezzale  della  morie  be- 
nedicendo i  suoi  figliuoli  padri  d' Israello,  d' onde  dovevano  di- 
scendere i  cristiani  come  le  giunchiglie  nascono  dalle  cipolle  , 
forse  augurava  ai  figli  suoi  che  a  Coccodrilli,  a  Ippopotami  o  a 
Rinoceronti  rassomigliassero  ?  No  signore  :  noi  lo  abbiamo  g;i 
visto:  egli  odia  sua  sapienza  ispirata  dall'alto  paragonò  Issacar 
a  un  Àsino  ossuto  che  giace  fra  due  sbarre.  Però,  trovando- 
mi io  Asino  a  caso  nel  febbraio  del  I8&6  a  Firenze  in  piazza 
della  signoria,  nel  vedere  da  un  lato  tutto  un  popolo,  cosi  fem- 
mine sfacciale  che  uomini  codardi,  immerso  fino  alla  gola  in  so- 
latici plebei  e,  nel  considerare  dall'  altro  come  non  fosse  bastato 
a  contenerle  ne  l'amaritudini;  della  perduta  Liberia,  nò  la  igno- 
minia della  dominazione  straniera,  nè  l'angoscia  del  sangue 
sparso  peggio  che  indarno  su  i  campi  di  battaglia  e  dì  quell'altro 
degli  assassinati  che,  fresco  ancora  su  le  scici  delle  città,  do- 
mandava vendetta,  né  l'albo  degli  spenti  per  la  Patria  svelti  alla 
preghiera  del  santuario,  nè  il  pudore  dei  mesti  che  intisichisco- 
no P  anima  nello  squallido  esilio,  nè  le  memorie  del  truce  mor- 
bo che  scuote  le  catene  e  spera  romperle,  nè  il  senso  delle  prc- 
seutì  miserie  già  gravi,  nè  il  presagio  delle  future  gravissime, 
dissi  fra  me:  io  voglio  essere  appeso  alla  prima  fune  che  incon- 
tro se  I'  anima  del  patriarca  Giacobbe  non  è  giunta  a  Firenze  per 
la  ferrovia  e,  salila  sulla  torre  del  palazzo  Vecchio,  non  ha  rin- 
novalo sopra  questo  popolo  con  la  pala  la  benedizione  che  com- 
partiva una  volta  al  suo  figliuolo  Issacar. 

lulUvolla  il  paragone  sia  in  famiglia  lliads  17,  v.  940. 

 a  quella  guisa 

Che  per  aspero  calle  giù  dal  monte 
Traggon  due  Muli  di  robusta  lena 
0  trave  o  antenna  da  volar  su  l' onda, 
E  di  sudore  affranti  e  di  fatica 
Studiti!  la  via. 
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Proseguo  a  esporre  gli  onori  tributali  nllc  Bestie.  Caligola, 
come  sai,  volle  promuovere  il  suo  Cavallo  Incitalo  a  cuosolo,  e 
tu  comprendi,  Sire  ,  che  là  dove  Caligola  impera  o  Tiberio  od 
anche  Claudio  tiranno  imbecille  o  insanguinato,  se  i  consoli  e  i 
senatori  non  appaiono  di  peggiore  razza  che  di  Cavalli,  la  è  gra- 
zia di  Dio. 

Nerone  ,  per  testimonianza  di  Siglino  (I),  gratificava  di  tòga 
senatoria  i  Cavalli  usciti  vincitori  dal  circo,  volendo  in  certo 
modo  significare  che  un  Cavallo  con  la  toga  addosso  sì  può 
scambiare  con  un  senatore,  e  il  medesimo  senza  scrupolo  di  co- 
scienza In  puoi  asserire  dell'  Asino;  imperciocché  a  prova  cono- 
sciamo Pulso  il  proverbio  che  la  barba  non  fa  il  filosofo,  e  vera 
all'opposto  la  sentenza  maligna  di  Lorenzo  il  Magnifico  testé  ri- 
portata, che  con  quattro  braccia  di  panno  rasato  si  fa  un  uomo 
dabbene. 

I  re  della  Guinea  si  astenevano  religiosamente  dalle  carni  del 
Leopardo  per  la  ragione,  ch'essendo  in  cotesta  contrada  tenu- 
to il  Pardo  re  delle  Bestie,  avrebbe  recalo  malo  esempio  un  so- 
vrano che  divorasse  un  suo  simile,  comecché  di  specie  un  colai 
poco  diversa.  Per  la  qual  cosa,  quando  l'anima  dello  czar  Ni- 
colò I,  giunta  nel  luogo  dove  vanno  le  anime  dei  regnanti  dopo 
morte  ,  stese  la  mano  per  agguantare  il  premia  destinato  pel 
massimo  sostenitore  dell'  autorità  principesco  dicendo:  —  io  fui 
l' ausilio  dei  re.  —  il  principe  della  Guinea  si  oppose  favellando 
di  forza  :  —  adagio  a  prendere;  se  tu  sovvenisti  i  re,  io  lui  la 
provvidenza  dei  Gatti-pardi — e  il  premio  andò  diviso  tra  queste 
due  colonne  della  regia  legittimità. 

Non  vollero  i  moderni  assumere  per  emblema  di  cavalleria 
Asino  né  Cane,  e  nelle  parli  di  Norvegia  ai  tempi  di  Osten»  un 
Cane  fu  intronizzato  e  riverito  re.  Gli  Etiopi  e  i  Toembarii  altri 
re  che  non  fossero  Cani  scartarono  come  figure  a  bazzica,  di- 
chiarando che,  esperienza  fatla  Ira  re  uomini  e  re  Cani,  aveva- 
no trovalo  da  preferirsi  i  Cani,  prima  perchè  avevano  quattro 
zampe,  e  poi  perchè  morti  della  loro  pelle  se  ne  Taceva  guan- 
ti 12). 

(1)  Xiprilim  Jou*nnis,  Exeepta  Dionh.  Cauti  in  Nerone. 

(2)  St-Geuvaib,  t.  i. 
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Per  parlare  da  galantuomo ,  noi  altri  Asini  re  Don  fummo  mai, 
bensì  regali  razze  discesero  da  noi,  e  il  mondo  vide  il  sovrano 
di  Madurè,  il  quale  vanlavasi  prosapia  di  Asino.  Lo  storico  clic 
nei  suoi  annali  registra  il  fatto,  aggiunge  per  questo  successo 
gli  Asini  essere  salili  di  credito  in  quei  paesi  ;  senza  orgoglio 
parmi  eh'  egli  avrebbe  mostralo  più  giudizio  se  avesse  detto  die 
i  re  crebbero  in  riputazione  di  nobiltà,  di  virtù  e  di  sapienza. 
Né  già  si  creda  eh'  io  vada  fantasticando  cose  vane:  come  i  ge- 
neologisti  degli  uomini  troppo  spesso  per  piaggeria  costumava- 
no, avvegnadio  risulti  dai  libri  per  loro  stessi  compilati  come  Mer- 
vano  XXI  califfo  di  Hagdub  salutassero  Asino  a  causa  della  sua 
prestanza  nelle  armi  (l).  Se  mai  perfidiassero  che  cotesti  esem- 
pi ricavali  da  gente  pagana  non  contano,  sarebbero  cavilli  e  non 
approderebbero  niente,  dacché  il  santo  re  David,  senza  aspetta- 
re che  altri  gli  desse  dell'  Asino,  se  lo  diede  da  sè  nel  salmo  73; 
dove  dice: — Asino  mi  sono  fatto  presso  a  te,  e  teco  come  Asino 
io  voglio  sempre  starmi. — 

Ne' tempi  vetusti,  quando  più  fioriva  la  eccellenza  degli  iuge- 
gui  rari,  la  mia  immagine  si  adoperò  come  simbolo  superlativo 
delle  Corti,  e  non  sapendo  io  adoperare  parole  più  acconce  né 
meglio  ordinate  di  quelle  di  cui  si  valse  un  poeta  dabbene  per 
significare  la  cosa,  soffri  io  pace,  o  re,  che  io  te  le  reciti  tali  e 
quali  le  appresi  a  memoria,  imperciocché  mi  venisse  assicuralo 
una  volta  essere  la  pazienza  gran  parte  della  virtù  dei  già* 
dici,  ed  è  sopra  tutto  la  mia.  Cesare  Caporali,  chè  tale  ebbe  no- 
me il  poela  dabbene,  descrivendo  il  libro  della  vita  di  Mecenate 
ecco  come  la  ragioni  in  rima  : 

«  Questo  era  un  libro  minialo  e  fatto 
«  Di  propria  man  d' Acilio  allor  liberto 
«  Di  Mecenate,  e  ci  era  il  suo  ritratto; 
•  Ma  non  si  ritrovava  uom  cosi  esperto 
«  Tra  i  libri  che  snodar  quella  scrittura 
«  Sapesse  e  Tar  I'  oscuro  senso  aperto. 
»  Non  che  mutato  il  corpo  o  la  figura 
«  Fosse  alle  lettre  no,  ma  sbigottiva 
■  La  intricata  perpetua  abbreviatura, 
(1)  St-Gkbvais.  1. 1. 
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n  Perché  ogni  letlra  semplice  serviva 
"  Per  sillaba,  sebben  d'  altra  maniera 
■  Pare  che  l'  Arcidiacono  le  scriva  : 

«  Ma  acciò  se  ne  abbia  una  perfeua  e  vera 
n  Notizia,  ancorché  poco  olfin  c'impone 
«  Che  scrivem  qmisi  ogDi  sillaba  intera, 

«  Vi  do  un  esempio:  volen  scriver  Corte. 
«  Questa  voce  bestiai  che  nella  rima 
n  Meritamente  ha  per  compagna  morte, 

"  Giungeva  at  C  eh'  era  una  leitra  prima 
'  Un  po'  di  coda,  o  ciò  con  gran  giudizio, 
-  Ed  alla  T  due  virgolette  in  cima. 

<-  La  coda  nella  C  Iacea  I'  uffizio 
»  Della  sillaba  cor,  e  quei  due  segni 
«  Sul  capo  al  T  dell'altra  erano  indizio. 
<«  E  cosi  già  quei  pellegrini  ingegni 
«  Scrissero  abbreviando  e  c' intricare 
»  Forse  ancor  qualche  cnimma  in  quei  disegni; 

*  Perchè  ponendo  queste  lettre  a  paro 
«  Segnate  con  la  coda  e  con  le  orecchie 
«  La  Corte  avea  la  forma  di  Somaro, 

E  forse  seppe  il  senso  arcano  di  questo  cirro  quell'ali™  poeta 
che  arguto  e  breve  cantò: 

«  Chi  disse  Corto  misurò  le  teite. 
Kè  mi  mancò  l1  onore  delle  statue;  me  le  dedicarono  gli  Am- 

tradotti  liberali  per  virtù  mia  dalle  insidie  dei  Molossi  ([}.  Me 
l' eressero  iu  Grecia  anche  i  Naupliam,  e  la  ragione  paleserò  più 
tardi  (2),  e  in  Roma  niente  meno  che  Augusto  ottimo  massimo 
come  il  papa  adesso;  ed  anco  di  questo  discorrerò  a  suo  tempo. 
Comecché  non  ci  Tosse  pericolo  che  l'adulazione,  la  servilità  o 
la  ignoranza  mi  volassero  statue,  tuttavolta  memore  che  mentre 
la  repubblica  romana  serbava  Gore  di  verde  ,  Publio  Cornelio 
Scipione  e  Marco  Pompilio  censore,  furono  come  segno  di  mat- 
ti) Paesani*  in  Phoc,  1.  IO. 
{2J  Plin.,  1.  3*.  c,  J4 
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ta  ambizione  remosse  dal  foro;  e  Catone  Censore  sielle  laDto  al- 
l'erta affinchè  le  persone  meritevoli  davvero  le  ottenessero  che 
appena  t1  ebbe  Cornelia  madre  dei  Gracchi  e  Oglia  degli  Scipio» 
ni;  ricordanti»  meco  stesso  eziandio  (I)  che  alle  slalue  degl'  im- 
peratori romani,  segato  il  capo  di  colui  che  finiva,  vi  sostituiva- 
no il  capo  di  quello  che  incominciava  il  regno;  pratica,  In  quale 
vidi  anche  ai  miei  tempi  messa  in  opera  a  Lucca  per  la  statua  di 
Napoleone,  decapitato  primo  e  poi  trasformato  in  Carlo  III  (2) 
di  gloriosa  memoria  presso  quelli  che  se  ne  ricordovano,  tenen- 
do fìtte  nel  pensiero  le  statue  dei  pontefici  traboccate  periodi- 
camente dopo  la  morte  loro  (3)  nel  Tevere,  le  3G0  di  Demetrio 
Falereo,  quelle  che  ogni  tribù  di  Roma  eresse  a  Mario  Gradua- 
no, abbattute  in  un  giorno,  le  prime  dagli  Ateniesi,  le  seconde 
da  Scilla,  e  le  altre  innumerevoli  di  tanti  principi  e  capitani  fi- 
nite, e  le  felici  in  mortaio,  dove  le  massaie  pestavano  il  sale,  e 
le  meno  fortunate  in  rudero,  dove  il  cieco  seduto  domandava  lo 
elemosina  o  il  viandante  di  notte  vi  batteva  lo  stinco  maledicen- 
do le  statue  e  chi  le  avea  falle,  le  ricusai,  o  cadute  non  attesi  a 
procurarmi  né  anche  di  sconcio  che  le  mi  fossero  rilevale,  imi- 
tando in  questo  Ageslao,  il  quale  con  magnanima  alterezza  si- 
gnificò di  non  volere  commellere  altrui  la  cura  di  innalzare  al 
suo  nome  un  monumento  ch'egli  e  sapeva  e  doveva  comporre 
da  se  stesso:  né  tonto  averlo  sprovveduto  di  mente  gli  Dei  che, 
mentre  poteva  scolpirlo  perenne  nel  cuore  degli  uomini,  patisse 
affidarlo  ad  una  pietra  che  le  intemperie  consumano  e  il  folgore 
spezza  (4).  Il  quale  esempio  mi  veniva  ribadilo  nel  cerni- 
ti) Plik.,  I.  34,  c.  18.  SvbioniO  in  Tiberio  attesta  i  capi  so- 
stituiti chiamarsi  esentili. 

(2)  E  il  giorno  dopo  a  questa  trasformazione  ci  si  lesse  ano 
scritto  attaccalo,  che  diceva  cosi: 

Fermali,  pnssaggiero, 
fc  mira  il  gran  campione; 
11  busi»  è  di  un  eroe, 
La  testa  di  un  

(3)  G»ecob.  Leti,  Vista  di  Sisto,  V. 
[i)  Senofonte,  l'ila  di  Agesilao,  c ,  1 1 . 
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10  dall'  altro  di  Scipione  Africano  che  disse  poco  premergli 
avere  le  statue,  mollo  meritarle  (i)  Come  ai  tempi  di  Luigi  XV 
solevano  le  femmine  nascondere  le  bolle  generate  dalla  maligni- 
tà, del  sangue  sotto  i  principi  indegni  sopra  ogni  delitto  com- 
messo ponevano  una  slatua  ed  immaginavano  così  sottrarlo  alla 
vista  del  popolo,  alla  ricerca  della  sLoria  e  al  castigo  di  Dio;chie- 
devano  essi  ai  sudditi  estenuali  dalla  miseria  una  statua,  come 

11  Passatore  ai  viandanti  la  borsa  o  la  vita,  obliando  che  nè  adu- 
lazione, uè  paura,  nè  ferro  bastano  a  tenere  ritta  sul  piedestallo 
la  statua  se  non  ce  la  impiomba  l'alTeLlo  dei  popoli  riconoscen- 
ti (2). 

Quando  gli  uomini  con  la  buona  mente  si  ebbero  l'accompa- 
gnaturn  dell'ottimo  cuore,  mollo  progiaronsi  facendo  di  me  alle 
inclite  stirpi  nome  e  casato.  Sopro  tutti  si  distinsero  i  Romani 
nati  a  vincere  e  a  governare  il  mondo;  colà  tu  inconlri  le  fami- 
glie Vinnie  e  Lucrezio  soprannominale  Asuiclle,  Asinii  gli  A- 
grippa,  i  Baldi,  i  Celeri,  i  Capitoni,  i  Dentoni,  i  Galli,  i  Lucii,  i 
Marcelli ,  ì  l'ollioni ,  i  l'intestati ,  i  Quadrali ,  i  Ruli ,  i  Sabini,  i 
Salonini,  i  Torquaii;  Asinoni  i  Claudii  e  i  Sempronio;  gente  A- 
suda,  la  Cornelia. — Valerio  Massimo  (3)  racconta  il  folto  di  quel* 

10  audace  cagnotto  di  Cornelio  Siila,  il  quale  invase  le  dimore 
di  Asinio  Dione  e  scacciatone  ti  figliuolo  legittimo  gridò  :  sè  es- 
sere lìgbo  di  Asino.  Quando  alla  spiana  liroonide  successe  la  e- 
quilà  dei  Cesari  (voglio  prendere  ricordo  ebe  Valerio  Massimo 
scriveva  ai  tempi  beau  di  Tiberio  c  a  lui  dedicava  il  suo  hbru| 
e,  composte  le  cose  dell' imperio,  la  repubblica  venne  in  mano 
di  più  giusio  principe,  costui,  cbiuso  nelle  pubbliche  carceri, 
iddìi. —  Il  medesimo  Valerio  Massimo  ci  mura  di  un  Sempronio 
Asrlliona,  il  quale  tantoscarrucolìi  i  suoi  creditori  che  concila- 

11  questi  a  irrefrenabile  sdegno,  lo  ammalai  uno  giusto  nel  pun- 
to in  cui  slava  sa^nCeando  davancol  tempio  della  Concordia  {{); 
di  un  Claudio  Asello  avvelenalo  dalla  moglie  Licinia;  di  un  Cor- 
li)  Plutarco,  in  vita  Scipio». 

(-2)  Plutarco,  in  vita  TkimnUon.,  narra  rome  in  Siracusa  le 
stame  venissero  chiamale  in  giudizio,  e  prò  merifit  sentenziale. 

(3)  Lib.  0.  c.  13. 

(4)  Pli-tauco,  1.  1,  c.  7. 
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nelio  Aiìnio  ambasciatore  romano  con  tra  il  gius  delle  gentiri  - 
tenuto  :■  ..'lune  dai  Cartaginesi;  di  un  nitro  Cornelio  Asina  pre- 
so dagli  stessi  nemici  di  Roma  presso  Lipari,  e  forse  col  primo 
formano  una  persooa  snla  (I).  Plinio  il  vecchio  Del  libro  nono 
della  Storia  naturale  registro  il  nome  di  un  tale  Asinio  Celere 
che  ai  tempi  di  Caligola  pagò  una  Triglia  ottomila  seslerzii  dia 
ragguagliano  a  tremila  paoli  fiorentini,  poco  più  poco  meno,  e 
tenuto  conto  della  differenza  sul  valore  della  moneta,  circa  ven- 
t umilila  paoli.  Asinio  Pollione,  imperando  Cesare  Augusto,  ri- 
fabbricò l'atrio  del  tempio  della  Libertà,  e  tu  vedi  se  ai  tempi 
di  Augusto  potesse  torsi  questa  scesadi  testa  altri  che  un  uomo 
battezzato  a  mio  nome,  perocché  tornasse  proprio  al  chiuderò 
della  stalla  dopo  fuggili  i  Rovi  (2).  AAnio  Gallo  nipote  di  Polito- 
ne, congiurando  contro  la  vita  di  Claudio,  sperò,  spento  il  ti- 
ranno, restituire  ai  Itomani  la  libertà.  'La  e  nipote  repubblica- 
ni serotini  aun  vollero  andare  capaci  che.  finito  il  vioo,  bisogna 
levare  la  frasca,  e  l'ultimo  vino  della  Liberia  Romana  si  erano 
bevuto  Mario  e  Siila  quando  fra  lo  strepito  delle  armi  soffocaro- 
no la  voce  delle  leggi  (3).  Minio  Epicade  fece  carte  false  per 
liberare  Agrippa  dal  contine  nella  Pianosa  e  ci  ruppe  il  collo, 
peggio  per  luì!  oh,  che  credeva  il  grullo,  che  avessero  a  venire 
meno  i  padroni  alla  morte  di  Augusto?  Contro  la  terribile  fecon- 
dità della  Tirannide  non  la  sgarra  nè  anche  la  Morte,  impercioc- 
ché ventiti  meno  all'astino  oppressore  della  Libertà  romana  e 
Lucio  e  Caio  Marcello  ed  Agrippa,  lasciò  crede  Tiberio  (4).  La 
avrei  dato  per  giunta  al  Diavolo  di  trovare  peggio  anche  col  mi- 
croscopio del  signor  Amici,  senatore  in  Toscana  al  tempo  della 
Costituzione  buon'anima.  Tiberio  donò  dtigcntomila  sesterzi 
nd  Asellio  Sabino,  il  quale  compose  il  dialogo  tra  il  Fungo,  il 
Beccafico,  l'Ostrica  e  il  Tordo  che  si  disputavano  il  primato, 
mentre  faceva  bruciare  le  storie  di  Cremuzio  Cordo  e  mettere  a 
morte  chi  le  leggesse.  Esempio  antico  della  liberalità  del  tiran- 
no, quantunque  avaro  [e  Tiberio  era  alarissimo),  verco  gli  scrit- 
ti) Plutarco,  1.  6,  c.  9. 

(2)  Sveton.,  in  Offau.  Avgutt.,  c  29. 

(3)  Idem  in  Claudio  e.  13, 

(4)  Svbton.  in  Ottav.  Anguit.  c.  19. 
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lori  di  cose  frivole  o  lascive  ,  e  di  rabbia  contro  cui  scurita  con 
forti  parole  le  catene  dei  servi  ;  e  ciò  va  d'incanlo,  però  che  i 
primi  sovvengano  al  tiranno  nell' opera  della  oppressione,  i  se- 
condi lo  avversino  ,  né  il  tiranno  possa  starsi  sicuro  fioche  non 
abbia  sigillato  la  bocca  ai  generosi  e  giunto  in  mare  il  sigillo  (I). 
Però  mentre  durai  in  vita  non  rifinii  mai  di  ragliare  :  —  o  popolo 
ama  e  venera  qualunque  si  faccia  a  rampognarti  i  tuoi  vizii,  che 
molti  veramente  sono  e  incomportabili ,  conciossiachè  quegli 
desidera  la  dignità  e  prosperila  tua  :  ahborri  poi  chi  ti  piaggia 
scusandoti  e  addormentando  la  tua  coscienza  :  costui,  ci  è  caso 
ebe  abbia  inviato  lo  straniero  dominatore  per  avvelenarti.  Nelle 
plebi  stupidamente  guaste  non  incontrai  fortuna  ;  nei  giovani 
magnanimi,  onesti,  modesti  e  virili  a  cui  il  ben  piacque  sì,  ed  ol- 
tre la  speranza. 

Asollia  Claudiano  e  Marco  Asellione,  rammenta  la  storia,  pa- 
trini  ammazzali  senza  processo  da  Settimio  Severo  imperatore, 
e  fu  tenuto  dei  buoni;  ed  a  ragione  perocché  menu  scellerati!  as- 
sai di  CalNgola,  di  Tiberio  e  degli  altri:  né  la  bontà  del  tiranno  e 
di  altra  tutta:  cui  meno  shrana  abbi  per  ottimo  (?).  Anzi  un  so- 
lenne palnzio  studioso  di  toccare  le  culoooe  d'Ercole  della  sua 
riverenza  per  noi,  fece  in  maniera  di  essere  appellato  Lucio  /." 
stia,  quasi  l'anieon  di  quanti  animali  vivono  ol  mondo,  e  noi 
grati  all'  animo  benevolo  ,  volendo  in  qualche  parte  guiderdo- 
narlo ,  lo  duoammo  della  nostra  eloquenza  ,  ond*  ci  riusci  (ale 
che,  se  noa  fosse  altro,  io  vece  la  impanò  con  Marco  Tullio, 
per  la  qual  cosa  CaMiua  lo  deputava  a  ribattere  la  orazione  del 
consolo,  avvertendo  i  congiurali  che  la  perorazione  ce  la  fareb- 
bero essi  con  la  strage  dei  Senatori  (3). 

Dei  cristiani  in  generale,  e  dei  frati  in  particolare,  già  dissi  e 
lo  allegai  in  argomento  della  ragione  mia  per  causa  di  onore,  si 
mostrarono  propensissimi  sempre  di  tonni  in  presto"  il  nome  i 
Fiorentini,  quantunque  non  lo  abbonissero  nè  manco  gli  altri 
italiani,  come  ne  porgono  esempio  gli  Asinelli  che  fabbricarono 
a  Bologna  la  famosa  torre  pendente,  e  gli  Asindeti  di  Parma, 

(1)  Svkton.  in  Tiberio,  e.  42. 

(2)  Spahtianus  in  Settim.  Severo,  e.  13. 

(3)  Sallust.  nella  Catilm.  lo  rammenta  nei  c.  13  e  17. 
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tli  cui  messere  Allighieri  fu  cittadino  grande  e  molto  innanzi 
nella  grazia  di  messere  Galeazzo  Visconti  (I).  In  Firenze  dunque 
il  nome  di  Asino  e  Mulo  equivalse  un  giorno  a  quello  di  Lapo  e 
di  Biodo.  Durante,  il  secolo  di  oro  della  repubblica  fu  celebrato 
assai  messere  Asino,  fratello  del  magnanimo  ghibellino  Farina- 
ta degli  Ubcrli  ;  ed  in  Firenze  come  in  Roma  una  famigli:i  inte- 
ra volle  chiamarsi  deH'^stiio;  il  canonico  Moreni,  che  fu  si  ih>t- 
to,  pubblicò  certi  sonetti  di  un  prete  delV^.itJio  membro  di  que- 
sta amplissima  casata  :  anzi  e  cosa  degna  di  considerai! une,  clic 
di  lei  furonci  fino  a  sene  priori  ;  e  duveva  essere  a  causatiti 
proverbio  :  fu  notato  ,  e  di  questo  lascio  lo  verità  a  suo  luogo, 
come  i  Fiorentini ,  durante  la  repubblica  paghi  del  nome  c  di 
quel  briciolo  di  onore  fatta  alla  famiglia  dell'  Asino,  con  poco 
lodevole  consiglio  le  altre  qualità  di  lui  o  trascurassero  o  abhor- 
rissero ,  mentre  parlo  conlrario  nel  Principato  ali"  avvenanle 
ebe  inasinivano,  il  nome  di  Asino  prendevano  in  dispregio.  Ep- 
pure se  dovessi  dire  la  mia,  mi  sembra  che  i  Fiorentini,  col 
principato  e  senza,  stessero  incardinali  nell'Asino;  così  vero 
questo  che  appunlo  i  repubblicani  di  Firenze  per  essere  prole 
romana,  e  se  ne  vantavano,  sopportando  molestamente  di  chia- 
marsi vinti  in  questa  faccenda  degli  avi  provvidero  che  certa  fa- 
miglia appo  loro  si  chiamasse  di' gli  Animati,  e  i  ricordi  dei  tem- 
pi ci  hanno  conservato  come  uno  di  questa  genie,  detto  messere 
Forese,  capitano  dei  guelfi  fuorusciti,  andasse  ad  assaltare  Reg- 
gio quando  re  Carlo  di  Frància  mosse  ai  danni  di  Manfredi  di 
Svezia,  re  delle  Due  Sicilie  (!)-  Nè,  se  tu  bene  intendi ,  uomini 
italiani  armati  contro  signore  ascitizio  sì,  ma  ormai  naturalo  iti 
paese,  in  prò  di  straniero  novello,  non  potevano  essere  condotti 
che  da  uno  di  casa  Animati  —  E  cosi  consultalo  ai  tempi  mici 
risposi,  quando  un  altro  reale  di  Fruucia  mulinava  di  mettere  in 
pratica  a  carico  di  certo  altro  reale  di  Napoli  l'antico  proverbio: 
—  a  carne  di  Lupo  zanne  di  Cane.  —  Imparate,  io  diceva,  dalla 
Volpe,  che  assassinata  dalle  Pulci  stava  ebeta  come  olio  ,  e  ri- 
di iesla  perche  scrollandosi  alquanto  non  le  cacciasse  via,  favel- 
lò cosi  :  ci  tengo  queste  perchè  ormai  sazie  ;  se  le  scuotessi  ne 
(1)  Fbanco  Sacchetti,  n.  229. 
li:  Giovanni  Fiorentino,  n.  24. 
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verrebbero  altre  assetale,  le  quali  mi  benebbero  il  po'  di  sangue 
rimastomi  Delle  vene.  Fate  senno  ed  avvertile  alla  sapienza  del- 
la femminella  di  Siracusa  supplicante  li  Dei  affinchè  preservas- 
sero incolume  Dionisio  il  giovine  ,  non  già  perchè  buono,  ma 
perchè,  comportandosi  egli  più  malvagiamente  del  padre  suo. 
era  a  temersi  che  il  suo  successore,  tocco  l'estremo  della  empie- 
tà, mettesse  i  popoli  alia  disperazione  (I).  Guai  al  popolo  ebe 
non  sa  affrancarsi  dalla  vecchia  tirannide  se  non  per  virtù  di  ti- 
rannide nuova  : 

Come  d'asse  si  irae  chiodo  con  chiodo  ! 

S'egli  si  sente  gagliardo  di  fare  da  sé,  e  per  se,  stia  Termo, 
avvegnadio  t  successi  politici,  come  i  corpi  organizzali,  conten- 
gono una  ragione  di  vita  che  gli  fa  nascere,  e  nati, crescere  ma- 
turare ,  declinare,  e  morire  ;  perù  ,  quanto  più  hanno  vissuto, 
più  si  accostano  al  termine;  ciò  posto,  guardali  da  barattare  un 
Irono  nuovo  con  altro  rosicchiato  dai  tarli  del  rancore,  della 
vendetta,  della  paura  e  degli  altri  infiniti  che  Dio  manda  a  rode- 
re inevitabilmente  i  troni  dei  tiranni  della  terra. 

Mi  rincresce  proprio  pei  Francesi  i  quali,  a  tempo  mio  ,  nel 
bandire  le  strepitose  virtù  che  Dio  avea  diluviato  addusse  a  loro 
lanciavano  campanili  fino  alia  Luna,  ma  io  non  posso  astenermi, 
nè  voglio  rammentare  che  lo  imperatore  Curio  V  soleva  chia- 
marli alla  scoperta  Mini,  e  ne  disse  il  motivo:  però  cbVgli  gli 
avesse  veduti  sempre  obbedire  servilissimamente  a  chiunque 

(1)  S.  Tommaso,  nell'Opusc.  de  Regim.  prineip.,\.  i,  e. 6,  rac- 
conta questo  fallo  cosi:  —  Sic  cuim  in  tirannide  solet  con  tinge  re 
ut  postcrior  gravior  fiat  quain  praecedens,  dum  praccedentia  gra- 
i  umilia  non  descrii,  et  ipse  ex  sui  rordis  inaliti  j  nou  excpgilat: 
unde  Siracusis  quidem  Dioojsiì  nioriem  omnibus desiderantibus, 
anus  qnaedam  ut  incolumis  et  sibi  supersies  essct  continue  ora- 
bat,  quod  ut  tyrannus  cognovil  cur  hoc  Tacerei  interroga  vii.  Tuac 
il  la  :  puella  ,  inquit,  exisleus  cum  gravem  ivraonum  haberemus 
moriem  ejus  cupiebam,  quo  interfeclo,  aliquaniulum  durior  suo 
cessil.  Ejus  quoque  dominationem  finire  magnum  eiisliraabam. 
Tertium  te  impo  riunì  ore  m  haberc  coepimus  rectorem.  Itaque  si 
tu  fueris  nbsmnptus,  deurior  in  lacuratuiua  succedei. 
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•aliava  il  ticchio  d'info  reti  rne  il  groppone  (1).  E  che  sia  cosi  lo 
conferma  il  caso  accaduto  in  Toscana  nel  secolo  decimoltavo, 
il  quale  fu  questo  :  certo  marchese,  non  mi  ricordo  il  nome,  van- 
tando alla  presenza  del  granduca  Giangaslone  dei  Medici  l'affet- 
to sviscerato  che  ogni  francese  sentivasi  per  Datura  disposto  di 
parlare  al  re,  aggiunse  ch'essendone  stati  sparali  parecchi,  a- 
vevano  conosciuto  come  fossero  usciti  al  mondo  coli' armo  del 
re  (che  allor  faceva  fior  di  giglio)  impressa  ne)  cuore.  A  cui 
Giangaslone,  gran  maestro  di  argutezze,  rispose:  che  se  per  gli 
altri  era  cortesia  credere  questo  fatto,  a  lui  poi  ne  correva  ob- 
bligo, dacché  i  suoi  sudditi,  in  segno  dell' omore  verso  la  casa 
Medici ,  nascevano  (ulti  con  la  sua  impresa,  eh'  erauo  le  palle 
rosse  in  campo  d'oro;  dalla  quale  verità  il  signor  marchese  avreb- 
be potuto  molto  agevolmente  chiarirsi,  e  senza  sparare  nessuno. 

Ne  solo  gli  uomini  illustri  e  le  stirpi  famose  provvidero  al 
proprio  decoro  prendendo  nome  da  me,  ma  eziandio  le  citta,  i 
(lumi  e  i  monti.  Samad,  figlio  di  Elpaal,  edificò  nella  tribù  di 
lìeaiamioo  la  città  Ono,  che  da  greco  voltalo  in  volgare  suona 
lisina,  la  Sicilia  occorrono  due  fiumi  detti  dsinassù  e  Asina- 
rio,  celebri  entrambi,  ma  il  secondo  troppo  più  del  primo  per 
lo  scempio  crudele  commesso  in  mezzo  a  quello  d,'i  mal  capi- 
tati Ateniese  ,  il  quale,  sema  potere  ripararlo ,  contemplando 
dall'  opposta  riva  Nicia  virtuosissimo  capitano,  acceso  di  magna- 
nima passione,  cosi  favellò  a  Gilippo  lacedemoni  condottiero 
dei  Siracusani:  — Ti  prenda  pielà,  o  vittorioso  nemico,  non  di 
me,  che  pure  sono  inclito  per  patite  sciagure,  bensì  di  questi 
Ateniesi,  considerando  come  si  alternino  mutabili  le  fortune  del- 
la guerra,  e  com'  essi,  quantunque  volte  la  sperimentarono  feli- 
ce, usassero  misericordia  verso  dei  tuoi  (■>)  —Sul  quale  propo- 
sito è  prezzo  dell'opera  notare  due  concetti,  del  paro  importan- 
ti; il  primo,  che  bea  ponno  i  fati  avversi  sopra  le  sorli  degli  uo- 
mini, sopra  le  menli  non  già  ,  e  poi,  che  sebbene  sensi  siffatti 
caschino  nei  pensieri  ai  magnanimi  in  qualsivoglia  parte  si  tro- 
vino, pure  non  vengano  inspirali  cosi  copiosi,  come  saprà  le 
sponde  del  fiume  che  si  appella  degli  Asini. 

(1)  Gaffarblli.  Curisi,  inauri..  C,  1,  §  3. 

(2)  Tocimiii,  Storie,  1.7. 
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In  Toscana  v'ebbe  un  paese  nulo  ed  nome,  (ti  Asinalunga,  pia- 
cevole e  dilettoso  mollo,  dove  incontrai  un  fabbro  di  certo  or- 
gano miracoloso,  il  quale  rendeva  spontaneo  la  musica,  e  fosso 
qualunque  che  il  maestro  avesse  suonato  sopra  i  suoi  (asti  (t). 
Mirabile  a  dirsi  !  In  ogni  canto  d'Italia  frugando  trovi  frammen- 
ti di  genio  divino,  ì  quali  se  fossero  raccolti  insieme  e  montali 
dalla  Faina  sopra  corona  di  oro  varrebbero  a  temperare,  se  non 
a  guarire  In  superbia  malta  dei  nostri  amici  di  Francia,  ebe  fa 
frizzare  gli  occhi  del  Mondo  peggio  che  sugo  di  cipolle.  —  Più 
notabile  di  Asina  lunga  tu  avresti  veduto  nei  pressi  di  Firenze  il 
munte  Asinario.  Disputarono  i  geologi  un  peazn  intorno  le  male- 
rie  die  formarono  cotesto  coite,  ma  io  so  di  certo  ch'egli  andu- 
\a  composto  di  frammenti  come  il  monte  Circcllo  di  Roma,  con 
la  differenza  che  i  frammenti  del  Circello  erano  cocci  di  stovigli 
romani,  e  quelli  di  monte  Asinario  erano  cocci  di  Asini  fiorenti- 
ni. Uicono  che  se  costà  avesse  continualo  lo  scarico  degli  Asini 
rotti  io  Firenze,  il  munte  Asinario  prima  che  il  monte  cessasse 
avrebbe  superalo  in  altezza  il  Delawagiri,  ma  il  Padre  Eterno 
mandò  a  dire  ai  Fiorentini  facessero  senno,  la  torre  di  Babele  ri- 
cordassero: e  l'elia  ed  Ossa  soprammessi  l'ima  all'  altre  dai  Ti- 
tani; con  volere  scalate  in  paradiso  da  nessuno;  molto  meno  da 
mucchi  di  Asini  rotti.  Allora  i  Fiorentini  non  mandarono  più  i 
cocci  degli  Asini  a  monte  Asinario,  ma  gli  sperperarono  per  i  ci- 
miteri urbani  e  suhurhani  eoa  mirabile  benefìzio  di  loro,  però 
che  quinci  di  ora  innanzi  muovesse  un1  aura  di  Asino,  la  quale 
mista  col  profumo  dei  fiori  di  arancioe  di  giaggiolo  (Iris  fioren- 
tina/ faceva  si  che  in  primavera  Firenze  paresse  il  paradiso  ter- 
reste redivivo. 

Altro  e  non  meno  notabile  argomento  di  onore  ci  viene  dal- 
l'essere stali  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese  eletti  per  cavalca- 
tura ai  Numi,  ai  santi,  agli  uomini  per  la  potenza  e  per  dottrina 
supremi,  nonché  gestatori  di  cose  sacre  ed  illustri.  L'Agnello 
che  comparse  nel  mondo  per  cavare  il  tallo  del  birbante  di  dos- 
so all'uomo,  andò  sempre  su  l'Asino:  ond'é  che  scrittori  dotti 
quanto  pii  affermano  che  pei  lunghi  ed  onorali  teremi  resi  al 

51)  li  suo  noirir  era  Ferdinando  Terrosi. 
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Santo  dei  santi  fummo  insigniti  dello  Croce  d'onore  (l),  ed  il 
fjtto  lo  prova,  dacché  sopra  la  più  parie  degli  Asini,  ma  non  su 
me  die  vengo  di  altra  razza,  vediamo  impressa  una  lista  nera 
lungo  la  spina  dorsale  traversata  da  un'altra  che  dal  collo  scen- 
de giù  per  le  spalle  sul  petto.  Alcuni  pretesero  che  celesta  lista 
non  si  avesse  a  considerare  Croce,  beasi  Pallio,  che  a  sua  imi- 
tazione costumarono  t  papi  di  mandare  ai  patriarchi,  ma  esami- 
nata hene  ta  cosa,  fu  conosciuto  che  la  lista  attraverso  le  spal- 
le dello  Asino  era  una  vera  e  propria  Croce  di  onore. 

Da  quel  giorno  in  poi  volendo  per  giunta  alle  altre  (che  dav- 
vero li  dispensavano  dalle  nuove)  abbondare  i  pontefici  in  pro- 
ve che  vicari  veri  di  Gesù  Cristo  essi  erano,  presero  a  cavalcare 
ordinariamente  Mule,  e-i  più  santi  fra  loro,  Asini  addirittura. 
Narrasi  dal  monaco  Tosti  nella  vita  di  ISoniracio  Vili,  come  Ce- 
lestino V  quando  entrò  trionfalmente  in  Aquila  montasse  un  Asi- 
no, e  due  re  andando  a  pari  con  l'Asino  lo  accompagnavano  (3|. 
Le  cronache  di  cotesti  tempi  antichi  ci  attestano  che  l'Asino  ve- 
stito in  gala  a  canto  a  quei  re  non  iscompariva  e  ci  credo,  come 
credo  eziandio  che  né  anche  i  re  acanto  all'Asino  scomparisse- 
ro molto,  I  credenzoni  del  paganismo  avevano  fede  (ecco  i  frulli 
dell'  ignoranza)  che  la  Pitonessa  seduta  sul  tripode  sentisse  inva- 
dersi per  di  sotto  da  Apollo,  il  quale  (considerate  i  gusti  guasti!) 
da  quella  parte  le  dettava  gli  oracoli  ;  a  noi  poi  con  più  diritta 
lode  è  dato  presumere  che  dal  sedere  che  fece  il  pontefice  sopra 
le  groppe  fatidiche  dell'  Asino  gli  venisse  ispirata  la  virtù  di  ri- 
nunziare dopo  cinque  giorni  al  papato;  per  causa  di  umiltà  e 
per  la  salvazione  dell'  anima—  secondo  che  nella  bolla  di  ri- 
nunzia a  parole  da  scatola  dichiaro  cotesto  santo  padre  san- 
to (3),  avvegnadio  corresse  assai  concorde  opinione  nel  mondo 
che  non  tutti  i  tanfi  padri  avessero  l'obbligo  di  diventare  santi; 
all'opposto  parecchi  di  loro  furono  proprio  malanni,  e  Roderlo 
Lenzuoli,  babbo  specchiato  di  quell'angiolo  di  Cesare  Borgia, 
informi  per  tutti.  He  ne  va  il  sangue  a  catinelle  quando  ripenso 

(1)  Albert,  Mass.,  1.  22,  Dq  Aaim.  temttr.  lì,  f.  213;  Gsss- 
ser,  de  Quad.  1.  I,  c.  4. 

(2)  Tosti,  Op.  sii,  t.  i, 
(3J  Tosti,  lue.  eif. 
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alle  parole  adoperate  da  Celestino  V  nella  bolla  di  rinuncia,  pe- 
rocché essendo,  come  Asino  dabbene,  del  cattolicesimo  piutto- 
sto zelatore  che  seguace,  conobbi  coni' elleno  porgessero  l'ad- 
dentellato al  malignare  dei  perversi  Protestanti  che,  rondandosi 
sopra  di  quelle  sostenevano  che  paradiso  e  papato,  a  modo  dei 
benefizi!  curati,  non  si  potevano  cumulare  sopra  la  medesima 
testa. 

Qui  però  mi  casca  un  dubbio  nella  testa,  ed  è  che  se  le  grop- 
pe deli1  Asino  poterono  per  avventura  insinuare  a  Celestino  V  la 
renunzia  al  papato,  per  lo  contrario  la  fama  ed  i  modi  di  Asino, 
secondocchè  sì  racconta  dagli  storici  di  Tede  degni,  fruttarono 
l'onore  del  supremo  manto  a  Sisto  V  (l).  Basta  per  non  intricar- 
mi troppo  dirò  che  questa  dell'Asino  è,  come  sembra,  una  mate- 
ria eminente  papabile. 

Ai  (empi  degli  Dei  bugiardi  Sileno  aio  di  Bacco  cavalcò  un 
Asino:  qualche  volta  anche  la  stesso  Bacco,  e  segnatamente 
nella  guerra  che  Giove  ebbe  a  sostenere  co' Giganti  figliuoli  del- 
la Terra,  dov'  egli  giunse  in  buon  punto  per  liberare  il  Saturnio 
dalla  stretta,  insieme  con  Vulcano  e  tutta  la  famiglia  dei  Satiri, 
dei  Fauni  e  dei  Sileni  montati  sopra  Asini  ;  almeno  cosi  ci  rag- 
guagliano Iginio  e  il  Vossio,  i  quali  se  non  lo  avessero  tenuto 
da  buon  luogo  enè  manco  lo  avrebbero  raccontato  (2|. 

Il  signor  di  Voltaire  nel  poema  dello  Vergine  di  Orléans  mi  (ile 
per  destriero  di  battaglia  a  San  Dionigi  quando  precipitò  giù  dal 
cielo  per  sovvenire  a'In  Francia  cristianissima,  ma  io  non  faccio 
capitale  su  questo,  conciossiacclièquel  figurami  asserisca  alato 
ed  io  ho  gin  detto  che  le  ali  non  mi  si  addicono;  e  poi  non  mi  gio- 
vo dello  autore  nè  del  libro,  vedendo  quivi  da  lui  levare  i  pezzi 
di  una  gloria  purissima  e  imperitura  della  Francia,  amo1  dd 
maniaco  che  lacera  mordendo  le  proprie  carni. 

(1)  Facendosi  conoscere  in  lotte  le  compagnie  per  nomo  goffo, 
ignorante  e  semplice,  ond'è  che  veniva  chiamato  Asino  della  Mo- 
rta —  poco  più  oltre:  —  tanto  é  che  il  comune  degli  scrittori,  e 
delle  bocche  dicono  che  il  Monialto  si  acquistò  il  papato  con  la 
industria  di  sapersi  fingere  semplice  ed  ignoranti.  Lsn,  Yita  di 
Sim  V,  l,2,p.2. 

(2)  loiw-,  1.  2,  e  33.  Voi-,  Ou$r.  a  Pomp.  Melo,  1.1,8, 
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Maometto,  e  lo  avvertii,  non  cavalcò  altri  che  l'Asino  Agazi  e 
l'Asino  Borak,  sicché  ottenne  per  ambedue  loro  il  diritto  di  citta- 
dinanza in  paradiso;  e  dissi  ancora  degli  Asini  dei  santi  Ignazio, 
Francesco  ed  Antonino.  Michele  Cervantes  Saavedra,  lepido  ro- 
manziere quanto  prode  soldato  di  Spagna,  studiando  assegnare 
a  Sancio  Pancia,  vera  perla  degli  scudieri  fedeli,  una  cavalcatu- 
ra degna  di  lui  sia  nella  lealtà,  sia  nel  giudizio  ,  poiché  si  ebbe 
guardato  un  peno  dintorno,  non  seppe  eleggere  Bestia  che  per  ogni 
rispetto  gli  si  adattasse  meglio  dell'  Asino;  e  il  savio  [nero  di 
cosi  onesti  (e  se  non  mei  vietasse  modestia,  direi  santii  costumi, 
di  cosi  saggia  ed  illibala  vita  si  piace  presentarmi  fornito  ai  let- 
tori ebe  questi  perdono  tuttora  incerti  a  distinguere,  quale  dei 
tre  eroi  celebrati  da  lui  egli  intendesse  onorare  maggiormente  o 
D.  Chisotto  o  Sancio  Pancia  o  l'Asino. 

Timolepnte  ormai  fatto  cieco  per  vecchiezza,  e  della  Sapienza 
eterna  specchio  pur  sempre,  quante  volte  mandavano  a  dirgli  i 
Siracusani  che  in  città  venisse  per  consultare  intorno  alle  faccen- 
de della  repubblica,  era  solito  muovere  di  villa  tratto  da  Asini. 
Che  per  la  via  questi  gP  ispirassero  i  concetti,  i  quali  poi  erano 
trovati  nei  comizii  migliori  di  tutti,  può  darsi;  ne  ho  anche  du- 
bitato poco  anzi  in  proposito  di  Celestino  papa,  ma  non  lo  posso 
assicurare;  piuttosto  assicuro  questo  altro,  che  sebbene  Plutar- 
co raccontando  il  fatto  taccia  se  i  vettori  della  benna  di  Tirno- 
leonle  fossero  Asini  o  Cavalli,  ell'è  cosa  notoria  come  a  quei  tem- 
pi in  Sicilia  non  istanziassero  Cavalli;  ci  andarono  più  lardi  e  ge- 
nerosi cosi,  che  vinsero  in  Elea,  e  Pindaro  li  celebrò  da  quel 
poeta  eh'  egli  era  :  nonostante  però  la  sopravvegnenza  dei  Ca- 
valli, gli  Asini  si  mantennero  nella  Sicilia  in  maggiorità  ,  ed  io 
ce  la  lasciai ,  illustre  per  non  avere  battuto  via  il  fodero  dopo 
tratta  la  spada  contro  il  suo  re  ;  inclita  per  essersi  lusingata  di 
far  parte  da  sè  stessa  divisa  dalla  madre  Italia;  e  per  ultimo  fa- 
mosa  per  avere  smessi  o  negletti  gli  armamenti  (indarno  esper- 
ta dalle  sue  Sirene),  posta  ogni  speranza  nei  garbugli  britanni  (I) 
La  mia  ventura  volle  che  in  me  fallasse  la  sentenza  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  per  gii  uomini  soltanto  apparve  vera: — nessuno 
in  patria  sua  è  profeta,  —  conciossiachè  più  che  altrove,  in  pa- 
ti) Plutarc.  in  Ti moU  on. 


Digilizcd  by  GoOgfe 


296  CAPITOLO  OS  DECIMO 

Iria  io  mi  trovassi  festeggiato  ed  onoralo.  Infatti  colà  profeti,  ma- 
ghi, principi,  regi,  insomma  personaggi  grandi  furono  visti  sem- 
pre cavalcare  Asini  come  destrieri  di  battaglia  o  come  palafreni 
di  onore,  e  in  questo  convennero  eziandio  gentildonne  c  matro- 
ne. Abramo  e  Isacco  si  incamminano  in  compagnia  dell'Asino 
verso  la  (erra  della  visione,  dove  il  padre  doveva  ammazzare  il 
figliuolo  per  amore  di  Din,  ed  è  chiaro  come  il  sole,  che  queste 
cose  senza  la  presenza  dell'  Asino  non  si  fanno  (  i}.  Moisè,  redu- 
ce dal  paese  di  Madian  in  Egitto,  mogli,  figliuoli,  ogni  altro  be- 
ne o  male  che  possedesse  mette  a  rifascio  sopra  le  groppe  del- 
l'Asino e  va  via  (2).  Balaam  chiamato  a  maledire  Isdraello  met- 
te il  basto  all'Asino  e  va  via  (3|.  laìr  giudice  si  vanta  possedere 
trenta  figliuoli,  i  quali  padroneggiavano  trenta  Asini  e  trenta  cit- 
tà, e  se  ne  poteva  vantare  (4).  Meglio  avventuroso  di  lui  Ahdo- 
ne  fu  lieto  di  quaranta  figliuoli  e  di  trenta  nipoti  che  montavano 
settanta  Asini  (5),  la  qual  vista  si  capisce,  quanto  dovesse  riu- 
scire deliziosa  al  cuore  di  un  padre  ! 

,  Don  Cnl mot  intorno  a  questi  passi  della  Bibbia  nota  essere 
stala  a  quei  tempi  la  cavalcatura  degli  Asini  segno  di  dignità,  e 
saperlo  di  buon  luogo,  perocché  gli  Asini  antichi  della  Palestina 
avessero  forme  egregie;  lucido  il  peto,  leggera  la  testa  e  il  pie 
veloce.  E  il  tuo  fratello  Assalonne,  o  mio  re,  non  montava  egli 
un  Asino  quando  rimase  attaccato  perla  zazzera  alla  quercia  nel- 
la selva  di  Efraim,  dove  Zoab  lo  passò  fuor  fuora  con  tre  dardi 
■e  ne  bastava  uno  (G)?  lo  voleva  astenermi  in  prima  da  cotesto 
esempio;  ma  pensando  poi  che  se  da  una  parte  stringe  grave  il 
dolore  dei  perduti  congiunti,  dall'altra  consola  il  piacere  di  rac- 
cattarne il  retaggio,  ho  visto  che  ì  conti  si  pareggiano,  epperò 
argomentai  che  niente  o  poco  dev'  esserti  importala  la  morie  del 
ino  fratello  maggiore.  Cosi  la  non  dovrebbe  andare  la  faccenda 
mu  cosi  va-,  anzi  Machiavelli]  che  chiama  il  pane  pane,  ci  ara- 
ti) Genes.  22,  n.3. 

(2)  EsOD.  4,  n.  20, 

(3)  JosoÈ  13.  n.  8. 

(4)  Jc».  10,  n.  4. 

(5)  Ibidem.  12,  n.  14. 

(6)  Il  e  e,  li,  19,  n.  23. 
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monisce  come  l'uomo  la  perdila  della  roba  oon  ti  perdoni  mai, 
la  morte  del  padre  si.  Federigo  re  di  Prussia  salì  in  bestia  con- 
tro il  Machiavelli  e  ne  disse  corna;  ma  la  scimmia  del  Voltaire 
ridendo  osservò  die  Federigo  Taceva  come  i  ghiottoni  che  spu- 
tano su  la  pietanza  onde  altri  non  se  ne  invogli  e  così  possano 
mangiarla  tutta  da  per  loro.  I  profeti  si  correvano  dietro  sopra 
gli  Asini  per  giocarsi  di  brutti  tiri,  quale  fu  quello  del  profeta 
di  Betel,  che  dette  a  mangiare  all'  altro  mandalo  da  Dio  a  Cerc- 
hiamo e  lo  fece  morire  (  1)..  . 

In  quanto  a  gentildonne,  mira  Asa  moglie  di  Otoniello  e  fi- 
gliuola di  tiilcb  che  sospira  su  l'Asino  quando  chiede  a  suo  pa- 
dre la  sopraddole  (9):  odi  Debora  che  desidera  avere  compagni 
al  cantico  delta  vittoria  tutti  quelli  che  siedono  in  giudizio  e  sal- 
gono sopra  gli  Asini  (3).  Abigail  per  placare  David  e  salvare  ca- 
pra e  cavoli  gli  va  incontro  su  l'Asino  e  con  Asini  carichi  d'uva 
passa  e  fichi  secchi;  a  tanto  piacque  in  cotesto  arnese  al  re  di 
Giudea  che,  indi  a  poco  rimasta  vedova,  la  sposo  e  l'aggiunse  al 
mucchio  delle  altre  mogli  (4f.  La  Sunamilide  per  far  presto  a 
rincorrere  il  profeta  Eliseo  affinchè  (ornasse  a  casa  per  resusci- 
tarle il  figliuolo  morto,  qua)  Bestia  credete  voi  estimasse  capa- 
ce di  corrispondere  con  la  prestezza  all'  ansietà  materna?  L'Asi- 
no (5).  I  padri  Benedettini  di  San  Mauro,  gran  maestri  davvero, 
sopra  rantolila  di  certo  antico  cronista  informarono  il  mondo 
come  i  Saracini,  un  giorno  folgori  di  guerra,  costumassero  com- 
battere Scavallati  su  gli  Asini  nel  modo  che  i  Greci  facevano 
sopra  Cavalli  (6). 

Nò  questo  è  lutto.  InMileto  portarono  a  processione  sopra  un 
Asino  la  immagine  della  gran  madre  Cihcle  per  bandire  agli  uo- 
mini che  la  Natura  si  appoggia  sopra  la  generazione  di  cui  noi 
insegnavamo  la  pratica  e  la  scienza,  ma  non  c'era  di  bisogno  (7). 

(1)  Reo.  Ili,  13,  n.  13,  23. 

(2)  Jcn.  I.  n.  14, 

(3)  Ibidem  8,  a.  IO. 

(*)Bws.  1.23,  n.  20.  V 
(5Hbid.1V,  4,  n.  22. 

(fi)  Arte  di  verificar»  le  date  dei  Padri  benedettini  di  S.  Mau- 
ro, che  citano  Ehingcn,  I.  12,  c.  5i, 
(7)  Som*,  lexicon,  Onas, 
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Celebrandosi  a  Roma  con  solenne  e  devota  pompa  la  festivi- 
tà ili  Vesta,  menavano  gli  Asini  a  processione  incoronati  di  pane, 
volendo  dimostrare  per  questa  guisa  che  gli  Asini  e  i  popoli  di 
cui  sono  immagine  devono  contentarsi  questi  di  paglia,  quelli  di 
pane,  e  non  badare  più  oltre  :  col  volgeredel  lempoandò  smar- 
rito il  senso  di  questo  simbolo,  onde  i  rettori  dei  popoli  buttato 
via  ogni  ritegno,  levarono  le  fasce  alla  massimae  la  esposero  ne  Il- 
la sua  nudità;  però  a  Roma  dissero  che  ni  popolo  dovevano  dar- 
si panem  et  circenses,  a  Venezia  giustizia  in  palazzo  e  pane 
in  piazza;  a  Firenze,  Cosimo  dei  Medici  primo  granduca,  cor- 
reggendo ed  ampliando,  comprese  la  scienza  del  governo  in  ire 
F.  le  quali  denotavano  :  Feste,  Forni  e  Forche.  All'  Asino  scor- 
ticato di  Ugo  Foscolo  piacquero  invece  tre  A,  vale  a  dire  Ara, 
Jratrum,  jrbor  patibularlus,  musica  pari  con  istrumento  di- 
verso —Ben  è  vero  che  Gesù  Cristo  aveva  predicato:  non  in  solo 
pane  Vivit  homo;  e1  ci  vuole  un  alimento  d' idee  e  di  virtù  per 
l'anima,  come  il  corpo  desidera  cibare  il  pane  di  grano;  ma  ahi- 
mè !  ai  tempi  miei  Gesù  Gristo  aveva  di  catti  che  la  Corte  ro- 
mana non  mettesse  il  suo  Vangelo  all'indice  dei  libri  proibiti  (i). 

A  Firenze  che  Tu  salutala  meritamente  Atene  d'Italia,  coper- 
to di  qualdrappa  vermiglia,  recìnto  attorno  da  bellicosa  schiera 
di  soldati  toscani  con  un  garzoncello  in  groppa  io  mi  (rovai  a 
portare  due  barilozzi  di  olio  alla  chiesa  della  Santissima  Annun- 
ziata, onde  i  frati  ne  alimentassero  le  lampade  all'altare  della 
immagine  benedetta.  Davanti  e  dietro  sentiva  mormorarmi  — 
Asiuo,  Asino,  dove  vai?  Cotesto  olio  servirà  a  friggere  le  fritta- 
te ai  frati  —  ma  io,  niente  nella  mia  fede  crollato,  mi  volsi  con 
brusca  cera  e  favellai  di  forza  :  —  chetatevi,  eretici,  cucitevi  la 
bocca,  sustirroni;  i  frati  friggono  con  l'acqua  I  — 

Per  le  terre  argoliche  portavano  sopra  le  spalle  dell'Asino  ai 
lavacri  la  statua  di  Giunone  moglie  di  Giove,  e  meglio  avrieno 

(t)PROPBRT.,l,4,E/e3.i.  Lattanzio  Finn,  nel  libro  De  faltaTB- 
ligione  assegna  la  seguente,  causa  alle  cornile  di  pane  portale  dagli 
A^.oì,  c.  21  ;  Apud  Larapsacum  Priapo  litabilis  vidima  Ascllus 
eat.Cujus  sacrifici!  ratio  in  Fastis  baec,  rcddittir.  Curo  Dii  omnes 
ad  Festutn  Matris  magnae  convenissent.epulisqne  saliali  noe  lem 
lusibns  dueereni:  quievisse  humi  Yeslam,  somnamque  coepiise: 
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fallo  a  legarle  un  «asso  al  cullo  e  Imitarlo  io  mare  addirittura, 
conciossiocchè  elio  fuss.'  la  più  fa&tidinsa  femmina  ebe  mai  tri- 
bolasse manto,  c  te  mi  (ossi  [rovaio  presente  quando  U:ove  !• 
diua; 

*  or  siedi  e  taci 

■  E  mi  obbedisci;  chi  giovarti  invano 

<  Polrian  quanti  in  Olimpo  a  tua  difesa 

■  Aecorresser  Celesti,  allorché  poste 

■  Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  t'abbia  (1). 

e  per  me  gli  avrei  gridato  con  gli  zoccoli  giunti: —  ma  fallo,  ca« 
ro  di  mamma,  fallo,  che  ti  acquisterai  l'indulgenza  plenaria  del 
sommo  pontefice  Pio  IX- 

Avrai  per  avvenlura  udito  raccontare  come  certo  Asino  una 
Tolta  portando  non  so  quali  reliquie,  nel  contemplare  i  popoli 
genuflessi  dintorno,  a  tanta  superbia  gonfiasse  il  cuore,  da  cre- 
dere pazzamente  che  adorassero  proprio  lui,  non  già  le  reliquie. 
Queste  panzone  le  ha  messe  in  campo  Esopo  che,  essendo  schia- 
vo, pativa  del  bugiardo  e  del  maligno.  Con  lunga  orazione  ho 
chiarito  corno  gli  uomini  insanissero  nel  volermi  Nume,  ma  io 
savio  scappai  di  paradiso  e,  volendomici  ricondurre,  gli  scaldai 
a  calci  dove  andavano  andavano:  olircene  poi  corse  assai  comu- 
ne opinione  fra  gli  uomini  che  Esopo,  non  potendo  a  cagione  del 
suo  misero  stato  riprendere  alla  scoperta  i  vizii  degli  uomini, se 
la  rifacesse  con  noi  riprendendo  nelle  Bestie  i  malvagi  appetiti  e 
i  turpi  falli  che  non  si  attendeva  vituperare  in  loro,  dando  cosi 
al  basto,  non  potendo  l'Asino. 

Qui  sento  mormorarmi  dintorno:  alla  svolta  ti  provo;  rovescia 
a  medaglia.  Eccola  rovesciata.  Su  via,  parlate,  dite  l' ultima. 
Lo  so,  lo  so,  voi  volete  appuntarmi  ebe  il  carnefice  mi  tenesse 

ibi  Priapum  somno  ejus,  ac  pudieitiae  insidialum,  sed  illam  in- 
tempestivo clamore  Ascili,  quo  Silenus  vehebalur,  eicilatam  :  li- 
bidinem  vero  insidiatori  a  esse  deceptara:  haede  causa  Lampsace- 
□os  Asellum  Priapo  quasi  in  ultionem  mactare  consuevisse:  apud 
Romaoos  vero  eumdem  Vestalibus  sacris  in  honorem  pudiciliaa 
cooservatae  panibus  coronari. 
(1)  lliad.,  1. 1. 
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ai  suoi  servizii:  sopra  le  groppe  si  scopassero  le  femmine  da  co- 
nio; sopra  il  mio  dorso  menassero  io  trionfo  ruffiani,  barattieri, 
falsari  e  siffatta  geldra  di  gente  montati  a  ritroso  con  la  coda  in 
mano.  Ahi!  tristi  che  buttate  in  Taccia  altrui  il  peccato  che  voi 
spingeste  a  commettere.  Non  contenti  gli  uomini  di  dannarsi  so- 
li, vollero  agguantarmi  per  la  coda  e  con  esso  loro  strascinarmi 
dentro  all'  inferno:  infami  lutti  pretesero  infamare  la  creazione! 
Come  ottimamente  nolo  Silvio  Pellico,  seguendo  il  costume  dei 
tiranni  non  bastò  loro  farci  miseri  anche  vili  ci  vollero.  Alla  cro- 
ce di  Dio  dopo  avere  portalo  sopra  le  mìe  spalle  quei  tocco  di 
personaggi  che  ho  detto,  era  onesto  ,  era  prudente  mescolarmi 
con  tanfo  sozza  e  malvagia  marmaglia?  Se  gli  uomini  volevano* 
ad  ogni  modo  condurre  attorno  i  ladri  montati  sopra  Restie  di 
obbrobrio,  non  dovevano  far  olirò  che  prendere  l'uno  l'altro  a 
cavalluccio  e  correre  di  su  e  di  giù  per  le  vie.  A  qual  fune  po- 
teva appigliarmi  io  ?  A  qual  santo  volarmi  ?  Mi  accosciai  gillan- 
do  a  terra  il  furfante,  sparai  coppie  di  calci,  morsi  ancora  e  fu 
tempo  perso  !  io  riscossi  la  solila  mancia  di  legnaie  e  ne  andai 
con  le  costole  peste,  il  furfante  ebbe  rotto  il  capo,  nè  per  tanto 
era  la  processione  dismessa;  e  poi  aggiungi  che  da  me  non  si  sa- 
peva sempre  distinguere  quando  mi  metteva  sul  groppone  un 
galantuomo  e  quando  un  ribaldo,  cosa  difficile  agli  stessi  uomi- 
ni, e  quindi  immagina  se  agli  Asini  !  Così  avrei  operato  bene  di 
scuotermi  dalle  spalle  quel  trislo  prete  di  Merino,  il  quale  tentò 
di  ammazzare  la  re  in  a  di  Spagna  isabella,  e  male  quando  i  ri- 
belli Milanesi  mi  ci  misero  Beatrice  moglie  di  Federigo  fìarba- 
rossa  (1).  Vuoi  tu  vedere  fin  dove  giunse  l'umano  consiglio  in- 
satanassalo a  pervertire  i  cuori  più  miti  ?  Tu  conosci  l'Elefante 
buon  diavolaccio  nato  proprio  per  vivere  alla  carlona;  orbè:nel 
regno  che  già  fu  di  Siam,  non  ci  fu  rimedio,  ei  dovè  essere  carne- 
fice, e  sotto  pena  di  vile  ebbe  a  ballare  la  furlana  sopra  le  co- 
stole dei  condannali  all'ultimo  supplizio.  ISndava  il  poveretto  a 
far  pianino,  ma  sì  in  meno  che  non  si  recila  un  paternostro  glie- 
le aveva  trite  come  pepe.  In  Persia  il  truce  ministero  commise- 

(1)  Crisp.:  Parali,  do  antiq-  stat.  Burgundi  in  Utiiuio.  Laus 
Asini. 
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10  ni  Cani  per  naturale  istinto  amici  dell'uomo  (I).  Ma  vìa,  co- 
testo genie  barbara  e  pagana  io  metto  da  parte,  perù  non  freno 
l'ira  quante  volte  penso  clic  gli  Spagnuoli,  per  testimonianza  di' 
Oviedo,  pupilla  un  giorno  degli  ocelli  di  santa  madre  Chiesa, 
Cattolica,  educarono  i  Cani  nel  mistero  del  lioia  Umane  col- 
pe sono  queste,  non  mie;  e  se  nella  corsa  scapigliata  dei: li  uo- 
mini pel  pnnlano  delle  loro  passioni  qualche  schizzo  di  fango 
m'impillaccherò  la  pelle,  non  per  questo  vien  meno  la  chiarezza 
del  mio  sangue.  La  dignità  di  Asino  mi  contende  aggiungere  pa- 
rola per  isdehitarmi  dulia  calunnia  (3|. 

Per  patria  io  ebbi  il  mondo  intero  :  talora  mi  piacque  sostare 
in  una  città  o  provincia  e  parve  le  preferissi,  ma  poi  levali  di 
repente  i  tabernacoli,  mi  condussi  altrove,  sicché  il  sole  ed  io 
ci  potemmo  vantare  avere  visitalo  tutta  la  terra  nei  suoi  angoli 
più  riposti  Tacciano  pertanto  le  importune  iattanze  degli  Arca- 
di, dei  Reatini  (i),  dei  Toscani  e  di  altri  colali  ;  io  nacqui  per 
tulli  e  tenni  nelle  mie  zampe  il  mondo  perla  felicità  del  genere 
umano,  nella  guisa  appunto  che  nei  suoi  artigli  lo  teneva  I'  Ac- 
quila di  sua  maestà  l'imperatore  di  Austria.  Siamo  d'accordo 
sì,  re  Salomone,  e  non  importa  che  tu  mi  ammicchi  col  capo; 

11  mio  ceppo  primo  ebbe  teco  comune  il  luogo  dei  natali,  e  non 
poteva  essere  a  meno:  colà  nella  terra  genitrice  di  due  religioni 
di  tanti  profeti,  di  tanti  legislatori,  di  martiri  e  di  confessori, 
Dio  pose  il  germe  di  me  che  certo  fui  meno  illustre,  non  però 
meno  utile  di  quelli  alla  stirpe  di  Adamo.  Di  ciò  allego  un  testi- 
mone che  vale  mille,  ed  è  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  compo- 

(1)  Pietro  della  valle.  Viaggio  in  Persio  nel  ltlOQ.  Rivitl, 
Brilan.,  1.  li.  p.  128. 

(2)  Id.,id. 

(3)  Poteva  aggiungere  l'Asino  mio,  che  gli  uomini  prelesero 
non  solo  infornare  col  mettergli  su  le  groppe  o  fargli  trarre  enti 
sensìbili,  bensì  ancora  cose  inanimate;  come  a  mò  di  esempio  la 
campana  di  San  Marco,  perchè  suonù  a  martello  per  sollevare  il 
popolo  la  notte  cui  fu  preso  frale  Jerontmo  Savonarola:  poi  la  e- 
siliorouo  a  Sau  Saltatore  dai  fra  di  San  Minialo,  dove  lo  prima 
tolta  che  suonù  fu  per  l1  esequie  di  Tonar  dei  Eteri i  consigliera 
della  condanna. 

[4;  Puh.  J:  8,  c.  68, 
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nendo  il  responsorio  per  la  famosa  messa  ,  dell1  Asino,  ci  mise 
danlro  questa  strofa  che  io  volto  per  comodu  degli  uditori: 

«  Robusto  e  snello 
>  L'  Asido  bello 

*  Ai  sacchi  potente 

*  Venne  d'  Oriente  (1). 

Molle  cose  potrei  aggiungere  illustrando  più  largamente  il 
(oggetto:  mi  piaccia  meglio,  come  sempre,  la  cavezza  della  mo- 
destia piuttosto  che  la  frusta  dell1  orgoglio-  Tengasi  intanto  o- 
gnuno  per  avvertito  che  l' Asino  può  barattare  un  testone  di  no- 
biltà con  tre  paoli  di  gentilezza  e  do  fine-,  imperciocché  che  co- 
sa dice  il  poeta  anonimo? 

»  Di  frutto  il  Ciuco  e  non  di  fiori  ha  voglia, 

•  che,  a  dir  di  lui,  la  stirpe,  i  pregi  e  il  nome, 

*  Gli  è  come  dir  poca  uva  e  molta  foglia  (!). 


ìl)  Vedi  Ritpontorio  degli  Aliai,  a.  288-23» 
,2-  Raetalta  ni  /'ueiia  r,i. 


QUALITÀ  FISICHE  DELL'  1SIV0 


Ocrisia  schiava  di  Tanaquilla,  e  quello  che  vedesse  net  focolare 
domestico  —  Il  re  Tulio  e  i  gobbi  falli  bene— L'  abate  Casti  — 
Asino  bra celere  della  reina  Leonessa  —  Asini  di  Sicandro  me- 
nano vita  cenobitica  con  le  donne— Certificalo  di  buona  condona 
che  fa  all'Asino  un  curalo—  Lode  della  castità  dell'Asino  cantata 
in  rima  dal  Machiavelli  —  Lasci  via  diversa  dalla  Filogeniiura— 
Parere  di  Nerone  intorno  alla  pudicizia  umana—  Dello  di  Sofo- 
cle su  l'amore,  e  si  fa  P*onore  del  sole  di  Luglio— Amori  di  uo- 
mini per  le  statue  — Serse  s'innamora  di  un  Pioppo—  Posscnio 
Crispo  spasima  per  un  Faggio  —  Insetto  guaco,  e  come,  in  cha 
lo  adoprasscro  le  donne  della  isola  di  Sanla-Cruz  — Messalina  a 
suo  pallio —  Procolo  imperatore  e  sua  impresa —  Le  settecento 
moglie  le  trecento  concubine  di  Salomone—  Kulìchidc  partori- 
sce trenta  figliuoli  — Figliuolan/a  e  discendenza  di  Crispino  1- 
lario  fiesolano  —  Augusto  III  genera  trcccnlocinquauiaquauro 
bastardi— Giovanni  Vescovo  di  Borgogna  fa  pontificale  con  tren- 
tasei  bastardi  suoi  —  Iattanza  dei  preti  indiani  c  modestia  dot 
preti  e  frali  cattolici— Fecondità  delle  donne  di  Svezia  -Fecon- 
dila delle  donne  di  Liegi— Censo  di  famiglia  della  dama  Pascal 
—Origine  della  famiglia  dei  Porcehts—  La  Contessa  di  Fiandra 
partorisce  in  un  trailo  3G5,  o  come  altri  dicono,  374  figliuoli 
tra  maschi  e  femmine  —  11  maresciallo  Vauban  e  la  moltiplica- 
tone di  Majali— Le  Pulci  di  Carlo  Bonncl— 1  Conigli  diOjleuda 
—  Ovaia  del  Rombo,  del  Muggine  e  del  Meditilo -Geucrawuua 
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umana,  e  osservazioni  del  Leve  noce  li  io — Durala  di  facoltà  ge- 
nerativa— Volusio  Salurnino--Cainne— Massinissa  -Tiberio,  la 
legge  Poppea  e  Claudio  imperatore— Asino  provetto  genera— 
Uomo  c  porco  generano  da  per  tutto — Divorzi— Aborti  procura- 
li—Canto degli  uccelli  sopra  i  bastardi  —  Infanticida— Dole— 
Cupidità  nelle  nozze— .Matrimonio  che  sia — Gratis  accepislis. 
gratis  date— Adulterti—  Cortigiane— Lenoni— Comunione  delle 
donne  a  Sparta  in  Germania  e  in  Italia— Comunisti  di  Francia 
— Incesti  — Gli  Animali  non  pare  che  sappiano  il  diritto  cano- 
nico—Caso  di  cavallo  raccontato  da  Aristotele — Oppiano— Vir- 
gilio— rt't'non  de  Ltnclot— Paternità  giuocata  a  dadi— Nudità  e 
in  verecondi  a  delle  llestie— Diogene— Nerone — Pudore  degli  E- 
Icfauti  e  dui  Cammelli— Aqnila  in  servitù  non  genera,  e  per- 
che -  Femmine  assistenti  alia  copritura  e  perche — Re  dei  ri- 
baldi e  le  sue  scarpe  -  l'udore  dello  Scimmione  paragonalo  con 
quello  del  Suiti  mu  Pont  elico— Divozione  braminìca — Giuramen- 
to di  .Eleazaro— Protestanti  e  cattolici— Papessa  Giovanna- 
Parti  maravigliosi— Giunone— Drapaudi— Cavalle,  e  Asine  ni- 
sec  e  lusitane —Scarabei,  e  Pulci  ermafroditi— Polpi  piantati  — 
Longevità  umana— Vita  media  degli  uomini  nel  1780;  nel  1817; 
nel  i833-Utpiauo  ed  Emilio  Macro— Censi  di  Claudio  e  di  Ve- 
spasiano—Paragoni di  Giobbe  e  di  Pindaro  —Numero  degli  uo- 
mini nel  muti  lo—  Re  dei  Tiri — Anni  biblici— Maniera  di  conta- 
re degli  Arcadi  e  degli  Egizii — 1069  anni  di  Matusalemme  si 
riducono  a  2*2— Annosi  ti  del  Coccodrillo,  dell'Aquila,  del  Ci- 
gno e  del  Cervo  negato— Il  Cervo  della  selva  di  Senlis—  Elefan- 
ti e  loro  longevità — il  Luccio  dello  Imperatore  Federigo— I  Bar- 
bari^ laTartarugadclForslcr-Il  Falconedcl  re  Giacomo-Rospi 
vivi  nel  cuore  di  una  quercia;  dentro  muraglia,  dentro  la  pie- 
tra calcarea— Pclrodattilo  vivo  dentro  una  lavagna — Mulo  di 
Atene— Orecchie— Delicato  bere  dell'Asino  — Orecchi  di  Asini 
messi  in  capo  ai  ragazzi  c  perche— 1  Gentili  danno  gli  orecchi 
di  Asini  ai  Satiri  ed  ai  Sileni,  i  primi  cristiani  a  Gesù  Cristo- 
Re  Mida  ebbe  gli  orecchi  di  Asino  e  perchè— Cornuto  correggo 
un  passo  di  Persio,  che  rammenta  le  orecchie  di  Asino  per  pau- 
ra di  Nerone— Mago  finto  Smerdi  per  mancanza  di  orecchie  6 
trucidato— Orecchie,  regio  attcstato— Barbiere  del  re  Mida,  e 
nuova  edizione  del  mormorio  del  canneto— Barometro  di  orec- 
chie di  Asino— Il  Conte  Guido  da  Montefeltro.  Guido  Borrattic 
l'Asino— Latte  di  Asina  e  sue  virtù— Francesco  l  di  Francia  — 
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Contrasto  fra  l'Asino  e  i  Ite  pubbli  cani— Memoria  degli  uomini 
grondi— Il  Machiavelli  e  i  Gesuiti— Asina  ed  il  prelato  romano 
—  Domeromaue  si  bagnino  nel  latte  di  SnmaroTOvolte  al  gior- 
no- Poopea  e  mondre  di  800  Asine— Cardinale  di  Roano— Mule 
ferme  di  argento  e  di  oro— 1  Greci  usano  molto  il  latte  di  Cin  - 
ca — Moni  arguii  avvicendali  fra  Demostene  c  Pi  tea  in  proposi- 
to del  latte  dell'Asina — Rimedi  i  ricavati  dall'Asino  quali  c 
quanti — Arnesi  ricavati  dall'Asino  quali  e  qunmi — Scarpe  l'- 
urne del  Cardano— Ugna  di  Asino— Se  Aristotile  fosse  compli- 
ce all'avvelenamento  del  suo  discepolo  Alessandro— Nerone,  la 
ammazzare  Seneca  suo  macslro--Concimc— Generazioni  uma- 
ne, l'uria  concima  l1  altra  — Carne  di  Asino  eccellente;  delizia 
degli  Ateniesi,  del  re  di  Persia,  di  Mecenate— Sfa  la  lesta  e  pa- 
sticci di  carne  di  Asino— Indigestione  di  Asino  presa  dai  Fio- 
rentini—Testa di  Asino  pagata  mille  scudi— Tasso  comprato 
duecento  danari— Quinto  Atzìo  Sonatore  compra  un  Asino 
quindicimila  scudi— Pregio  dei  Pappagalli— Pappagalli  a  Ro- 
ma condotti  in  Senato — Pregio  di  Cani,  di  divalli  —  Eunuco  Pe- 
zonio  comprato  da  Sciano  nove  milioni  di  lire  —  Pregio  di  uo- 
mini—Quello  clic  costi  un  Asino  a  Parigi— Discorsi  del  chimi- 
co Payen  contro  i  detrattori  del  traffico  dei  cadaveri  nmani  — 
Le  ceneri  dei  grandi  sepolti  in  Santa  Croce  messe  all'asta  pub- 
blica, e  liberate  a  Mordokai  Bascildo  —  Denti  di  Ciuco. fanno 
fede  della  sua  nascita — Agilità  delle,  bestie — Elefante  balleri- 
no su  la  corda,  della  danza  pirriea,  gladiatore  ,  mattaccino 
—Esperienza  di  Socrate  sopra  l'agilità  della  Pulce— Velocità 
degli  nomini— Il  corsiero  Fedissi— Le  .poste  presso  i  Romani 
sono  affidate  agli  Asini  e  presso  i  Fiorentini  ai  Muli — Senofon- 
te preferisce  gli  Asini  ai  Cavalli— Colombi  e  K' ondi  ni  messag- 
geri— Decimo  Bruto  assediato  in  Modena— Romani  assediati  in 
Liguria— Grandezza  degli  Animali— Serpente  marino-Uccelli» 
Unch— Vista  degli  animali— Strattone  e  la  Linee— Forza  degli 
uomini — Rusticollo  solleva  un  Mulo— Favella  degli  Animali- 
Bacco  concede  la  favella  agli  Asini— Asino  di  Balaam  — Dottis- 
sime considerazioni  su  cotesto  miracolo  del  Padre  Gesuita  Ca- 
sedini— Gallo  parla  su  quel  di  Ri  mini— Bovi  a  Roma  parlarono, 
ci  parlano  anche  adesso  ;  testimone  la  Civiltà  cattolica  dei  re- 
verendi Padri  Gesuiti — Porco  parla— Se  ai  principi  giovi  avere 
i  sudditi  piuttosto  dotti,  che  obbedienti — Francesco  I  impera- 
tore di  Austria— Cune,  che  porla  tedesco— Merlo  di  Agrippino 
20 
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—Lingua  dei  popoli  dell'Orenoco  conservala  dai  Pappagalli — 
Lingua  etnisca  perdala  per  mancanza  di  Pappagalli  in  Tosca- 
na amicamente— Storia  di  Augusto  e  dei  due  Corvi  — Il  Corvo 
del  Cardinale  Farnese  e  considerazioni  in  proposito— La  Gazza 
del  ricalo  Giovanni  da  Schio,  e  considerazioni  in  proposito — 
Psafone  e  Annone  Tatti  dii  dagli  Uccelli  ~  Pietoso  caso  del 
Principe  Leone— Lamenti  di  Eduardo  re  d'Inghilterra  fratrici- 
da—Le Ranocchie  per  comando  di  Augusto  non  parlano  più  — 
Asino  reuonzia  alla  favella  umana  — Lingua  italiana  corrotta — 
Italiani  studiosi  della  lingua— Diligenza  di  Cicerone  a  ributta- 
re locuzioni  e  parole  nuove  dalla  lingua  latina;  di  Tiberio- 
Maledizione  di  Marco  Tullio  contro  i  guastatori  del  materno 
Idioma;  di  Plutarco;  di  S.  Agostino— Tentasi  stradicare  il  lin- 
guaggio nazionale  dalla  Polonia-Guerra  ungarica  cagionata 
principalmente  dallo  amore  della  favella— 1  Rumeni  zelando 
la  lingua  si  rendono  meritevoli  di  ricuperare  la  Libertà— Nobi- 
lissime eà  eloqueniissime  parole  del  Quinet  in  proposilo— Con- 
clusione. 


Ocrisia  schiava  di  Tanaglila  muglio  del  re  .  vec- 

chio essendo  rimasta  una  notte  a  Giare  accanto  al  braciere,  al- 
l' improvviso  vide  di  mezzo  alle  ceneri  faru  capolino  uno  di  co- 
desti arnesi  cui  la  Natura  confidò  l;  alma  opera  della  generazio- 
ne, e  poi  uscito  fuori,  come  di  sotto  al  palco  scenico  le  diavoline 
del  dramma  di  Roberto  il  Diavolo,  mettersi  a  ballare  ;  ballalo 
eh'  ebbe  un  pezzo  traboccò  nel  seno  della  schiava  il  germe  col . 
quale  si  fermentano  i  re;  donde  nacque  Servio  Tulio  (  re  galan- 
tuomo nella  guisa  che  i  Fiorentini  costumavano  dire  dei  gobbi; 
per  gobbo  è  fatto  bene), e  le  feste  compitali  e  i  giuochi  istituiti  in 
onore  degli  Dei  Lari,  conciossiacchè  Ocrisia  non  sapendo  in  co- 
scienza indicare  al  figliuolo  qual  fosse  suo  padre,  egli,  senza  con- 
fondersi, ordinò,  divenuto  re,  che  i  suoi  sudditi  credessero  a- 
verlo  generalo  un  Dio  Lare  (l). 
Toccandomi  adesso  a  favellare  dei  miei  pregi  Usici  pendeva 


(1)  Pus.  I,  37,  c.  70. 
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incerto  da  quat  parte  rifarmi,  nvvegnadio  dalle  orecchie  alla  co- 
da tutto  mi  appaia  degno  di  essere  lodato  ugualmente  in  me, 
quando  un'apparizione  simile  a  quella  di  Ocrisia  scesami  nella 
mente  m' inspirò  a  prendere  le  mosse  dalla  Filogenilura;  nè  sen- 
io causa  in  vero,  solo  che  voglia  ricordarsi  quanto  venni  già  e- 
iponendo  in  varie  parti  di  questo  ragionamento,  a  cui  per  tema 
di  riuscire  sazievole  mi  astengo  aggiungere  raziocini!  ed  esempi 
preclari  che  in  copia  mi  porgono  le  memorie  del  mio  illustre  li- 
gnaggio. 

.  Se  giovane,  che  irrompa  sfrenalo  dove  alla  cieca  Venere 

più  piace,  ossivnoro  vecchio  traditore  ai  casti  pensieri  della  tom- 
ba si  riconsigliano  trovare  in  questa  orazione  eccitamento  ai  vi- 
tuperosi appetiti,  si  vadano  adirittura  con  Oio  ;  imperciocché 
l'Asino,  come  di-  ah  re  virtù  cardinali,  può  somministrare  simbo- 
lo di  verecondia  solonnissimo.  Di  questo  io  non  voglio  testimone 
migliore  dell'abbate  Casti,  di  cui  il  nome  fu  quasi  simbolo  e  ca- 
parra della  purità  della  sua  vita.  Negli  animali  parlanti  egli 
attesta,  che  diventato  si  può  dire  l'occhio  diritto  del  re  Leone, 
mi  desse  bracci  eri;  della  reina  Leonessa,  dama  per  pietà  insigne 
e  di  costumi  preclara  da  stare  a  petto  di  Caterina  II  di  Russia, 
e  se  acquistai  grazia  alla  presenza  del  re  per  gli  altri  meriti  miei, 
laLioncssa  mi  reputò  cosa  sopra  bestiale,  quasi  divina  per  la 
ombratilo  verecondia,  e  per  un  tale  mio  squisito  pudore  da  dis- 
gradarne una  fanciulla  educala  in  un  convento.  Poiché  gli  avo- 
li degli  arcavoli  dei  [rilavali  mici  si  mostrarono  sempre  olire  o- 
gni  credere  puntigliosi  sul  fatto  onestà,  cosi  obbligo  più  che  ta- 
lento m'invoglia  a  picchiare  su  questo  punto  sodo. 

—  Mancherebbero  innanzi  i  fiori  ai  prati,  per  dirla  coli'  abba- 
te Pietro  Trapassi,  e  le  stelle  al  cielo,  die  i  testimoni  della  mia 
purezza;  discretamente  ne  scelgo  due;  e  il  primo  è  questo;  le 
greche  storie  raccontano  come  in  Sicandro,  isola  del  mare  Egeo 
le  donne  honestalis  causa  ne  bandissero  gli  uomini  e  le  altre 
tutte  senza  eccezione  Bestie,  tranne  gli  Asini  coi  quali  elle  si  ad- 
domesticarono vivendo  insieme  vita  romitica,  non  però  quella 
che  racconta  messerGicvanniBaccacciodiAlibecbconRustico(l). 

(!)  roitCACCBi,  Deferti.  delU  isoU  delMondo,  p.  84, 
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.  L'altro  esempio  è  tratto  dalle  storie  di  Francia:  piccai Jo 
confesso;  finche  i  santi  peccarono,  ma  pure  accusato  davanti  la 
giustizia  umana  e  processalo,  sicché  al  solo  rammentarlo  mi  si 
drizzano  per  orrore  le  orecchie  sopra  la  tesia,  fui  dimesso  im- 
mune tia  ogni  pena,  avvegnaché  trovassero  eh'  io  non  già  per 
protervia,  bensì  sedotto  dalle  lusinghe  altrui  cascassi  io  colpa. 
Ha  a  quei  tempi  i  magistrati  si  professavano  clienti  e  ammirato- 
ri degli  Asini,  ed  i  parrochi  più  di  loro,  dovendo  io  la  mia  asso- 
luzione alla  ieslimonianzn  largitami  dal  curato  dì  Vanvres,  che 
diligentemente  e  per  lungo  tempo  custodita  suono  cosi: 

«Noi  sottoscritti  Priore-curato  ed  abitanti  della  parrocchia 
»  di  Vanvres  certifichiamo  qualmente,  da  quattro  anni  a  questa 
»  parte  che  abbiamo  in  pratica  l'Asino  di  Giacomo  t'erruo,  sì 
h  mostrò  sempre  morigeralo  e  di  ultima  condotta  sì  in  casa  che 
ii  fuori,  oon  avendo  infastidito  nessuno  così  in  fatti  come  indel- 
»  ti,  e  quanto  a  costumi  lo  malleviamo  un  fiore  di  virtù,  io  fede 
■  di  che  ci  siamo  sottoscritti  di  nostro  pugno  e  carattere. l'alio  a 
»  Vanvres  il  19  settembre  lìhO.Pintuel  priore  curato» 5 seguono 
le  altre  firme  che  passo  in  silenzio  (!}•  Però  rimanga  intera  la 
lode  die  detlò  di  noi  il  Machiavelli  quando  nell'Asino  di  Oro 
cantava  in  rima  così: 


Distinguo  pertanto  filogenitura  da  lascivia;  la  prima  non  è  vi- 
zio anzi  virtù  secondando  il  precetto  di  Dio,  il  quale  ordinò  a 
tutti  gh  animali  che  crescessero  e  moltiplicassero  ;  la  sccooda 
poi  come  vizio  e  contraria  ai  fini  della  natura  bassi  a  riprende- 
re: perù  questa  non  contaminò  mai  l'Asino,  né  altre  Resile  chia- 
mate per  dispregio  irragionevoli,  ella  fu  uno  dei  dolci  frutti  clic 
la  ragione  innestava  sopra  la  pianta  umana.  Nerone,  che  se  ne 
intendeva,  ebbe  a  dire  soventi,  nessun  uomo  a  parere  suo  po- 
tersi vantare  pudico,  ma  che  molli  sapevano  con  ipocriti  s  ra- 


diamo e  breve  e  poc<i 


(i)  St-Gertais,  t.  1,  p.  2IS. 
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franti  onestare  le  disordinale  inclinazioni  (1);  e  questo  credo  an- 
cora io.  Più  rumino  tra  me  e  meno  so  capaci  tanni,  come  gli  uo- 
mini riuscissero  a  corrompere  l'amore,  rosa  caduta  dai  giardini 
colesti  a  giocondare  la  terra,  per  modo  che  se  taluno  sorse  fra 
loro,  die  venisse  in  fama  di  savio,  l'ebbe  a  prendere  in  abbomi- 
nio;  cosi  Sofocle  il  fragico  andava  lieto  come  dì  un  grosso  gua- 
dagno per  trovarsi  libero  dallo  amore,  ch'egli  chiamava  limo- 
no spieiato  e  crudele  (2),  però  bisognava  confessare  che  egli  si 
faceva  l'onore  delsole  di  luglio  onnoverandoglioltant'anni  passati 
quando  proffW-ivacotesiasentenza.  Egli  è  pietà  vedere  dove  diavolo 
l'amore  strascinasse  gli  umani  appetti ì  -,  poniamo  sotto  il  banco 
gli  amori  colpevoli,  diamo  un'occhiata  ai  matti.  Piinio,  Prostra- 
to ed  altri  parecchi  ci  riportano  quelli  del  giovine  di  Guido,  e. 
dall'altro  di  Paro  per  le  statue  di  Venere  e  di  Cupido  scolpite  da 
Pressitele;  un  aitro  prende  a  delirare  per  la  statua  della  Fortuna 
c  proponendo  sposarla  offre  costituirle  larghissima  dote  se  gliela 
concedono  in  moglie:  accomiatato  come  uomo  che  abbia  dato  la 
volta  alle  girelle  si  ammazza  (3]. 

Serse,  antecessore  di  Dario  al  trono  della  Persia, quello  spac- 
cone ebe  bastimi)  il  mare,  te  ne  ricordi?  Or  bè,  egli  desso,  un 
giorno,  prese  a  delirare  di  amore...  per  cui?  lo  te  la  Uo  a  indo- 
vinare su  mille.  S'innamorò  d'un  Pioppo!  nè  si  tenne  ad  amarlo 
soltanto,  che  in  segno  delia  sua  benevolenza  volle  frcggiarlo  di 
monili,  di  collane,  di  ghirlande  e  di  trofei ,  insegne  tutte  con  le 
quali  gli  strenui  capitani  ed  i  satrapi  prestantissimi  onora  vati- 
si  (-!].  Le  storie  dei  tempi  raccontano  come  il  reame  di  Persia 
toccando  ornai  l'estremo  della  corruttela  e  della  infamia,  pre- 
cursore sicuro  della  morte  dei  popoli,  non  avesse  allora  satrapo 
o  capitano,  che  premuroso  di  fuggire  vergogna  disdegnasse  te- 
nere simili  insegne  comuni  col  Pioppo Mignone  del  re,  Ne  in  que- 
sta maniera  di  amore  apparve  singolare,  cbè  Posscnio  Crispo 
suocero  di  Nerone  fu  visto  spasimante  per  un  Faggio  del  bosco 
di  Tuscolo  consacralo  a  Diana,  e  quello  che  egli  abbracciava  le- 

(1)  Sveton,  in  Nerone,  c.  29.  - 

[2)  Filosi  .,  Vii.  di  Apoilon.,  p.  10. 

,3)  l'us.,  I.  12,  Fu.osrn.iT.  op.cit.,  p.  131). 
(4/  Llian.  Uiitor.  varìae,  l  2,  c,  14. 
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neramente  e  baciava,  a  molli  riposi  sotto  le  sue  ombre  giaceva, 
di  prezioso  vino  annaffiava  (l). 

Le  donne  di  Santa  Croce,  equesto  non  è  stolto  amore,  bensì 
libito  rollo  a  mostruoso  appetito,  procuravano  che  certo  insetto 
mordendo  gli  amanti  propri!  od  i  mariti  là  dove  non  si  può  dire, 
ne  aumentassero  i  capitali  all'infinito,  onde  potere  far  meglio  i 
fatti  loro  (!).  Paròla  morte  teneva  dietro  al  morso,  ma  le  don- 
ne non  se  ne  davano  per  intese  consolandosi  col  proverbio,  che 
morto  un  papa  se  ne  fa  un  altro.  Cosi  finché  durò ,  fu  nuova 
causa  questa  a  siugulari  omicidii ,  e  il  fallo  è  sicuro  ,  che  tale 
virtù  maligna  ebbe  l'insetto  guaco,  del  quale  volendo  dare  con- 
tezza ai  sapienti  di  Europa  un  certo  frate  se  lo  inocchiò  dentro 
una  coscia,  dove  tanto  egli  crebbe,  con  patimento  orribile  dello 
incauto  scienziato  e  insopportabile  fastidio  della  ciurma,  che  per 
dare- termine  allo  strazio  di  lui  si  trovò  costretto  di  gìilarlo  nel 
mare. 

Per  me  basta  tanto-,  che  se  di  conoscere  più  addentro  questo 
argomento  ti  pigliasse  vaghezza,  leggi  Tacito,  Svetonio,  Sififino, 
I.ampridio,  con  altri  scrittori  della  storia  augusta  e  Petronio,  e 
lu  penderai  incerto  se  più  gli  uomini  apparissero  al  mondo  scel- 
lerati o  malti,  comecché  scelleratamente  e  pazzamente  si  com- 
portassero ;  però  vedrai  raccapricciando  fin  dove  possa  giunge- 
re la  perversità  sovvenuta  da  sterminata  potenza  di  fare  il  male; 
avvegnadio  Roma  si  mostrasse  piuttosto  immane  che  grande  nel 
delitto  e  nella  virtù:  e  fioche  ella  tenne  con  mano  forte  il  mon- 
do lo  empi  di  leggi,  di  edifizii  e  di  spavento  ;  quando  le  diventò 
torpida  lo  coperse  di  confusione,  di  rovine,  e  di  spavento. 

Non  è  bassa  voglia  soltanto,  ma  turpe  ,  venire  a  contesa  con 
la  razza  umana  nella  copia  sterile  dei  concubiti  :  lascio  a  lei  il 
vauto  infelice  di  avere  fatto  terribile  la  dolcissima  fra  te  opere 
della  vita  con  gli  aneliti  affannosi  del  gladiatore  e  col  dibatter- 
si disperato  del  naufrago  ;  io  mi  tenni  dentro  ai  cancelli  messi 
dalla  madre  natura  e  me  ne  trovai  sempre  bene.  Messalina  mo- 
glie di  Claudio,  la  infame  femmina  che  mentite  vestì  e  capelli . 

(1)  Plin,  1.  16. 

(2)  PoacAECHi,  Op.  CU.,  p.  164. 
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ricercava  notturna  i  corpi  di  guardia  e  ne  recedeva  all'  alba  rifi- 
nita, Don  sazia  (1);  quella  dessa  che  vivente  il  marito,  celebrò 
le  nozze  con  Silio  adultero  e  gli  costituì  la  dola  e  trovò  preti 
che  alla  inaudita  infamia  invocassero  propizii  gli  Dei,  quella  des- 
sa, io  dico,  udendo  ricordare  certa  schiava  di  stirpe  mercena- 
ria, ■nobilissima  Ira  le  meretrici  di  Roma,  con  lei  volle  venire  a 
certame  e  tutta  intesa  a  sgararla,  le  riuscì  riportarne  la  palma 
sostenendo  nel  corso  di  ventiquattro  ore  venticinque  concubi- 
ti (1).  Procolo  militando  in Sarmazia  così  scriveva  aMenziano.-— 
Procolo  a  Menziono  salute.  Presi  cento  vergini  sarmote  :  la  pri- 
ma notte  dieci,  e  le  altre  dentro  quindici  giorni  ho  reso  don- 
ne (3).  —  Imprese  coleste  imperiali  affatto,  e  comecché  laide,  a 
Dio  fosse  piaciuto  die  i  polenti  della  (erra  oun  ne  avessero  mai 
commesso  delle  peggiori. 

Tre  ricerche  dobbiamo  proporci  nelle  faccende  della  genera- 
zione, la  copia  dei  figliuoli  e  la  bontà  loro:  iu  secondo  luogo  la 
durala  della  facoltà  di  generare  ;  lenemente  la  estensione  del 
tempo  e  del  luogo  atti  alla  diritta  Venere. 

Innanzi  tratto  gli  uomini  vantavano  te,  o  Salomone,  cui  ba- 
starono le  schiene  per  settecento  mogli  e  trecento  concubine  Ira 
avee,  egiziane,  moabite,  idumee,  sidonie,  ed  ettee,  conforme  si 
trova  scritto  nel  libro  delle  tue  glorie  (4),  ma  questo  esempio 
non  monta,  che  altro  è  avere  il  forno  in  casa  ed  altro  è  inforna- 
re; nè  si  vede  che  tu  lasciassi  figliuolanza  numerosa  all'  im- 
mite del  branco  delle  tue  donne.  Nelle  storie  romane  si  legge 
come  Pompeo  Magno  esponesse  nel  teatro,  fra  le  immagini  dei 
personaggi  maggiormente  cospicui,  quella  di  Eutichide  matrona 
nel  paese  dei  Traballi,  che  partorì  trenta  figliuoli  e  fu  associata 
al  rogo  dei  venti  superstiti.  Ricordasi  ancora  un  Crispino  Ilario 

(1}  et  lassata  vi  rie,  necdnm  saliata  recessit. 

Juvenalis,  Sai.  6. 

(2)  Messalina  Claudii  Cnesaris  conjui  reeslem  eiistìmans  pal- 
m«m  elegil  in  id  certamen  no  biliosi  mani  fi  prostituiis  ancellam 
me  retri  a  ri  ne  stirpis,  eamque  nocie  ac  die  superavi!  quinto  ac  vi- 
gesimo  concubini.  Pun.,  1.  10,  cap.  6. 

(3)  Flavio  Vonsco  in  Procvlo,  C.  12. 

(4)  Reo.  Ili,  c.  11.  a.  3. 
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nato  da  ingenua  plebe  fiesolana,  che  con  bella  accompagnatura 
di  nove  figliuoli, treniacinque  Ira  nipóti  e  nezze  e  29  bisnipoti,  sa- 
lì al  Campidoglio  e  sacrificò  agli  dei  benemeriti  (IJ.  Nelle  storia 
più  recenti  occorre  Augusto  111  re  di  Polonia,  che  per  sollevarsi 
dalle  cure  del  regno  si  divertì  (povero  uomo!)  a  procreare  tre- 
centocinquauln  bastardi  (?).  Giovanni  vescovo  di  Borgogna  uifi- 
cìava  a  messa  con  bastardi;  ce  ne  voleva  prima  di  arrivare  i!  re 
Augusto  !  ma  via  per  un  vescovo  non  ci  era  male:  bisogna  sa- 
perci contentare,  perchè  conio  dice  il  proverbio,  il  soperchio 
rompe  il  coperchio  (3).  Della  potenza  di  generare  nella  Svezia 
raccontasi  mirabilia)  a  mo'  di  esempio,  che  quivi  le  donne  par- 
toriscono da  dieci  figliuoli  a  dodici  e  fino  a  venti:  e  lo  dice  Ohm 
da  Itudbect.  Ma  il  Cibbon  H)  vuole,  che  la  si  mandi  in  quaran- 
tina; io  all'  opposto  la  do  per  vinta,  perchè  so  che  il  Gibhon  era 
eretico  e  non  credeva  nulla  se  non  con  le  prove  in  mano,  segna- 
tamente poi  le  cose  della  religione  romana  ,  cita  noi  tutti  abbia- 
mo potuto  conoscere  adesso  se  meritassero  conferma  o  se  le  do- 
vessero credere  a  chiusi  gli  occhi,  lo  lessi  su  i  giornali,  creilo 
sul  Monitore  toscano  (diario  della  mia  predilezione  dal  1819  in 
poi),  Gite  certa  buona  femmina  nella  terra  di  Liegi  aveva  fatto 
lieto  (nel  mondo  bisognava  dire  lieto)  il  cousorte  di  ventiquat- 
tro figliuole  donategli  a  ire  a  tre  per  ogni  parto:  ma  queste  le 
sono  proprie  bagattelle  a  petto  della  dama  Pascal,  la  quale  es- 
sendo arrivala  piena  di  meriti  presso  a  Dio,  ed  bassi  a  credere 
presso  gli  uomini  altresì,  all'  ottantesimo  anno  di  sua  vita,  av- 
visatasi di  compilare  il  censo  della  sua  figliolanza  trovò  ave- 
re avuto  millequatlroceiitosessantanove  nipoti  di  cui  mille  mor- 
ti (5). 

Una  famiglia  dj  Arles  faceva  per  impresa,  con  riverenza  par- 
lando, una  Troia,  ed  era  dei  Porcelets,  famosa  eziandio  un  gior- 
no in  Italia, ai  dì  miei  ignota  affatto  e  ma!  nota  agli  Italiani  di  vir- 
tù patrie  non  sinceri  amatori  ;  imperciocché  dei  Porcelets  si 

(ì;Plin.,1.  7,c.3,li. 

(2)  Canto',  Storia  di  400  anni.  t.  1,  p.  175. 

(3)  Michelet,  Hiit.  de  Frane,  t.  5-,  p,  175. 

(4)  Gibbos.  Star,  della  Decad.,  c.  69. 

(5)  Flectbbb,  /  grandi  giorni  dell'  Avergna,  p,  18. 
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-  chiamasse  il  binine,  che  unico  per  Iti  bontà  sua  fu  risparmialo 
dai  Vespri  Siciliani.  Ah  !  perche  il  popolo  soffre  un  secolo,  si 
vendica  un  -ni.  e  non  getta  mai  slattile  fondamento  alla  sua 
libertà?  Ma  tornando  alla  Troia  si  narra  come  una  scotìi  donna 
io  cinta  di  quella  famiglia,  vedèndo  passare  per  via  certa  femmi- 
na eoo  due  figliuoli  al  collo,  le  rinfacciasse  la  sua  fecondità  con 
ingiuria,  die  accenna  ad  attributo,  il  quale  pure  la  Troia  pus- 
siede  comuni!  con  [nullissime  cicaline  mi  mondo;  di  che  la 
donno  olTesi  le  rispondesse  -  —  Tauto  e  vero  che  io  sono  incol- 
pevole come  troverai  sicuro  le  augurio  che  io  ti  faccio,  di  par- 
torire qnaoti  ha  porehetu  la  Troia  che  pBsia  :  —  e  poiché  i  por- 
cellini erano  dodici,  dodici  figliuoli  mise  alla  luce  la  gentil  don- 
na dicace  (I).  Ma  i  panegiristi  della  ratta  umana  tulli  questi  fat- 
ti danno  per  giunta,  contenti  della  celebrata  contessa  di  Fian- 
dra fa  quale  si  partoi  i  in  un  solo  portato  trecentosessantacinque 
figliuoli,  secondo  quello  che  narra  il  Michelet  nella  storia  di  1*' ran- 
cia (3),  ma  il  l'orcacchi  zelatore  della  precisione  dice  che  furo- 
no ireccnlosessaiitaquatlio,  tra  femmine  e  maschi ,  e  battezzati 
lutti  dal  veseuvo  Guido,  die  impose  alle  prime  il  nome  di  Elisa- 
betta ed  ai  secondi  di  Giovanni,  i  quali  indi  a  breve  morii  con  la 
madre  loro  si  ebbero  sepoltura  nei  chiostri  di  S.  Bernardo  con 
lo  epitaffio,  che  anche  ai  di  suoi  vi  si  leggeva  sopra  (3| .  Sarebbe 
cosa  da  consumare  la  eternità  se  prendessi  a  riferire  quali,  quan- 
te e  quanto  diverse  le  opinioni  degli  uomini  su  questa  materia  ; 
un  po'  essi  recavansi  ad  utile  il  molto  generare  :  un  po'  con  ce- 
ra gialla  di  anatema  maggiore  lo  scomunicavano  :  ora  a  eccita- 
mento di  libidine  a  Sicca,  a  Pafo  ed  in  altri  luoghi  parecchi  con 
privilegio  dei  rettori  aprivasi  bordello,  dove  le  universe  femmi- 
ne della  città  convenivano  a  vendersi  se  trovavano;  se  no,  si  do- 
navano (i);  a  Goa  ed  in  altre  terre  dell'  india  e  della  China,  do- 
ve pure,  non  sapendo  che  farsene,  i  figliuoli  buttavano  via,  sta- 
tuirono per  legge  che  veruna  donna  si  rifiutasse  soddisfare  le  vo- 
glie di  quale  prima  la  ricercasse  ,  e  maritala  fosse  o  fanciulla, 

(1)  Epopea  degli  Anim-,  p.  330. 

(2)  Michelet,  Op.,  ci/.,  t.  1,  137. 
[3]  l'ORCACcm.  Op.  eit.,  p.  30. 
(4)  Val.  Max.  1.8,  c.  7,  n.  18. 
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purché  il  visitatore  lasciasse  all'  uscio  spada  o  rotella,  tanto  ba- 
stava perchè  i  mariti  e  i  parenti  prudentemente  si  ritirassero  : 
ansi  una  donna,  la  quale  veniva  a  cagione  della  sua  bellezza  so- 
pra tutte  le  altre  ricercata,  sentendosi  stracco,  per  avere  messo 
spada  e  rotella  alla  porta  volendo  far  credere  che  stava  in  fac- 
cende, epperò  la  lasciassero  stare,  ne  fu  agramente  punita  dal 
re.  A  tanto  arrivò  cosiffatto  capriccio  (o  portentosa  contraddi- 
lle di  cervelli  umani  !j  in  coleste  contrade,  cbe  i  padri  non 
posavano  mai  finché  non  avessero  procurato  alla  casa  loro  la  di- 
gnità di  non  avere  pulcelle;  però  le  figluolette  dì  otto  o  dieci  an- 
ni sottoponevano  cou  molte  supplicazioni  all'  uomo;  nè  basta,  di 
più  lo  pagavano,  e  s'era  il  re  che  cosi  gli  onorava,  lo  riconosce* 
vano  con  700,800  fino  a  1000  fanois;  se  bramano,  meno  :  i  cor- 
rigidori  spaglinoli  compensavano  alla  stregua  del  re. 

Un  altro  esempio  di  contraddizione  note,  o  re,  che  ne  merita 
il  pregio.  —  Cola  i  Bramimi  o  Bramini ,  che  furono  una  maniera 
di  frali  indiani  per  acquistare  la  salute  del  paradiso  facevano  vo- 
to di  sverginare  3000  e  chi  3000  fanciulle  :  i  divoli  e  le  beghi- 
ne andavano  innanzi  a  coloro  tra  questi  che  si  erano  più  avvan- 
taggiati io  opera  di  carità  tanto  meritoria  facendo  scostare  dal 
cammino  la  gente  la  pietà  dei  religiosi  uomini  di  quelle  pani 
aveiii  lasciato  danari  a  fusone  per  fabbricare  pagode  e  case  a 
cappelle  sacre,  dove  a  grande  agio  potessero  celebrare  il  san- 
to sacrifizio  1 —  Le  quali  storie  leggendo  un  giorno  per  diletto 
in  compagnia  di  fra  Bonaventura  zoccolante  osservò:  mira  fra- 
tello mio,  stranezza  umana  :  i  traLi  indiani  facevano  voto  di  sver- 
ginare fino  a  3000  donzelle  e  appena  arrivavano  al  terzo  del  còm- 
pito,  mentre  fra  noi,  che  per  istituto  proferivamo  voto  di  casti- 
tà, non  vi  era  frate,  per  poco  valente  che  fosse,  il  quale  nel  cor- 
so della  sua  vita  serafica  non  ne  superasse  la  metà  (1). 

A  questi  fatti  parte  veri,  parte  esagerati  ed  alcuni  favolosi,  ne 
contrappongo  altri  verissimi  e  perenni,  i  quali  dovrebbero  avere 
la  virtù  di  confondere  la  prosunziooe  umana.  In  quanto  a  me, 
comparso  appena  in  una  terra  subito  mi  estesi  pari  al  bodhi  Geo 
indiano  o  albero  foresta ,  il  quale  di  ogni  ramo  cascante  sul  Ur- 


ti; Lbttekb  di  Filippo  Bassetti,  ediz.  Lemonnier,  p.  236. 
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reno  facendo  nuovo  fusto  di  albero  va  dì  arco  in  arco  occupando 
tulio  il  paese.  In  quanto  alla  fecondità  degli  altri  animali  se  non 
prestate  fede  a  me,  credete  al  celebre  Vuuban  maresciallo  di 
Francia,  il  quale  nel  suo  aureo  trattatilo  (come  appunto  sole  va- 
si appellare  quello  di  Longino  e  di  Dionisio  di  Alicarnasso)  sopra 
i  Maiali  calcola,  che  la  prosapia  di  una  Troia  sola  nel  corso  di 
undici  anni  moltiplica  lino  o  6,334,838  Porci  (1),  e  avvertite  cbe 
questa  moltiplicazione  accade  senza  la  promessa  cbe  fece  il  Si- 
gnore ad  Àbramo  di  crescere  il  suo  semo  come  le  stelle  del  cie- 
lo; figuratevi  voi  dove  sarebbero  andate  le  Troie  con  simile  pro- 
messa! —  Non  valete  accettare  la  testimonianza  del  Vauban  in- 
torno la  stupenda  fecondità  delle  Bestie?  Ebbene  credete  voi 
■tessi,  alle  vostre  gambe  principalmente  ricamate  dai  morsi  del- 
le Pulci.  Carlo  Bonnet  nel  [740  si  chiuse  in  una  stanza  solo  con 
una  pulce  vergine,  che  poi  affermo  con  giuramento  di  non  aver 
toccato,  e  in  capo  u  Irentaquattro  giorni  ebbe  a  fuggire  via  in  pe- 
ricolo della  vita  per  la  guerra  crudele,  che  gii  avevano  dichiara- 
to milioni  e  milioni  di  generazioni  di  Pulci  (2|;  credetelo  alle  mer- 
curiali del  porto  di  Osienda, donde  si  ricava  che  quinci  soltanto 
mandavansi  ogni  anno  quindici  milioni  di  Conigli  in  Inghilterra; 
ina  per  tagliare  la  lesta  al  Toro  udite  questa  e  poi  mi  cheto;  a 
Valenciennes  annoverò  9  milioni  di  uova  dentro  un  Rombo  di 
cinquanta  centimetri,  13  dentro  un  Muggine  ed  il  Leveuoccbio, 
che  volle  esplorare  eziandio  l'onda  seminale  dell'  uomo  e  vi  notò 
qualche  migliaio  di  omaccinì  natanti,  indagato  un  Merluzzo,  lo 
rinvenne  pregno  di  novo  milioni  e  trecen ^quarantaquattro  mila 
uovi,  ed  avverti  che  queste  uova  venivano  tutte  a  bene  e  da  o- 
gouno  nasceva  un  pesce  belio  e  (ormalo,  mentre  per  lo  contra- 
rio gli  omiciattoli  natanti  nel I'  onda  seminale  dell'  uomo  il  più 
delle  volte  annegavano  tutti,  talora  uno,  e  più  di  rado  due  ginn- 
li  a  salvamento  sopra  la  spiaggia  della  generazione  si  arrampi- 
cavano su  per  le  tube  falloppiane  per  travagliarsi  in  balia  a  mille 
altri  malanni  dentro  la  materna  matrice  (3|. 

Illustri  esempi  di  potenza  a  generare  straordinariamente  prò- 

(ti  St  GSrvais,  Op.  eit.,  t.i,  p.  217. 

(■2)  Bonnbt.  Obtervat,  tur  les  Puttrons,  t  7. 

(3)  Haimes  Giglio,  Piscicoltura. 
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Imita  occorrono  tra  gli  amichi:  Volusio  Saturnino,  eh  ebbe  a  set- 
tanta due  anni  da  Cornelia  della  famiglia  degli  Sezioni  un  figliuo- 
lo ,  il  quale  tenne  il  consolalo;  Catone  il  censore  che  incinse  a  ot- 
tanta fumi  la  figlinola  di  Salari  io  suo  cliente,  e  Massinissa  il  quale 
a  ottauiasei  procreo  Mi  limane  (I);  ma  tu  avresti  sodato,  che  quei 
figliuoli  nascessero  daddovero  da  cotesti  padri?  Qui  sta  il  nodo  : 
in  faccia  alla  legge  padre  si  reputava  quello  che  ie  nozze  rende- 
vano marito;  in  faccia  alla  natura  camminava  diversa  la  bisogna. 
Tiberio  aggiunse  un  periodo  alla  legge  Poppeu;  il  quale  dichiara- 
va gli  uomini  dopo  il  sessantesimo  anno  inetti  a  generare,  donde 
forse  il  proverbio  plebeo,  dopo  il  se  ssa/ita  minsi  ghkerj  e  non 
si  canta;  Claudio  tolse  via  il  periodo  aggiunto  alla  legge  Poppea: 
certo  molle  cose  ponilo  gl'imperatori,  ma  resuscitare  citi  dorme, 
come  il  bussolodei  bruciatiti,  con  patente  regia  non  possono  (2): 
comunque  sia,  per  me  in  quanto  a  facoltà  generativa  non  cono- 
sceva che  fosse  vecchiezza  :  operaio  infaticato,  il  lavorìo  dell'al- 
ba non  si  distìnse  da  quello  dei  vespro,  ond'é  che  dice  l'anonimo 
poeta: 

«  L'  Asino  è  pronto  alla  fatica  poi 

u  Vieppiù  che  altro  animale,  e  ne  dà  saggio 

«  Col  generare  gli  ultimi  anni  suoi. 

Di  'ima  facoltà  andavano  Ironfii  gli  uomini  affermandola  a  loro 
unicamente  propria  e  ad  ogni  momento  la  mettevano  in  ballo, 
con  manifesta  malafede,  come  quelli  che  consapevoli  del  falso 
perfidiavano  a  mentire;  in  vero  quella  vantata  potenza  loro  di  vi- 
vere e  mo'tiplieare  in  ogni  paese  dall'equatore  ai  poli  vuoi  tu 
sapere  con  quale  la  possedevano  comune?  Col  Porco  {3}. 
.  Presso  noi  non  si  sapeva  che  fosse  sterilità,  la  quale  troviamo 
in  molle  leggi  umane  stabilita  causa  di  divorzio;  ed  è  noto  per  le 
storie  che  in  Roma,  quando  pure  le  virili  repubblicane  fioriva- 
no, il  primo  divorzio  trasse  argomento  dalle  nozze  infeconde. 

Noi  non  allungammo  la  mano  a  segreti  veleni,  poi  non  doman-, 
damino  alla  Sabina  la  virtù  scellerata  di  concepire  invano;noi  non 

[1}  Plinio.,  I.  7,  c.  t2. 

i.2)  SvliTON,  in  Claudio,  c.  2U. 

(3j  Gibwm,  Op.  eit.,  a.  'J. 
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abbandonammo  i  nostri  figliuoli  in  compagnia  del'n  infamia  n  del 
dolore;  per  rjiial  cosa  un  [meta  ili  Francia  così  immagina  avere 
udito  a  cantare  uno  storno  giocoso  di  uccellini,  die  gli  passa- 
rono sopra  la  lesta  : 

•  Noi  tutti  quanti  siamo  ni  inondo  noti, 
«  Da  nostra  mamma  saremo  allevati; 
«  Clic  se  umani  sortivamo  i  parenti, 
«  Ci  Imitavano  in  roto  agl'innocenti  II): 

molto  meno  per  noi  [  vergogno  da  non  lavarsi  crii  tutta  l'acqua 
del  marr|  uscirono  i  nostri  figli  unii  dal  Pillerò  materni!  per  an- 
dare sepolti  nelle  Inlnne.  Non  fc'  la  Ciuco  (tome  il  Dame  nota 
con  parole  di  fuoco  essere  accaduto  appresso  gli  uomini)  na- 
scendo al  padre  Asmo  paura,  avvegnadio  non  corressimo  peri- 
colo che  ci  smembrasse  con  le  nozze  un  li r ano  di  palnmomo, 
come  la  prima  volta  ch'ella  venne  al  mondo  stiantò  ima  costola 
a  Adamo:  invano  Gesù  Cristo  levò  il  matrimonio  alla  dignità  di 
sacramento;  gli  uomini  In  condussero  a  forza  nella  stalla  del 
contrailo  e  ce  lo  chiusero  n  chiave.  Ne  ci  fu  verso  di  trovare 
rimedio  che  approdasse;  i  sacerdoti  con  le  mani  e  coi  piedi  ba- 
davano a  dire  che  l'unione  di  Gesù  con  hi  Chiesa  era  simbolo 
del  matrimonio  cristiano,  gli  uomini  s'incocciavano  a  volerlo 
trovare  nella  conquista  del  vello  di  oro  fatta  da  Giasone.  Dà 
retta  a  me  che  parlo  la  verilà  ,  sai  tu  come  doveva  definirsi  il 
ma  trimonio  ai  miei  paesi  ? — Viaggio  alla  ricerca  di  un  sacco  di 
quattrini  attaccalo  al  colio  di  una  donnn. — In  altre  parli  il  con- 
trarioera  la  donna  che  si  metteva  in  traccia  dei  quattrini  attac- 
cali al  collodi  un  uomo  ,  ciò  poco  munta  ;  in  fondo  sempre 
quattrini.  Vedi  un  po' se  le  nostre  femmine  si  facessero  pagare? 
No  signore.  1  doni  della  natura  gratuitamenle  furono  largiti, 
gratuitamente  profusero:  — gratis  accepistis,  gratis  date.  — 
E  questo  precetto  noi  o  vogti  femmine  o  vogli  maschi  Iroppo 

(l)       Nous  allons  tous  tanl  qne  nons  sommes 

Petit  ètre  si  m.us  Olions  honimcs, 
Serions  nous  aut  enfans  Irouvés. 
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meglio  osservammo  dei  preti  a  citi  lo  dava  con  la  sua  santa 
bocca  Gesù.  Fra  noi  non  adulteri  Egisti,  non  parricide  Clilen- 
neslre,  Don  subissi  di  regni  nè  slerminii  di  popoli  a  cagione  di 
femmine;  uno  scendeva,  l'altro  saliva;  ce  n'era  per  tutti,  e  ci 
pareva  il  meglio  ed  anche  agli  uomini  in  diversi  tempi  e  in  di- 
versi luoglii  sembrò  cosi:  a  Sparti  cbe  tu  tanto  civile,  in  Ger- 
mania ai  tempi  di  Carlo  V,  in  Italia  con  le  sette  dei  Giovaonoli, 
di  fra  Dolcino  c,  se  devono  credersi  gli  scrittori  ecclesiastici, 
con  quella  dei  Nicolaili  eziandio.  Ai  miei  tempi  i  comunisti  di 
Francia  dopo  avercisi  sopra  stillato  il  cervello,  non  trovavano 
maniera  migliore  a  rigenerare  il  mondo  cbe  ritornarlo  ai  pri- 
mordi della  Natura  o,  per  dirla  più  aperta,  a  iinbestiarlo.  Via 
dal  mondo  la  famiglia;  spariscano  le  nozze  persuase  dal  diavolo 
giudeo.  Malvagiamente  avaro  sarà  colui  che  ,  possedendo  un 
pozzo  nel  mezzo  del  deserto,  vuol  bevere  solo  e  lasciare  a  mo- 
rire di  sete  la  carovana  che  arriva  trafelata,  e  uomo  dabbene 
per  lo  contrario  quegli  cbe  ha  bella  moglie  e  per  sé  solo  la  tie- 
ne? Forse  per  dare  a  bere  alimi  gli  viene  meno  l'acqua  del 
pozzo?  0  forse  partecipandola  alirui  l'orbano  della  donna?  Boc- 
ca baciata  non  perde  ventura,  ma  si  rinnuova  come  fa  la  luna. 
Torniamo  in  seno  alla  Natura,  dove: 

>  Nè  il  sottoporsi  di  Giovenca  al  padre 
11  Hassi  per  cosa  abbonii nanda.  il  Capro 
«  Le  sue  figlie  comprime,  ed  il  Cavallo 
■  Ln  Cavalla  da  lui  nata  feconda; 
.  Gli  Augei  su  i  rami  con  l'amala  prole 
«  Si  mescono  in  amore  alla  spartita  (1). 

Oppiano  nel  poema  della  Caccia  ghiribizza  che  gli  Animali 
sentono  orrore  pei  connubi  incestuosi:  io  ti  giuro  che  presso 
noi  il  gius  civile  non  venne  mai  a  romperci  il  capo  co'suoi  gradi 
di  parentela,  nè  il  gius  cauonico  co'suoi  impedimenti  impedienti 
nè  dirimenti;  veruno  dei  coimubii  nostri  andò  all'aria  per  erro- 
re, perocché  la  nostra  Giuca  conoscessimo  sempre;  non'  per 


(1)  Ovid.,  Netam.  vvlg.  di  G.  Lm  paddi, 
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delitto,  che  non  ne  commettemmo  mai  ;  non  per  voli,  cbè  di 
ordini  sacri  non  ne  volli  saper  nulla;  nè  insomma  per  veruna 
allra  cagione.  Aristotele  (1):  comechè  portasse  barba  e  Ovidio 
no,  mostra  avere  meno  giudizio  di  lui  quando  ci  volle  dare  a 
bere  die  certo  Cavallo  Iratto  da  fato  maligno  congiuntosi  con 
□na  Cavalla,  la  quale  conobbe  poi  per  madre,  tanto  lo  prese 
orrore  di  se  che,  tese  le  orecchie,  allibilo  nel  sembiante,  si  pre- 
cipitò giù  da  una  rupe,  dove  rotolando  miseramente  non  lasciò 
sasso  digiuno  del  suo  sangue,  non  arbusto  privo  di  brindelli  di 
carne ,  cadavere  miserabile  prima  di  adimarsi  giù  alla  valle, 
Queste  novelle  sul  conto  delle  Bastie  erano  baggianate,  su  quel- 
lo degli  uomini  atrocità  pur  truppe.  Certa  ma'a  femmina  del 
reame  di  Francia,  ch'ebbe  nome  Anna  di  l.enclos  ,  ingravidò 
alternando  gli  abbracciamenti  venduti  tra  un  snidato  ed  un 
prete;  incerto  il  padre,  i  mariti  giuocaronsi  a  dadi  In  prole:  ag- 
giungono ancora  che  il  ventre  pregnante  servisse  di  tavoliere 
ai  giocatori:  toccò  al  prete,  e  forse  per  questa  volla  la  Fortuna 
si  lirò  giù  la  benda  e  vide  chiari».  Allevato  questo  figliuolo  lon- 
tano dalla  madre,  col  volgere  del  tempo  il  caso  volle  che  la  in- 
contrasse a  veglia ,  e  di  lei,  non  conoscendola,  perdutamente 
s'innamorasse.  Costei  che  sparvierata  era,  si  accorse  degli  ar- 
dori del  giovane  e  veramente  non  omise  diligenza  ad  attutirli, 
finché,  vedendosi  riuscire  vano  ogni  partito,  aperse  riso lu la  al 
figliuolo  l'arcano  della  sua  nascita:  soprastettc  il  giovane  dap- 
prima, ma  indi  a  lireve  più  veemente  che  mai  incalzava  negli 
amorosi  delirii.  Respinto  con  orrore  dalla  madre  corre,  tratto 
fuori  di  sé,  nel  giardino  e  con  mano  violenta  mette  fine  in  un 
punto  alla  passione  e  alla  vita,  lo  ti  ho  detto  che  la  storia  del 
Cavallo  è  fandonia,  ma,  posto  la  fosse  vera,  bisognerebbe  con- 
siderare, e  ne  varrebbe  il  pregio,  ohe  il  Cavallo  ,  Edipo  redivi- 
vo, si  ammazzò  pel  rimorso  del  commesso  misfatto,  mentre  il 
figliuolo  della  Lenclos  si  sarebbe  finito  per  uzzolo  di  non  averlo 
potuto  commettere;  e  tu  pensa  allora  chi  meglio  dei  due  avreb- 
be meritato  e  compianto. 

fi)  Abistotel.  De  Hill.  Anita.,  1.  9,  c.  M.  Il  Cavallo  appar- 
teneva al  Re  di  Scizio;  e  riporta  anche  di  un  Cammello,  il  quale, 
accortosi  dello  inganno,  ammazzò  il  suo  custode. 
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E  sia  iincnra  che  la  rasa»  umana  avesse  hisoyno  di  lanlc  Iep- 
gi,  le  quali  regolassero  i  suoi  connuUii:  eon'ediamo  di  un  Iratlo 
die  la  Natura  circondasse  !a  (.'Cu  e  ragione  uiiinna  con  tanti  im- 
pedimenti e  paure;  a  clic  memi  mai  questo  V  Cerio  a  chiarirci, 
che  noi  allre  Bastie  voile  . più  scariche  di  ohhli(i!ii.  tn:i^giormet  - 
te  liete  di  bella  libertà,  e  però  meno  disposta  a  farei  delle  stin- 
cature in  quel  precello  o  in  quell'ai  irò,  onde  come  ubbìdsen- 
tissìme  ella  ci  potesse  prediligere  sempre  eoa  amore  uiiero. 
Questa,  caro  mio,  In  e  rosii  piana,  eccello  che  tu  ini  voglia  so- 
stenere come  un  padrone  possedendo  due  servi  dimostri  prefe- 
rire quello  che  carica  con  cinquecento  libbre  ili  peso,  all'altro 
cui  dà  un  ninnolo  a  portare.  Ancora  avanza  una  quistionc  a  de- 
finire ed  è  questa:  se  giovi  meglio  la  ignoranza  di  certi  ordini  e 
con  quella  la  minore  perfezione  e  la  innocenza,  e  piuttosto  il 
conoscimento  dei  precetto  con  la  perfezione  piena  e  In  spirila 
perpetua  alla  colpa. A  comodo  che  tu  sei  sapientissimo  mi  chia- 
rirai la  materia. 

J  nostri  avversar»  uomini  cercando  il  nodo  nel  giunco  su  i 
fatti  nostri  vollero  appuntarci  d'inverecondia  perchè  usassimo 
andare  ignudi  e  sovente  conducessimo  i  nostri  connubii  alla 
faccia  del  sole:  in  verità  mi  prende  compassione  di  loro  consi- 
derando come  del  vituperio  si  facessero  corona:  di  fatto,  finche 
durarono  ignudi,  furono  innocenti  nò  della  nudila  si  accorsero. 
Le  vesti  (e  questo  bisognava  soprattutto  ribadire  nella  mente 
alle  donne  che  se  ne  mostravano  così  vane  |  portate  addosso 
dalla  razza  degli  uomini  erano  per  loro  come  una  gogna  che 
raccontava  la  colpa  commessa,  la  innocenza  perduta,  la  con- 
danna nell'uomo  a  lavorare  la  terra  col  sudore,  nella  donna  a 
partorire  con  dolore,  in  amendue  a  morire;  la  nostra  nudità,  se 
tale  poteva  chiamarsi,  gli  era  quasi  una  fede  di  Iteti  servito  che 
Dio  ci  aveva  disleso  intorno  alla  persona,  in  mancanza  di  tasche 
da  riporcela  dentro, per  la  quale  ognuno  a  colpo  di  occhio  aves- 
se contezza  della  Imola  nostra.  E  rispetto  ai  connubii  palesi, 
con  qual  fronte  si  rinfacciano  a  noi  ?  Ilo  riferito  come  presso 
taluni  popoli  si  celebrassero  quasi  devota  solennità:  ma  essi  op- 
porranno essere  selvaggi  colesti,  Uè  :  era  salvatici  Diogene, 
quando  interrogato  che  diavolo  sì  facesse  sul  canto  di  una  stra- 
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da  pubblica  con  una  donna  pubblica,  sema  scomporsi  rispose  : 
hominem  pianto  (l}?Non  sai  va  ti  co ,  bensì  filosofo  e  teneva 
cattedra:  le  Bestie  no.  Bello  esempio  !  obbietteranno,  un  mallo. 
—Sia,  la  pongo  in  serbo:  malti  erano  i  filosofi  vostri .  e  Nerone 
era  matto  quando  convitava  il  (iure  dei  gentiluomini  romani  a 
tale  spettacolo,  che  muove  lo  stomaco  ricordare  soltanto  ?  Lui 
salutavano  imperatore  ed  augusto,  e  presso  a  morie,  commise- 
rando a  sè  stesso,  deplorava  che  avesse  a  perire  un  tanto  arte- 
fice (2).  Ne  anche  questo  giova,  cliè  mi  replicano,  cotesto  Divo 
Cesare  essere  stato  peggio  che  matto.  Dunque  filosofi  non  val- 
gono e  imperatori  nemmeno;  le  leggi ,  i  decreti,  i  magistrati 
non  solo  laici,  ma  ecclesiastici  faranno  eglino  la  prova?  Ricor- 
date i  processi  d'impotenza,  gii  esperimenti  di  virilità  ordinali 
e.a  posta  vostra  vergogna  le  vi.  Inoltre  considera  come  non  fos- 
simo già  noi  altre  Bestie  che  davamo  malo  esempio  all'uomo, 
bensì,  egli  stesso  ci  venisse  a  trovare;  i  Cammelli  e  gli  Elefanti 
invano  nei  penetrali  più  reconditi  delle  foreste  cercavano  asilo 
ai  vicendevoli  affetti:  lubrico  o  curioso  l'uomo  fin  costa  li  per- 
seguitava. L'Aquila  ridotta  in  servaggio  reouniio  a  generare,  e 
un  giorno  me  ne  disse  le  ragioni,  le  quali  sono  due  e  magnani- 
me del  pari:  la  prima  per  non  consegnare  ostaggi  in  mnuo  alla 
tirannide  ;  la  seconda  per  impazienza  dell'esame  inverecondo 
dell'uomo.  Che  più  ?  Colpa  era  nostra  se  togliendoci  ai  boschi 
con  ogni  maniera  di  eccitamenti  ci  stimolavate  a  consumare 
davanti  alle  vostre  femmine  e  a  voi  l'atto  della  generazione,  af- 
finchè i  vostri  pigri  sensi  destandosi  e  il  sangue  meno  circolan- 
do inerte  dentro  le  vostre  vene  vi  dessero  abilità  di  menerò 
stentatamente  al  mondo  un  figliuolo  come  un  fico  annebbiato? 
Per  ultimo  in  Francia,  e  tu  sai,  quando  si  rammenta  Francia, 
egli  è  come  dire  il  non  plus  «tira  della  sapienza,  della  genti- 
lezza, della  civiltà  eccetera  degli  uomini  (almanco  cosi  ci  face- 
vano sapere  gli  stessi  Francesi),  alla  corte  del  re  crisliauissimo, 
in  mezzo  ad  una  pleiade  di  mal  rene  e  di  donzelle  certo  ufficia- 
le portava  ostensibilmente  in  rilievo  sopra  la  punta  delle  scarpe 


il)  li  a  vi  k  Dici.  Ipparca. 

(2)  Qnali3  artifei  perco.  Svrton.  Ai  iVarone,  c.  40. 
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la  immagine  del  Dio  Priapo  per  insegna  della  sua  carica  ch'era 
di  soprnintendere  alle  cortigiane  cioè  femmine  di  partilo  ed 
aveva  nome  re  dei  ribaldi  [t]  in  seguilo  il  re  dei  Francesi  lo 
tolse  via;  dicono  per  aslio  ;  dacché  egli  vedesse  ogni  di  più  i 
suoi  sudditi,  disertata  l'ombra  dei  gigli  di  oro,  ripararsi  a  quel- 
la delle  scarpe  del  re  dei  ribaldi. 

Ora  odi  questa.  Alla  fiera  di  San  Lorenzo  certi  medici  solen- 
ni dubitando  intorno  al  sesso  di  uno  Scimmione  deliberarono 
volersene  chiarire:  uno  di  loro  (poiché  la  scienza  sia  la  più  sfac- 
ciata femmina  ch'io  mi  abbia  incontralo  nel  mondo)  non  seppe 
trovare  spediente  più  dicevole  di  quello  che  cacciargli  le  mani 
sotto  e  tastargli,  voi  mi  capile,  sapientissimo  re.  Lo  Scimmione 
arse  d'ira  cosi  che  ,  postergata  ogni  reverenza  per  la  parrucca 
lawegnadio  il  caso  accadesse  nel  1740,  tempo  classico  in  ma- 
teria parrucche),  gli  lasciò  andare  un  potentissimo  schiaffo  (2). 
Sodo!  che  gli  stette  come  collana  alla  sposa.  Questo  alto,  che 
ebbe  virtù  di  rimescolare  il  sangue  al  pudico  Scimmione,  appo 
gli  uomini  era  tenulo  in  conto  di  pratica  religiosa, di  giuramen- 
to o  di  altrettale  cerimonia.  La  sul  Gange  antico  divoti  e  divo- 
te, ma  più  di  queste  che  di  quelli,  si  portavano  in  pellegrinag- 
gio a  venerare  e  baciare  le  reliquie  vive  pendenti  ai  Bramini  cola 
donde  loro  pendevano  (.3).  A-  casa  tua  in  qual  maniera  giurava- 
no ed  anche  facevano  giurare  i  tuoi  progenitori  ?  Abramo  pa- 
triarca volendo  cavare  da  Eleazaro  suo  servo  un  giuramento 
die  lo  legasse  davvero,  gli  disse  propriamente  cosi:  mettimi  le 
mani  fra  le  cosce  e  giurami  per  lo  Signore  Dio  del  cielo  e  della 
terra,  che  min  prenderai  al  mio  figliuolo  per  moglie  figliuole 
de'Cananci  {i)-  Eleazaro  mise  le  moni  fra  le  cnsce  del  patriar- 
ca Àbramo  e  giurò  quello  ch'ei  volle:  allora  Àbramo  si  buttò 
giù  a  dormire  fra  due  guanciali  eòa  ragionc,coneiossiachè  indi 
a  breve  il  servo  fedele  gli  conducesse  a  cosa  Itebecca  figlia  di 
lìoluelle  figlio  di  Nana. Peccato  inestimabile  fu,  che  ai  tempi  nei 

i  l)  Jacob.  Le  ni  des  ribauds. 

(2)  Fatto  narrato  da  Noble ville  e  Salechb medici  diOrléaus. 
Stnr.  ytnt.  degli  Animali. 

i3)  Dupuv,  Orig.  di  tulli  i  culli,  t,  i. 
(4)Giln.,  c.24.  n.23. 
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quali  io  Asino  vissi,  sìffallo  ri  lo  di  giuramento  dimenticassero 
«li  nomini,  awegnndio  essi  l'arietio  potuto  provare  con  colesti 
signori  i  quali  mandavano  giù  sacramenti  falsi  come  bisciole. 
Ma  torniamo  al  pudore;  quale  si  fosse  quello  del  Scimmione  voi 
l'avete  visto  ;  adesso  mirale  quello  del  papa.  Eletto  una  volta 
colui  che  presumeva  di  Tare  le  faccende  di  Ilio  sopra  la  terra 
noti  reputavasi  vinto  a  dovere  se  prima  accomodatolo  sopra 
certa  seggiola  adattata  all'uopo  non  avevano  riscontrato  i  testi- 
moni della  sua  virilità,  i  quali  quanto  meglio  erano  rinvenuti 
solenni,  tanto  più  estiinavnsi  la  elezione  gaudiosa  e  di  auspizin 
felice,  di  che  poi  i  popoli  notiziati  menavano  gazzarre,  lumina- 
rie e  falò,  ed  i  cattolici  di  tulle  le  cinque  parti  del  mondo  pinn- 
gievano  lagrime  di  tenerezza.  Dicono  che  siffatta  cerimonia  ve- 
nisse ordinala  a  cagione  della  papessa  Giovanna,  la  quale  certo 
di  invece  di  partorire  una  bolla  partorì  una  figliuola:  ma  questa 
avventura  i  cattolici  sempre  ostinatamente  negarono  e  gli  ereti- 
ci vieppiù  cocciuti  affermarono:  quelli  produssero  libri  e  auto- 
ri, questi  autori  e  libri;  i  primi  dissero  che  i  secondi  mentivano 
per  la  gola,  i  secondi  rimprocciarono  i  primi  di  essere  più  bu- 
giardi della  luna:  allora  questi  chiamarono  eli  altri  figli  di  Bel- 
zebul),  razza  di  vipere,  con  altrettali  galanterie  ,  questi  altri 
quelli  progenie  di  Satana,  con  slmili  rifioriture  per  giunta,  e  il 
Diavolo  rideva  di  tulle  e  due;  sicché  la  cosa  rimase  più  incerta 
di  prima:  essendo  questo  uno  e  non  ultimo  dei  vantaggi  clic  gli 
uomini  ritraevano  dalla  vantata  facoltà  di  ragionare.  Però  io, 
da  Asino  prudente,  di  tulle  siffatte  novelle  mi  lavo  le  mani  con- 
cludendo col  dire  che  appo  gli  uomini  santo  era  slimalo  e  reli- 
gioso quello,  che  le  Bestie  per  naturale  verecondia  reputavano 
impudico  (I). 

(1  )  Queste  già  le  sono  baie  degne  affano  dell'Asino.  I  Padri  Re- 
nedollini  di  S.  Mauro,  neìVArle  di  vcriftvnre  le  diti',  parlando  iti 
Giovanni  XII,  deposto  dal  Concilio  Romano,  ordinalo  dallo  Im- 
peratore Ottone  nell'anno  9tì3,  rarcontano  come  questo  Pontefice 
menasse  vita  seostumalissima  ,  e  lasciatesi  governare  in  ludo 
dalla  vedova  di  Raniero;— c  cìò,arrogono  essi,  per  avventura  die 
luogo  alla  favola  delta  Papessa  Giovanna,  giacche  intorno  al  fon- 
damento di  tale  finzione  si  fecero  ben  mille  congetture,  l.  2,  p. 
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Ne  anche  nei  parti  porlcnlosi  ebbe  balla  «li  superarci  la  raz/a 
umana,  imperciocché  di  cosa  poteva  ella  vantarsi  ?  Di  Giunone 
forse  che  toccando  un  fiore  ingravido?  Di  Drnpaudi  dea  Indiana 
chi;  contrasse  matrimonio  con  cinque  mariti  iu  un  punto  solo  c 
parlari  figliuoli,  il  tutto  seoza  offesa  della  sua  virginità?  Suona- 
vano a  doppio  cotesti  cari  Indiani  !  Gli  altri  esempi  si  passano 
Ora  ci  raccontano  naturalisti  e  storiografi,  come  per  le  pianure 
di  Nisa  e  della  Lusitania  presso  Lisbona  Cavalle  ed  Asine  per 
impregnare  non  avevano  a  fare  altro  che  voltarsi  acconciata- 
roenle  dalla  parte  dove  spirava  il  vento  Favonio  per  sentirsi  pie- 
ne di  animali,  che  nati  moslravunsi  davvero  figliuoli  del  vento, 
avvegnadio  nel  corso  rapidissimo  appena  stampassero  l'  orma 
sopra  la  sabbia  del  deserto  o  dei  lidi  del  mare  (I).  Gli  Scarabei 
ringraziavano  anche  il  vento;  Tacevano  tutto  da  sè,  e  cosi  le 
Pulci ,  le  quali  schive  di  maschile  coniano ,  vergini  solitarie 
giorno  e  notte  si  affaticavano  indefesse  a  creare  Pulci  emulando 
le  sanie  cenobite  che  chiuse  in  cella  vigilano  a  recitare  un  dilu- 
vio di  paternostri  per  la  maggiore  gloria  di  Dio  e  il  benefìzio 
del  genere  umano.  Potrei  anche  raccontare  dei  Polpi  di  acqua 
dolce  che  si  riproducono  con  glaba  o  a  talea.  Se  questo,  come 
dei  Polpi,  avesse  potuto  farsi  degli  uomini ,  beali  loro  che  le 
Grazie  e  le  Furie  nel  mondo  di  là  non  sarieno  stale  donne,  e 
sovente  le  medesime  donne. 

Ilacconlano  gli  uomini  essersi  prodotti  i  loro  anni  a  mirabile 
età;  se  questo  fu  vero  accadde  in  tempi  lontani  dai  miei,  cbè, 
mentre  io  vissi,  la  vita  media  dell'uomo  toccava  i  quaranta  anni 
appena  e  sembra  che  a  un  dipresso  la  faccenda  camminasse 
sempre  cosi ,  avvegnadio  quantunque  nel  1817  io  la  trovassi 
calcolata  a  trentuno  anno  e  nove  mesi  per  ogni  centinaio  di  uo- 
mini ,  e  nel  1789  a  venlotlo  e  nove  mesi ,  pure  Ulpiano  che 

07.  E  baia  reputo  eziandio  il  riscontro  della  virilità  del  Papa: 
che  imporla  questo  ?  L'uomo  che  si  mostra  io  gonnella  bianca, 
dichiara  espresso  che  egli  intende  volere  essere  considerato  \h  c 
vecchia  femmina. 

(i)  Constai  io  Lusitani*  circa  Olisponem  oppidum,  et  Tagum 
amnem  equas  Favonio  fiante  obversas  anlmalem  concipere  spiri- 
tarli, idque  parium  fieri.  Min.,  I.  8,  c.  67. 
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fece  i  suoi  ragguagli  da  Servio  Tullio  a  Giustiniano  In  stabilisce 
a  quaranta  e  con  esso  consente  Emilio  Marco  nelle  sue  osserva- 
zioni alla  legge  Falcidia.  Un  centenario  vivo  occorre  sopra  die- 
cimila morti;  e  nei  censi  ordinali  dagl'imperatori  Claudio  e  Ve- 
spasiano fra  lutti  i  popoli  soggetti  all'impero  s'incontrarono  in 
Bologna  un  Fullonio  di  cento  cinquanta  anni  e  in  Itimi  li  un 
Marco  Apooio  di  pari  età.  La  stoffa  della  vita  si  logora  presto  fra 
le  mani  della  Morie,  e  si  consideri  quanta  parie  dell'avara  ele- 
mosina fatta  ojj li  uomini  dalla  Natura  li  prenda  il  sonno,  quanta 
le  altre  necessità,  quanta  le  malattie  o  le  cure  ,  non  reputerai 
figura  rettorica,  se  Giobbe  l'assomigliò  ad  ombra  die  passa,  e 
Pindaro  al  giro  volubile  di  un  cocchio ,  che  corra  il  palio  ni 
giuochi  di  Elea.  Ancora  sembra  che  il  mondo  non  patisse  nutri- 
re oltre  un  miliardo  di  marmeggie  umane  sopra  la  sua  crosto, 
per  la  qual  cosa  commetteva  ora  alla  fame,  ora  alla  peste,  ora 
alla  guerra,  ora  a  tutte  queste  cose  insieme  di  potargli  l'albero 
della  vita  umana  dove  lo  vedesse  rigoglioso  di  soverchia  frasca. 
Antichi  fatti  rammentali  sovenle  all'uomo,  e  sempre  invano. 

Tacendo  dei  molti  giunti  ad  età  più  breve,  mi  siringo  a  ri- 
cordare due  re  dei  Tini,  padre  e  figliuolo,  di  cui  il  primo  visse 
seicento  e  l'altro  ottocento  anni;  questo  riporta  Senofonte  nel 
Periplo.  Fra  gli  altri  non  trovo  ehi  la  impatti  con  loro,  se  ne 
logli  i  patriarchi  ebrei,  i  quali  non  solo  pareggiano  ma  supera- 
no. Quanti  anni  durassero  è  noto  ;  più  di  tutti  Matusalemme 
che  annoverò  novecentosessanlanove  anni.  Ora  accadde  che  gli 
nomini  prendendo  siffatte  novelle  per  contanti  ne  cavassero  ar- 
gomento di  reputarsi  argilla  superiore  alla  nostra.  Io  per  me 
penso  che  ,  dove  quello  che  presumevano  fosse  stalo  vero, 
avrebbero  dovuto  abbassare  sbigottiti  la  faccia,  imperciocché  la 
decadenza  infelice  fra  le  antiche  e  moderne  generazioni  accen- 
nasse a  colpa  e  a  condanna  ,  non  costumando  il  Creatore  o  la 
Natura  sua  ministra  diseredare  gl'innocenti.  Che  grande,  apparis- 
se lo  scadere  della  razza  umana  si  [enne  per  cerio,  però  impor- 
ta chiarire  che  gli  anni  biblici  non  corrispondevano  a  gran  pezza 
a  quelli  dei  tempi  miei.  Alcuni  popoli  di  Oriente,  in  ispecie  gì' 
Egizi,  ad  ogni  volgere  di  stagione  contavano  un  anno,  per  mo- 
do che  in  uno  dei  miei  ce  n'entravano  quattro  dui  loro:  gli  Ar- 
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cadi  segnavano  lauti  anni  quante  volte  vedevano  la  luna  piena  : 
ora  stando  alla  maniera  egizia  di  computare  i  9  69  anni  di  Ma- 
tusalemme si  riducono  a  2i1  e  tre  musi  ;  eia  mirabile  invero, 
non  però  impossibile,  e  tale  da  credersi  senza  contrasto. 

Gli  nomini,  poiché  esagerarono  oltre  t  limili  del  vero  e  del 
verosimile  l'eia  loro,  presero  a  lesinare  su  la  nostra:  ai  secoli 
che  presumeva  avere  vissuto  il  Pappagallo  dettero  di  bianco; 
l'annosità  del  Cervo,  de!  Coccodrillo,  dell'Aquila  e  del  Cigno  ne- 
garono addirittura  ;  e  poiché  nella  Selva  di  Senlis ,  regnando 
Carlo  VI,  Tu  preso  un  Cervo  col  collare  intorno  al  quale  si  leg- 
gevano le  parole  :  Caesar  hoc  me  donami  !  (e  registrala  nel 
taccuino:  dono  di  Cesare  era  un  collare)  il  Cuvìer  bisticciando 
almanaccò  ch'egli  era  potuto  venirci  di  Lamagna  dove  gl'impe- 
ratori costumavano  assumere  il  nome  di  Cesare:  il  Cervo  tutto 
al  più  vive  quaranta  anni.  I  trecento  anni  di  vita  a  gran  pena 
acconsentivano  all'Elefante,  anzi  prima  die  eglino  portassero  le 
fedi  di  nascila  non  li  vollero  credere.  Baia  il  Luccio  preso  negli 
slagni  del  Castello  di  Laulern  il  quale  mercè  una  iscrizione  at- 
taccata alle  sue  pinne  faceva  sapere  avercelo  messo  l'imperato- 
re Tederigo  267  anni  fa;  giunterie  i  Barbi  di  100  anni  e  laTar- 
t aruga  del  Forster  vissuta  un  secolo  e  più  dopo  la  sua  cattura: 
panzana  il  racconto  dell  llufelaod  sul  Falcone  ricondotto  in  Eu- 
ropa dal  Cupo  di  Buona  Speranza  con  la  collana  di  oro  al  collo 
clic  presentava  inciso  il  molto:  a  S.  M.  Giacomo  re  d'Inghil- 
terra^ 1G10.  lo  badava  ad  ammonirli  ebe  non  si  sbilanciassero, 
perchè  sarebbero  stali  confusi  e  presto:  non  vollero  dare  retta, 
v  quando  venne  fuori  un  certo  naturalista  a  ragguagliarci  come 
gli  fusse  occorso  un  Rospo  vivo  nel  cuore  di  una  quercia  gli  fe- 
cero addosso  la  canata:  non  basta,  quando  il  signor  Giieltard  (I) 
confermandola  cosa  assicurò  essere  stali  rinvenuti  Rospi  vivi 
dentro  una  muraglia  murata  da  parecchi  secoli,  gli  mandarono 
a  dire  che  mettesse  più  olio  dentro  la  lucerna  e  meno  vino  nel 
bicchiere  e  che  aveva  preso  un  gambero  per  un  pero  scambian- 
do Rospi  con/rane,  fessure,  spaccature-,  significando  i  Fran- 
cesi tutti  questi  svariatissimi  oggetti  con  l'unica  parola  fra- 
ti) Xuova  Cali,  di  Umor  ,  t.  4,  p.  6]5. 
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pauds;  Guai  mente  un  giorno  la  Natura  annoiala  della  presun- 
zione umana  gliela  fece  vedere  in  candela,  e  da  una  calcarla 
spaccala  per  forza  di  mine  appartenerne  alla  elà  vetusta  dei  ter- 
reni di  transizione  cacciò  fuori  quattro  Rospi  vivi;  pochi  mesi 
dopo  aprendo  il  viadotto  nella  lavagna  tra  San  Leggero  e  Nanci 
venne  alla  luce  vivo  un  PelrodalLilo,  pipislrcllo  immane  grande 
quanto  un'Oca,  animale  antidiluviano  Come  avessero  cole- 
ste Keslie  vissuto  costà,  la  Naturano^  lo  volle  dire.  In  quanto  a 
me,  io  mi  addormentai  sazio  di  giorni  (non os tantoché  per  figli- 
ra  retlorica  abbia  dello  altrove  che  furono  brevi  e  infelici)  nel 
seno  di  Abramo;  ricordo  un  Mulo  mio  cugino  che  per  ollanranni 
si  mostrò  vispo  e  gagliardo  {ter  le  vie  di  Alene,  onde  argomen- 
ta tu  a  quale  età  arrivassero  i  miei  figliuoli  legittimi,  se  tanto 
visse  un  bastardo,  in  ispecie  quelli,  che  a  furia  di  percosse  e  di 
travagli  non  erano  condotti  al  lumicino.  Adesso  favellerò  delle 
orecchie. 

Delle  orecchie?  Sì  certo,  delle  orecchie,  corde  quelle  che  non 
solo  davano  ornato  al  mio  capo,  ma  erano  arnese  superlativo  di 
pazienza,  e  questo  è  chiaro,  imperciocché  se  il  cervello  spillava 
i  concetti  e  la  bocca  gli  spargeva  sopra  le  generazioni  dei  viven- 
ti, le  orecchie  ne  raccattavano  i  germi.  Chiunque  pertanto  pos- 
sedeva orecchie  più  lunghe,  quegli  era  disposto  a  Ture  meglio 
copiosa  provvisione  d'idee;  onde  i  sordi  si  ebbero  in  conto  di 
morii  e  non  poteva  essere  a  meno:  io  poi  fui  dooalo  di  orecchi 
mirifici. 

Il  conte  di  ttiiffoo  ,  forse  come  francese  un  po' astioso  della 
squisita  delicatezza  mia  a  deliberare  le  acque,  dichiara  che  se  io 
non  tuffo  il  naso  lo  laccio  per  la  paura  delle  orecchie.  0  Numi 
consapevoli,  si  può  egli  senlire  di  peggio  1  Tan'.o  varrebbe  affer- 
mare che  il  prelodalo  gentiluomo  non  beveva  al  bugliolo  per  ter- 
rore della  sua  coda.  Gran  parte  del  libro  della  Natura  egli  lesse 
a  dovere,  in  qualche  punto  però  gli  caddero  gli  occhiali;  al  con- 
trario il  mio  Poeta  incerto,  comecché  non  facesse  professione  di 
scienze  naturali ,  tuLtavolia  mercè  l'istinto  divino  degli  altissimi 
Poeti,  sbircialo  di  traverso  il  libro  della  Naturai  potè  penetrarlo 

(I)'Boldhacco  ingegnere  delle  mine.  Cai;,  di  Genova,  22  feb- 
braio 1836. 
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nei  più  reconditi  arcani  intero,  onde  meglio  esperto  di  lui  disse  : 

Forse,  cLe  come  il  Cavai  da  furfanto 
Tuffa  il  ceffo  nel  bere?  Ei  tocca  appena 
L'acqua;  cotanto  è  garbato  e  galante  (1). 

Per  urbanità  dunque,  non  mica  per  paura  delle  mie  orecchie,  io 
libo  a  fiore  di  labbri.  E  cosi  dev'  essere,  dacché  in  che,  o  come 
potrebbero  atterrire  i  miei  orecchi  ?  Nelle  scuole  usavano  met- 
terli in  capo  agi'  infingardi,  affinchè  gli  altri  garzoni  tenendoseli 
dinanzi  gii  occhi  s'infiammassero  di  bello  ardore  e  la  trista  igna- 
via fuggissero-  Non  mancano  scrittori  autorevoli,  i  quali  la  con- 
tano altrimenti  e  dicono,  che  questo  si  costumasse  non  per  emu- 
lazione, bensì  per  obbrobrio.  La  sarebbe  lunga  raddrizzare  i  bec- 
chi agli  Sparvieri;  tullavolla  poiché  le  Eternità  si  bevve  il  Tem- 
po come  uovo  fresco,  a  me  non  grava  chiarirti  quanti  e  quali 
fossero  gli  scerpelloni  dei  presuntuosi,  che  digiuni  di  scienza  co- 
me di  pratica  s'impancarono  a  giudicare.  Se  le  orecchie  mie  fos- 
sero state  simbolo  di  vituperio,  quando-Giove  regnava,  le  avreb- 
bero prese  i  Satiri,  i  Sileni  e  gli  altri  Dei  minori?  (2)  Se  ignomi- 
nia (cosa  più  stupenda  a  dirsi}  i  primi  cristiani  le  avrebbero  date 
alle  immagini  di  Gesù  Cristo  ?  (3)  E  lasciamo  stare  i  santi;  Apol- 
lo non  fece  dono  al  re  Mida  di  un  paio  di  orecchi  di  Asiuo?  Tu 
avrai  sentito  da  taluno  raccontare,  come  Apollo  e  Marsia  un 
giorno  venuti  a  contesa  fra  loro  per  gara  di  eccellenza  nei  suo- 
no eleggessero  re  Mida  giudice  del  piato,  ed  egli  ignorante  o  ma- 
ligno decretasse  la  palma  a  Marsia;  di  che  incolleritosi  Apollo  per 
la  sporlula  della  sentenza,  toccate  le  orecchie  al  re,  di  umane 
gliele  convenisse  asinine.  Questa  storia  in  parte  è  vera,  in  parte 
no:  veri  gli  orecchi  di  Asino  del  re,  falsa  la  pena  e  la  cagione  di 
quella;  e  non  ci  ha  dubbio,  imperciocché  se  a  lutti  i  giudici  che 
pronunziarono  sentenze  inique  nel  mondo,  fosse  stato  inflitto  il 

(1)  Raccolta  di  Poesia  elt. 

(2)  Vos.0»MU  a  Pomp.  Meta,).  1,  c.  3. 

(3)  .  .  Ipsam  Chrlsti  imogioem  asininisauribuspingcresolebant: 
imi»  borirai  est  Tert'jlllanu»,  Agrippa  ;  Di  vati.  se. ,  c,  108.  — 
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castigo  di  lasciare  te  orecchie  proprie  per  prendere  le  mie,  gli  A- 
sini  nuli'  altro  mondo  sarebbero  andati  a  dodici  il  quattrino,  ed 
un  Papero  giunta.  Il  poeta  incerto,  che  per  mollo  levare  a  cielo 
eh'  io  mi  faccia  non  potrò  lodare  abbastanza,  espone  il  caso  in 
quest'  altra  maniera.* 

•  Onde  Sfida,  che  gli  Asini  oltraggiava, 
«  Da  Bacco  fu  con  sua  vergogna  e  danno 
«  Castigato  com'ei  si  meritava. 

Però  non  Apollo,  bensì  Bacco  ornava  il  re  Mi  da  di  orecchie  di 
Asino,  perchè  conoscendosi  anch'egli  Asino  a  prova,  e  non  lo  po- 
tendo negare  a  sè  stesso,  imparasse  a  comportarsi  da  galantuo- 
mo con  gli  Asini  e  trattarli  con  carità.  Su  di  che  io  penso  ebe 
se,  come  a  Mida,  fosse  stalo  questo  ai  colleglli  suoi  di  padre  in 
figlio  insegnato,  le  faccende  del  mondo  avrebbero  proceduto  con 
più  sapienza  e  cerio  con  maggiore  onestà.  Ne  io  poi  ho  inleso 
dire  che  le  orecchie  d'Asino  recassero  fastidio  o  danno  al  re  Mi- 
da-, tuli' altro;  da  quel  momento  quanto  ei  toccava  si  convertiva 
in  oro,  e  tu  vogli  intendere  che  lutto  gli  riusciva  a  pennello  (I). 

Cambise  re  di  Persia  sospettando  macchinasse  insidie  contro 
Ja  sua  vita  il  fratello  Smerdi,  lo  fa  ammazzare  ;  più  lardi  egli 
stesso  crepò  e  non  ci  pensava.  Un  Mago  salta  su  e  untosi  Smer- 
di, regna  sul  trono  di  Ciro.  Tutte  egli  ebbe  le  parti  di  re,  meno 
una;  gif  mancavano  le  orecchie  le  quali,  non  so  perchè  gli  ave- 
va Tatto  tagliare  Ciro;  di  qui  le  sue  disgrazie.  Durante  il  giorno 
nascondeva  il  mancamento  sotto  le  bende,  ma  la  notte  se  te  le- 
vava; vero  è  bene  che  prima  di  mettersi  a  letto  e  sfasciarsi  spe- 
gneva il  lume.  La  cosa  camminava  pei  suoi  piedi  se  la  sultana 

Veramente  Tertulliano  al  c.  16  AcM'Apol.  non  dice  che  Tosse  co- 
stume universale,  bensì  :  —a  mercenario  quodam  picturam  pro- 
positam  Tuisse  cum  e.)  u  smodi  iusrriptione ;  Deus  Christianorum 
ononyckiies  esse  aurihus  asinis,  ahern  pede  uogulaium,  librum 

(1)  Ai  tempi  di  Nerone  non  era  aria  scrivere,  che  il  re  Mida  a- 
veva  gli  orecchi  di  Asino,  però  clic  se  avesse  sospettalo,  che  si 
diceva  per  lui,  guai!  Quindi  Persio  avendo  scrino-  aur  inula}  Ati- 


33D  capitolo  beo  DEC  INO 

non  avesse  avuto  il  capriccio  ili  lasiare,  e  la  sultana  che  non 
doveva  tastare,  almeno  in  capo  ,  si  accorse  una  volta  del  fiero 
caso.  Tacque  la  feroce,  ma  alla  dimane,  adunali  i  satrapi,  gl'in- 
formò  della  soperchicria  ed  eglino  vergognando  mediamente  di 
avere  obbedito  un  re  senza  orecchie  misero  in  tocchi  il  povero 
mago  (Ij.  Indi  in  poi  ire  non  so  nemmeno  io  che  cosa  avrebbe- 
ro consentito  a  farsi  tagliare,  piuttosto  che  le  orecchie.  Come 
la  croce  era  segno  del  cristiano,  i  nati  di  regia  stirpe,  quando 
non  avevano  di  meglio  si  scoprivano  le  orecchie  per  farsi  cono- 
scere e,  quelle  viste,  gli  uomini  ad  una  voce  gridavano:  «  non  ci 
casca  dubbio,  egli  è  Re  ». 

Dicono  ancora  che  il  barbiere  del  re  Mida  costretto  con  giura* 
mento  ad  osservare  il  segreto  su  le  orecchie  di  Asino  cresciute 
al  padrone  non  polendo  tenere  il  cocomero  in  corpo,  cavala  in 
terra  una  buca,  quivi  si  srogasse:  onde  poi  essendo  uscito  sopra 
un  cannolo,  le  canne  mosse  dal  vento  sburrassero  :  il  re  Mida 
ha  gli  orecchi  di  Asino.  — Avendo  io  voluto  verificare  il  fallo  più 
volle  attesi  al  mormorio  delle  canne  e  conobbi  che  parole  bisbi- 
gliavano ma  non  quelle  che  ho  dello,  bensì  queste  altre  ch'ell'e- 
rano  come  la  seconda  edizione  delle  prime — 1  re  son  fatti  di  stof- 
fa del  Nigetti. 

lo  dovrei  serbare  la  lode  di  certo  mirabile  attributo  dei  miei 
orecchi  in  altra  sede  più  nobile  della  orazione,  ma  la  voglia  mi 
scapjia  di  Tarla  palese.  Innanzi  che  gli  uomini  avessero  inventa- 
to il  barometro  io  gli  sovvenni  coli'  uffizio  dei  miei  orecchi,  e  a 
questa  parie  mosse  amore  e  parte  vaghezza  di  svergognarli,  dac- 
ché non  abbonivano  dita  c  principi  tenersi  a  stipendio  certi  im- 
postori, che  vantandosi  astrologhi  si  mangiavano  il  pane  a  tradì- 

ni  Mida  rex  hubet,  il  suo  amico  Cornuto,  ch'era  un  moderato  di 
quei  tempi,  scrìsse;  auriculas  Asini  quii  non  habei?  Sveton.  in 
vita  Persii.  Oh  !  ai  dì  nostri,  come  piace  a  Dio  ,  dei  Pf croni  non 
ce  né  più  o  pochi:  e  ad  ogni  modo  non  appaiono  falli  col  l'ascia  come 
l' antico:  però  a  tutto  pasto  puoi  dire  e  scrivere:  Il  re  Mida  ha  gli 
orecchi  di  Asino  ;  e  dove  i  principi  si  accorgano  che  si  dice  per 
loro,  o  uon  gliene  imporla  o  ci  hanno  gusto  mercè,  s'intende,  lo 
incremento  drlln  chIUà,  il  progresso  dei  lumi,  ce.  e*.* 
|lj  Eroo.  HtXor.,  !.  3,  §tìte  sog. 
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mento;  e  quando  i  miei  prognostici  superassero  insicurezza  i  lo- 
ro lo  feci  vedere  il  giorno  nel  quale  il  conte  Guido  da  Montefeltro 
domandò  al  suo  astrologo  Guido  Donali!  se  tempo  sereno  sareb- 
be slato  domani,  e  il  Bonatti  rispose  :  —  n  per  punto  di  stelle  te 
lo  improinetlo  bellissimo  —  «  ed  io  giuoco,  interruppe  un  vil- 
lano :  die  pioverà  a  bigoncio  -  e  piovve.  Il  conte  avendo  visto  s 
prova  il  suo  astrologo  vinto  dal  villano  mandò  per  esso  egli  dis- 
se :  conlami  un  po'dove  fosti  a  studio  ed  in  che  parte  tanta  scien- 
za apprendesti?  In  verità,  rispose  prontamente  il  villano,  da  ca- 
sa non  mi  appartai;  le  orecchie  dell'Asino  mio  furono  maestre, 
perocché  quando  molto  egli  le  scuote  dà  un  indizio  di  vicina  pio- 
va (l).  Né  questo  pregio  fuggi  al  poeta  che  si  compiace  celebrar- 
lo coi  versi  ; 

«  E  quando  ei  raspa  e  che  zappa  col  piede 
«  0  tien  gli  orecchi  a  terrò,  è  chiaro  segno 
•  Che  vicina  la  pioggia  egli  prevede. 

Però  cancellami  dal  debito  della  paura  delle  orecchie  il  bere 
garbalo  e  mettimelo  a  credito  della  buona  creanza.  Anche  gli  A- 
sini  conoscono  il  Galateo. 

Terzo  de' miei  pregi  il  latte  dell'Asina;  nè  già  io  lo  voglio  lo- 
dare, perchè  i  denti  sconquassati  riassodi  o  giovi  al  veleno,  alla 
dissenteria  e  alia  gastrite,  o  bevuto  col  mele  sia  emmenagogo 
(sonci  di  tali  laidezze  che  le  non  si  potino  dire,  tranne  in  greco), 
v  iiiilichi  il  dolore  delle  mammelle  (3):  io  sopratutto  l'ebbi  in  ri- 
verenza come  quello  che  le  nature  spossate  da  ogni  maniera  di 
stravizzi  e  di  lussuria  teneva  ritte  nel  mondo.  Era  inestimabile 
gaudio  pel  cuore  mio  contemplare  migliaia  di  uomini  in  ispccie 
italiani,  barcollanti  su  l'orlo  del  sepolcro,  trattenuti  da  cascarvi 
dentro  per  virtù  del  latte  di  Asina  e  poi  in  compagnia  del  mer- 
curio e  dei  vescicante  consultava  il  modo  di  prolungare  loro 
cotesta  aurora  boreale  di  vita  ;  qualche  volta  anche  la  gruccia 
veniva  a  dirci  la  sua.  Francesco  1  re  di  Francia  ridotto  al  verde 

(1)  Landino  Commen.  alla  Divina  Commedia,  verso  : 

Vidi  Guido  Bonatti,  e  vidi  Asdenle. 

(2)  più.,  1.  29,  c.  44. 
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si  riebbe  mercè  del  lalle  di  Asina,  per  consiglio  di  no  medico  A- 
rabo.  I  repubblicani  mi  bandirono  addosso  la  crociata  per  que- 
sto, ma  io  non  ci  badava,  parendomi  onorassimo  soccorrere  un 
unto  del  Signore  senza  avvertire  più  olire  ;  essi  però  abbaiava- 
no; —  «  che  re  e  che  non  re  ?  costui  fu  pagano  ,  romano  del 
basso  impero,  capo  senza  fronte  e  di  cervello  grosso:  creatura 
tutta  carne,  bestiale  d'istinto,  con  la  lascivia  del  Montone,  e  la 
fame  del  Lupo ,  ricercatore  netl'  arte  della  inverecondia  e  del 
nudo,  non  della  grazia;  lettore  del  Rabelais  per  succhiarne  il 
sugo  del  cinismo  e  spuntarne  la  filosofia  come  scorza;  in  somma 
protettore  dell'Aretino,  spregiaiore  del  Tasso  (1), arcifanfano  co- 
me un  Francese  ,  bugiardo  come  un  Ebreo,  traditore  come  un 
turco  ;  aizza  i  Fiorentini  a  guerrcgyiare  Carlo  V  e  sottomano 
patteggia  con  lui;  giura  in  fede  di  galantuomo  volere  restarsi 
privo  dei  figli,  innanzi  di  abbandonare  gli  alleati  e  gli  aveva  de- 
relitti segnando  lo  infamia  di  Cambry;  poi  si  fa  ragioue  della  in- 
giuria ed  impedisce  che  i  mercanti  fiorentini  stanziati  a  Lione 
co'propri  denari  sovvenissero  le  fortune  pericolanti  della  patria: 
in  fè  di  Dio  oh  !  va  che  hai  fatta  la  tua  a  ritardare  con  le  mam- 
melle della  tua  moglie  il  suo  viaggio  all'  inferno  !  » 

Allora  sentendomi  a  un  punto  trafitto  e  commosso  risposi: 
come  può  essere  questo  ?  Vedete  i  Francesi,  che  pure  si  vantano 
nomini  maiuscoli  nel  mundo  di  qua  e  in  quell'altro  di  là  nel  I8ò6 
gl'  innalzarono  una  statua  nella  corte  del  Louvre  e  per  di  più  e- 
questre.  Se  Tosse  sluto  il  tristo  diavolo  che  dite,  non  doveva  sem- 
brare vero  a  castoro  che  l'obblio  con  un  gran  sorso  di  acqua 
di  Lete  ne  avesse  bevuta  la  memoria. 

—  Ahi  Asino  cattivo,  che  li  fa  ciò  che  in  Francia  si  almanac- 
ca ! — latrarono  i  repubblicani  più  forte  che  mai:  i  Francesi  una 
volta  cacciarono  Dio  dal  tempio  e  vi  misero  Marat;  più  tardi  le 
ceneri  di  Roussnau  e  del  Voltaire  gittarono  in  cantina  per  levare 
simulacri  a  Francesco  l  Italiano.  Asino  sei  e  negli  esempi  palrii 
tu  hai  ad  ammaestrarti.  In  Italia  fu  concordalo  dagli  Ebrei  co- 
me dai  Samaritani  che  la  memoria  degli  uomini  preclari  per  ec- 
cellenza il'  iuge^nu  fosse  dal  (lusso  e  da!  riflusso  delle  umane 

(i)  Felice  Pl.it.  Ritiat.  di  Frane.  /, 
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passioni  messa  fuori  ;  avessero  tutti  a  venerare  io  quei  grandi 
T  orma  che  piacque  di  stamparvi  Iddio  ;  le  colpe  e  gli  errori  a 
lui  stesse  perdonare  o  punire.  Però  i  sepolcri  del  Dante,  del 
Machiavelli  in  ogni  tempo  come  cosa  sacra  cuslodironsi  in  San- 
ta Croce.  I  Gesuiti  osarono  in  Ingloslad  ardere  le  opere  ed  anche 
T  effìgie  del  Segrelario  Fiorentino,  spingersi  fin  sotto  olla  sua 
tomba  non  osarooo,  e  se  ci  vennero  ci  fecero  proprio  lo  figura 
dell'  Orso  so  Ilo  I'  albero,  innamoralo  invano  delle  mele  che  par 
gli  ridano  sul  capo. 

—  Bene  via,  ripresi  allora,  vada  all'inferno  se  non  ci  è  anche 
andato  Francesco  I:  siami  pregio  almeno  avere  restituito  la  bel- 
la salute  ad  un  prelato  romano;  il  poverino  per  troppo  di  studio 
che  gl' insegnava  metafisica  Tullia  di  Argagona  (I),  era  11  II  per 
tirare  il  calzelto.  1  medici  industriandosi  guarirlo  gli  prescrisse- 
ro bere  latte  di  Ciuca,  e  quanto  più  tepido  meglio  per  lui;  on- 
d' egli  senz'  altro  ordinò  che,  fatta  salire  la  Somara  per  la  cordo- 
nala al  primo  piano,  gliela  mungessero  all'  uscio.  Però  il  palaz- 
zo non  gli  apparteneva:  un  principe  romano  più  copioso,  come 
sn venie  accadeva ,  di  nobiltà  che  di  quattrini  gli  aveva  dato  a 
pigione  il  primo  piano  :  ora  a  costui  scendendo  un  giorno  nello 
androne  venne  fallo  incontrare  qualche  cosa  che  nei  palazzi  dei 
principi  non  si  dovrebbe  incontrare;  ond1  è  che  preso  da  izza  a 
cagione  di  quella  turpitudine  signìGcò  risolutamente  al  prelato 
che  mai  più  si  allentasse  far  salire  l!  Asina  in  palazzo.  Indarno  il 
prelato  oppose  po'  poi  non  era  cotesto  il  finimondo,  egli  avrebbe 
fatto  toccare  con  mano  che  degli  Asini  in  palazzo  tutto  di  ne  sa- 
livano; il  principe  stette  sodo  a!  bando: la  quale  notizia  essendosi 
sparsa  per  Roma  e  sentendone  ogni  uno  raccapriccio  ed  affanno, 
un  poeta  interpretando  il  sentimento  comune,  dettali  questi  due 
versi  in  vernicila  della  offesa  natura,  gli  appiccò  all'  uscio  del 
prelato  : 

•  Abil  duri  tempi,  o  barbaro  consiglio 
«  Alla  madre  impedir  che  allatti  il  figlio  ! 

—  Di  male  in  peggio,  obbietlaronmi  i  repubblicani.-  mancaro- 
(1)  V,  Elzey  ,  de  elegant.  latin,  itrm. 
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no  vigere  al  capo  ili  Medusa?  Perchè  sentisti  jiieisi  di  tali  che 
non  l' ebbero  mai  per  alcuno  ? 

E  qui  vedendo  dall'occhio  slratmzznlo  e  dal  furioso  scompi- 
gliarsi le  chiome  che  il  mio  repubblicano  mi  minacciava  una  ire- 
meridìi,  vera  forse  e  certamente  lunga  sloria,  soggiunsi  pronto  : 

—  E  il  latte  di  Asina  fece  la  mano  di  Dio  p?r  tórre  le  rughe  e 
mantenere  la  pelle  fresca  ;  però  le  patrizie  romane  studiose  di 
conservare  i  doni  di  Venere  si  lavarono  nel  latte  di  Somara  set- 
tanta volle  il  giorno,  essendo  che  questo  numero  fosse  giudicato 
dai  pitagorici  portentoso  di  arcana  virtù,  e  dagli  storici  come 
dai  poeti  dell'  antichità  sappiamo  che  Poppea  soleva  menare  se- 
co viaggiando  mandre  di  cinquecento  Asine  per  bagnarsi  net 
tiepido  lotte  quante  volte  gliene  pigliasse  talento  (!}■ 

—  Stupende  prove,. mi  rimbeccavano  i  reptihbticrrni,  leggiadri 
vanti  da  scriverne  proprio  al  paese:  dunque  per  la  tua  parte  non 
vergogni  avere  contribuito  alla  corruzione  dei  costumi  ?  Parli 
avere  bene  meritalo  promovendo  il  lusso  malto  fra  gli  uomini, 
funesta  radice  di  villa,  di  delitti  e  d' infamie  ?  Bell'arnese  in  ve- 
ro cotesla  tua  Poppea  ?  Perchè  non  vanti  ancora,  che  come  suo- 
schiavo  ella  li  fece  ferrare  di  argento  e  talvolta  di  oro  (2}  ?  Co- 
testa  landra  lolla  al  marilo,  che  lo  sofferse,  si  contesero  Nerone 
ed  Ottone,  però  in  (piantu  dipese  da  lei  non  eMiero  troppo  a  li- 
tigare, essendosi  daia  in  nulla  di  ambedue:  prevalse  Nerone  per- 
chè impernlore,  finché  un  giurilo,  infermo  e  gravida,  di  una  pe- 
dala neda  pancia  l'ammazzò. 

—  Insomma,  proruppi  impazientilo,  voi  mi  aveie  fradicio.  Lo 
bellezza  fu  mai  sempre  cosa  eccellente  e  parve  ragionevole  che 
un'anima  leggiadra  togliesse  n domicilio  un  corpo  formoso,  ose 
io  vi  porsi  modo  ad  acquistarla,  mantenerla  e  ricuperarla  smar- 
rita, voi  me  ne  dovreste  grazia;  se  non  volele,  pazienza  !  ai  vo- 
stri soprusi  io  ci  ho  fatto  il  callo;  anche  la  natura  vi  donò  il  fer- 
ii) Plin.  1.  28,  c.  30.  Iìagni  di  latte  consumò  eziandio  il  Car- 
dinale di  Roano  per  conservarsi  la  pelle  candida.  Blasc.  Misi. 
de  la  Itévol.,  I.  1,  p.  331;  né  questa  apparve  la  cosa  più  trista, 
che  i  porporati  romani  possedessero  comune  con  le  meretrici  fa- 
mose. 

,2)  Pun.  I.       c.  48.  ■ 
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ro  per  ridurlo  in  zappa  e  procurarvi  il  vivere,  e  voi  lo  converti- 
ste in  piccozza  e  vi  rompeste  il  capo.  Se  siete  matti  o  bricconi, 
che  ci  abbiamo  a  fare  noi  ?  Come  ci  entro  io  ?  Poiché  il  genere 
umane  cadde  in  dispersione  di  potersi  migliorare,  invece  di  op- 
porre le  sue  colpe  altrui  doveva  legarsi  un  sasso  ai  collo  o  git- 
tarsi  in  mare.  1  Greci,  solenni  amatori  del  Bello,  assai  adopera- 
rono il  latte  della  mia  consorte  per  alimento  e  ne  crebbero  ve- 
nusti e  gagliardi;  molto  l'usarono  nelle  malattie  loro  e  risanaro- 
no, donde  Demostene,  uomo  degno  di  sortire  dai  cieli  o  intellet- 
to minore  od  anima  più  grande,  cavò  mi  motto  nrgutissimo  con- 
tro Pitea,  conoiosiacchè  arringando  entrambi  nell'adunanza  degli 
Arcadi  ed  ingegnandosi  questi  attirargli  dalla  parlo  dei  Macedoni, 
quegli  a  tenergli  fermi  nella  lega  dei  Creci,  Pilea  rompendo  in 
subita  stizza  usci  fuori  con  questa  ' scappata:— Como  pensiamo 
noi,  che  nella  casa  dove  sia  portato  latte  di  Asina  abbia  dentro 
di  se  qualche  male,  e  così  è  forza  che  langua  inferma  la  città 
che  ricove  ambasceria  di  Ateniesi.—  A  cui  di  rimando  Demoste- 
ne;—anzi  all'apposto;  come  il  latte  dell'Asina  amministrasi  per 
ristorare  la  smarrita  salute,  gti  Ateniesi  s'introducono  nella  cit- 
tà per  sanarle  dalle  malattie,  nelle  quali  sono  chiamate  (l|. 

Udite,  in  quante  guise  beneficai  la  ìniiratissima  razza  umana. 
Il  mìo  polmone  bruciato  e  sparso  per  casa  ne  cacciava  le  Bestie 
venefiche;  gli  escrementi  misti  con  olio  rosilo  ed  introdotti  col- 
di  caldi  nelle  oreccltie  ne  guarivano  la  sordaggine  ed  anche  la  it- 
terizia, a  patto  però  che  olire  all'ossero  tepidi  fossero  i  primi; 
l'orina  presa  sul  principiare  della  canicola  levava  le  volatiche; 
uniia  al  nardo  sanava  l'apoplessia;  il  segno  alle  margini  il  colo- 
re primitivo  restituiva;  dicendomi  dentro  l'orecchio  che  ti  ave- 
va morso  lo  Scorpione,  col  (iato  io  li  cacciava  via  il  veleno  da 
dosso:  con  la  cenere  dei  miei  denti  rassodai  nelle  gengive  i  tuoi 
sgominati  da  qualche  percossa;  con  quella  del  mio  zoccolo  tem- 
perato con  l' olio  ti  sanai  dalle  scrofole;  faceva  bene  anche  all'è- 
pilessia  bevuta  per  un  mese  a  due  cucebiari  il  giorno;  il  fegato 
pesto  e  impastato  con  miele  o  prezzemolo  pel  malo  del  fegato-, 
e  all'epilessia  se  stillato  io  sugo  o  bevuto  per  quaranta  giorni 

(1)  Plutarc.  in  Demostene. 
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alle  sei  e  cinque  minuti  della  mattina;  lo  stesso  dicasi  per  la  in- 
fermità della  milza;  gli  argnobi  pesti  e  mescolati  col  vino  giova- 
no alla  vescica;  il  cervello  affumicato  con  foglie  di  cavolo;  i  te- 
sticoli salali  e  bevuti  nell'acqua  e  meglio  nel  latte;  la  secondina 
della  mia  consorte  ,  principalmente  se  sgravali)  di  maschio  ;  il 
cuore  di  Asino  { ma  bisogna  avvertire  fosse  Dero  e  mangiarlo  a 
cielo  aperlo  durante  i  due  primi  quarti  di  luna);  la  carne  e  il 
sangue  bevuti  stemperati  Dell'  aceto  per  quaranta  giorni,  tutte 
queste  parti  di  me  operavano  miracoli  nel  morbo  comitale;  la 
borra  e  il  letame  con  l' aceto  arrestava  le  emorragie,  la  midolla 
liberava  dalla  rogna  ;  la  milza  di  Asino  che  avesse  vissuto  di 
molto,  strofinala  sul  seno  della  donna  lo  empiva  di  latte;  la  ce- 
nere del  genitale  macinala  con  piombo  e  olio  faceva  crescere  i 
capelli  agli  zucconi  per  simpatia;  i  Francesi  non  conobbero  il 
segreto  o  piuttosto  lo  dissimularouo,  perchè  non  fallissero  l'odio 
di  Macassar  e  l' acqua  di  Lobo;  Anassilao  lasciò  scritto  ebe  ac- 
cendendo il  liquore  emanato  dalle  Cìucbe  dopo  l'amplesso  ma- 
ritale quanti  stavano  attorno  apparivano  col  capo  di  Asino;  ai 
tempi  miei  questo  fenomeno  veniva  da  sè  senza  fuoco  e  senza 
liquori;  per  le  impotenze,  per  la  sterilita,  per  le  spossatezze  va- 
levano un  tesoro  il  testicolo  dirillo  bevuto  nel  vino  o  portato  in- 
torno al  braccio  a  forma  di  monile,  la  spuma  genitale  raccolta 
dentro  un  pezzo  di  stoffa  rasata  e  chiusa  in  argento,  l'olio  den- 
tro al  quale  sia  stato  immerso  sette  volte  mentre  bolliva  un  mem- 
bro di  Asino,  e  poi  disteso  per  benino  sopra  le  coscio,  eccetera; 
setlantasei  infine  sono  i  rimedi]  che  si  cavarono  dall'  Asino,  do- 
dici particolari  dall'  Onagro,  il  quale  se  dirillo  intendi,  troverai 
essere  Asino  non  ancora  incivililo,  e  cosi  in  lutto  ottantotto,  e 
non  bastaronoa  salvarmi  dalle  bastonale!  (I). 

Ter  crivelli  la  mia  pelle  fu  giudicata  sovrana  e  di  questa  si  la- 
ti) Di  tutti  questi  rimedi  fa  menzione  Plinio  I.  28.  passim,  ed 
una  opera  singolarissima  intitolata  :  Bagionamenti  dottissimi  e 
euTioii  dello  illustro  et  nobile  cav,  Pietro  Messia  di  Siviglia,  nei 
quali  lì  lo  soli  cani  cu  te  trattandosi  di  diverse  materie  si  viene  in  co- 
gnitione  di  molte  et  varie  cose  non  più  dette  ne  scritte  da  altri, 
tradotti  dalla  lingua  spagouola  nella  nostra  italiana  dal  signor 
Alfonso  Ulloa,  I,  k,  Ragionam.  del  contentioio,  P.  II,  104, 
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vorarooo  scarpe  eterne  ,  non  dirò  quanto  quelle  che  usava  il 
Cardano  per  economia  eh'  erano  dì  piombo,  ma  poco  manco (I), 
e  cartapecora  e  zigrini.  Dei  tamburi  più  tardi,  con  le  mie  ossa 
gli  antichi  fabbricarono  arnesi  in  parte  buoni  e  in  parte  no,  e  il 
mio  poeta  con  molta  imparzialità  lo  ricorda  nei  seguenti  Tersi  : 

«  Se  io  cornamusa  o  in  infoi  piacer  prendi 

«  Soo  le  sne  ossa  a  bella  posta  fatte, 

«  E  ne  puoi  dadi  far,  se  a  giuoco  attendi. 

L'unghia  poi  contiene  virtù  unica  al  mondo  e  vale  il  pregio 
che  da  me  sia  rammentata.  Scorre  vicino  a  Nonacri,  città  del- 
l'Arcadia, una  fontana  che  ha  nome  Stige,  di  cui  le  acque  ga- 
gliardissime spezzano  qualsivoglia  metallo  non  che  legno  e  ve- 
tro: adesso  porgono  le  storie ,  come  Antipatro  volendo  provve- 
dere di  quest'  acqua  coloro  che  si  erano  proposti  avvelenare  A- 
lessandro  magno,  si  accontasse  con  Aristotele,  il  quale,  provan- 
do e  riprovando,  trovò  non  poterla  custodire  io  altro  vaso  che 
di  unghia  di  Asino  non  fosse  (2).  Se  il  caso  veramente  succedes- 
se o  no,  io  non  saprei  affermare  e  negare  nemmeno  ;  solo  dirò 
ohe  la  maledizione  degli  assoluti  domioii  corrispondeva  a  quella 
d'  Ismaele:-  la  tua  mano  sarà  contri  a  tutti  e  la  mano  di  tutti 
contro  a  te.— Questo  solo  il  diritto  pubblico  del  dispotismo  divo- 
rare ed  essere  divorato:  e  se  l'egregio  discepolo  Nerone  fece  se- 
gare le  vene  al  filosofo  Seneca  suo  maestro,  non  vedo  motivo  a 
discredere  che  il  filosofo  Aristotele  propinasse  il  veleno  al  suo 
scolare  Alessandro.  Grave  cosa  sono  i  tiranni,  quantunque  glo- 
riosi. Però  anche  questa  si  registri  nel  novero  delle  mie  glorie; 
nessuno  annate  ricorda  Asini  ebe  abbiano  macchinato  contro  la 
vita  dei  loro  discepoli. 

Si  Ivset,  io  non  vorrei  lacere  un  altro  mio  pregio  e  m' inge- 
gnerò toccarlo  per  via  di  metafora  a  cagione  della  reverenza  do- 
vuta alla  tua  maestà.  Il  concime  (capisci  dirittamente),  il  mio 
concime  valeva  un  Perù  per  letaminare  le  terre  umide,  né  que- 
sto ha  da  parerti  piccolo  vanto,  perchè:  bove  mai  la  generazio- 

(1)  Caldano,  Vita  scrìtta  da  tè  Messo, 

(2)  Pwiarco,  in  Altxand. 
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NE  DEGLI  UOMINI  NATA  NELLA  PRIMA  META'  I»EL  SECOLO  DECIMONONO 
SOPHA  LE  TER  EIE  D'  ITALIA  NON  TOSSE  SERVITA  ALMENO  DI  FIMO  PER 
1STABB1ARE  LA  GENERAZIONE  CHE  FUORI  NELL'ALTRA  METi' DEL  ME- 
DESIMO secolo,  in  fede  di  Asino  noti  si  saprebbe  saputo  mai, 

CUE  DIAVOLO  FOSSE  ELLA  USCITA  A  FARE  NEL  MONDO. 

La  mia  carne,  a  parere  di  quanti  sostennero  un  assedio  di  otto 
mesi,  prende  fa  destra  su  quella  del  Fagiano.  Narrasi  dal  dot- 
tissimo Oleario  come  massima  fra  lo  delizie  dei  re  di  Persia  fos- 
se bersagliare  gli  Asini  (ed  egli  aggiunge,  si  trovò  a  vedere  saet- 
tarne fino  a.lrenladue)  e  noi  mandarli  a  corte  dove  i  cuochi, 
mercè  loro  industrie,  accunciavauli  in  manicaretti  di  più  ma- 
niere con  molto  gusio  dei  cortigiani  (I).  Galeno  afferma  la  carne 
Asinina  adoperata  per  cilio  generare  certe  morbosità,  e  le  no- 
mina; ma  egli  è  chiaro  che  e'  prende  un  granchio:  e  non  vo1  al- 
tra prova  che  questo:  gli  Ateniesi,  i  quali  {  se  le  piccole  cose  si 
possono  senza  temerariclà  paragonare  alle  stragrandi }  furono  i 
Parigini  della  Grecia,  proclamarono  prelibata  la  carne  dell'  Asi- 
no (>).  Mecenate,  di  cui  la  mensa,  testimone  Augusto,  fu  quella 
di  un  parassito  (3),  promosse  a  tuli'  uomo  in  Itoma  le  vivande 
fl.  carne  asinina  (i).  Il  Malatesta  lìoglioni,  traditore  di  Fiorenza, 
durante  l' assedio  fece  accomodare  Asini  in  pasticci  e  mandò  a 
regalarne  la  signoria  sul  quale  proposilo  persone  bene  in- 
formale raccontano,  che  i  priori  avendone  lolla  troppo  grossa 
satolla  ne  rilevarono  ima  sconcia  indigeslione,  ed  aggiungono 
ancora  che  a  parecchi  di  loro  accadendo  di  generare  con  quella 
crudezza  di  carne  ili  Asino  sopra  lo  stomaco,  tramandassero  a 
modo  di  fideeommesso  di  padre  in  figlio  ai  discendenti  loro  cer- 
to ticchio  asinino  clic  non  riescirono  mai  di  cavarsi  da  dosso: 
ma  questa  materia  si  lascia  alla  disamina  dei  savii. 

Anzi  la  testa  sola  di  un  Asino  nella  uostra  Patria,  o  mio  re, 

.(i)  St-Gekvais,  t.  1.  p.  23. 

(2)  Galkn.,  lies  alimeli!  fac,  1.  3,  c.  2.  . 

(3)  Lettera  di  Angusto  a  Mecenate,  con  la  quale  gli  chiede  Ora- 
zio per  segretario,  the  non  ci  *o!ìc  andare,  SvBroN. ,  invita 
Ila  rat. 

(SI  Plin.,  1.  8,  e.  8. 
[B)  Varchi,  St.,  1.  11.' 
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fu  pregiala  oliatila  sicli  ili  arzillo,  ì  quali  in  f;>  conio  che  rag- 
guaglino a  un  migliaio  di  scudi  fiorentini 

—  Ch'  è  questo  che  odo  dintorno  '!  He  anche  un  francese  ar- 
direbbe gloriarsi  così  !  Il  fallo  accadde  ;  ma  quando  V  Quando 
Benhadad  tenne  distretta  di  crudelissimo  assedio  la  città  di  Sa- 
maria. In  tem|io  di  penuria  anche  i  Toni  valgono  ;  iteli1  assedio 
di  Casiltnu  durante  la  seconda  guerra  punica  ini  Topo  fu  vendu- 
to dugenlo  danari;  il  compratore  scampò;  il  venditore  mori  di 
fame,  è  vero,  ma  ebbe  il  piacere  di  andare  all'inferno  con  la 
las:a  piena  di  monete  |2). 

Ed  io  rispondo:  non  perfidio,  [ierò  di  leste  umane  ne  avrieno 
dille  dodici  alla  grazia  e  più,  se  ne  volevano;  ma  dacché  io  so- 
no condotto  a  ragionare  di  prezzo  consideriamo  il  valore  com- 
parativo dello  Bestie  c  dell'uomo.  Plinio  il  vecchio  nel  Mitro  ol- 
iavo della  storia  naturale  registra  che  il  senatore  Quinto  Arrio 
ebbe  il  coraggio  di  pagare  un  Asino  quatlrocenlomila  scsierzii, 
che  tornano  a  cenlo  mila  lire  fiorentine  o  poco  meno;  ciò  pure 
attesta  il  mio  Poeta  in  rima: 

Dice  Marco  Varron,  che  un  Asinelio 
i,-u  visto  si  gran  prezzo  comperare 
Che  non  valse  inai  più  Bestia  di  quello. 

Né  gli  Àsini  soli  cosi,  ma  i  Pappagalli  eziandio  in  onta  ai  rab- 
buffi di  Catone  il  Censore  contro  la  gioventù  romana,  che  an- 
dava girelloni  per  le  vie  di  Roma  col  Pappagallo  sul  dito,  come 
costumavano  i  damigelli  nei  tempi  di  mezzo  col  Falcone  in  pu- 
vgno;  anzi  parecchi  palrizii  non  vergognavano  entrare  col  Pap- 
pagallo in  mano  in  Senato;  e  cotesto  austero  vecchio  non  rifini- 
va mai  di  ammonire  che  con  quella  razza  di  costumi  la  Repub- 
blica era  ita,  ma  non  la  volevano  intendere;  quindi  vennero  Giu- 
lio Cesare  e  Augusto,  e  dopo  Augusto  Tiberio,  Caligola.  Claudio 
c  Nerone  e  1'  altra  caterva  di  belve  incoronate. 

Il  lù'gafella  viaggiando  nell'America  vide  pagare  un  Cane 
grande  di  Europa  venti  uomini;  uno  piccolo  due  :  per  uu  Ca- 

(1)  Re  TI.,  c.  6,  n.  28.  ,. 
(2i  Plin  ,  1.  8,  c.  82. 
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vallo  g|'  iocoli  della  costa  di  Arguin  offrivano  dodici  ed  nuche 
quattordici  schiavi:  il  vescovo  di  Soissoas  studioso  di  compari- 
re, da  pari  suo  a  prendere  possesso  della  sedia  ,  a  cui  I'  aveva 
assunto  il  pontefice,  barattò  cinque  servì  della  mensa  vescovile, 
tre  maschi  e  due  femmine,  per  un  Palafreno.  Degli  uomini  ven- 
duti, il  maggior  prezzo  fu  quello  dell'  eunuco  Pezonto,  che  Sc- 
iano pagò  a  Caio  Littorio  Prisco  sette  milioni  di  lire  (1);  libidine, 
cupidità  e  valore  mostruosi  tutti  !  A  prezzo  andante  gli  uomini 
costavano  da  quattrocento  scudi  ai  seicento  e  troppo  spesso  an- 
che meno.  In  Africa  li  davano  per  una  boccia  di  acquavite  e,  se 
nessuno  gli  accettava,  come  Cani  arrabbiati  ammazzavano.  Il 
maggiore.  Lang  narra  di  certa  madre,  la  quale  flagellò  a  sangue 
i  figliuoli  disvoluti  da  lui,  scusandosi  col  dire  ebe  reietti  cosi  da 
tutti  non  poteva  essere  a  meno,  che  non  fossero  stregati- 
ci Asino  morto,  per  testimonianza  dell'egregio  chimico  fran- 
cese Payen,  pagavano  fino  a  quaranta  franchi  -■  di  un  cadavere 
umano,  fosse  pur  quello  di  Galileo,  non  ne  avrebbero  dato  più 
di  quindici;  il  buon  chimico  vergognando  che  i  suoi  fratelli  ab- 
bonissero di  cavare  dalle  loro  cuoia  perfino  quel  misero  partito 
tutto  infiammato  di  generoso  sdegno  prese  a  vituperare,  come 
si  meritava,  cotesta  scandalosa  ritrosia  :  ebe  cosa  è,  diceva  il 
magnanimo  con  accese  parole,  questa  pretensione  di  rimpiattar- 
si sotto  terra  ?  Devono  i  morti  di  garbo  tirarsi  indietro  da  gio- 
vare i  viventi  ?  Scapitano  per  avventura  di  credilo  gli  Asini,  se 
della  pelle  loro  ne  fanno  crivelli  ?  E  così  Dio  volesse  che,  come 
ottimi  a  sceverare  il  grano  dalla  pula,  i  crivelli  valessero  a  se- 
parare i  buoni  dai  furfanti,!  grandi  dai  mezzani  più  fastidiosi  as- 
sai dei  piccini.  Urlano  forse  i  Cavalli  supersisti  al  sacrilegio  se  i 
muscoli  dei  loro  defunti  convertìroosi  in  colla  ?  Torna  indietro 
il  sole,  si  ecclissa  la  luna,  se  le  pelle  dei  Capretti  e  dei  Cani  si 
foggiano  in  guanti  ?  Oh  che  troveranno  di  strano  gli  uomini  se 
qualche  donzella  tenera  vada  a  nozze  calzata  con  le  cuoia  di  suo 
padre  o  balli  la  polka  al  suono  delle  minugia  di  sua  madre  con- 
cie per  bene  e  stirate  sopra  il  violino  ?  Bando  a  siffatte  leziosag- 
gini; queste  fìsime  via.  Oh  !  morti  in  Santacroce,  che  ci  state  a 


(1)  Plin.,  I.  7,  e.  40. 
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fare  ?  Quanto  date  per  Michelangelo?  Quanto  per  Vittorio  Al- 
fieri ?  Per  Machiavelli  quanto?  Trema  lire;  —  treolacioque  li- 
re; —  quaranta  lire!  —  e  ci  ha  chi  voglia  dire  altro  ?  Liberali  m 
massa  senza  tara  i  corpi  di  Michelangelo,  dell'  Alfieri  e  del  Ma- 
chiavelli a  Mardocai  Itoscildo  per  lire  quaranta,  a  carico  suo  la 
senseria  e  l' uno  per  cento  di  diritto  all'asta.  Sta  bene:  ma  dopo 
ciò  quello  che  mi  parve  strano,  e  Io  parrà  anche  a  te  e  merite- 
vole di  riso  infinito,  si  è  che  in  cotesta  età,  con  siffatti  uomini 
di  Francia,  proprio  presumessero  istituire  la  repubblica  e  per 
giunta  democratica,  e  maravigliamosi  poi  se  cotal  razza  di  re- 
pubblicani volesse  mettere  ogni  Cosa  in  combutta  compreso  le 
mogli,  bandire  Iddio  dal  cielo  senza  neanche  dargli  il  certificato 
di  ben  servilo,  e  subito  appressu  saltasse  ad  acciuffare  pel  collo 
i  fratelli  repubblicani  di  ttoma  e  gli  strozzasse;  alla  fine  t raffi- 
lando di  afa  repubblicana  traboccasse  giù  genuflessa  gemente  e 
piangente  invocando  feste,  forai  e  forche. 

Altro  è  impazienza  di  tirannide  e  altro  amore  di  Libertà.  Un 
perduto  può  ammazzare  il  tiranno  ,  ma  la  Libertà  non  si  fonda 
che  da  un  filosofo  vero,  e  non  si  pratica  tranne  dai  popoli  vir- 
tuosi. 

fi  d'oopo,  Achille,  alzare 
Nell'alma  il  proprio  altare. 

Disse  il  Panni  e  santamente,  ma  se  andate  a  contare  queste  no- 
velle al  popolo  incarognito  fino  all'osso  nei  vizii,  che  gli  fanno 
carne  da  tiranni  ed  anima  da  demonii,  e'torna  lo  stesso  che  ban- 
dire la  castità  in  chiasso. 

Non  solamente  istituto  fondamentale  degij  Asini  fu  la  schiet- 
tezza, ma  anche  volendo  non  potevano  mettere  di  mezzo  nessu- 
no; e  questo  è  il  meglio,  conciossiachè ,  più  che  non  volere, 
giovi  non  potere  commettere  peccalo;  e  se  buono  reputi  quello 
che  resiste  alle  tentazioni,  abbi  per  ottimo  colui  che  le  fugge. 
Le  femmine  degli  uomini  non  si  astennero  da  artifizio  veruno  per 
dare  ad  intendere  che  di  quattro  anni  o  sei  erano  attempate  [mi- 
serabile vanita!  |:  io  stesso  ne  conobbi  alcune,  e  non  mica  vol- 
gari bensì  gentildonne,  le  quali  a  suono  di  francesconi  ottenne- 
ro che  il  parrcoo  le  ringiovanisse  sopra  la  fede  di  battesimo  :  la 
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Ciitca  mia  portava  in  bocca  !a  fede  di  nascila  ;  dai  suoi  denti  in- 
cisivi conoscevi  il  momento  in  cui  venne  al  mondo  cinque  mi- 
nuti più  o  meno;  qualità  che  possedemmo  comune  coi  Cavalli, 
bestie  ancii1  esse  di  garbo. 

Vantarsi  in  tutto  essi  seppero  ,  ma  in  die  cosa  furono  a  noi 
superiori  gli  uomini?  Per  avventura  Dell'  abilità  ?  Prendi  delle 
Bestie  ia  più  grande  e  la  più  piccola  e  conoscerai,  come  anche 
in  questo  li  vincessimo.  Galba  primo  nei  giuochi  floreali  espose 
all' ammirazione  dei  Quiriti  un  Elefante  ballerino  sulla  corda  e 
della  danza  picrica,  duellante  nel  circo  a  modo  di  gladiatore, 
mattaccino  come  i  mimi  e  gl'istrioni  sopra  i  teatri  anzi  destro  a 
fingere  scontorcendo  la  persona  i  dolori  del  parlo  e  dirim- 
petto alla  Pulce  questo  è  nulla.  Socrate,  Ira  le  altre  belle  noli- 
zie  che  seppe  procacciarsi,  conobbe  quanto  saltassero  le  Pulci, 
per  via  della  esperienza  che  dico  :  formata  prima  con  la  cera  la 
stampa  del  piede  della  Pulce  la  depose  sopra  la  sua  fronte,  don- 
d'ella,  spiccato  un  grossimo  salto,  andò  a  posarsi  sul  labbro  in- 
feriore di  Cocrefunc,  il  quale  gli  slava  dappresso:  misuralo  poi 
lo  spazio,  trovo  che  ragguagliava  a  seicento  volte  il  piede  della 
Pulce,  e  forse  non  era  tutto  quello  che  la  vispa  Bestia  poteva 
percorrere;  noi)  pertanto  vedi  se  di  questi  slanci  erano  capaci 
I'  Esler,  la  Cerri  lo,  la  Fuoco  e  di  simile  risma  femmine  ;  eppure 
malgrado  questa  iiicuntraslìiliilusuperinriià  mentre  gli  uomini  ac- 
cendevano luminarie,  staccavano  Cavalli .  facevano  pazzie  per 
coleste  saliatrici,  l'unghia  avversa  del  pollice  umano  minacciava 
continuo  i  funerali  alla  Pulce.  Stranezze  e  Torse  invidie  uma- 
ne (2|. 

Lo  stesso  ili'  della  velocità  nel  corso  ;  mirabili  raccontano  le 
memorie  antiche  essere  stati.Filippide  il  quale  nei  termine  di  due 
giorni  percorse  i  1 140  sladii,  che  passano  tra  Atene  e  Sparta,  ed 
Anisti  lacedemonio,  e  Filonide  corriere  di  Alessandro  magno, 
che  dentro  il  giro  di  un  giorno  da  Sidone  andarono  in  Elide, 
tratto  stimato  un  mille  e  duecento  stadii,  e  sopra  questi  il  fan- 
ciu'ln  ottenne,  cui  bastarono  le  pambe,  sotto  il  consolato  di  Fon- 

(1)  Svetos.,  in  Gaiba,  e.  6.Plin.,1.  8,  c.  2.  Filostbato  in  ri- 
fa apollo*.  Thvanei. 

{2)  C>uo  Calcagnimi,  An.  diS.  G.,t.  2,  p.  IS7. 
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leio  e  Yipsanto  (li  fare  da  mezzogiorno  a  sera  sellantacinque  mi- 
glia (I).  MiraLili  in  vero,  ma  ìd  paragone  dì  Ecclissi  cavallo  dei 
tempi  miei,  che  correvano  più  dell'  uragano,  che  cosa  diventa- 
vano eglino  ?  E  noi  altri  Asini  preferirono  ai  medesimi  Cavalli 
gli  uomini  che  avevano  premura  :  cosi  i  Romani  ci  dettero  l'e- 
sclusiva delle  poste  (2)  ed  anche  a  Firenze  ce  le  conservò  (3). 
Senofonte,  che  di  Cavalli  se  ne  intendeva  tanto  do  scriverci  so- 
pra un  trattato,  ci  antepone  per  celerità  e  sicurezza  di  piedi  ai 
Cavalli  Nisei  (i).  Prima  del  telegrafo  elettrico  chi  vinceva  i  Co- 
lombi e  le  Rondini  messaggere  ?  Ed  anche  dopo  il  telegrafo  e- 
letlrico  questo  modo  di  trasmissione  non  perse  la  superiorità 
sua  io  certi  casi.  Decimo  Bruto  assediato  in  Modena  non  sarebbe, 
venuto  a  capo  di  ragguagliare  i  consoli  col  filo  elettrico,  che  gli 
assedianti  glielo  avrebbero  rotto,  e  co' Piccioni  il  potè  :  il  presi- 
dio romano  stretto  di  assedio  dai  Liguri  se  con  le  Rondini  non 
domandava  subitaneo  soccorso,  altra  via  non  lo  toglieva  all'esi- 
zio inevitabile  (5). 

Per  magnitudine  di  corpo- io  non  ne  parlo  nemmeno  :  tra 
pesci  ricordo  il  Serpente  marino  ai  tempi  miei  apparse  a  parec- 
chi uomiui  degni  di  fede,  lungo  da  due  in  tre  miglia,  e  non  ne 
videro  la  coda  :  degli  uccelli  allego  il  Ruc,  uccello  elle,  a  dire  di 
Marco  Polo,  si  porta  via  l'Elefante  (6)  !  Fra  i  quadrupedi  per  op- 
porci alla  grandezza  umana  basto  io  solo.  Millantano  gli  uomini 
acutissimo  di  vista  fra  loro  quello  Strabone  siciliano,  che  dal  ca- 
po Lilibeo  scoperse  l'annata  cartaginese  uscire  dal  porto  di  Car- 

(1  )  Putì.  I.  7,  c.  20.  Plutar.,  in  Ariitid.,  rammenta  Euchida, 
che  da  Platea  andò  a  Del  fu  per  fuoco  e  torno  a  Platea  in  24  ore, 
avendo  percorso  lutto  stadi,  ma  portò  il  fuoco,  cadde  in. terra  c 

(2)  Lcg.  16.  Coi.  Tkeod.  de  cursu  Pub.;  LlBANWB  de  Orai  in 
lulian. 

(3)  Veramente  il  Varchi  afferma  che  fossero  Cavalle,  ma  l' Asi- 
no avrà  letto  in  qualche  luo^o  ch'ell'erano  Mule,  ma  non  se  ne  ri- 
cordava, e  nel  luogo  dov'erano  non  avea  modo  di  riscontrarne. 

(4)  Imprese  di  Ciro  1.  i. 

(5)  Plinio,  I.  lO.c.  34. 

(6)  Po BCA.C0 HI,  Op.dt.,  p.  180. 
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inaine  e  contò  il  numero  dei  vascelli;  e  la  lontananza  se  non  era 
130  miglia,  poco  ci  mancava  (1):  ed  io  contrappongo  a  Strato- 
ne la  Lince  che  specula  gli  oggetti  attraverso  un'asse  dalla  spes- 
sezza di  un  palmo  :  cbe  se  gli  uomini  non  vogliono  prestar  fede 
alla  mia  Linee,  nemmeno  io  crederò  al  loro  Strattone,  molto  più 
che  Strabone  significa  guercio,  e  tu  giudicherai  anche  questa, 
poiché  qui  stai  a  posta.  Hanno  creduto  degno  di  peculiar  men- 
zione negli  Annali  Rusticello  ,  soprannominato  Ercole  ,  perchè 
sollevava  un  Mulo  (2);  di  noi  cbe  quotidianamente  sollevavamo 
uomini  di  grasso  e  di  sapienza  gravissimi  veruno  prese  ricordo. 
Tocchiamo  un  tasto  più  importante;  parlerò  di  favella.  Già  altro- 
ve qualche  cosa  ne  dissi;  qui  confermo  il  già  detto.  Un  tempo  fu 
che  per  economia  adoperammo  linguaggio  comune  al  vostro. 
Bacco,  attestano  gli  antichi ,  ci  dotò  di  idioma  umano  {3) ,  ma  non 
è  vero;  la  adoperavamo  prima  che  Bacco  uscisse  dalla  coscia  di 
Giove  dove,  morta  Semele,  compì  i  nove  mesi  per  venir  a  bene 
nel  mondo.  Parlai,  come  è  scritto  fino  sui  boccali  di  Hontelupo, 
a  Balaam,  ma  in  cotesta  occasione  di  gran  lunga  superai  l'uomo; 
e  non  sono  io  che  lo  dico,  bensì  un  reverendo  padre  Gesuita;  ed 
in  che  e  come  io  montassi  a  cavallo  al  Mago  intendendo  che  lo 
udiate  con  le  parole  slesse  del  reverendo,  onde  nel  medesimo 
punto  facciate  tesoro  della  forbita  locuzione  e  dell'  ottimo  giudi- 
zio dei  padri  Gesuiti  dilettissimi  miei.  Ecco  dunque  in  che  razza 
di  modo  nelle  sue — Riflessioni  —  sull'Asino  che  parlò  a  Balaam 
il  padre  Casolini  della  compagnia  di  Gesù....  ragiona....  ho  det- 
to ragiona?  Sasso  gettato  e  parola  delta  non  si  tirano  addietro; 
vada  per  ragiona  :  «  Notate  in  questo  fallo  con  attenzione  due 
»  privilegi  mai  concessi  a  verun  quadrupede;  l'Asino  vide  l'An- 
d  giolo,  e  l'Asino  parlò.  È  regola  di  teologia  che  nessun  occhio 
>i  mortale  non  sia  capace  di  contemplare  uno  spirito  se  da  Dio 

(1)  Plinio.,  1.  7,  e.  li.  V.  Mai.,  1.  i,  c.  8,  n.  14. 
(21  Plin.,  I.  7,  c.  19. 

(3)  Lact.,  de  div.  init.,  1. 1,  c.  21.  Igin.,  1.  2,  c.  23,  ciu  Ecco 
il  passo  di  Lattanzio:  eum  de  dusbus  Cancri  stellis  loquunlur, 
quasGraeci  Ono*  vocanl?Asellos  fuisse  quìliberum  patrem  trans- 
vexerint  cum  amnem  iransire  non  posset,  quorum  alterihoc  prae- 
niu.nl  dcderil  ut  human*  voce  loquerctur. 
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■  per  special  privilegio  non  fia  elevata  la  sua  saturale  potenza 
»  e  resa  capace  della  vista  di  uno  spirito  :  mentre  se  tale  eoii 

■  fosse  slato,  oppure  avesse  assunto  corporali  spoglie,  il  profe- 

■  ta  ravvisato  lo  avrebbe  con  la  naturale  sua  vista.  L'Asino  dun- 

■  que  vidde  l'Angiolo  non  veduto  da  Balaam;  adunque  fu  ele- 

■  vata  la  sua  potenza  e  resa  capace  della  vista  di  un  Angiolo  ed 
o  ecco  il  primo  prioilegio  concesso  solo  all'Asino.  Kè  d'inferio- 

*  re  condizione  è  il  secondo  prodigio  che  l'Asino  parli,  perchè 
»  la  loquela  umana  essendo  una  spiegazione  dei  concetti  del 
»  cuore  con  la  quale  ragionevolmente  esponesi  lo  interno  senti- 
li mento,  questa  pure  venne  concessa  air  Asino  che  parlò  e  non 
»  parlò,  con  sensi  stravolti  quali  sono  profferiti  da  altri  addestra- 

*  ti  animali  ». 

Narrasi  da  Plinio  il  vecchio,  che  sotto  il  consolato  di  Quinto 
Cattilo  e  di  Marco  Lepido  un  Gallo  fu  udito  ragionare  su  quel  di 
Rimini,  paese  a  quanto  sembra  lino  da  cotesti  tempi  classico  pei 
miracoli  (I),  e  parve  strano  e  cosi  anche  a  noi,  non  già  che  i 
Galli  parlino,  bensì  ragionino.  Tito  Livio  attesta  e  Plinio  confer- 
ma, che  i  Bovi  in  Roma  anco  appresso  la  prisca  gente  si  dilettas- 
sero favellare  latino  (2),  e  a  vero  dire  cotesto  vezzo  i  Bovi  a  Ro- 
ma non  cessarono  mai  :  se  non  che  ai  tempi  miei  parlavano  in 
italiano  e  ne  facevano  prova  i  compilatori  della  Civiltà  Cat- 
tolica. 

La  signora  Sara  Trammer  ci  assicura  avere  incontrato  un  Por- 
co che  sapeva  parlare,  leggere  e  scrìvere  (3i;  non  dice  se  far 
di  conlfr  ed  una  volta  ch'io  m'imbattei  in  lui  avendogli  chiesto 
che  scesa  di  testa  fosse  slata  quella  d'imparare  tante  belle  cose 
le  quali  non  mi  parevano  punto  necessarie  per  finire  insaccato  , 
ni  rispose  :  averlo  fatto  perchè  gli  uomini  si  vergognassero  del- 
la ignoranza  in  cui  giacevano,  e  da  per  loro  stessi  attendessero  a 
curarla,  né  sperassero  mai  che  i  principi  assoluti  ci  provvedesse- 
ro: infatti  a  loro  garba  possedere  sudditi  obbedienti,  non  dotti; 
e  questo  disse  aperto  ai  Milanesi  l'imperatore  Francesco  I  di  Au- 
stria, buon1  anima  sua  ;  eppoi  la  dottrina  rende  gli  uomini  pre- 
ti) lem.,  1.  8,  c.25. 

(2)  Idem,  1.  8,  c.  70. 

(3)  Si-Girvais,  t.  2,  p.  2i0. 
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Burnitosi  fino  a  pretendere  die  un  plebeo  in  piedi  sia  più  alto  di 
un  principe  io  ginocchioni;  e  questi  sono  solismi  che  non  si  pos- 
sono tollerare,  i  principi  procurarono  inocchiare  il  vainolo  come 
quello  che  guastando  i  corpi  farebbe  rari  i  granatieri,  i  giandnr- 
mi  e  i  guastatori;  inocchiare  la  ignoraoza  non  procureranno,  per- 
chè frutterebbe  guai  forse  pari  a  quelli  clic  cascherebbero  in 
capo  ai  Gesuiti  se  predicassero  il  Vangelo. 

Leibuizio  nella  Misnia  incontrò  un  Cane  che  favellava;  vera- 
mente egli  discorreva  tedesco,  ma  anche  il  tedesco  fu  linguag- 
gio umano  (l).  Agrippina  moglie1  di  Claudio  possedè  un  Merlo 
che  parlava  a  dislesa;  e  Tilo  e  Domiziano,  fratelli  meno  dispari 
che  altri  non  pensa,  ebbero  Storni  e  ttosignuoli  cui  fecero  con 
ottima  riusciia  insegnare  le  greche  e  le  latine  lettere  [1).  Anzi 
il  signore  di  Chateaubriand  raccontano  i  casi  dei  popoli  dfìll'O- 
renoco  dispersi  dagli  invasori  uslu'onti  la  terra,  ci  afferma  esser- 
si estinto  perfino  l'idioma  di  quella  povera  gente,  o  consertato 
da  (gualche  Pappagallo,  che  nelle  tmiericane  solitudini  fa  risilo- 
Dire  nll'improvviso  taluna  voce  dello  lingua  moria  con  quelli 
che  la  favellavano,  come  il  Merlo  di  Agrippina  tnitilnva  per  l'au- 
la dei  cesari  qualche  parola  Greca  |3).  Se  la  Toscana  in  antico 
avesse  posseduto  i  Pappagalli  die  ci  erano  a  tempo  mio,  la  lin- 
gua etnisca  non  si  perdeva  di  certo. 

Tu  avrai  sentito  a  dire  da  molti,  che  Ottaviano  Augusto  insi- 
diando astutamente,  la  repubblica  romana  la  spense  :  bugiardi 
lutti;  che  un  uomo  per  quanto  mascagno  e  gagliardo  egli  sia , 
centra  un  popolo  nulla  può.  Questo  è  troppo  alto  Cammello,  oo- 
de  taluno  vi  si  arrampicili  sopra,  s'egli  non  si  inginocchia,  (.a  ti- 
rannide entra  in  città  per  la  porta  di  tramontana,  quando  le  vir- 
tù n'escono  da  quella  di  mezzogiorno  :  ed  io  lo  vo'  dire  dieci  vol- 
te c  cento,  e  se  adesso  oh'è  morto  il  mondo  noo  giova  a  persona 
ripeterlo,  io  lo  dirò  per  me;  la  tirannide  non  vince  la  battaglia  se 
i  popoli  non  disertano  il  campo.  Dove  sono  rimasto?  A  Ottavio 
Augusto.  Or  via  tu  giudica,  o  re,  se  repubblica  potesse  durare 
a  Roma  con  questa  generazione  di  uomini.  Quando  Ottavio  mos- 

jt)  Riv.  Britan.,  t.  tl.p.  131. 

(2)  Plin.  1.  «0,  e.  S'J. 

[3)  Slimoire  d  oiitre-tumbc,  l.      p  335. 
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se  conlro.  Marcantonio  ,  certo  romano  con  industria  sciagurata 
insegnò  ad  un  Corvo  le  parole: — Salute,, Ottavio,  capitano  invit- 
to!—Cosi  il  valentuomo  slavasi  apparecchialo  a  tutto.  OLtavio 
vinse  e  quando  venne  trionfante  a  passare  dinanzi  alla  ciisa  di 
costui. dal  Curvo  ch'egli  teneva  sul  pugno  Tu  lietamente  salutato. 
Sorrise  blando  il  nuovo  sire,  e  seco  stesso  pensò:  veramente  a- 
mico  nostra  e  questi,  ini  perciocché  anche  durame  la  dubbiosa 
fortuna  parteggiasse  per  me.  E  già  stavano  le  Oclie  per  menare 
a  bere  i  Paperi,  allorché  Tallro  udendo  di  casa  le  prodezze  del 
fra  lei  suo,  punto  da  gara  di  onore  ecco  balza  sul  davanzale  del- 
la finestra  ed  a  sua  posta  si  mette  a  gracchiare  :  —  Salute ,  An- 
tonio, capitano  invitto  I— Il  riso  a  mezzo  del  tiranno  si  mutò  in 
baleno  degli  sguardi  Iruci  c  facendo  fiaccare  il  collo  all'adulato- 
re in  (ilo  di  paglia,  fu  cagione  della  morte  dei  Coivi.avvegnadio 
rienlralo  cosini  pieno  d'izza  in  casa,  pigliasse  entrambi  pei  geli 
e  sbattutili  quattro  volte  e  sei  di  contro  la  parete  gli  sfracel- 
lasse (I). 

Fammi  grazia  di  sentire  quest'altra  che  vale  California  enn  l'Au- 
stralia.per  giunta.  Il  Cardinale  Farnese  nel  suo  palazzo  di  (toma 
fra  gli  altri  famigliari  faceva  le  spese  ad  un  Corvo:  un  di  av- 
venne che  menlre  il  Cardinale  passeggiava,  gli  si  accoppiasse  il 
Corvo  mesto  in  sembianza  e  con  faccia  dimessa:  la  qual  cosa  dal 
cardinale  avvertila,  quasi  giocando  lo  interrogò  :  —  Quid  cogi- 
tai. Bestia?  (  Bestia,  a  che  pendi)  A.  cui  prestamente  il  Cor- 
vo con  parole  aperte  rispose  :  —  Cogito  dies  axliqttos ,  et  an~ 
nos  aetemos  in  mente  httbeo  (Penso  ai  tempi  vetusti,  e  netta 
mente  rumino  i  secoli  che  non  hanno  fine/.  Di  che  rimasto  sbi- 
gottito il  cardinale,  e  giudicando  essere  sialo  il  Diavolo  quegli, 
che  aveva  suggeritole  parole  al  Corvo,  ordinò  gli  schiacciasse- 
ro il  capo.  Per  me  eh'  era  Asino  e'  mi  sembrò  Marchiana  che  il 
Diavolo  scegliesse  per  lo  appunto  un  versetto  del  salmo  settan- 
tesimo sesto  da  porre  nel  becco  al  Corvo;  nò  la  sentenza  suona- 
va diabolica  davvero:  tutt' atiro;  all'opposlo  angelica,  e  inse- 
gnamento notabile  al  cardinale  di  fan;  altrettanto:  ma  poiché  e- 
g!i  stesso  dichiarò  che  il  Diabolo  fosse,  e  il  Diavi. lo  sarà  stalo, 
che  a  petto  di  un  cardinale  io  non  mi  ci  posso  mettere. 

(li  M ac noli. ,  Solur  ].  2,  e.  4. 
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ro  e  valse  a  restituirlo  nella  pristina  felicità.  Basilio  imperatore 
d'Oriente  essendo  infellonito  conlra  al  figliuolo  Leone,  che  dalle 
calunnie  di  Sannabarioo  ingannato  reputò  nemico  ,  lo  bandiva 
dal  suo  cospetto  ,  e  gittatolo  dentro  squallida  carcere  ordinò 
che  nessuno  ricordasse  il  nome  di  lui,  pena  la  testa.  Se  i  corti- 
giani si  fossero  messi  il  sigillo  alla  bocca  tu  il  pensa.  Correva  il 
giorno  di  Pasqua:  la  imperiale  famiglia  sedeva  a  mensa  non  lie- 
ta, e  come  se  le  persone  quivi  si  fossero,  ma  il  cuore  altrove, 
tacevano.  Di  repente  il  Pappagallo  del  principe  imprigionato 
vola  sopra  la  spalla  dello  imperatore  e  poiché  con  alquante  ca- 
rezze se  lo  venne  recando  propizio,  col  più  lamentevole  suono 
che  mai  sia  uscito  dal  becco  di  Pappagallo  cordoglio:  —  povero 
Leone  !  — Ri  mesoni  a  ron  si  le  viscere  a  Basilio  e  pianse.  11  figlio 
tratto  dai  ceppi  traboccò  nelle  braccia  paterne  e  confusero  in* 
sierae  accesissime  lacrime  ;  poiché  ebbero  pianto  un  pezzo, 
ognuno  si  asciugò  col  suo  fazzoletto  e  si  pose  a  mangiare;  dac- 
ché sembri  provato  che  le  lagrime  crescano  I'  appetito,  e  di  ciò 
fa  fede  la  costumanza  di  moltissimi  popoli,  i  quali,  compite  l'e- 
sequie, ogni  rimasuglio  di  dolore  sfoganoa  mensa  (l). 

Quante  volte  un  temuto,  di  cui  la  volontà  balena  veloce  co- 
me il  fulmine,  e  troppo  spesso  come  il  fulmine  funesta  manife- 
stò un  pensiero  di  sangue,  mille  mani  si  lesero  pronte  a  man- 
darlo in  esecuzione,  di  rado  una  lingua ,  che  lo  raumiiiasse. 
Udite  le  querele  del  re  Edoardo  di  cui  il  messaggio  che  recava 
la  morte  di  Chiarezza  suo  fratello  ebbe  l'ale  alle  piante,  e  l'al- 
tro che  ordinava  si  lasciasse  vivere,  i  piombi,  e  il  misero  du- 
ca perì. 

«  Chi  di  voi,  rimproccia  Edoardo  ai  cortigiani,  mi  ha  diman- 
«  dato  la  sua  grazia?  Chi  avendomi  vinto  dall'ira  mi  si  pose  ge- 
n  nuflesso  davanti  e  mi  supplicò  a  placarmi  ?  Chi  mi  favellò  di 
«  affetto?  Chi  del  vincolo  di  sangue  ?  Chi  mi  revocava  alta  me- 
<>  morìa  come  l'infortunato  disertasse  il  potente  Warwick  ed  al 

(1)  Anche  qui  l'Asino  non  rammenta  dove  abbia  letto  la  pieto- 
sa storia  di  Basilio,  clic  senza  dubbio  fa  figliuolo  di  Roma  uo; 
ma  !...  certi  picchi  ricevati  nel  capo,  merce  di  tali  che  non  ira- 
nona  ricordare,  gli  avevano  un  tantinello  alterato  la  memoria: 
■ia  pertanto  scusarlo  il  benevolo  lettore. 
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«  mio  fianco  combattesse  ?  Chi  mi  ha  de'.lo,  che  sul  campo  di 
n  battaglia  di  J  <wksbury  avendomi  Oxford  sternato  di  mi  colpo 
«  ai  suoi  piedi,  egli  ini  salvò  la  vita  gridando: — vivi,  fYaielmo, 

i  e  sii  re  ? — Chi  mi  fece  riso? venire  del  giorno  in  cui  entrambi 
«  intirizziti,  giacenti  sopra  la  terra,  egli  spogliò  le  sue  vesti  e 
«  me  ne  volle  cuoprìre;  reslando  quasi  ignudo  esposto  ulto  stri- 
ti dorè  della  notte  ghiacciata f...,  Nessuno,  nessuno  levò  la  vo- 
'i  ce  per  lui  e  il  mio  cuore  tacque.  1  più  orgogliosi  tra  voi  sol- 

ii  leccarono  il  suo  patrocinio  e  l'ebbero;  e  pure  veruno  fra  voi 
«  lo  sottrasse  olla  morte  e  lo  tentò  nemmeno.  In  verità  io  temo, 
<  che  la  giustizia  di  Dio  castigando  questo  misfatto  si  aggravi 
«  sopra  di  me  e  de'miei,  sopra  di  voi  e  de'vostri  «  (l). 

Anche  le  Ranocchie  parlarono  un  giorno,  ma  avendo  imposto 
loro  silenzio  Cesare  Augusto,  si  misero  la  coda  fra  le  gambe  e 
tacquero  (2).  -Io  per  me  le  compatisco,  se  non  poterono  uè  vol- 
lero mettersi  a  repentaglio  con  (juejlo,  che  più  lardi  fece  che- 
tare Bruto,  Cassio  e  quanti  altri  non  vollero  disimparare  In  li- 
bertà. Mecenate  in  memoria  di  questo  prodigio  fece  incìdere  la 
immagine  della  Ranocchia  nel  suo  anello  e  se  ne  serviva  per  si- 
gillo (3).  Non  pub  negarsi  che  modello  di  vero  cortigiano  fosse 
costui:  messere  liald;issarre  Castiglione  gli  avrebbe  appena  po- 
tuto reggere  il  bacile. 

A  dirla  schietta,  del  parlare  come  costumano  gli  uomini  io 
me  ne  teneva,  ma  quando  mi  accorsi  in  quali  usi  adoperavano 
la  favella  costoro,  mi  feci  coscienza  di  conservarla  più  oltre.  I 
sensali  di  mercanzie  con  !a  parola  gabbavano  i  compratori;  i 
diplomatici  trecconi  di  sangue  umano  ne  ingarbugliavano  il 
mondo,  i  preti  ne  seminavano  la  bassezza  e  l'errore,  dei  princi- 
pi taluni  ne  tradivano  i  popoli  e  poi  davano  ad  intendere  essere 
stati  traditi,  i  gesuiti  ne  crocifiggevano  il  senso  comune,  i  giu- 
dici ne  trucidavano  la  innocenza,  le  mo:1i  ne  mettevano  di 
metzo  i  mariti,  i  mariti  le  mogli,  le  sjuildrine  o  i  bcrlon  ,  am- 
bedue; quando,  dico,  conobbi  che  la  lii-gua  era  diventala  cor- 
da, la  quale  nnn  rispondeva  al  fasto;  arnese  degli  eredi  di  Giu- 
da; puh  !  la  sputai  di  bocca -come  noce  bacala. 

(1)  Riccardo  III.  ni.  2,  s  2. 

(2  Svrton.,  in  Odati»  Atxtjum,  c.  95. 

13)  Pus.,  1.  3,  o.  ». 
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Ne  provai  pentimento  di  essermi  lasciato  andare  in  balìa  dui- 
in  sdegno,  però  che  avendo  fra  tulle  le  lingue  scelto  quello 
che  lanto  onorò  Dante  e  gli  altri  della  sacra  schiera  ed  era  ba- 
stata per  manifestare  ai  mondo  così  ampia  gloria  d'ingegni  di- 
vìui,  quindi  in  breve  con  amarezza  ineffabile  io  la  contemplassi 
de  turila  la  da  straniere  abbominnzioni,  le  quali  ella,  non  clic  non 
rifuggisse,  da  insana  libidine  riarsa  provocava;  pari  e  per  av- 
ventura peggiore  all'Oliba  della  Scrittura,  che  scorgendo  sopra 
la  parete  dipinte  le  immagini  dei  Caldei  (I)  ne  delirò  i  nefandi 
abbracciamenti.  Così  dal  capo  alle  piante  tutta  una  lue,  la  poi- 
Iuta,  ardì  scendere  i  pulpiti  e  quinci  piovere  su  i  capi  degli  as- 
sembrati un  influsso  pestilenziale  quasi  arii  maremmana;  occu- 
pò le  aule  dei  tribunali,  barbari  sensi  vestendo  con  barbarìssime 
voci,  e  forse  fu  provvidenza,  onde  il  male  non  usurpasse  le 
sembianze  del  bene:  come  Porco  in  brago,  s'impantanò  per  la 
melma  delle  leggi  rendendo  paurosa  una  materia  assurda  c  mal- 
vagia nel  modo  che  il  fruscio  della  coda  attestava  la  presenza 
dei  Serpente  a  sonagli;  sbordellò  pei  Darii,  e  stdla  bocca  di  ora- 
tori i  quali  presumevano,  svergognati  !  essere  della  patria  s  vi- 
scéralissimi, e  non  sapevano  e  non  curavano  parlare  d'Italia  nè 
anche  in  lingua  italiana. 

Nè  a  farli  vergognare  bastarono  gli  esempi  buoni  e  le  gene- 
rose parole  del  Mouii,  del  Giordani ,  del  l'erticari,  del  Costa, 
del  Gioberti,  del  Canili,  del  Leopardi,  del  Bolla,  del  Cesari,  del 
Parini,  del  Foscolo,  di  Alfieri  massime  e  di  nitri  benemeriti  ita- 
liani; la  piena  superava  gli  argini;  non  cessavano  costoro  di  gri- 
dare continui  alla  gente  Ausonia:  curate,  che  né  anche  da  una 
fessura  spiccichi  l'umore  maligno,  che  poca  acqua  basta  alla 
rovina  della  barca:  avvenite  al  fanciullo  olandese  che,  scorto  il 
pelo  nel  dicco ,  vi  oppose  il  cappello  appuntellandolo  con  le 
spalle  c  quivi  stetie  finché  il  marangone  non  venisse  a  turarlo. 
Tullio  ripigliò  Marcantonio  per  avere  recato  nell' idioma  latino 
le  parole  nuove  piissimus  e  dignits  e  facere  contumelia!»;  e 
per  testimoniatila  di  Quintiliano  eì  non  la  perdonava  né  anche 
al  figliuolo  suo.  Tiberio  orando  domandò  perdono  al  senato  di 


(1)  EtBCHlEL.,  C.  23.  5l 
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essergli  sfuggila  dalla  bocca  la  parola  monopolio,  straniera  di 
origine^  'olle  eziandio  da  certo  decreto  si  cancellasse  la  parola 
greca,  la  quale  suona  quanto  io  volgare  smalto  su  le  orerìe  ed 
altra  equivalente  vi  se  ne  sostituisse;  non  trovandola  ,  per  via 
di  perifrasi  si  rimediasse;  vietò  al  soldato  indotto  come  testimo- 
ne di  favellare  greco  davanti  ai  tribunali:  parvero  coleste  fisi- 
caggini  e  non  comportabili  pedanterie;  al  male  pertanto  fecero 
male;  e  di  un  buco  aprirono  una  fossa.  Non  parendo  ai  valen- 
tuomini testé  ricordati  ottenere  credito  abbastanza  cercarono 
tutta  l'antichità,  e  gli  ammonimenti  e  supplicazioni  loro  si  affa- 
ticarono rendere  vie  più  autorevoli  con  le  sentenze  di  Cicerone 
il  quale  scrivendo  ad  Attico  cosi  si  esprime; — adesso  vedi  quan- 
to più  sotlil  cura  io  mi  dia  dello  studio  della  lingua,  che  degli 
umani  casi  e  di  Rìsone.  —  Nel  terzo  de  Oratore ,  contro  chi 
guasta  la  materna  favella  occorre  una  maledizione  che  appena 
contro  lui,  il  quale  tradisce  la  Patria,  si  potrebbe  pronunciare 
maggiore;  qual  sia  quegli  che  il  patrio  idioma  vilipende  e  de- 
forma, non  oratore,  non  poeta ,  ma  nè  anche  deve  reputarsi 
uomo.— Più  accesamente  Plutarco  afferma  la  infamia  di  perde- 
re la  lingua  superare  assai  quella  di  perdere  la  libertà.  Santo 
Agostino  anch'egli  nella  Città  dì  Dio  dichiara  peccato  gravissi- 
mo contro  la  civiltà  lasciare  corrompere  la  lingua.  Sentenze 
tutte,  ch'ebbero  ai  tempi  miei  commento  qualche  volta 'fcvori- 
to  dalla  fortuna,  più  spesso  contrariato,  ma  sempre  grande  e 
magnanimo.  Cosi  Niccolò  I  di  Russia  non  pensò  potere  attutire 
mai  l'anelito  immortale  dei  Polacchi  per  la  libertà  della  patria 
se  non  istrappava  dalle  fauci  di  cotesto  popolo  la  lingua;  e  vi  si 
sbracciò  smanioso  con  partiti  in  parte  subdoli,  in  parte  violenti, 
ma  non  ne  venne  a  capo,  perchè  le  lingue  furono  scritte  da  Dio 
sopra  le  labbra  degli  uomini,  e 

«  Sìllaba  di  Dio  non  si  cancella  ». 

La  guerra  funesta  dell'Ungheria  tra  i  Haggiari  e  gli  Slavi, 
che  ridonò  all'Austria  maligna  ugnoli  e  becco  per  isbranare  più 
tardi  ambedue,  trasse  causa  principalissima  dalia  pretensione 
dei  primi  d'imporre  il  proprio  idioma  ai  secondi;  e  ciò  si  rica- 
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va  dalla  scrittura  di  Paolo  Bourgoing  intorno  alle  guerre  degli 
idiomi  e  delle  n  azionai  ila.  1  Rumeni,  ausonio  sangue  abbando- 
nalo in  mezzo  ai  barbari,  come  nei  giorni  di  sventura  sacriGcavansi 
vittime  preziosissime  agli  Dei  infernali, dopo  lungo  secolo  solle- 
varono il  capo  e  chiesero  la  libertà,  perchè  seppero  conservare 
la  palria  lingua.  L'olio  non  si  mesce  coli'acqua,  sbattuto  con 
forzala  intorbida  ,  cessata  lo  scompiglio  torna  a  separarsene. 
Dio  e  la  natura  nou  consentono  die  un  popolo  possa  divorare 
un  altro  popolo  c  mandarselo  in  sangue:  non  si  porla  in  terra  la 
ragione  dei  Pesci  che  abitano  il  mare.  Edgaro  Quinci  amico  del- 
lo Malia,  e  francese  dei  pochi  quanto  buono  altrettanto  gentile, 
parlando  con  la  eloquenza  die  ci  viene  dal  cuore  della  gente 
rumena  dettò  questa  pagina  nobilissima,  die  io  qui  rammento, 
onde  mostrarti,  come  agl'Italiani  non  facessero  dife'.io  coosigli 
nè  esempi:  <•  principale  argomento  pei  Rumeni  sta  senza  dub- 

■  bio  nella  lingua;  ella  è  il  diploma  della  nobiltà  loro  in  mezzo 

*  ai  barbari;  ne  vanno  alteri  c  con  ragione.  Vantansi  averla  re- 

•  ligiosamente  conservata,  e  quanta  costanza,  quanta  tenacità 

•  costò  loro  la  custodia  del  sacro  retaggio!  Destandosi  dull'aMi- 
«  ca  morte,  essi  per  molto  cercare  che.  facessero  non  rinvenne- 
«  ro  intorno  a  sè  monumento  scritto,  non  autore  nazionale, 

-  che  porgessero  testimonianza  dei  tempi  che  furono.  In  mezzo 
«  al  buio  profondo  della  loro  storia  ,  per  trovare  il  punto  del 

-  cielo  altro  non  gli  sovvenne  che  un'  eco  vetusta  nella  bocca 
«  dei  villani, dei  montanari  e  dei  cacciatori.  ],o  studio  delle  ori- 

*  gini,  studio  di  lettere  altrove,  per  essi  è  vita.  Da  per  tutto 
«  schiavi,  grancirouo  la  tavola,  che  unica  loro  avanzava  di  Li- 

■  berlà,  scegliersi  e  conservare  la  favella  diletta  ». 

«  Vita  nazionale,  averi,  opere  delle  proprio  mani,  di  ogni  co- 
«  sa  insomma  gli  hanno  fatto  scemi  ;  nonostante  i  conati  dell  o 
«  straniero  per  [sradicarla  o  corromperla  la  lingua  non  poLè  lo- 
>  ro  rapire.  Qual  meraviglia  pertanto  se  cotesto  popolo  si  ap- 
«  pigli  a  (ale  monumento  vivo,  che  solo  rappresenta  gli  altri  o 
«  basta  per  lutti?  Che  ci  è  da  stupire  s'egli  si  osiiua  a  mondar- 

■  lo  da  tutta  quisquiglia  ascitizia  e  pone  una  specie  di  passione 
«  amorosa  in  opera  siffatta?  Se  una  parola  slava  o  russa  o  au- 
«  siriaca  scartala  gli  paia  auspicio  dì  sicura  vittoria:  se  ima  pa- 
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i  rola  indigena  raccolta  su  la  bocca  del  popolo  gli  venga  gradi- 
li la  comi:  una  conquista;  se  it  tesoro  antico  di  rancore,  di  (li- 
«  sprezzo,  di  abborrimento  e  di  fastidio  non  polendo  rovesciare 
«  sul  nemico  minaccioso  e  presente,  lo  avvertine  almeno  contro 
u  le  parole,  le  silìatie,  le  locazioni ,  le  frasi,  le  lettere  slesse, 
ìi  con  le  quali  gli  odiatìssimi  barbari  il  materno  indioma  detur- 
parono e  appestarono  ?  Citi  si  ammirerà  ,  che  una  gente  da 
«  tanti  anni  infrenellala  e  imbavagliata  cancelli  come  sfregi  di 
»  doloroso  servaggio  il  vocabolario  imposto  dalla  dominazione 
u  straniera  e  cacci  vìa  perfino  il  suono  della  voce  e  le  maniere 
»  della  pronunzia  degli  oppressoli  (1)  'l 

Cosi  italiani  uomini  da  secoli  io  bando  dalla  Patria  al  mater- 
no idioma  furono  pii;  spietati  e  crudeli  i  rimasti  a  casa.  Come 
nell'uomo  la  vita  die  fugge  si  ritira  al  onore  per  sostenere  qui- 
vi l'assalto  della  distruzione,  la  libertà  del  popolo  cacciata  al- 
trove si  restrinse  nella  lingua.  Se  la  tirannide  imperversa  be- 
stiale, potete  simile  alla  lampada  di  Gesù  in  segreto  sotto  it 
moggio  alimentare  la  vostra  lingua  di  casti  pensieri  e  di  sensi 
magnanimi,  finché  non  torni  improvvisa  a  splendere  sul  cande- 
labro; dove  poi  la  tirannide  non  lo  contenda,  drappellategliela 
stretta  e  vermiglia  di  carità  patria  davanti  agii  occhi  onde  ne 
pigli  spavento  e  lasci  riaversi  la  liberta  caduta;  così  costumano 
gli  Spagnuoli  nel  circo  di  Tori  per  salvare  cavallo  e  cavaliere 
traboccati  a  rifascio  per  terra.  Finché  la  lingua  vive,  la  libertà 
non  è  moria. — Ponete  mente.  Italiani,  quando  la  lingua  vostra 
sarà  guasta  intera  per  vile  abbiezione  di  voi  altri  tutti,  la  infa- 
mia ne  farà  un  tappeto  da  morto  e  ve  ne  cuoprirà  la  bara:  al- 
lora l'Italia  avrà  reso  l'ultimo  fiato  davvero. 

Ma  Che  dico  io  ?  Dove  sono  ?  E  a  cui  favello  ? — Da  secoli  il 
inondu  passò,  la  Italia  è  morta. 

Requiem  aeternam  dona  ei,  Domine,  ed  io  trapasso  a  ra- 
gionare delle  qualità  intellettuali  e  morali  dell'Asino. 


(J)  Renile  dti  dtux  Mondet,  15  gen.,  18S6. 


QUALITÀ'  INTELLETTUALI  E  MORALI 


Sapienza  umana  che  sia— Morie,  ottimo  scudo  contro  la  II  ranni- 
do—Gsstricio—Cascelllo— Solone —  [Disprezzo  della  vita  pre- 
dicato dai  rettori  degli  uomini — Promesse  di  vita  tatara— Sim- 
boli che  rappresentano  la  morte;  Genio  alato;  Teschio  umano 
— Come  si  abbiano  a  persuadere  gli  uomini — Persuasori  pessi- 
mi gli  sbirri— Versi  di  Nerone— Amleto,  e  versi  di  Shakespea- 
re— Asino  che  rode  la  corda,  simbolo  della  motte — Asino,  ar- 
gomento di  belle  ed  utili  cose— Ciuci  del  Duca  di  Parma  edu- 
catrice di  civiltà  —  Pippo  da  Brozzi  e  Tonto  da  Bagnone  —  Ri) 
Salomone,  il  Viessieus  e  l'asino  di  Bea  umore  ha  is  —  L1  ombrìi 
dell'Asino— Pippo  da  Brozzi.  e  Doltb  di  Cosimo  e  Gino  di  Cop- 
po—Asino di  Messere  Farinata  degli  liberti  —  Messere  Rubri- 
cante— Pippo  da  Rroizi,  Piero  di  Chiacchero,  e  l'Asino  scodato 
—Asino  del  ponte  all'Oca  insegna  ai  mariti  l'arte  di  vivere  in 
pace  con  le  mogli  —  Ciuco  del  Dante—  Ciuco  di  Filippo  Mace- 
done—Asine di  Saullc  e  di  Leoue  l'Isourico  —  Asino  di  Enri- 
co IV— Asino  di  Sisto  V  — Pippo  da  Brozzi,  Poldo  Pisano,  e 
Bobi  del  Castrone— Beniamino  Franklin  —  Definizione  dell'uo- 
mo—Bestie  maestre  di  mestieri  —  Niccolo  Machiavelli  —  Li- 
bertà dagli  nomini  stimata  meno  delle  palale— Modo  di  casti- 
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pare  la  tirannide  senza  sangue— Filippo  II  e  il  suo  Iiuflone  — 
Aquila  generosa— Bilancia  della  umanità  dispari  —  Fiasco  <li 
vino  di  Chianti— Asino  invenia  la  potatura  delle  viti— prover- 
bi elio  sieno— Proverbi!  ricovali  dall'Asino  —  La  Natura  crea 
l'Usignuolo;  censurala  da  Monto  crea  l'Asino — Asino  suona  il 
violina— Asino  suona  il  flauto— Asinus  ad  dram— Quello  ac- 
cadesse ai  un  Asino  innamorato  della  voce  di  una  gentil  don- 
zella—Quando  canti  l'Asino  — Amore— l  fiori  di  camomilla- 
Interruzione. 

Tulla  la  sapienza  della  vila  sta  nello  imparare  l'ora  del  mo- 
rire ed  è  ragione;  chè  soverchia  paura  della  morte  come  trop- 
po amore  dei  vivere  partorirono  fra  gli  uomini  la  infelice  fami- 
glia della  infamia  e  della  viltà.  I  tiranni  possono  tagliere  la  vi- 
ta, non  già  la  morte;  quegli  solo  che  non  la  teme  può  chiamar- 
si libero  veracemente.  Tieni  la  tua  anima  in  mano  e  ti  sentirai 
sempre  padrone  di  le;  spesso  di  altrui.  La  provetta  età  reputa- 
rono gli  animosi  ottimu  scudo  ad  ogni  maniera  di  tirannide,  co- 
me quella  che  serve  quasi  di  peristilio  ni  tempo  della  Morte. 
Così  Castricio,  repugnante  ad  ordinare  che  Piacenza  rendesse 
gli  ostaggi,  essendo  stato  minaccialo  da  Gneo  Carbone  conte 
parole:— bada,  io  ho  molte  spade—  rispose: — ed  io  molti  anni. 
— Non  diverso  il  giureconsulto  Cascellio,  il  quale  nè  per  mi- 
naccia consenti  a  dettare  le  formule  delle  donazioni  dei  trucu- 
lenti triumviri  Marcantonio,  Lepido  ed  Ottaviano,  volendo  egli 
chiarire  come  fossero  indegni  i  benefizi!  loro  del  pari  che  la 
fortuna,  ed  ammonito  più  lardi  ad  astenersi  dello  sbotloneggia- 
re  contro  i  nuovi  padroni  disse: — due  cose,  che  la  comune  de- 
gli uomini  paiono  amare,  me  fanno  libero:  anni  molti  e  fidinoli 
nessuno. — Ad  ambedue  uguale  Solone,  che  interrogato  ehi  mai 
lo  rendesse  audace  tanto  contro  Pisislrnlo  esclamò:  —  la  mia 
vecchiezza  (1).  Quindi  foudatori  di  religioni,  capì  di  genti  e  da- 
tori di  leggi  non  cessarono  di  bandire  che  la  vila  era  una  piova 
dolente,  una  battaglia,  un  esilio,  un  pellegrinaggio  sopra  la  ter- 
ra, insomma  un  castigo  di  Dio.  Chi  levò  in  alto  statue,  chi  pi- 
ramidi, chi  croci,  quasi  altrettante  colonne  migliane  che  del 

(i)  Valer.  Max.,  1.  C,  c.  2,  n.  IO. 
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conlmiio  adulassero  agli  uomini  la  strada  della  vera  loro  pa- 
tria, il  cielo;  aliri  nel  mondo  avvenire  pose  gli  Elisi  beali  per 
ombre  di  laureti  o  per  oblio;  altrHa  procacia  eterna  delle  ver- 
gini di  cui  gli  occhi  tremolarono  voluttà  pari  alla  stella  di  Ve- 
nere; altri,  e  fu  tristo,  la  gioia  ineffabile  di  contemplare  faccia 
a  Tuccia  la  Causa  prima  delle  cose,  e  principio  immortale  di  tut- 
ta bon  la  come  di  tutta  perfezione.  Intesi  a  simile  impresa  in- 
defessamente non  bastò  loro  bandirla  con  le  sentenze,  provo- 
carla con  le  promesse,  che  la  vollero  eziandio  raccomandala  ai 
simboli. 

Molti  fra  i  popoli  vetusti,  i  Greci,  i  Romani,  e  credo  ancora 
gli  Etruschi  e  gli  Egizii,  a  significare  la  Morie  effigiarono  pres- 
so le  tombe  un  Genio  alato  che,  volta  una  fiaccola  verso  terra, 
china  la  fronte  pensosa.  A  me  e  ad  altri  apparve  poco  adatto 
cotesto  simbolo,  imperciocché  invece  di  fomentare  nello  spetta- 
tore i  casti  pensieri  del  sepolcro,  florido  come  effigiavano  il 
garzone  di  giovanezza  leggiadra  tu  li  aspettavi  di  punto  in  pun- 
to che,  spiccalo  il  volo  dalle  dimore  lugubri,  aliasse  colà  dove 
le  rose  della  vita  caduche  si,  ma  belle,  pur  mo'  sbocciale  dagli 
aperti  calici  presentavano  la  voluttà  ai  mortali,  come  i  crateri 
di  oro  offersero  una  volta  l'ambrosia  agli  Dei  dell'Olimpo. 

I  Trappisti  e  gli  Eremiti  pensarono  che,  se  l'uomo  non  aveva 
mai  o  quasi  mai  praticato  la  sapienza  in  vita ,  potesse  almeno 
predicarla  in  morte,  e  preso  un  teschio  lo  murarono  sopra  l'u- 
scio de!  Cenobio  con  sotto  queste  parole,  come  se  fosse  una  sen- 
tenza cascata  giù  dalie  sue  mascelle  ignudo  : 

0  tu  che  guardi  in  su 
lo  fui  come  sei  tu  ; 
Tu  sarai  come  son  io. 
Pensa  questo  e  va  con  Dio. 

Questo  altro  simbolo  all'opposto  passò  il  segno,  imperciocché 
in  siffatte  materie,  più  che  picchiare  sodo,  imponi  picchiare  di- 
ri Ilo, e  spessissimo  accade  che  per  il  colpo  smodalo  il  chiodo  sfal- 
dandosi, invece  di  conficcale,  stianti.  La  Sapienza  quando  vuo- 
le trarre  l'uomo  per  la  via  della  virtù,  prega  che  vedano  ad  ac* 
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compagnarla  la  divina  Persuasione  le  Grazie  e  le  Muse,  e  preso' 
lo  soavemente  per  la  mano  di  trailo  in  tratto  gli  si  volge  c  gli 
sorride  soave.  Quel)'  acciuffare  la  genie  per  il  collo  e,  messele 
)e  manette  ai  polsi,  strascinarla,  non  è  opera  da  sapienti,  bensì 
da  sbirri.  Egli  è  mestieri  insegnare  all' uomo  i  precetti  divini  co- 
me itii' armonia  già  sapula  da  lui  e  die  adesso  abbia  dimentica- 
ta; però  tu  fa  di  susurrare  un  suono  rotto  o  due,  affinchè  l'ani- 
ma umana  ti  rispondendo  co' mille  suoi  celli  compisca  la  canti- 
<a.  Se  vuoi  die  l'uomo  salisca  al  cielo  ,  dagli  ad  intendere 
ch'egli  n1  è  secso.  Diversamente  egli  ricalcitra  allo  sprone;  c 
he  talvolta  per  la  soverchia  scossa  stupidisce ,  più  spesso 
inalbera  e  ribellasi;  non  ti  dimenticare  mai  ebe  l'uomo  e  la  con- 
ir udizione  nacquero  a  un  parlo.  Infatti  Nerone,  invece  di  rica- 
lare dalla  vista  dello  scheletro  argomento  di  virtù,  poiché  l'ebbe. 
mostralo  ai  commensali  suoi  nel  convito  descritto  da  Tito  Pe- 
tronio Arbitro  (I),  ne  Irasse  occasione  di  spingerli  con  maggio- 
re efficacia  alla  intemperanza  e  alla  lussuria  prorompendo  ia 
questi  versi  : 

*  Ahi  1  miseri ,  che  coso  è  l'uomo  inai  ? 
ii  E  noi  lutti  così,  poiché  siam  morti. 
»  Godiamcì  dunque  e  non  pensiamo  a  guai-. 

Che  se  i  teschi  buttali  fuori  della  fossa  dai  becchini  non  ecci- 
tarono Amleto  allo  stravizio  e  alla  lussuria,  nemmeno  può  dirsi 
che  lo  avviassero  alla  contemplazione  delle  solenni  verità  le  qua- 
li hanno  valore  di  sollevare  la  mente  umana  alla  patria  celeste; 
anzi  dal  suo  cervello  come  da  boccio  di  Sciampagna  slappala 
sprillano  fuori  immagini  slrane,  per  giullaresca  giocondità  non 
insigni  di  mesta  grandezza,  e  se  io  dica  il  vero  il  fatto  lo  dimo- 
stri : 

Amleto  —  «Lo  vedi ,  Orazio  ,  a  quali  turpi  uffici  possiamo 

(1)  Tit.  PlTBON.  Arbit.,  Saline,  p.  80. 

lieo,  heu  nos  miseros,  quam  totus  homuncio  nil  est. 
Sic  erimus  emidi  posiquam  nos  auferct  Orcus. 
Ergo  vi  vamus  dura  licei  esse  bene. 
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H  trovarci  destinali?  Perchè  non  ci  verrà  concesso  di  tenere 
«  dietro  con  la  immaginazione  alla  nobile  polvere  di  Alessandro 
<>  Magno,  (ìncliè  non  la  troviamo  a  turare  il  cocchiumo  di  una 

*  butte  ? 

Omero — *  Oh!  In  menerebbe  troppo  per  le  lunghe  la  fac- 
••  cenda,  la  meneieblte. 
Awcbto  —  «  Mainò,  in  fede  mia,  nè  anche  un  iota  ;  per  me  la 

*  vo' seguire,  salvo  il  debito  rispello  e  con  isperaoza  di  venirne 

*  a  capo.  Alessandro  morì,  Alessandro  fu  arso,  Alessandro  tornò 
«  in  cenere,  la  cenere  è  terra;  della  terra  abbiamo  fatto  argilla, 
«  Ora  perchè  l'argilla,  in  cui  per  ultimo  fu  trasformalo  ,  non  ha 
«  potuto  lutare  un  Iwrlozio  di  birra  ? 

Cesare  che  vivendo  fu  sì  fiero, 
Morto  una  volta  e  ritornalo  in  polvere 
Tapperà  un  buco  donde  soffia  ti  venlo. 
Oh  !  quella  terra  che  iremava  il  mondo. 
Ficcala  nello  crepe  avrà  potenza 
Di  fermare  '.'inverno  a  mezzo  il  muro. 
Ma  silenzio  !  silenzio  !  (I). 

Però  con  savio  accorgimcnlo  temperando  io  il  troppo  di  bal- 
danza del  primo  simbolo  e  la  soverchia  tristezza  del  secondo, 
ecco  come  mezzo  termine  propost  il  mito  dell1  Asino  che  rode 
la  corda  a  mano  a  mano,  che  Ocno  la  rintreccìa  (3),  e  ne  fui  lo- 
dato; dacché  pensando  l'uomo  sopra  cotesto  simbolo  e  durando 
fatica  a  decifrarlo ,  decifralo  che  l'ebbe  gli  parve  che  il  senso 
scoperto  fosse  sentenza  sua,  nel  modo  stesso  che  il  padre  Ven- 
turi per  avere  commentalo  la  divina  Commedia  si  tenne  pari  al 
Dante  ed  anche  un  tanltnetlo  di  più. 

Sopra  ogni  altro  simbolo  pertanto  l'Asino  valse  a  persuadere 
l'uomo,  che  i  giorni  suoi  erano  lagrime  cascate  dagli  occhi  del- 
la Morte. 

Nè  per  questo  solo  ,  ma  per  parecchie  altre  virtù  che  non  si 
nominano,  e  per  amore  sincero  della  filosofia  i  dottori  Ebrei,  se- 
ti) Am  i.et  . ,  ali.  V,  b.  2. 
(2)  Ampere,  munire  ramarne  à  Romt. 
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condochè  certifica  Cornelio  Agrippa  (I),  mi  salutarono  simbolo 
preda  rissimo  di  sapienza.  Giobbe  vorrebbe  addirittura  mandare 
il  genere  umano  a  scuola  dell'  Asiao  (2).  ma  io  me  ne  astenni  per 
non  far  perdere  il  pane  ai  professori  di  Pisa  e  tu  nei  tuoi  Pro- 
verbi non  dubitasti  a  consigliarlo  ad  apprendere  da  Bestie  anco 
minori,  per  modo  di  esempio  dalla  Formica  (3).  Non  per  questo 

10  rimasi  da  sovvenirlo  con  amorosa  sollecitudine,  cliè  anzi  or- 
dinai, l'Asino  formasse  scheletro  e  argomento  o,  vogliamo  dire, 
anima  di  ogni  cosa  presso  i  mortali.  Il  telaio  del  letto,  a  modo  di 
esempio  nella  lingua  greca  come  nella  latina, si  chiamavaAsino; 
Asino  dicevnsi  il  banco  del  falegname;  e  il  telaio  dove  le  femmi- 
ne tessevano,  parimente  Asino  (3);  Asino  l'arnese  per  appiccar- 
vi lo  scudo  (5);  Asino  il  telaio  dei  pittori  |G);  Asino  l'arnese,  sul 
quale  si  portavano  le  vivande  al  convito  (7);  Asino  la  pietra  del 
molino  (S);  Asinelio  la  pietra,  che  in  fondo  alle  fosse  fognale  so- 
stenta le  altre  pietre  che  formano  Ja  fogna;  Asinelio  latrave  che 
regge  l'altra  trave  dei  tetti,  che  piovono  un  acqua  sola  |9);  cosi 

11  procuratore  generale  era,  si  può  dire,  l'Asino  dei  Giudici. 

I  Francesi,  metto  sempre  in  fondo  i  Francesi,  perchè  più  in 
su  o  più  in  giù,  se  non  si  sfonda  il  cielo  o  l'inferno,  non  si  può 
ire,  quando  accompagnarono  in  Egitto  Napoleone  per  aiutarlo  ad 
attorcere  le  Tuniche  dovevano  legare  per  quindici  anni  laFrancia, 
quante  volte  vedevano  comparire  un  Asino  gli  facevano  di  ber- 
retta e  ne  davano  avviso  ai  compagni  gridando  ;  ecco  un  dot- 
to! (10). 

(1)  De  vanii,  scìentiar.,  e.  102. 

(2)  Nimirum  interroga  jumenta,  et  doeebunt  libi.  Job.,  c.  12, 

a.  7. 

(3)  Yade  ad  formicam,  piger,  et  considera  viai  ejat  si  ditee 
sapientiam. 

(4)  Julius  Pollai,  1.  7,  33. 

(5)  Idem.  1.10,  3. 

(6)  Idem.  I.  10,  37. 

(7)  Tit.  Petron,  Abbitr.,  Satyric,  P.  83. 
;8J  Hellidius  Chiiksthm.it.,  §  83. 

(9)  Voc.  della  Crusca,  Asinelio. 

(10)  Rivht,  Brit  ,  Remimi.,  di  L.Homand.,  d.  143. 
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Non  basterebbe!  proprio  mezzo  la  eternili), s'io  volessi  raccon- 
tarli tutte  !e  belle  coso  che  l'Asino  seppe  suggerire  agli  uomini, 
i  lepidi  traili  che  provocò,  le  generosità,  le  arguzie,  i  molli  fu  - 
stosi,  i  responsi  prudenti,  le  diritte  sentenze,  un  flagello  insom- 
ma di  dolcezze,  ch'io  no  disgrado  la  Befana  e  i  suoi  confetti:  ne 
bastino  alcune  a  cui  tu  porgerai  come  hai  Tallo  fin  qui  benigne 
le  tue  regali  orecchie,  non  fosse  altro  in  premio  dì  averli  mostra- 
to come  le  potessero  dirsi  parenti  delle  mie. 

Celebrarono  Iride  e  Mercurio  messaggeri  di  pace  presso  gli  an- 
tichi Numi;  vive  eterno  nei  versi  immortali  di  Omero  Tallibio  a- 
raldo  scompartitore  dei  duellanti  feroci,  c  pochi  sanno,  che  ope- 
ra punto  meno  meriloria  esercitò  l'Asino  tra  genie  truce  in  tem- 
pi trucidissimi.  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma  correndo  l'an- 
no 1585  teneva  stretta  di  assedio  la  città  di.  Anversa:  cot.'ste 
guerre  di  Fiandra  procedevano  sconciamente  spietate,  eoncios- 
siacbè  alle  consuete  cause  di  rabbia,  che  spinsero  gli  uomini  a 
lacerarsi  fra  loro,  sì  aggiungesse  il  furore  religioso,  Adesso  ac- 
cadde come  durante  cotesto  assedio  certa  giovine  gentildonna 
cascasse  inferma  di  languore;  ì  medici,  avuti  fra  loro  non  pochi 
consulti,  si  appuntarono  a  dire  che  se  il  lalle  di  Cìuca  non  la 
guariva,  altro  rimedio  non  ci  vedevano  ;  tulio  questo  andava 
bene,  ma  Ciucile  in  Anversa  non  se  ne  trovavano  ;  almeno  di 
quelle,  che  in  grazia  del  latte  tanlo  giovano  agl'infermi  del  ma- 
le dell'elico.  Un  virtuoso  giovane,  o  sia  che  amore  della  gentil 
donna  il  pungesse,  o  sia  clic  altro  motivo  a  me  ignoto  lo  consi- 
gliasse, usci  risoluto  dalla  citta  assediata  andando  al  campo  ne- 
mico in  traccia  di  unaCiuca;  preso  dagli  Spagnuoli  e  tratto  a 
mo'  di  spia  alla  presenza  del  Farnese,  in  parlare  breve  e  succin- 
to lo  chiari  delia  cagione  per  la  quale  egli  si  era  inesso  olio  sba- 
raglio in  colesla  avventura.  Uditolo  il  duca  umanamente,,  mol- 
to commendollo  in  prima  dell'animo  egregio  e  poi  gli  donò  non 
solo  la  Ciuca  desiderata  ,  ma  caricategliela  con  quanti  poteva 
portare,  Capponi,  Pernici  e  di  ogni  maniera  vivande,  gli  com- 
mise salutasse  in  suo  nome,  la  doma,  il  municipio  e  il  popolo  di 
Anversa.  Il  giovine  riportò  i  saluti  e  ,  coin'  è  natura  di  cotesia 
beata  età,  che  delle  anioni  umane  vede  soltanto  l'orpello,  ag- 
giunse di  suo  lodi  stupende  alla  generosità  dei  Farnese,  11  pò- 
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polo  non  volendo  rimanere  vinto  in  cortesia  ricambia  il  donocon 
un  presente  di  vino  prezioso;  di  qui  incominciano  ad  ammollir- 
si j  cuori  da  una  parie  e  dall'  altra,  ricordansi  (e  pareva  ebe  ne 
fosse  tempo)  che  per  credere  o  non  credere  nel  papa  uomini  e- 
rano  lutti  e  riscattati  dal  medesimo  sangue  di  Cristo  che  ha  die 
fare  col  papa  quanto  gennaio  con  le  more,  e  la  guerra  di  ora  in 
poi  continuo  in  termini  assai  comportabili  (I). 

Re  Salomone  ,  se  mentre  vivesti  li  venne  fatto  visitare  Fio 
renza  la  bella,  sarai  ito  a  barattare  i  tuoi  sicli  (  che  mi  figuro  tu, 
quantunque  ebreo,  non  avrai  tosalo  in  viaggio)  dai  cambiatori 
di  Ponte-Vecchio,  i  quali  una  volta  stanziavano  lutti  costà,  co- 
me più  tardi  gli  orafi,  ed  avrai  visto  o  piuttosto  non  visto  niente 
nelle  botteghe,  e  ciò  perchè  oltre  tenere  la  pecunia  poco  di  spa- 
zio, i  nostri  vecchi  non  reputarono  dicevole  esporla  al  cupido 
sguardo  dei  passaggieri.  Pippo  da  Brozzi  recandosi  per  sue  biso- 
gne a  Firenze  passò  per  Ponte-Vecchio  e  considerando  le  botte- 
ghe vuole  inclinava  nel  suo  cervello,  che  diovolo  si  vendesse  là 
dentro:  non  venendo  a  capo  d1  indovinare  si  struggeva  di  voglia 
di  saperne  il  vero.  Scorto  pertanto  un  certo  cambiatore,  che  se 
ne  slava  scioperalo  su  lo  sporto  ed  aveva  nome  Tonto  da  Bagna- 
ne, gli  si  trasse  vicino  e  salutatolo  con  bella  grazia  gli  doman- 
dò:— la  mi  farebbe  il  piacere  di  dirmi,  che  cosa  ci  si  vende  qua 
dentro  nella  sua  bottega? — A  cui  Tonto,  squadratolo  così  di  tra- 
verso e  parinogli  terreno  da  piantare  vigna,  rispose: — ci  si  ven- 
dono teste  dì  Asino,  galantuomo. — Pippo  aggrinzò  il  naso  come 
quando  gli  si  stappa  sotto  un  barattolo  di  ammoniaca,  ma  pron- 
to li,  da  fiorentino' vero,  replicavo: — 311:1'!  ed  haccene  ad  essere 
spaccio  davvero,  però  ch'i»  vegga,  che  la  non  ci  è  rimasta  al- 
tra ebe  la  sua  — 

Re  Salamooe,  hai  tu  mai  letto  le  commedie  di  Monsteur 
Re au marche is  ?  Reco,  se  non  le  bai  lene  merita  proprio  che  tu 
te  le  mandi  a  prendere  ni  gabinetto  letterario  del  Vieusseux  e 
te  le  legga  a  comodo.  Mousieur  R^aumarchais  dunque  ebbe  ar- 
guzia ed  anche  homi  quanto  mai  ne  possedesse  l'Asino  più  gaio 
che  ragliò  nel  mondo;  ora  senti  quello  che  gli  avvenne.  Sul  prin- 

(1)  St-Gbbvais,  t.  i,  p.  20. 
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Cipio  della  rivoluzione  di  Francia  (  intendo  quella  rifalla  in  istn* 
fato  con  capi  di  aglio  e  cani  di  re)  ima  villana  menando  l'Asino 
su»  carico  di  legumi  per  Parigi  si  accostò  al  palazzo  del  Beau- 
marchais  giusto  in  quel  punto  che  ei  stava  per  uscirne.  Questo 
Asino  poi  cosi  era  attrito  dal  digiuno  e  stanco  dui  cammino, 
che  una  famiglia  di  frati  avria  potuto  furia  passare  in  coscienza 
per  il  santo  llurione  dei  Somari.  Visio  che  l'ebbe,  il  Beaumar- 
ohais,  si  senti  commosso  da  pieia  per  lui  onde,  chiamala  la  vil- 
lana, comprò  Ì  legumi  e  gli  porse  all'  Asino,  affinchè  si  riavesse. 
L'alto  amoroso  fu  come  una  camhinle  a  vista  traila  sopra  l'an- 
giolo custode,  il  quale,  comeclié  il  Reaumarchais  sentisse  al- 
quanto dell'eretico,  non  patì  mandarla  in  protesto,  ed  in  qual 
modo  tu  saprai  fra  poco  se  mi  s:arai  ad  udire.  La  notte,  che 
successe  a  coleste  giorno  uno  scrino  breve  avvisa  il  Poeta  cer- 
carlo a  morte  la  plebe,  non  si  assicurasse  sopra  la  propria  inno- 
cenza, non  correre  stagione  di  gingillarsela  adesso,  si  causasse 
cubito.  Il  Beau  mare  hais  non  inlese  a. sordo,  e  quantunque  or- 
mai vecchio  si  metteva  la  via  Ira  le  gambe  in  mezzo  ad  una  not- 
te da  Lupi:  gli  fu  venLurn,  guadagnata  la  barriera,  scapolarsela 
all'  aperta  campagna;  ma  anime  !  qui  lo  aspettava  fortuna  peg- 
giore: i  pie  per  la  spessa  fanghiglia  gì'  inciampano,  il  nevischio 
Io  gela  immollandolo  fino  all'ossa;  il  buio  (ìlio,  il  latrare  deiCa. 
ni,  il  terrore  del  pericolo  imminente  gli  empiono  l'anima  di  af- 
fanno; gin  sgomento  slava  per  darsi  alla  disperazione  quando  ad 
un  irati»  gli  apparisce  un  lume  poco  lontano  ed  ei  là  tosto  in- 
camminasi tutto  angoscialo;  il  lume  esce  da  un  tugurio;  picchia 
ma  nessuno  risponde;  bussa  da  capo  ed  una  voce  bjrbera  grida 
per  di  dcnLro; — va  via  se  non  ti  è  venuto  io  fastidio  la  vita: — e- 
gli  però,  fallo  cuore,  con  suono  flebilissimo  si  raccomanda:  — 
deli!  apritemi  in  carila,  eh'  io  vi  muoio  di  sfinimento  a  pie  del- 
l'uscio. — babbo  !  Babbo!  allora  si  fece  sentire  un'altra  voce; 
apri,  ch'io  riconosco  il  buon  signore,  che  ha  dalo  da  mangiare 
al  nostro  Asino. — E  gli  fu  aperto.  In  questo  modo  andò  salvo  il 
Beaumarchais,  per  intercessione  dell'Asino  da  tale  pericolo, 
dove  poco,  tu  mi  puoi  credere,  gli  avrebbero  giovato  i  sanli(l). 

(1)  St-Gervais,  t.  J.  p.  2i. 
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Se  un  giorno  io  non  andava  alla  riscossa  di  Demostene,  con 
tutta  la  sua  eloquenza  egli  faceva  un  liuco  nell'  acqua.  Non  che 
grave,  tremenda  compariva  la  materia  davvero,  imperciocché 
si  trattasse  niente  di  meno  per  gli  Ateniesi  che  perdere  la  Liber- 
tà minacciata  da  Filippo  Macedone;  ma  tutto  questo  era  nulla, 
che  il  valoroso  Oratore  non  arrivava  ad  attutire  la  insanabile 
frivolezza  loro,  la  quale  su  l'orlo  stesso  del  precipizio  li  persua- 
deva a  folleggiare.  Allora,  ispirato  da  me,  Demostene  prese  un 
nuovo  partito  e,  buttata  là  in  un  canto  ogni  trattazione  di  fac- 
cende pubbliche,  favelli  così:  Uditemi,  uomini  Ateniesi,  ed  a- 
guzzalc  i  vostri  ferri  per  isciogliere  un  punto,  eh'  io  sottometto 
al  vostro  giudizio.  A  questi  giorni  un  certo  terrazzano  di  Asso 
volendo  andare  per  sue  bisogne  fino  a  Mcgara,  tolse  un  Asino  a 
nolo  da  un  vetturale  megarese,  il  quale,  come  colui  che  lorna- 
vasene  a  casa,  seguitò  pedestre  l'uomo  di  Asso.  Arrivalo  il  gior- 
no poc*  oltre  il  mezzo,  facendosi  il  caldo  grande  e  i  raggi  cocen- 
tissimi  dal  solo  rendendo  il  camminare  affannoso,  il  terrazzano 
scese  e  si  pose  a  meriggiare  all'ombra  dell' Asino;  allora  salta 
su  il  vetturale  a  contrastarglielo,  volendo  riparatisi  egli:  quin- 
ci la  lite.  Diceva  ti  primo,  che  avendo  preso  a  nolo  T  Asino,  il 
corpo  e  l'ombra  di  lui,  erano  suoi,  finché  durasse  il  di;  ostava 
il  secondo,  allegando  che  non  essendo  stato  discorso  dell'  om- 
bra, la  si  doveva  considerare  non  caduta  nella  previsione  dei 
contraenti;  eppero  esclusa  dal  contratto  medesimo.  E  qui  dato 
fine  al  ragionamento,  Demostene  fece  sembianza  di  partirsi;  al- 
lora gli  Ateniesi,  allungate  le  mani,  Io  supplicarono  rimanesse 
a  chiarirli  del  dubbio  :  ma  lo  sdegnoso  con  gran  voce  prorup- 
pe:—  Sciagurati!  l'ombra  dell'Asino  vi  rende  attenti,  mentre 
della  salute  della  Patria  e  di  voi  siete  incuriosi?  —  Punti  dal 
motto  gli  Ateniesi  acquietarsi,  porgendo  ascolto  a  Demostene, 
il  quale,  senza  il  mio  patrocinio,  non  avrebbe  potuto  conclude- 
re la  orazione  (il- 

Il  nostro  amico  Pippo  da  Brozzi,  certo  giorno  a  vespro.,  sta- 
mene alato  di  mezzo  agosto  in  Arno,  temperando  coni' acqua 
corrente  l'arsura  delle  membra,  quando  due  gentiluomini,  Col- 


ti; Masut.,  1.  7.  Apot. 
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fu  di  Cosimo  e  Gino  (!i  Coppo,  dopo  csscrglisi  posli  a  destra  e  a 
mancina,  gioconda  mentii  lo  interrogavano:— Pippo,  di'sn.  se  doì 
fossimo  due  cesie,  che  ti  parebh'  egli  di  essere?— E  Pippo  di  ri- 
mando:— lo  ve  lo  dirò,  ma  prima  chiaritemi  di  questo;  che  cosa 
vi  parrebbe  di  essere  a  voi.  se  io  fossi  un  aratro? 

Farinata  degli  Ubcrlì  nel  Concilio  di  Empoli  non  seppe  a- 
do mitrare  il  magnanimo  concetto  di  volere  contro  tutti  preser- 
vare incolume  la  Patria  con  argomento  migliore,  che  coll'esem- 
pio  e  nome  miei.  Leggi  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani;  ed  ap- 
prenderai com'egli  favellasse  per  lo  appunto  cos'ir— come  Asino 
sape,  cosi  va  Capra  zoppa,  così  minuzza  rape,  se  Lupo  non  la 
intoppa  (I),  e  me  auspice  ,  egli  poteva  vantarsi  giù  nel'o  In- 
ferno : 

«  Ma  fui  sol  colè,  dove  snffrlo 

«  Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

«  Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto  (?)  ». 

Trattando  di  Asini  arguti,  tu  non  ti  hai  a  maravigliare,  se  io 
mi  soffermi  alquanto  in  Firenze,  imperciocché,  se  i  Fiorentini 
avessero  avuto  Asini  di  lermo  ed  animoso  volere,  come  gli  eb- 
bero arguti,  beati  loro  !  — Ilubaconte  da  Mondella,  podestà  del 
comune  di  Fiorenza,  fu  tale  giudice  che  poteva  farti  la  barba. 
Poiché  da  qua  di  questo  mondo  piaggeria  non  usa,  io  ti  dirò  alla 
spiattellata,  che  nella  fama  di  sapiente  tu  avesli  più  fortuna,  non 
più  senno  dì  lui,  come  conoscerai  da  (e  stesso.  Piero  di  Chioc- 
cherò, villanaccio  da  Peretola,  traendo  l'Asino  suo  governato  da 
cappuccino  e  carico  da  cavaliere  per  Fiorenza,  di- repente  con 
suo  inestimabile  rovello  in  piazza  Madonna  gli  stramazzò:  chia- 
mava il  ghiottone  quanti  passavano  cittadini,  affinchè  lo  aitasse- 
ro a  rimettere  P  Asino  in  piedi,  ma  costoro  notando  che  avreb- 
be molto  bene  potuto  farlo  da  sé  stesso,  solo  che  si  foss»  preso 
il  travaglio  di  scaricarlo,  tiravano  innanzi  senza  badargli.  Caso 
volle,  che  quinci  passasse  Pippo  da  Brozzi  nostro,  il  quale  trat- 
to dai  gridi,  come  persona  servizievole,  disse  all'altro; 

(1)  Villani  Gio.,  I,  6,  c,  82, 

(2)  Inftrno,  10. 
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— Compare,  scemalo  di  peso,  e  il  tuo  Asino  si  rizzerà. 

—  Ami  no,  troppo  granilo  fatica  è  cotesto  ;  per  poco  che  Ki 
mi  porga  di  aiulo  mi  lorrai  d' impaccio  —  risponde  Chiacchero 
il  villano. 

—  Magari  !  riprende  Pippo,  che  ho  io  da  fare  ? 

—  Ecco,  agguantalo  per  la  coda  e  tira  su  ;  io  da  quest'  altra 
parie  lo  solleverò  per  la  cavezza  e  tu  vedrai. 

Pippo  chiappa  con  tulle  e  due  le  mani  la  coda,  Chioccherò  il 
villano  la  cavezza;  questi  grida: — ci  sei  ? — Quegli  risponde: — ci 
sono. — Su  di  un  tratto. — Su  pure. — E  Pippo,  dato  un  strattone 
che  avrebbe  schiomalo  un  rocchio  da  Monte  morello  ,  si  trova 
svelta  la  coda  in  mano. — Oli!  la  si  è  slaccata,  esclama  Pippo;  e. 
!'  altro.-— -che  cosa  ?  —  La  coda  all'  Asino.  —  Ahi  !  traditore,  tu 
me  l'hai  guasto  e  tu  me  lo  bai  da  pagare  e  pagamelo  tosto  lire 
sette  di  piccioli,  che  tanto  lo  comprai  uguauno  alla  fiera  di  Cam- 
pi.—  Pippo  dà  a  Cliiacchero  della  coda  dell'Asino  per  mezzo 
della  faccia,  talché  gli  rimase  la  slampa  e  vassi  con  Dio.  Il  vil- 
lano porla  il  piano  al  banco  del  Podcsià  e  fallo  citare,  Pippo  si 
presenla  e  racconta  come  la  faccenda  slava;  allora  Ruba  con  te. 
considerando  quanto  grande  fosse  la  zotica  indiscretezza  di 
Chiacchero,  decreta:  Pippo  da  Drozzi  piglisi  l' Asino  e  tanto  se 
lo  tenga  a  suoi  servigi,  finché  non  gli  tornì  la  coda;  appena  cre- 
sciuta, lo  renda  al  villano. 

Udito  questo,  Chiacchero  il  villano  schiamazza: — Messere  lo 
Podestà,  tu  mi  dèi  nei  gerundi!:  quando  ad  Asino  fu  vista  rina- 
scere mai  coda,  una  voi  la  che  la  gli  sia  stala  slaccala? — 

—  Le  rinascono,  rispose  Ruhaconte,  va  franco,  le  rinascono 
se  non  si  stiantano  bene  :  io  non  Ito  altra  sentenza  a  dare  e  tu 
paga  le  spese  del  giudicato. — Quindi  il  proverbio,  che  non  giova 
tagliare  la  coda  agli  Asini,  perchè  tanto  rinasce  (l).  Queste  era- 
no le  sentenze,  che  i  giudici  di  Firenze  avrebuero  dovuto  to- 
gliersi a  modello,  non  quella  del  Cremani,  però  che  Ruhaconte 
fosse  uomo  dabbene  e  V  altro  ribaldo  da  tre  cotte;  ma  cui  no» 
preme  andare  diritto  ha  in  tasca  la  riga. 

Ed  a  te  pure  somministrai  materia  di  consìglio  insigne,  il 

II)  MANNI,  Veglie  piacevoli. 
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quale  legato  in  oro  dovrebbero  appiccare  a  capo  del  letto  ac- 
canii) al  vasello  dell'acqua  benedetta  miti  coloro,  che  tolgono 
donna  ;  e  questo  Tu  di  mandare  Cimelio  al  ponte  all'Oca  per 
impararvi  la  medicina  delle  mogli  fastidiose,  dove  egli  vide  ba- 
stonare yli  Asini  e  se  l'ebbe  per  inteso  fi). 

Io  fui  quegli,  che  mossi  il  massimo  Alighieri  a  chiarire  come 
si  dovessero  cantare  i  v^srsi  della  Divina  Commedia  quando  il  vil- 
lano mesceva  nella  favella  delle  Muse  la  voce  Arri,  la  quale  ve- 
ramente leggiadra  apparisce  e  sonora,  ma  come  propria  alla  mia 
lingua  deve  lasciarsi  stare  al  suo  posto  |2J.  Pei-  me  Filippo  Ma- 
cedonio legò  agli  uomini  certa  macebina  da  abbattere  mura,  più 
sicura  di  quani'  ingegni  seppe  mai  immaginare  il  De-Marcbi  bo- 
lognese, imperciocché  a  quel  lata  che  gii  aveva  magnificato  l'A- 
crocorìntio  come  ròcca  inespugnabile,  egli  domandasse:  se  la  via 
che  vi  conduceva  desse  adito  a  un  Ciuco,  ed  essendogli  stato  ri- 
sposto: si-,  soggiunse:  dove  non  valgono  tormenti  bellici  ed  uo- 
mini armati,  vale  un  Asino  carica  d'oro. 

Me  ri  1  a  grave  considerazione  questo  altro  fallo.  Ti  rammenti, 
sapientissimo,  per  quale  geslo  fu  reputato  dai  cieli  degno  di  co- 
rona Sanile,  quel  fiero  persecutore  di  babbitt)  buon'anima,  il  re 
D;>vid  ?  iNello  allo  in  che  cercava  le  Asine  di  Chìs;  e  il  libro  di 
Samuele  è  aperlo  lì  per  fartene  fede  (3).  Donde  io  intendo  cava- 
re due  cose  ugualmente  buone  a  sapersi,  ed  è  la  prima,  che  non 
può  farsi  opera  più  meritoria,  nè  più  piacente  a  Dio,  oltre  quel- 
la di  raccogliere  fili  Asini  ;  la  seconda  poi,  che  la  cerca  e  il  ri- 
trovamento degli  Asini  somministrano  prova  eccellenlissima della 
molta  altitudine  a  governare  ;  laonde  ,  comecbè  ai  tempi  miei 
non  riuscisse  malagevole  trovare  Asini,  tutlavolla  fra  i  potenti 
della  terra  quelli  che  sapevano  il  mestiere  davvero  fecero  loro 
sempre  buon  viso  promuovendoli  sovente  a  magistrati,  più  spes- 
so ad  accademici,  spessissimo  a  ciambellani  ;  anzi  una  volta  in 
certa  guerra  d' Italia  crearonli  lutti  capitani  di  eserciti  italiani. 
Nè  hai  da  credere  che  quella  di  Saulle  fosse  l' unica  prova,  pe- 
rocché in  questa  guisa  argomentando  tu  t' inganneresti  a  parli- 
ti) Decadi.,  Giorn.  9,  Novel.  9. 

(2)  Franco  Sacchetti,  Novtl,  115, 

(3)  Samuel,  c.  9,  n,  10. 
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lo;  la  storia  abbonda  di  esempi;  quel  povero  diavolo  dell'impe- 
ralore  Leone  l' Isaurico,  che  fu  scomunicato  per  avere  voluto 
osservare  i  precetti  di  Dio,  ebbe  il  vaticinio  dagli  Ebrei  di  tene- 
re l' impero  di  Oriente,  mentre  correva  dietro  il  suo  Asino  (I) . 

Al  maresciallo  Bassonijiierre  somministrai  argomento  del  mot- 
to arguto  col  quale  trafisse  Enrico  IV,  che  prelese  mordere  lui 
mostrandogli,  che  quale  Asino  dà  in  parelc  tal  riceve;  raccon- 
tandogli il  maresciallo  come  avesse  fililo  il  suo  ingresso  in  Ma- 
drid  su  di- un  Mulo,  lo  interruppe  esclamando: — L'orrevole  mo- 
stra, in  fé  di  Dio,  un  Ciuco  sopra  un  Mulo  ;  a  cui  tosto  il  Bas- 
sompierre  di  rimando:  Sire,  considerate  che  in  quel  punto  come 
ambasciatore  io  rappresentassi  vostra  maestà  (2). 

Senza  di  me  avrebbe  mai  quel  vicario  vero  di  Gesù,  il  man- 
sueto Sisto  V.  potuto  palesare  i  tesori  della  sua  misericordia  , 
quando  i  suoi  Giudici  (dacché  coloro  che  pronunziano  semenze 
si  chiamino  giudici  )  condannarono  a  morie  il  garzone  fiorentino 
diciassettenne  per  essersi  opposto  alla  corte,  che  pretese  seque- 
strare indebitamente  un  Asino  mio  congiunto  a  certo  uomo  del 
contado  ?  Al  governatore  di  Roma,  che  gli  veniva  osservando 
mancare  nel  giovane  l' età  stabilita  dalla  legge  per  essere  messo 
a  morte,  il  prete  pietoso  disse: — Ciò  non  tenga-,  che  noi  gli  dia- 
mo dicci  anni  dei  nostri  affinchè  il  boia  gli  mozzi  in  buona  co- 
scienza la  testa  1  (3).  — 

Por  ultimo,  che  i'  la  vo'  finire,  io  inspirai  a  Pippo  da  Brozzi  il 
famoso  consiglio,  che  dette  a  Poldo  pisano,  e  il  commento  che 
ci  fece  sopra,  quando  Bobi  del  Castrone  ne  volle  essere  chiarito. 
Pippo  dunque  andando  in  compagnia  di  Bobi  per  le  vie  di  Fi- 
renza  s'imbattè  a  vedere  Poldo  pisano,  il  quale  imbestialito  con- 
tro l'  Asino  suo,  che  non  voleva  più  andargli  dietro,  lo  tirava 
stretloni  per  la  cavezza  e  gli  veniva  urlando  negli  orecchi  certi 
Arri  da  assordare  una  bombarda-,  ciò  non  montando  a  niente 
gli  si  fece  dallato  col  maggiore  rovello  del  mondo  ingegnandosi 
di  tirargli  de'  calci  nella  pancia  ;  ma  alla  prova  si  trovava  corle 
le  gambe.  Pippo  gli  si  accosta  e  gli  dice:  —  fratelmo,  pigliansi 

(1)  Gibson-,  Op.,  cit.,  48. 

(2)  Dumas,  Siécìe  de  Louis  X1Y. 

(3)  Leti  Gregorio,  Vita  di  Sisto  V,  p.  2. 
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più  mosche  con  un  cucchiaio  di  mele  che  con  un  bigoncio  di  a- 
celo;  non  bistrattare  I'  Asino;  parlagli  soave;  usa  con  lui  da  cri- 
stiano e  l' Asino  Verrà.  — » 

E  Poldo  arruffato  r — vn  oltre  pei  fatti  tuoi,  che  dell'Asino 
sono  padrone  io  e  In  vo'  picchiare  quanto  mi  piace  :  magari  mi 
trovassi  una  cannoccliia  in  mano  !  — 

.  Allora  Pippo:  —  e  se  tu  lo  vuoi  bussare,  e  tu  bussalo  :  però 
li  avviso  che  in  eolesla  maniera  l'Asino  nella  pancia  non  giun- 
gerai. — 

—  Oh  come  non  lo  fungerò?  disse  Poldo. 

E  Pippo  da  capo:  —tenendo  una  gamba  in  terra  e  I*  altra  le- 
vata, tu  non  se'  spedito  ;  alzale  ad  un  tempo  tutte  e  (ine  e  gli 
arriverai  fino  alle  orecchie- 

Poldo  sì  prova  a  dare  una  pedata  all'  Asino  co'  due  piedi,  e 
invece  dà  del  sedere  in  terra  per  modo  eh1  ebbe  a  rompere'  un 
Lastrone.  Pippo  ridendo  vassi  eoo  Dio  c  Itobi  dietro  clic,  svolta- 
to il  canto,  cosi  gli  favellò: 

—  Pippo  io  non  l'ho  inlesa  cotesln:  chiariscimi.— 

Pippo,  rispose:  —  ella  è  lampante  cnme  l'ambra;  quando  in- 
contri un  padrone  bestiale,  che  avendo  a  caso  per  le  mani  un 
Asino  In  batte  senza  discrezione,  tu  fa  di  raumiliarto;  digli  che 
cessi  l'izza,  ricordagli  che  per  ordinario  il  torto  non  ista  tutto 
da  una  parte,  nè  dall'  altra  tutta  la  ragione;  ce  n1  è  pel  manico  e 
per  la  mestola:  vivane  in  pace;  che  se  il  padrone  non  ti  da  ret- 
ta, tu  ordinagli  il  nia'e  per  medicina;  se  tira  calci  all'Asino  con 
un  piede,  e  tu  allora  consiglialo  a  tirarglieli  con  lutti  e  due:  cosi 
come  vedi,  se  ne  andrà  a  gambe  per  aria  con  danno  suo,  conso- 
lazione dell'Asino  e  baldoria  grande  della  brigata.  Tutte  le  stra- 
de menano  a  Roma:  hai  inteso  adesso  ? 

—  lo  ho  inleso  Pippo:  e  continuarono  il  cammino.— 
Beniamino  Franklin  ha  definito  1'  uomo  animale,  che  fabbrica 

arnesi;  se  cosi  è,  per  eccellenza  uomini  saremmo  noi  altre  Be- 
stie, come  quelle,  che  la  più  parte  dei  mestieri  e  perciò  degli 
arnesi  inventammo;  ma  noi  non  desiderose  di  miglior  pane  che 
di  grano  ,  stiamo  contente  della  bestialità  nostra  ;  nè  a  torto, 
conciossiacchè  esercitando  noi  le  arti  e  mestieri  dentro  i  limili 
del  necessario  ci  giovarono  sempre ,  mentre  gli  uomini  convcr- 
2-i 
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tendoli  negli  usi  infumi  spesso,  e  funesti  sempre  del  vivere  pieno 
ili  mollezza  se  ne  fecero  un  patrimonio  di  miserili.  Dossio  figlio 
di  Celo  imparò  dalle  rondini  a  fabbricare  la  calcina  (I).  Il  Nuo- 
tilo istruì  gli  uomini  nell'arie  di  fabbricare  le  navi  e  adoperare 
le  vele  II  Castoro  additava  a  loro  sgomenti ,  come  alle  piene 
delle  acpie  con  argini  e  palafitte  si  riparasse.  Prima  delle  don- 
ne assai  il  Regnatelo  filò  ed  ordì  tele,  e  prima  assai  degli  uomi- 
ni egli  tese  le  reti  e  fu  cacciatore.  i.a  Capra  a  Moka  fece  cono- 
scere I'  uso  del  caffè  dando  una  affilatura,  secondo  |'  opinione 
dello  abate  Demna,  al  cervello  umano  diventato  ottuso;  in  Ame- 
rica la  cbina,  medicamento  specifico  alle  febbri,  e  in  Candio  il 
dittamo  sollievo  alle  ferite:  i  Cani  palesarono  agli  uomini  di  più 
maniere  semplici;  i  Serpenti  i  colimi  fregandosi  gli  occhi  col  fi- 
nocchio. Innanzi  che  fossero  corazzieri  e  corazze  l'Icneumone 
si  armò  di  usbergo  per  affrontare  iu  battaglie  il  Coccodrillo  Lo 
Ippopotamo  e  l'Elefante  fregandosi  pei  canneti  mostrarono  co- 
me l'uomo  si  abbia  a  (lebetomare  e  in  che  possa  giovarsene;  sic 
cbè  vennero  considerati  fondatori  della  chirurgia.  La  Tartaruga 
medica,  mangiato  eh'  ella  si  abbia  per  inavvertenza  la  Vipera,  si 
purga  coli' origano.  Che  più?  Gli  stessi  cristei  ebbero  mestieri 
gli  uomini  imparare  dalla  Cicogna.  Noi  non  dettiamo  le  nostre 
storie;  se  lo  avessimo  fatto,  come  oscurerebbe  la  fama  di  Co- 
lombo, del  Vespucci,  del  Cabotlo  e  degli  altri  illustri  scoprito- 
ri di  contrade  sconosciute!  I  Sermoni  che  altri  chiamano,  come 
(e,  Salomoni,  con  manifesta  irriverenza  ,  perocché  i  re  non  si 
conservano  in  salamoia  e  loro  sì;  i  Sermoni ,  dico  ,  rivelarono  'a 
corrispondenza  che  passa  fra  il  mar  Caspio,  l'Oceano  setten- 
trionale e  il  Golfo  persico  (2).  Le  Formiche  ammaestrarono  l'uo- 
mo a  conservare  il  grano  dentro  fosse  sotterranee. 

La  Volpe  fece  scorti  i  Traci  del  modo  da  tenersi  per  valicare 
sicuramente  i  fiumi  diacciali,  perocché  ella  fu  vista  inoltrarsi 
cauta,  origliare  sopra  la  crosta  nel  ghiaccio  e,  caso  mai  udisse 
lieino  il  Rollo  dell'acqua  corrente,  ritrarsi  a  proda;  all'opposto 
se  lontano,  giudicando  la  crosta  spessa  passare  spedila.  La  Gru 
e  le  Rondini  indicarono  all'  uomo  come  si  abbiano  a  fuggire  gli 

(1)  Plìn.  I.  7,  c.  57. 

(2)  Préfat.  il  S.  Gervaù,  Montaigne,  Bit.,  p.  231. 
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«Indori  dello  inverno  e  con  parlilo  uguale  quelli  più  rigidi  della 
tirannide;  ma  pochi  furono  coloro  die  appresero  quest'  arte  per 
amore  della  Lineria,  muli  issimi  all'opposto  si  misero  in  me  ito  a 
contrade  sconosciute  a  perigliare  fra  le  ire  della  Natura,  delle 
fiere  e,  le  peggiori  di  tutte,  quelle  dell'uomo  per  l'agonia  del 
guadagno.  Quindi  a  ragione  Niccolò  Machiavelli,  redarguendo 
i  vanti  degli  uomini,  cosi  fa  che  parli  il  suo  Asino  : 

«  Noi  cangiai»,  region  di  riva  in  riva, 

a  E  lasciare  un  albergo  non  ci  duole, 

'i  Purché  contenti  e  felici  si  viva. 
«  1.'  un  fugge  il  ghiacci)  e  I'  altro  fugge  il  sole, 

«  Seguendo  il  tempo  al  viver  nostro  amico, 

■  Come  Natura  che  ne  insegna  vuole. 
>  Sia  miserrimi  voi  più  eh'  io  non  dico, 

«  Gite  cercando  quel  paese  e  questo, 

«  Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico. 
«  Ma  perchè  l' appetito  disonesto 

«  Dello  aver  non  vi  lien  l' animo  fermo 

»  Ne  il  viver  parco  civile  e  modesto  (I). 

Di  vero,  guarda  un  po' qua:  mancano,  dopo  esserci  siale,  le 
patate  in  Irlanda  .  colpa  la  crittogama  ;  e  maoca  in  Italia  dopo 
esserci  stata  ,  la  Libertà,  colpa  la  codardia  dei  suoi  abitatori; 
dulia  Irlanda  sciamano  in  America  gli  uomini  in  cerca  di  pala- 
ie; dalla  Italia  non  emigra  alcuno  in  cerca  di  Libertà  ;  dunque 
come  due  e  due  fanno  quattro  ,  la  è  manifesta  che  gli  uomini 
pregiano  meno,  la  Liberia,  delle  palate;  poiché  quesle  gli  fanno 
andare  e  l'altra  no.  Ma  vi  è  di  più;  moltissimi  fra  coloro  elio 
finsero  all'alitarsi  maggiormente  per  la  Libertà,  fuorusciti  che 
furono,  supplicarono  a  mani  giunte  di  tornare  nel  paese  dove 
P  avevano  strozzala.  Mancava  terra  al  mondo  per  esserci  sepolti? 
Come  vi  basta  il  cuore  di  andare  ad  assistere  al  supplizio  quoti-, 
diano  di  vostia  madre?  Voi  foste  non  amatori  della  Liberta, 
bensì  giuocalori  di  lotto;  ed  ora  die  la  scorta  vi  è  uscita  contra- 

(1)  Alino  d'oro. 
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rin,  bassamente  importuni  pretendete  clic  vi  rendano  lo  messa. 
Senza  congiure,  senza  sangue,  se  un  popolo  travagliato  dalla  ti- 
rannide si  togliesse  volontario  esilio  recando  seco  i  padri  su 
le  spalle,  i  figliuoli  per  la  mano,  le  ossa  degli  avi  ed  i  pe- 
nati in  seno,  l'odiato  padrone  dove  troverebbe  i  birri,  i  giudici, 
ed  i  soldati  ?  Regni  sopra  la  solitudine  che  ha  fatto.  Narrasi  co- 
me cerio  giorno  il  buffone  di  Filippo  1!,  temutissimo  fra  i  re  cri- 
stiani per  modo,  ebe  lo  appellassero  demonio  meridiano^  così 

10  interrogasse: — di',  babbo,  Se  i  tanti  milioni  di  popolo  ebo  a- 
desso  ti  dicono  di  si,  ad  un  tratto  tutti  d'  accordo  li  dicessero 
di  no;  fra  noi  due  quale  sarebbe  più  buffone,  tu  od  io? — Il  buf- 
fone venne  cacciato  di  Corte  e  la  passò  liscia;  il  re  disse  avere 
cessato  le  consuole  arguzie  il  buffone  e  che  non  sapeva  più  farlo 
ridere,  e  ci  credo.  Molli  dei  dominatoli  assunsero  l'Aquila,  in- 
segna di  podestà-,  usurpazione  pretta  fu  quella;  l' Aquila  consen- 
ti la  sua  immagine  a  due  popoli  soli,  che  troppo  bene  lo  mer- 
larono: fra  gli  antichi  i  Romani  ;  (ra  i  moderni  gli  Americani  : 

11  Aqnila  baltendo  poderose  le  ale  per  tulle  le  vie  del  firmamen- 
to protesta  contro  la  turpitudine  delle  sue  immagini  abusale: 
solo  i  popoli  grandi  e  liberi  hanno  diritto  di  effigiarsi  dall'  Aqui- 
la, imperciocché  ella  : 

"  Tanta  virtù  nel  suo  petto  ritiene 
u  Che,  perduta  la  bella  Liberiate, 
«  Vivere  serva  il  suo  cor  non  sostiene 

Chi  afferma  l'  uomo  nato  sol  lo  il  segno  della  libbra  dai  gusci 
pari,  non  dice  il  vero,  lo  fino  dal  momento  nel  quale  egli  aper- 
se gli  occhi  alla  luce  vidi  dentro  al  guscio  diritto  prima  il  pec- 
calo originale  ,  poi  la  morte,  le  cure  ,  la  povertà  ,  i\  delitto,  il 
servagto,  la  follia,  l'ebbrezza,  la  vilià,  i  presti  pubblici,  il  vaiolo, 
il  male  francese  con  molte  altre  cose  francesi,  il  cimièro,  il  pa- 
pa, i  giornali,  il  tifo,  ì  preti,  i  giudici,  gli  sbirri,  il  carnefice  e, 
più  che  tulio,  affannosa  l' Austria  e  i  suoi  tiranni,  sicché  cigo- 
lando calava  versolo  inferno,  onde  vinto  da  pietà,  per  fare 
meno  dispari  i  gusci  che  equilibrarli  non  poteva,  deposi  sul  man- 
fi)  Àiino  d'  oro, 
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co  un  fiasco  di  vino  di  Chiami,  non  però  di  Broglio,  clic  cotesto 
è  nf  ru  e  a  ctii  lo  gusla  guasta  il  sangue. 

Corre  diverso  il  grido  intorno  allo  inventore  del  lino,  occhio 
della  ferità,  chè  taluni  ne  danno  il  merito  a  Noè,  ed  altri  a  Bac- 
co, ma  concorde  è  l'opinione  intorno  al  merito  dell'Asino  diti- 
vere  erudito  l'uomo  del  segreto  della  potatura  delle  vili.  Di  ve- 
ro io  dissi  già  come  in  Nauplia  mi  levassero  statue  di  pietra  ; 
però  ne  tacqui  la  causa:  adesso  lo  dico  ,  e  fu  appunto  per  rime- 
ritarmi della  rivelata  potatura  delle  vili  (t).  Tutta  volta  io  mm 
taccio,  come  questa  lode  mi  venisse  con  la  petulunia  consueta 
negato  daIIT  uomo;  non  imporlo,  che  a  temperarmi  l'angoscia  mi 
sovvenne  il  pensiero  non  essere  vissuto  al  mondo  Uesiia  illustre, 
intorno  alla  quale  invidia,  a  mo'di  oliera  su  la  quercia,  tenace  e 
verde  non  si  abbarbicasse.  Nè  l' onore  della  statua,  nè  la  grò  il- 
ludine del  beneficio  valsero  a  Tarmi  immune  dalla  censura  clic 
cotesta  invenzione  non  dovesse  attribuirsi  alla  virtù  sibheneulla 
voracità  mia,  la  quale  spingendomi  a  spuntare  I  tralci  della  vi- 
te, operò  sì  die  senza  un  merito  mio  schiudessi  un  campo  all'in- 
gegno umano  di  osserva  gli  effeLli  e  cavarne  poi  quei  vantaggi 
sommi  che  tulli  conoscono  :  ed  in  prova  del  denigrare  loro  re- 
cano che  quante  volte  mi  attentai  replicare  lo  insegnamento, 
altrettante  fui  rimunerato  con  le  solite  bastonate.  Cotesto,  io  ve 
l'ho  dettole  mille  volle  ,  non  è  ragione  ,  imperciocché  tutto 
quanto  toccò  ai  benefattori  della  umanità  meno  della  forca  fu 
bazza;  anzi  così  apparve  ordinaria  la  persecuzione  contro  i  bene- 
meriti di  quella  strpe  sciagurata,  ohe  il  Itero  frate  Campanella, 
durante  la  ventisettenne  sua  prigionia,  tentò  investigarne  le  cau- 
se e  l'espresse  in  cerio  suo  libro  adesso  perduto,  il  qudes' in- 
titolava così:  —  perchè  gli  uomini  forniti  di  sapienza  et  virtù  et 
benefattori  dello  Immano  genere  incorrono  in  morte  violenta 
data  loro  salto  pretesto  di  lesa  maestà  divina  et  kumana  e 
poi  dopo  morte  rivivano  nella  [estimazione  et  adorazione  dello 
universale  (?). 

(1)  Padsam.,  Offerte,  della  Grecia,  1.  2. 

(2)  Baldacchini,  fila  di  Dom.  Campanella.  Il  Campanella 
stesso  io  dice  all'art.  V,  rfe  d'iris  propri»!:  sul  quale  proposilo  il 
dabbene  Baldacchini  nota:— stnvnchè  la  potUrilà  è  giudice  degli 
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Cicerone,  se  io  non  erro,  negli  Offici  ricercando  la  etimolo- 
gia di  proverbio  dichiara  ch'ella  deriva  da  prebatum  verbum  , 
vale  a  dire ,  parola  confermata  dalla  diuturna  esperienza,  e  deve, 
essere  così,  imperciocché  per  ordinario  i  proverbi]  contengono 
un  precello  salutare  o  di  morale  o  di  politica  o  di  medicina  <> 
di  altro,  e  siano  come  la  moneta  spicciola  della  sapienza  ad  uso 
del  popolo.  A  (ale  intento  gli  uomini  poterono  mietere  con  la 
falce  pei  campi  dell'Asino  ed  abbine  testimone  questi  proverbi!, 
che  nò  tutti,  nè  i  più  belli  raccolti  da  me,  io  sottometto  alla  tua 
regia  considerazione. 

Attaccare  l'Asino  a  buona  caviglia. 

Lega  l'Asino  dove  vuole  il  padrone. 

Quando  l'Asino  vuole  la  Miccia  non  puole. 

Quando  la  Miccia  puole  l'Asino  non  vuole. 

Ani  Rex,  aut  Asinus. 

Asin  bianco  gli  va  al  molino. 

Metter  l'Asino  a  Cavallo. 

Asinus  ad  lyrain. 

Far  come  l'Asino  del  pentolaio. 

L'orzo  non  è  fatto  per  l'Asino. 

L'Asino  non  vale  la  cavezza. 

Non  si  ara  bene  col  Bue  e  coli1  Asino- 
Messere  è  l'Asino  che  va  nel  mezzo. 

Non  introdurre  l'Asino  in  sala ,  che  poi  ti  caccia  via  di  came- 
ra e  di  sala. 
All'  Asino  non  istà  bene  la  sella. 
Chi  mette  all'  Asino  la  scita,  la  cigna  va  per  terra. 
Raglio  di  Asino  non  arriva  in  cielo. 
Come  Asino  sape,  cosi  minuzza  rape. 
Chi  Asino  nasce,  Asino  muore. 

L'Asino  che  non  ha  fatta  la  casa  in  30  anni,  non  la  fa  più. 
Chi  lava  il  capo  all'Asino  perde  ranno  e  sapone. 
Dall'  Asino  non  cercare  lana. 

È  Asino  di  natura  chi  non  sa  leggere  la  sua  scrittura. 
Fra  tanti  Muli  ci  può  stare  un  Asino, 
ingegni  dei  quali  i  contemporanei  calunniano  perfino  le  inten- 
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J!  Re  doi)  letterato  è  un  Asino  incoronato. 
Un  Asino  di  venli  soni  è  più  vecchio  di  un  uomo  di  70. 
Val  più  un  Asino  vivo  che  un  Dottore  morto. 
L'Asino  che  ha  fame  mangia  di  ogni  strame. 
Mentre  l'erba  cresce  l'Asino  muore. 

L'Asino ,  per  tristo  che  sia,  se  lo  halli  più  del  dovere  lira 
calci. 

Chi  non  può  dare  all'  Asino  dà  al  basto. 
In  pellicceria  ci  vanno  più  pelli  di  Volpe  che  di  Asino. 
Anche  il  pagliaio  è  grande  è  se  lo  mangia  un  Asino. 
Il  buono  a  qualche  cosa  è  l'Asino  del  pubblico. 
Esser  l'Asino  di  santa  Verdiana  :  tutti  lo  cavalcano  per  divo- 
zione. 

Il  più  Ciuco  è  Tallo  priore, 
lìen  va  al  molino  chi  c'invia  l'Asino, 
linai  Asino  da  in  parete,  lai  riceve. 
Donne,  Asini  e  Noci  vogliono  le  mani  atroci. 
Sette  cose  pensa  i'Asino  ed  otto  l'Asinaio. 
L'Asino  dov'è  cescato  una  volta  non  ci  casca  più. 
L'Asino  non  conosce  la  cosa  se  non  quando  l'ha  persa. 
Malo  Asino  è  quegli  che  tira  calci  al  corbello  quando  ha  man- 
giato  la  biada. 

Viene  Asino  di  monle  e  caccia  vìa  Cavai  di  Corte. 
Ognun  a  suo  modo  e  gli  Asini  all'  antica. 
Tra  Asino  e  Asino  non  corrono  che  calci. 
1  Padovani  impiccano  l'Asino. 

Chi  è  Asino  e  Cervo  si  crede,al  saltar  della  fossa  se  ne  avvede. 

Trotto  di  Asino  poco  dura. 

E'  va  più  di  un  Asino  a  mercato. 

Asino  duro;  bastone  duro. 

Asino  punto  convien  che  trotti. 

Per  via  si  acconciano  le  some  e  mal  per  l'Asino  che  la  porta. 

La  pazienza  è  lo  virtù  degli  Asini  e  dei  santi. 

Chi  si  mette  tra  la  semola  gli  Asini  se  lo  mangime 

Alla  prova  si  scortica  l'Asino. 

Al  pelo  si  conosce  l'Asino. 

Gli  Asini  si  conoscono  al  basto. 
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Carne  di  Asiao  vuole  bastone. 
L'Asino  porla  il  basto  e  non  lo  sente, 
Ma  dove  il  senta  mai  egli  è  vaiente. 
Di  coda  di  Asino  non  si  fa  staccio  di  sela. 
Far  come  l'Asino  che  porta  il  vino  e  bee  l'acqua. 
E'  vale  una  gliierabaldana,  clic  ne  davano  trenta  per  un  pelo 
di  Asino. 
Disputare  della  ombra  dell' Asiao. 

Citi  non  ha  senso  di  armonia  nel  cuore 

Né  il  muo\e  accordo  di  suoni  gentili 

Nacque  ai  corrucci,  ai  tradimenti  e  al  sangue. 

Cupi  come  la  notte  i  suoi  pensieri, 

E  più  neri  dell' Èrebo  gli  effetti.*. 

Non  fidarli  a  cosLui  [!(. 


Benedetta  la  Musica  1  Orsù  via  disse  un  giorno  quel  beffardo  di 
Momo  alla  madre  Natura,  clic  la  vide,  con  le  maniche  della  ca- 
micia tirate  su  fino  al  gomito,  affuce oliarsi  a  fabbricare  Bestie  pel 
mondo,  miriamo  un  po' die  cosa  saprai  farci  di  galante.  E  la 
Natura  cortese,  tolto  alquanta  di  argilla  su  la  ruota,  la  mise  in 
giro  col  piede  ed  ecco  creò  l'Usignuolo.  Appena  nato,  il  musico 
uccello  dimenando  la  coda  e  snltellando  vispo  e  irrcquieio  sciol- 
se un  canto,  il  quale  ebbe  virtù  di  stupire  quanti  si  trovavano  a 
udirlo.  Ma  il  Dio  dei  brontoloni  rispose  :  —  veramente  illepido 
non  si  può  dire  l'uccellino,  perù  si  poLeva  far  meglio.  — Allora 
la  Natura  come  colei  che  di  falli  è  vaga  assai  più  che  di  parole, 
raccolta  di  molta  creta,  die'  un'  altra  volta  alla  ruota  e  fece  l'A- 
sino e  con  faccia  turbala  esclamò  :  —  Or  lienli  questo  per  mae- 
stro di  cappella.  —  Nò  menti,  awegnadio  oltre  alle  orecchie  per 
comprendere  c  ritenere  i  suoni  piuttosto  uniche  che  rare,  mi 
fasciasse  la  gola  di  note  basse  e  di  soprane  idonee  a  volare  su  e 
giù  perle  scale  semitonale  della  musica  stupendamente, e  se  la 
invidia  non  mi  attraversava  il  cammino  qui  come  altrove  ,  non 
ie  dame  e  damigelle  Maiibran,  Soutag,  Lintz,  e  le  altre  infinite, 


(i)  Mercanto  di  Venezia.  At.  V. 
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ma  io  solo  io  rei  stalo  condono  a  prezzi  malli  a  deliziare  le  si- 
.  inorili  orecchie  pei  teatri  di  Londra  e  di  Parigi  e  Corse,  chi  sa  a 
llndrid,  mi  avrebbero  creato  commendatore  prima  del  Ronconi, 
ijui  dove  più  valgo  mi  nocque  maggiormente  l'astio  nemico;  pe- 
rò al  fine  tristissimo  di  screditarmi  inventarono  il  proverbio  A- 
sinus  ad  Lyram.  Oli  se  l'Asino  si  fosse  talentato  di  suonare  la 
lira,  bene  altri  accordi  avria  saputo  cavarci  di  Anfionee  di  Or- 
feo, ma  se  non  toccai  la  lira  suonai  il  violino ,  come  ne  fa  Tede 
il  ritratto  clic  per  più  anni  stette  sul  vecchio  campanile  della 
cattedrale  di  Roano  (!■),  ed  anche  il  flauto,  secondo  che  ne  por- 
ge testimonianza  l'altro  ritratto  scolpito  in  pietra  nella  cattedra- 
le di  Amburgo  (2).  Né  a  me  reca  punto  di  amarezza  l'obbieito 
che  i  due  rammentali  Asini  fossero  dì  pietra,  essendo  assai  co- 
mune opinione  presso  t  filosofi  e  consentaneo  altresì  al  discorso 
della  mente,  che  l'alto  preceda  sempre  la  immagine;  ond'è  che 
la  pittura  incominciasse  dal  delincare  che  fece  la  fanciulla  inna- 
morata il  contorno  del  volto  diletto  sopra  la  parete;  però  se  oc- 
corse un  Asino  che  suonava  il  violino  e  un  altro  il  flauto,  co- 
mecché di  piclra  comparissero,  è  segno  sicuro  chè  per  lo  innan- 
zi vissero  Asini  ai  quali  piacque  suonare  il  flauto  e  il  violino. 

Se  le  lodi,  i  conferii  e  gli  ozii  studiosi  furono  reputali  neces- 
sari anco  ai  diligenti  affinchè  riuscissero  nelle  arti  preclare, 
giudica  tu  che  cosa  dovesse  ricavarsi  da  me  ammanitilo  con  gli 
apparecchi  che  mi  accingo  a  raccontarli.  Era  di  maggio,  era  di 
nolte,  quando  il  tepido  alito  secondato  dalle  ombre  feconda  le 
piante,  clic  la  mattina,  mercè  l'aiuto  dell'alba  levatrice,  parto- 
riscano i  fiori,  e  la  luna  si  avvoltola  in  mezzo  al  cielo  sereno  co- 
me una  galla  in  amore  per  l'erbe  del  prato.  L'ora  del  tempo  e 
la  dolco  stagione  piovevano  su!  cuore  degli  animali  una  cara  me- 
stizia, che  gl'ìnduceva  a  sospirare  teneramente,  ed  io  con  gli  al- 
tri  ,  alLendendo  lullavìa  a  pascere  l'erba  del  parco  ,  sospirava. 
Ecco  di  repente  un  suono  scuote  le  mie  orecchie..,  come  gli  an- 
gioli camino  veramente  io  non  ho  udito  fin  qui,  io  lo  udirò  fra 
poco,  com  mi  giova  sperare,  ma  faccio  conio  che  o  giungano  a 
cotesto  segno  o  lo  passino  di  poco;  levo  la  testa  a  passi  lenii,  mi 

(1)  Michelet,  Op.  eit.  1.2,  p.  6j7, 

(2)  La»becio,  t.  2,  De  Orig  Uamburgeatìum. 
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avvio  colà  donde  mi  parve  si  partisse  il  suono,  e  giungo  dopo  non 
molto  cammino  alla  villa  in  fondo  al  parco.  Oh  Numi  !  una  fan- 
ciulla bella  come  i  suoi  occhi  (e  quei  suoi  occhi  sembravano  fra- 
telli delle  slelle,  levali  in  alto  a  leggere  la  musica  scritta  in  cie- 
lo) consegnava  alle  aure  vicine,  che  lo  ricevevano  in  ginocchio- 
ni, un  torrente  di  armonia  e  questo  lo  consegnavano  alle  più 
lontane,  le  quali  poi  lo  trasmette  vano  alle  lontanissime,  sicché  i 
silenzii  della  notte  fremevano  di  piacere. 

Gli  astanti  rapiti  in  estasi  non  si  accorsero  del  mio  entrare 
nella  sala  e  né  anche  delle  mie  pedate,  un  po'  per  la  diligenza 
che  posi  a  camminare  in  punta  di  piedi,  un  po'  pei  soffici  tappe- 
ti che  gli  ammortivano. 

Cosa  bella  moria!  passa  e  non  dura. 

Epperò  anche  quella  luce  di  canto  ad  un  tratto  tacque  :  allo- 
ra le  creature  melense,  che  facevano  corona  alla  fanciulla,  pro- 
ruppero in  orribile  strepilo  di  smanacciate  e  di  urli;  bravai  bra- 
vissima! io  poi,  che  mi  sentiva  rimescolalo  dentro  le  viscere  e 
versava  dagli  occhi  lungo  il  muso  lagrime  di  tenerezza,  non  sa- 
pendo frenarmi,  mi  levai  sopra  le  zampe  dì  dietro  e  voglioso  di 
stringermi  al  seno  la  sublime  fanciulla  le  posi  su  gli  omeri  deli- 
cali  le  mie  zampe  davanti;  aveva  fatto  anche  pensiero  di  salutar- 
la col  verso  dolcissimo  del  Petrarca  : 

Oh  aspettala  nel  cielo  anima  eletta  ! 

ma  come  andasse  io  non  so;  nel  tumulto  degli  affetti  dimenticai 
il  verso,  e  non  potei  mandare  fuori  dalla  guta  altro  che  un  ra- 
glio (1).  Torci,  o  re  ,  lo  sguardo  dal  diluvio  delle  bastonate  che 
mi  piovve  addosso;  basti  alle  mie  costole  averlo  patito.  In  onta 
alle  dure  repulse,  nonostante  le  barbare  industrie  con  le  quali 
gli  uomini  astiosi  della  concorrenza  tentarono  disgustarmi  della 
musica,  io  vi  perseverai  con  la  costanza  dei  martiri  e  la  fede  dei 
confessori;  sicché  giunsi  a  tale  che  anco  i  sordi  udirono  la  voce 

(i)  Il  futto  accadde  a  Orcaville.  5.  Gervais  t.  i,  p,  18. 
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mia.  Gli  altri  animali  senza  distinzione  urlano,  abbaiano,  ruggì- 
scodo,  mugghiano  o  grugniscono  tutto  l'anno,  ma  i  giorni  da  me 
prescelti  a  far  pompa  della  mia  voce  intera  sono  quelli,  che  an- 
nunziano la  stagione,  che  rinnova  i  suoi  fiori  e  le  sue  fronde, 
sicché  il  cavaliere  Gozzadini  con  molto  bel  garbo  mi  ebbe  a  sa- 
lutare: 

Lieta  trombetta  a  cavallar  di  Maggio, 

comecché  a  dire  rettamente  anche  a  mezzo  aprile,  attesta  A- 
tcssandro  Tassoni,  si  ascoltino  : 

Gli  Asini  modular  versi  di  amore. 

Quando  io  sciolgo  per  l'aria  la  mia  voce  gloriosa  ogni  anima- 
le si  riconsiglia  nd  amore  ;  la  terra  tocca  nelle  segrete  viscere 
sente  affetto;  la  Natura  vestita  co1  suoi  abili  da  festa  pare  una 
sposa  sul  punto  di  rispondere  :  si  signore  ,  al  prete  che  l'ha  in- 
terrogata, s'è  contenta  congiungersi  in  matrimonio  coli'  illustris- 
simo signore  o  conte  o  barone  o  marchese. — Del  mio  grido  pre- 
cursore dei  giorni  sereni  esulta  il  ragazzo  che  si  ripromette  di 
correre  dopo  la  scuola  sul  prato  in  cerca  di  farfalle  :  vaghezza 
eterna  dell'uomo  e  non  cessata  da  lui,  finché  la  morte,  chiuse- 
gli le  palpebre,  non  gli  dica:  —  dormi  in  pace  !  —  Cupidità  am- 
bizione ed  anche  affliti,  che  cosa  altro  siete  mai  fuorché  farfal- 
le? E  cosi  a  Dio  piacesse  che  fosse  iocolpevole  proseguire  quelli 
come  queste,  ed  ottenuti  ci  apparissero  ugualmente  leggiadri  ! 
Esulta  del  mio  raglio  il  vecchierello  ansioso  di  lasciare  le  fumo- 
se cucine  e  l'acre  calore  del  focone  per  sedersi  sul  muricciolo 
accanto  alla  porta  di  caso,  infondere  nelle  vene  un  raggio  vitale 
di  sole,  e  ricevere  un1  ora,  almeno  con  la  memoria,  della  cara 
gioventù.  0  fiati  tiepidi  di  primavera,  quanto  sarà  meno  dura  e- 
salare  l'ultimo  fiato,  se  fia  concesso  mescolarlo  co' vostri!  0  ter- 
ra, come  invili  a  giacere  e  a  dormire  quando  stendi  su  i  campi 
l'erbe  falle  quasi  letto  nuziale  !  0  Natura,  come  aspergendogli 
occhi  mortali  co' tuoi  dolcissimi  papaveri  gli  educò  al  sonno! 
Felice  chi  presto  si  sentì  stanco  o  si  addormentò,  tre  volle  più 
felice  colui  che  non  si  è  destato  inai  !  Esulla  al  mio  raglio  la  gio- 
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vanella  la  quale  si  riduce  negli  ombrosi  recessi  della  foresta  per 
intenderò  meglio  scolpite  certe  parole  che  lo  furono  bisbigliate 
e  strappò  in  ima  lunga  veglia  d'inverno  a  canto  il  fuoco;  mentre 
la  mamma  smoccolava  la  lucerna  ;  —  la  giovanotta  die  pensosa 
non  trova  miglior  sollievo  all'affanno  segreto  che  vagare  sul  mar- 
gine del  (lume,  mentre  sotto  i  piedi  le  fcresce  la  camomilla,  la 
quale  più  tardi  le  blandirà  le  viscere  quando  porrà  il' fatti  Dea 
in  fondo  all'opera,  che  messa  in  torchio  nel  follo  della  foresta 
uscirà  alla  luce  riveduta  e  corretta  dalla  solenne  proto,  Natura; 


■  L'acque  parlai)  ili  amore,  o  l'ora,  e  i  rami 

-  E  gli  augelletti  e  i  pesci,  i  fiori  e  l'erba 

•  Tutti  insieme  pregando  ch'io  sempre  ami  (I). 


(1)  Petrarca  Rime. 
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Ingiurie  della  turba  delle  Bestie— Rimproveri,  sentenze  e  ammo- 
nimenti dell'Asino. 

Qui  fu  sentito  un  fruscio  lungo  c  pauroso  delle  ossa  morte, 
come  !o  zufolare  die  fauno  le  foglie  di  castagno  per  le  Torre  dei 
monti  quando  le  mena  in  giro  la  tempesta,  e  subito  dopo  un 
suono  immenso  di  voci  discordi,  le  quali  schiamazzavano: 

—  Silenzio.  Asino.  Tu  consumi  la  Eternila  a  ragionare  di  te, 
Asino  prò  domo  Ina;  basta,  basta. 

Un  l'Asino  appoggialo  con  le  zampe  sul  davanzale  della  tri- 
buna spaziava  coll'occbìo  e  più  con  la  mente  sereni  sopra  la 
vile  moltitudine  delle  Bestie  morte  ,  pari  al  Nettuno  Tirreno 
che  vide  un  dì  scorrere  sotto  le  sue  piante  le  larghe  onde,  per 
andare  a  rompersi  su  la  costa  Maremmana.  Quando  il  muggito 
della  turba  incominciò  a  quietare,  col  più  potente  de'suoì  ragli 
l'Asino  riprese  il  ragionamento  «osi  : 

—  Bestie,  a  me  sorelle  per  lunghi  dolori,  per  le  gioie  fugaci 
e  per  la  morte  comune,  ponete  mente  alle  mie  parole  novissi- 
me. Le  Bestie  codate  o  senza  coda,  con  quattro  gambe  o  cou 
due,  vestite  di  pelo  o  di  piuma,  infransi  insieme  tutte,  o  tutte 
si  rompono  il  collo  insieme.  Cbi  fa  parie  da  tè  fa  la  porte  del 
nemico.  Ogni  regno  diviso  in  sé  casca  in  rovino.  Avete  sentito 
dire:  Ognuno  per  sè,  Dio  per  tutti;  questo  è  bugiardo,  vero  al- 
l'opposto quest'altro:  Ognuno  perse,  Dio  per  nessuno.  Voi  vi- 
vendo foste  come  quelli  del  ponte  di  Rifredi,  poco  e  mal  di  ac- 
cordo: state  in  pace  una  volta;  ancorché  state  morti,  la  carità 
può  giovarvi  a  qual  cosa;  sopralutlo  prendete  questo  ammoni- 
mento in  buona  parte,  che  ve  lo  dà  un  Asino  di  cuore;  quando 
parlo  degli  Asini,  non  dicano  i  Itondoni  :  a  me  che  rilievo  co- 
testo? In  verità  affaticandomi  per  gli  Aiini  io  giovo  anche  ai 
Rondoni. 
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Cammelli  condotti  a  suono  di  musica— Concerto  di  Cavalli— Ba- 
lene prese  col  suono  — Opera  in  musica  di  Maiali— Contratto 
dei  Maiali  mandalo  all'aria,  e  perche—Organo  di  Gatti— Cogli 
Orsi  ci  vogliono  mele  e  non  tosoni— Della  Musica  presso  gli 
uomini  in  generale— Alea  scita  ed  Ismeoìa— Omicidio  dei  mu- 
sici presso  gli  Svedesi  come  puQito— Giuvanniua  Lind— Musi- 
ca presso  i  Medi  ed  i  Persiani — Che  ne  pensasse  Platone— Fi- 
lippo ed  Alessandro  maecdonii— Il  Re  Pirro— Aniegeuida  e  gli 
Ateniesi— Scipione  Emiliano,  e  Catone,  e  della  musica  presso 
i  Romani— Ottaviano  Augusto— Musica  in  Chiesa— Santo  Ata- 
nasio, Santo  Ambrogio— Santo  Agostino  dnhila  al  solilo  e  non 
leva  un  ragnatclo  dal  buco— Enormi  stipendi  dei  cantanti  — 
L'americano  Barnuin— Rosignolo  di  Agrippina  —  Rosignolo  di 
Versaglia— Gatta  che  canta  il  Tantum  ergo— I  concerti  del 
Bcrlioz  a  Parigi— Semestre  anticipato  delle  pene  dell'inferno 
—  Della  musica  presso  le  Bestie,  e  presso  gli  uomini— I  modi 
di  musica  ontichi— Infamie  della  musica— Dello  dell'Arcidu- 
ca Ranieri  governatore  di  Milano  nel  1818— Turpitudini  della 
musica  religiosa--S(oria  del  Tedeum—Je  Deum  incominciato 
a  Siena  pei  Russi  e  per  gli  Austriaci,  terminalo  pei  Franccs 
—Agl'Italiani  manca  il  cuore  di  musicare  un  inno  patrio— La 
Marsigliese  dei  Farncesi  -  Codici -Moltiplicita  delle  leggi  — 
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Gesù  Cristo  e  lo  imperatore  Alessandro  Severo  —  Argomento 
del  filosofo  Demouactc  su  le  leggi-Quali  le  doti  dei  Giudici 
per  opinione  del  suocero  di  Moisè  — Come  i  cattivi  costumi 
partoriscono  le  buone  leggi-ll  mal  francese,  e  il  mercurio— 
Michelangelo  e  le  logge  del l'Orgagna -Come  le  società  uma- 
ne si  abbiano  a  reggere— Ottime  leggi  in  meno  a  gente  prava, 
che  cosa  ci  stìeno  a  fare— Domiziano— Csracnlla— Quando  fio- 
rissero i  valorosi  giureconsulti  romani  —  Leggi  romane— Le 
donne  per  comandamento  della  legge  delle  XII  tavole  non  si 
hanno  a  Tare  la  barba— Storia  dei  Codici  romani— Giustiniano 
e  Trihoniano— Che  peste  di  Codice  sia  cotesto  loro — Giudici — 
Curiali— Decisioni— Il  Diavolo  scappa-Deputazionc  degli  uo- 
mini pe.r  aver  Mtnos— Risposta  del  Diavolo— Il  dottore  Fran- 
cia—Giudice  toscano  giudica  con  le  ciabatte-Giudici  crimi- 
nali—Vanto di  Francesco  1  che  si  trovo  essere  vero— L'ammi- 
raglio Chabot,  e  il  cancelliere  Poyot— Jefferies  ammanato  co- 
me un  Lupo— Quali  gli  aiuti  dei  Giudici  alta  tirannide— Servi- 
lità del  Presidente  Borgarelli-Molesiie  dei  Giudici  alla  tiran- 
nide—1  Parlamenti  di  Francia— In  che  i  Giudici  rassomiglia- 
no i  musicanti -Sisto  V  e  i  suoi  Giudici— Ferdinando  di  Na- 
poli e  suoi  Giudici -Navarro  e  i  Navarrinì— Detto  del  Duca  di 

Wintoun  Giudici  e  Carnefici— Storia  tratta  dalle  Cronache 

dei  minori  osservanti  circa  ai  Maiali  ed  ai  Giudici  che  vanno 
aU,iflferno=Sauto  Ivo,  e  pericolo  che  corre  nell'essere  tiralo 
su  in  paradiso  —Le  Bestie  non  conoscono  giudici  e  perchè — Se 
gli  Asini  sieno  stati  legislatori— Tartaruga  legislatrice  alla 
China— Pretensioni  delle  Cavallette,  dei  Granchi,  e  dei  Gambe- 
ri ributtate— Lamartine  che  sia;— Stioì  ubbrobrii  alla  Italie;— 
Suoi  anatemi  alla  Grecia,  e  prima  l'aveva  benedetta;— Il  sul- 
tano gli  paga  una  pensione  di  ventimila  franchi  per  anno— Il 
Diavolo  mette  la  Francia  in  mano  al  poeta  Lamartine— Ora- 
zione degl'Italiani  al  poeta  Lamartine,  e  sua  risposta  strana— 
Niccolò  Machiavelli—  Francesco  Bacone  Gulifrcdo  Gcrvino— 
Dottrina  del  Machiavelli  esposta  in  succinto  —  Lezioncina  del 
Machiavelli  al  Lamartine  —  Insegnamento  del  Machiavelli 
all'Asino-Snffragio  universale-ll  Pidocchio  elettore— Conti- 
nuano i  precetti  del  Mnchiavclli-Brudn,  Cani,  e  Formiche 
repubblicane— Api  monarchiche— Monarchie  ereditarie  ed  elet- 
tive—Gravi parole  dello  storico  Flavio  Vopisco— Da  capo  il 
Machiavelli  in  ballo,  a  proposito  di  preti,  giudici  e  soldati  - 
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L'Asino  se  lia  da  portare  sempre  il  medesimo  basto  noti  si  de- 
ve muovere — I  Francesi  non  capiscono  questa  politica — E  né 
anco  gl'Italiani  ,  che  vorrebbero- cucciare  via  il  re  dì  Napoli 
spagriueìo  con  tm  re  di  Napoli  francese— Mente  di  Napoleone  I 
sopra  il  reame  di  Napoli—  Imprevidenza  degli  uomini  nelle 
faccende  polìtiche  Casi  di  questa  imprevidenza — Miserie  pre- 
semi c  presagì  del  futuro— Della  Diplomazia  e  dei  Trattati: 
come  ed  in  quanto  l'adoperino  le  Bestie— Trattato  di  pace  del 
30  ninno  1896— Trattato  di  pace  fra  le  Formiche  esposto  dal 
filosofo  Cleante— Asino  Augure— C.  Mario — Ottaviano  Augu- 
sto— Pesci  auguri — Cesare  Augusto — Costantino  Paleologo — 
Topi  auguri — Topi  di  Carbone — Topo  di  Carlo  V — Claudio  Mar- 
cello— L'ammiraglio  Deano — Coraggio  dell'Asino —Gloria  mar- 
zìalc — Pelle  di  Ziska — Sansone  e  le  mascelle  di  Asino  Asino 
di  Senofonte —L'Asino  sotto  l'imperatore  Maurilio  congiura 
.contro  l'impero  romano— Asino  compagno  del  Leone  a  caccia 
Asino  alla  guerra  dei  Titani— Stella  asinina  del  Salvator 
Rosa  — Asino,  stromcnto  di  guerra— Asini  briccolati  come  sfi- 
da^Diouumachia  o  guerra  dell'Asino  tra  I.ticciana  e  Marana 
— Asino  entra  nell'Ippodromo  di  Olimpia — Nubile  sdegno  del- 
l'Asino-Epaminonda— Washington— Bolivar— Se  l'Asino  des- 
ile la  zampata  al  Lione  moribondo— Avventura  della  Mula  fio- 
rentina—Asina di  Balaam — Asina  del  pentolaio  di  Londra— 
Consigli  dell'Asino  ad  Asineo— Cani  guerrieri  ;  cimbri;  celli; 
fpagnuoli;  inglesi;  americani;  còrsi;  di  Ciro;  colofuoii;  casta- 
idi; garamanti;  cane  Mustafù  alla  battaglia  di  Fontcnoi—  Gatti 
guerrieri;  di  Cambi  se— Serpenti  guerrieri;  Serpente  di  Atilio 
Regolo— Vipere  di  Annibale— Amicle— Sermide  —  Tonni  di- 
chiarano la  guerra  ad  Alessandro  Macedone — Conigli  delle 
Baleari  o  di  Tarragona  sostengono  la  guerra  contro  ai  Roma- 
ni—Topi  guerrieri  delle  Cicladi,  di  Popiello.  di  Ottone  Arci- 
vescovo di  Magonza — Talpe  guerriere— Api  di  Portogallo,  di 
Corsica— Scorpioni  di  Etiopia —Scolopendre  dei  Rezii— Tere- 
dini di  Olanda— Pidocchi  guerrieri;  e  loro  gesti— Siila — Filip- 
po Il  ed  altri  divorati  dui  pidocchi— Pulci— Santo  Dionigi— 
Orillo — L'Asino,  e  Talete  filosofo  vengono  a  contesi— Filippo 
il  macedone  confessa  di  essere  obbligato  ad  accomodarsi  con 
gli  Asiui— Lintprando  Goto  e  i  Romani— Leggi  in  prò  delle 
Bestie— Francia —Baviera— Avanzi  e  disavanzi  —  Toscana— 
Priusipe  di  Sassonia  Alteuburgo—  Generale  Grani  ino  ot  —  Goni- 
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pilatori  del  R  isolamento  di  Polizia  Toscana — Repubblica  di 
Francia,  ed  Asino  del  Po  i  le  tu— Amore  dell'Asino  pei  figli,  e 
pei  genitori—  Tenerezze  austriache  per  le  Bestie— Amore  ma- 
terno di  una  Gatto;  fil  iale  di  Cavalli,  di  Topi  e  di  Cani— Pieto- 
sissima storia  dell'Ora— Dono  che  feee  Sisto  IV  a  Teodoro  Ga- 
ia per  la  storia  delle  Bestie— Carità  romana  cantala  dal  Byron 
Obblighi  degli  uomini  all'Oca— Penne  di  Oca  e  penne  dì  Aqui- 
la—Ancora de!  Priore  di  San  Simone,  e  sue  parole  a  Caterina 
che  spaventata  fugge  di  cosa— Cause  di  alimenti  presso  gli 
nomini — Legge  della  Cicogna— Ospedale  degl'innocenti  —  An- 
tonio Riuieri  e  sua  lode— Figli  naturali  in  Corsica — Le  Cornac- 
chie di  Messina— Suore  della  cariti — Mistriss  Niphtingalc— 
San  Vincenzo  di  Paola— Canarina  che  alleva  Kosignolì— Arei- 
confratcrnita  della  misericordia  nasce  dalla  bestemmia— I  Pitti 
rossi  d'Inghilterra — Versi  bellissimi  del  Shakespeare — I  Corri 
di  Cicerone — Considerazione  intorno  alla  ingratitudine— Leo- 
ne di  Andronico— Luccio  di  Dnrham— Gratitudine  della  Pan- 
tera, dell'Aspide,  stupenda  del  Cane  romano— Lucio  Scttimul- 
cio  mostro  d'ingratitudine— Snttie  indiane— Amore  coniugale 
dello  Scimmiotto  di  Parigi— Rimedio  degli  Onagri  africani  per 
tutelarsi  dalle  infedeltà  delle  mogli— Tebe  moglie  di  Alessan- 
dro Fereo,  e  il  Cane  custode— Cane  del  re  Kicodemo,  e  peri- 
colo delle  mogli  a  lasciare  l'uscio  di  camera  aperto— Bene- 
volenza del  Delfino;  dell'Aquila; degli  Elefanii  aiace  e  Nicone; 
dei  Cai  alti  sciti,  di  Antioco;  di  Nicomede;  del  barone  inglese; 
della  principessa  di  Belgicioso;  dei  Cani  di  Ulisse;  di  Pope;  di 
Sulpizio— Il  Cardinale  Mai— dei  Cani  di  Santippo;  di  Pirro;  di 
Guglielmo  I;  di  Lisimaco- Detto  di  Luigi  XIV— Rimbrotto  del 
poeta  Malerba — Cani  della  prima  rivoluzione  francese;  della 
seconda — Cane  di  Milano  e  parallelo  cn'enni  tedeschi— Topo 
del  barone  di  Trenk—  Ragnatele  del  Peli ssier— Leggenda  del 
Picchio — L'Asino  non  ha  fiele;  magnanimità  sua  II  Lucherino 
t  l'Egito  nemici  dell'Asino  o  perchè— Sobrietà  e  temperan- 
za dell'Asino— Caso  del  filosofo  Filemone,  che  vide  un  Asino 
mangiare  fichi  dentro  un  piatto  di  argento— Corvo  idraulico — 
Secolo  d'  oro — Lusso  di  Crisippo— Riso  eccitalo  dalle  Bestie 
sempre  buono— Margutle,  vista  una  Scimmia  ebe  si  mette  gli 
stivali,  crepa-Mazzarino,  vista  una  Scimmia  vestita  da  Cardi- 
nale, sana— Intemperanza  umana— Claudio  lascia  il  tribunale 
per  Io  stufato  dei  Sacerdoti  di  Marte;  —  vomita  per  mangiare 
35 
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do  capo— Imperatore  Vitellio;- suo  piallo  enorme— Piatto  di 
Drusilliano  e  dei  suoi  servi— Piatto  di  Esopo  Clodio— Voracità 
di  Massimino  imperatore  —  Fagone  parassito  dell'imperatore 
Aureliano— Enrico  I  e  Don  Pedro  di  Toledo  muoiono  d'indige- 
stione—Voracità  dei  Borboni— Luigi  XVI  per  un  desinare  per- 
de la  testa— Ghiottoneria  dei  preti  -  Cuochi— I  tre  Apici! — Ar- 
chestrato viaggiatore  della  Ghiottoneria:  sua  divisione  del  ge- 
nere umano—  Cuoco  matte;  violento  a  aè  slesso;  moderno  del 
Tal ley rami— Figlio  di  Clodio  dà  a  mangiare  perle— Lucullo  c 
la  sua  sala  dì  A  polline— Cena  di  Cleopatra — Venere  con  mezza 
cena  di  Cleopatra  agli  orecchi — Legumi,  perle,  oro,  diamanti 
e  ambra  dati  a  mangiare  insieme  da  Eliogahalo  ai  convitati— 
Nuovo  maniera  di  rìso— 11  Gladiatore  moribondo— Bvron  — Pli- 
nio il  vecchio — Effetti  del  diaframmo  ferita— Epilogo — Canni- 
balismo— Madri  mangiami  figliuoli;  in  Giudea;  olla  baia  del- 
l'Hudson ;  a  Parigi— Enrico  IV— Pane  di  ossa  di  morti  e  di 
serpenti— Arti— Catone  il  Censore— Infami  giuochi  diBorsa— 
Scoperte  invano— Lettere— Infamie  di  giornali— 11  Baon  Senso 
come  Encelado  sepolto  sotto  una  montagna  dì  libri— Scrittori 
enormemente  prolifici -Biblioteche  di  Demetrio  Falereo  e  del 
Museo  britannico— Filosofia— Teologia— Storia— Memoria;— e 
conto  che  ne  fece  Temistocle— Melchiorre  Delfico— I  papi  dei 
Cattolici  e  de'Turcbi  bruciano  libri,  e  in  che  cosa  gli  uni  su* 
pera  no  gli  altri— Lettera  di  Omar  ad  Amron  —  Francesco  1 
d'Austria  copia  il  Califfo  Omar— Felicità  umana;  di  Ottaviano 
Augusto;  di  Creso;  di  Poticrate— Filippo  il  macedone  si  augu- 
ra un  po'di  disgrazia— Voto  del  Lacedemone  a  Diagora— Coro 
delle  Troadì—  Lodi  della  Poesia  e  dell'Abbaco— Uomini  tra- 
sformati in  Bestie  rinuniiano  alla  umanità—Grillo— La  Circe 
del  Celli— Frammento  di  commedia  di  Menandro— Platone, 
Dionigi  di  Siracusa  ed  Archeanassu. 

Questo  senso  di  armonia  non  fu  retaggio  gentile  degli  Asini 
soltanto,  sibbene  di  altri  animali  in  visto  pari,  o  più  zotici;  cosi 
gli  Arabi  costumarono  nelle  carovane  otlraverso  i  deserti  dare 
ni  cammelli  invece  di  protenda  una  suonata,  e  certo  milord  in- 
glese ai  suoi  Cavalli,  allineile  si  conservassero  di  buono  umore, 
faceva  di  lanlo  in  tanto  suonare  un  bellissimo  concerto.  Che 
più  7  Nell'Isaia  d'Islanda  narra  Tommaso  Porcoccui,  le  Balene 
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innamorate  del  suono  della  lira  correre  al  lido  e  quivi  lasciarsi 
prendere  senza  fare  difesa  (l). 

Casi  più  stupendi  racconlo.  1  Francesi  a  torlo  marcio  calun- 
niati, come  studiosi  della  repubblica  non  si  putendo  dar  pace 
che  quell'anima  liuona  dei  Re  Luigi  XI  traesse  i  giorni  sconfor- 
tati, con  iadustrc  pazienza  educarono  una  mandria  di  Maiali  a 
condurre  un  bel  ballo  sul  teatro  di  Pless-le-Torri  ;  nè  di  o& 
contento  l'abate  di  Itaigoe  (e  tu  ammira  quanto  lo  sviscerato 
amore  dei  Francesi  pei  loro  padroni  fosse  ingegnoso!,  mosso  dal 
desiderio  di  bandire  da  Corte  ogni  malinconia,  venne  a  capo  di 
far  cantare  un  dramma  in  musica  ai  prelodati  Maiali.  Dicono 
ancora  die  il  Re  prendesse  tanto  sollazzo  dei  canti  di  cotesti 
nuovi  virtuosi  che  volle  per  contralto  fermarli  al  suo  servizio, 
ma  non  vi  riuscì  per  manco  di  destrezza  del  suo  ministro  bar- 
biere; il  quale  dopo  avere  patinila  la  mercede  di  centomila  sac- 
ca di  ghiande  e  firmata  di  questo  la  scrittura,  fece  intendere 
luro  come  in  sostanza  egli  non  ne  avrebbe  dato  che  ventimila. 
Se  questa  paresse  novità  grande  ai  Maiali,  bestie,  generalmente 
parlando,  di  buona  fede,  non  è  da  contarsi;  senoncbè  Oliviero 
procurò  renderli  capaci  come  con  gli  uomini  cantanti  si  costu- 
masse sempre  cosi,  mettendosi  nei  contratti  una  somma  e  pa- 
gandosene un'altra,  e  questo  in  grazia  della  rìdevole  vanità  loro 
e  per  mantenerli  in  credilo.  1  Maiali  risposero  che,  in  quanto  a 

(1)  St-GinVAia  Op  eit.,  t.  1,  Porcaccbi,  Op.  cit.,  p.  1,  2. 1» 
la  credeva  fandonia;  ma  non  pare  cosi:  per  la  quale  cosa  sempre 
più  sono  venuto  nella  sentenza  di  quel  grullo  di  Dante  Allighiert 
che  con  questi  itupidi  versi  ammaestra: 

•  Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna, 
»  Dee  l'uom  chiuder  le  labbra  quanto  ti  puote, 
■  Però  che  senza  colpa  la  vergogna.    Inf.  16. 
Di  fatto  oella  recente  opera  intorno  alla  Olanda  e  agli  Olan- 
desi dì  Alfonso  Esquiros  trovo  quanto  segue:  La  musica  attira  le 
llalene  a  galla:  accorrono  al  fischio,  e  i  marinari  se  ne  prevalgo- 
no per  prenderle,  imperciocché  mentre  sollevano,  le  poverine,  it 
capo  per  udire  la  musica  essi  le  moschettano  frano  occhio  e- 
l'altro.  Quanta  materia  di  similitudine  fra  le  balene  e  le  Dotine', 
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reputazione,  essi  non  avevano  mestieri,  per  la  grazia  ili  Dio,  ac- 
canarne da  scritture  teatrali,  e  rispetto  al  resto  governarsi  con 
l'appetito,  non  con  la  vanità;  però  point  d'argent ,  poi  ut  de 
suisses,  o  metti  cochons,  die  torna  lo  stesso,  gli  uni  e  gli  altri 
vendendosi  a  libbre  e  forse  peggio:  anzi  peggio  addirittura,  per- 
chè i  Maiali  vendoasi  per  essere  ammazzali,  mentre  gli  Svizzeri 
vendousi  per  ammazzare:  o  centomila  sacca  ghiande  o  senza 
Maiali;  c  per  questo  mandarono  a  monte  il  parlilo. 

E  come  se  cantare  e  suonare  nun  bastasse ,  volemmo  noi 
stessi  servire  per  istromi  uti.  Quando  quell'altra  anima  bella  di 
Filippo  li  si  condusse  a  complire  il  padre  suo  Carlo  V  a  Brus- 
sellc,  la  città,  come  quella  che  devotissima  era  ,  volle  dare  ai 
regali  ospiti  suoi  lo  spettacolo  di  una  magnifica  processione. 
Dopo  che  furono  difilati  molli  misteri  devoti  e  molte  sacre  per- 
sone, religiosi  lutti  pii,  tutti  dotti,  eccetera,  un  Orso  in  seni- 
bianza  di  Santa  Cecilia  poco  innanzi  al  Imi  dacci  lino  suonò  un  or- 
gano composto  di  Gatti.  Giovanni  Crislofano  CaUeite  ne  fu  l'ar- 
guto inventore, c  la  storia,  che  questo  racconta,  assicura  ezian- 
dio che  cosi  inaudita  ineffabile  armonia  non  deliziò  mai  orecchie 
umane, e  forse, chi  sà?  nè  anche  celesti,  ed  io  ei  credo.  Slavati 
i  Catti  di  vario  tuono  legati  sópra  una  tavola  bucherellala,  e  le 
code  loro  immesse  nei  diversi  buchi,  mercè  di  cordicelle, erano 
attaccate  ai  registri  dell'organo.  L'Orso,  toccato  ì  tasti,  tendeva 
le  cordicelle  le  quali  con  più  o  meno  forza  tirando  le  code  ai 
Galli  li  persuadeva  a  miagolare  in  cadenza.  Dicono  che  l'Impe- 
ratore stesse  lì  li  per  insignire  l'Orso  col  Tosone  d'oro,  ma  sic- 
come ejjli  era  uomo  di  cervello  (tanto  è  vero  che  si  fece  frate), 
considerando  che  mettere  una  Beslia  sopra  l'altra  non  garbava 
alla  vista,  ordinò  si  desse  piuttosto  all'Orso  un  paniere  di  mele. 
Di  ciò  molto  lodaronlo  allora,  ed  anche  adesso  io  lo  lodo:  cogli 
Orsi  ci  vogliono  mele,  non  tosoni. 

Ài  meriti  armonici  delle  Bestie,  che  cosa  avviseranno  con- 
trapporre i  mortali?  L'antichità  della  loro  musica  forse?  Ma  noi 
salutammo  l'alba  dei  secoli  colla  medesima  voce  gioconda  a 
sentirti,  con  la  quale  cantammo  loro  il  Miserare;  mentre  voi 
altri  uomini,  anche  quando  Venere  nacque  ,  zotici  ed  incolti 
non  sapeste  strombettare  all'universo  la  Madre  degli  amori  con 
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nvgllor  suono  che  di  corni  marini:  di  ciò  eI>Li i  prova  nei  tanti 
drpinti  dove  Citerea  appariva  precorsa  ne'  suoi  viaggi  su  te  ac- 
que dai  Tritoni  co'nicchi  in  bocca.  Nolla  Sciiìa,  ai  lenipi  miei 
abitatrice  di  gole  canore  e  di  piedi  leggeri,  non  troppi  secoli 
prima  Ateo,  udendo  Ismenia  suonare  divinamente  il  fl.uito,  piu- 
rù  per  g'i  Dei  che  in  quanto  a  se  gli  preferiva  i  nitriti  del  suo 
Cavallo  (I).  Gli  Svedesi  in  antico  tanto  elilierc  in  abbominio  i 
musici,  che  ne  concessero  la  strage,  e  questo  si  argomenta  dal 
castigo  dell'uccisore,  il  quale  appariva  piuttosto  scherzo  che 
altro:  imperciocché  l'omicida  del  musico  fosse  per  legge  lenu- 
todi  dare  all'erede  del  morto  un  paio  di  scarpe  nuove,  un  paio 
di  guanti  ed  un  vitello;  però  l'erede  non  guadagnava  mica  tutta 
questa  roba  a  bocca  baciata;  all'opposto  gli  conveniva  acqui- 
starsela nel  modo  che  sto  per  dire.  L'  omicida  e  l'erede  del 
morto  recavansi  in  cimo  ad  itn  colle;  quivi  il  primo  metteva  la 
coda  del  vitello  insegata  in  mano  al  secondo,  poi  sferzava  l'ani- 
male; se  questo  scivolasse  (ed  ordinariamente  scivolava)  di  ma- 
no all'erede,  invece  del  vitello  aveva  fischi  e  sassate.  Da  questa 
.Svezia  a  quella  dell'attrice  Giannina  Linci ,  il  Rosignclo  del 
settentrione,  la  differenza  è  grande  !  |2).  I  re  dei  Persi  e  dei 
Medi  relegavano  addirittura  i  musici  fra  i  parassiti  ed  i  buffimi, 
ma  via,  cotesti  erano  barbari  e  non  fanno  caso;  guardiamo  al- 
trove. Ahimè  I  La  causa  umana  in  questa  parte  non  diventa' 
punto  migliore.  Platone  consigliava  incoronarsi  di  fiorì  i  musi- 
canti e  donatili  coli'oWo  dei  suonatori  randagi  accomiatossersi: 
più  severo  di  lui  Anlistcne  denigrò  Ismeuia  per  uomo  di  gusti 
obliqui  perchè  tenesse  in  casa  im  tubicinanle  solenne;  ad  Ales- 
sandro Macedone  che  cantava  il  padre  Filippo  rimprocciando 
disse;  vergognati. — Essendo  domandato  più  tardi  al  re  Pirro  in 
un  certo  concerto  quale  gli  paresse  migliore  suonatore  di  Pilo- 
ne o  di  Cafìsia,  rispose:  il  capitano  Polispenonte;  dando  io  que- 
sta guisa  ad  intendere  che  ad  un  Re  non  convenisse  avere  noli- 
zia  di  siffatte  frivolezze,  ma  si  unicamente  delle  faccende  guer- 
resche e  delle  urti  di  governare  i  popoli  (3).  Né  gli  Ateniesi  eb- 

(1)  Dandolo,  Secate  di  Pericle,  p.  313. 

(2)  Abciienoltz,  Vita  di  Gustavo  Tata- 

(3)  Plctarc.  in  Pirro. 
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bero  buon  gusto,  quantunque  la  fama  li  predichi  elegantissimi 
fra  i  popoli  di  tulta  la  terra  in  fatto  di  musica,  avvegnaché  An- 
tegenida  musicanle,vedendo  eom'egliuo  dispetlassero  certo  suo 
egregio  alunno  ebbe  a  dirgli  tulio  commosso:  orsù,  suona  dun- 
que per  le  Muse  e  per  me  |[).  Dei  romani  non  parlo.  Scipione 
Emiliano  e  Catone  il  Censore  avevano  cari  i  musici  come  il  fu- 
mo agli  ocelli;  dannosi  alla  libertà,  peste  dei  buoni  costumi: 
onde  anche  più  tardi ,  quando  l'aulica  rigidezza  era  non  poco 
decaduta,  Augusto  por  mantenersi  in  buon  odore  si  astenne  dai 
canti  e  da'suooi. — La  religione  di  Giove  poco  se  ne  avvantaggiò 
ed  elesse  modi  semplici:  quella  di  Cristo  per  lungo  tempo  ne 
rifuggì .  Santo  Atanasio,  trovalo  avendo  la  musica  in  chiesa,  ne 
la  bandiva:  Santo  Ambrogio  ce  la  introdusse  da  capo.  Sant'A- 
gostino secondo  il  solito,  avverte  nelle  Confessioni  essergli  ve- 
nuta la  pulce  in  capo  se  la  fosse  cosa  buona,  ossivvero  cattiva, 
e  poi  ci  pianta  11  senza  sciogliere  il  dubbio  ,  secondo  il  suo  co- 
stume di  tentennare  sempre,  e  non  cavnre  un  menatelo  dal  bu- 
ca. E  tanto  dimostri,  come  tardi  e  tepidi  amici  dell'armonia  gli 
uomini  fossero.  —  Gli  uomini  vanteranno  come  i  cantanti  loro 
rimunerassero  con  tale  stipendio  che  avrebbe  potuto  bastare  a 
due  ospedali,  a  quattro  asili  infantili  e  a  sei  refugi  d'invalidi; 
come  apice  del  dove  possa  arrivare  voce  a  raccogliere  quattri- 
ni allegheranno  ancora  la  Giannina  Lind  menata  intorno  per 
l'America  dal  frappa  Loie  Liarnum  e  in  Inghilterra  dal  suo  mari- 
to Goldscmlz,  ma  a  ciò  rispondo:  questi  meriti  avrieno  da  alle- 
garsi se  adesso  gareggiassimo  per  la  elezione  del  pepa  dei  mat- 
ti; ma  poiché  si  (ratta  di  sapere  chi  della  Destia  o  dell'uomo 
fosse  più  savio,  ci  hanno  che  fare  proprio  come  il  cavolo  a  me- 
renda: e  poi,  se  ce  ne  giovassimo  ,  nò  anche  cotesto  vaulo  ci 
mancherebbe,  cbè  certo  Rasinolo  donalo  ad  Agrippina,  la  qua- 
le di  Uccelli  rari  aveva,  rome  sapete,  viigliczza ,  pagarono  un 
tesoro  (?).  l*er  eccellenza  ni-  arte  non  avemmo  pari.  Certa 
gentildonna  francese  pei  silenzi  di  una  notte  estiva  presso  ■un 
vasca  oel  giardino  di  Versngha  contò  una  canzone  del  suo  pae- 
se- Salomone,  credimilo  io  oonre  di  Asino  galantuomo,  ecco, 

(1)  Valbb.  Maxim.,  1.  4,  c.  7,  n.  7, 

(2)  Plih.,  1.  10,  c.  43. 
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pareva  proprio  una  Galla  che  cantasse  il  Tantum  erga:  ora  ac- 
cadde che  il  dì  veniente  fosse  rinvennio  nelle  acque  un  Kosi- 
goulo  annegata;  non  ci  volle  altro,  perchè  un  Abaie  ,  trailo  di 
lasca  il  tapis  scrivesse  quella  quartina,  la  quale  tradotta  in 
idioma  italiano  suona: 

«  dui  Medora  cantò:  un  Rosignuolo 
u  II  giorno  appresso  ci  Irovaro  estinto; 
«  Si  era  annegato  il  povero  figliuolo 
«  Preso  dall'izza  del  sentirsi  vinto  ! 

Spampanate  oltrealpine  !  Io  so  di  certo  che  il  Rosignolo  moti 
di  calcinaccio.  Noi  superati  dagli  uomini,  e  dove  e  quando  ?  In 
primavera  su  l'aperta  frasca  migliaia  e  migliaia  di  Uccelli  casi 
dolcemente  sfogavano  l'ardente  affetto  verso,  il  Padre  delle  co- 
se, che  h  Natura  stara  a  bocca  aperta  ad  ascoltarci  innamora- 
ta dell'opera  delle  sue  dita,  ed  appena  cessavano,  i  rivi  geme- 
vano, le  foglie  tremando  sospiravano  insieme  pregando  (ornas- 
simo da  capo:  non  mai  discordi,  sempre  varii  gareggiavamo  di 
giocondezza  coi  raggi  giovanetti  del  sole  e  li  vincevamo.  A  que- 
ste stupende  melodie,  a  queste  divine  armonie. che  ardireste  di 
confrontare  voi  altri?  Per  avventura  i  concerti,  pei  quali  Ber- 
lioz,  raccattando  musici  in  Francia  e  fuori  ,  come  branchi  di 
montoni  gli  spingeva  a  Parigi.  Chiamavano  cotesti  assembra- 
menti mostri  e  dovevano  dire  mostruosi.  Misericordia!  A  chiun- 
que gli  udì  parve  ricevere  un  semestre  anticipato  delle  pene 
eterne  dell'Inferno.  —  Andiamo  innanzi,  vediamo  un  po' quale 
uso  facemmo  noi  di  questo  dono  di  Natura  e  quale  voi?  Noi  lo 
adoperammo  a  ringraziare  Dio  e  a  porgergli  umile  sì,  ma  sìp- 
cero  tributo  di  lode  :  cantammo. le  giurie  della  natura  e  la  bel- 
lezza dell'universo  :  la  manifestazione  dei  legittimi  ardori  com- 
mettemmo al  canto;  voi  presto  presi  in  fastidio  il  modo  Frigio 
animatore  dellaguerra.e  il  Lidio  prefico  dei  trapassati^  il  Dorico 
persuasore  di  cose  sante  (l},con  lezzi, scorbi)  e  sazievoli  sman- 
cerie rendeste  in  chiesa  la  musica  sfregio,  in  casa  lenocinlo,  in 


(!)  ÀGHippA,  De  vanti  teient.,  c.  17. 
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lealro  bordello.  Oli  quante  faville  di  stupri  scoppiarono  fuori 
dalle  corde  tese  dei  vostri  pianoforti  !  Oh  suonate  a  due,  ma  in 
impeciale  modo  a  quattro  inani  assassine  dell'onore  maritale  ! 
Oli  tasti,  veri  scogli  acrocerouni  del  santo  matrimonio,  di  quan- 
te spose  antiche  e  novelle  voi  contemplaste  i  naufragi  infelici  I 
La  Musica,  ornalo  del  vivere  urbano  e  sollievo  di  studii  virili, 
£Ìocondava  temperando  i  cuori  ;  quando  poi  il  costume  pravo 
ne  fece  scopo  non  pure  precipuo  ma  unico  della  vita,  ecco  ve- 
leno solutivo  di  tutti  il  peggiore  ,  solleticando  i  sensi  attossicò 
gli  spirili,  vani  ella  gli  rese  e  frivoli  e  cor  dardi.  Arnesi  di  tiran- 
nide (cose  incredibili,  ma  vere  pur  troppo  io  racconto)  diventa- 
rono saltatrici  e  cantanti.  Principi  cortesi  gambe  e  gole  con 
grossi  salari  presero  a  nolo  e  le  ministrarono  ai  popoli  soggetti, 
come  l'Inghilterra  l'oppio  alla  China.  Cosi  è  vero  questo,  che  il 
governatore  di  Milano,  udendo  nel  18-18  la  marea  della  rivolu- 
zione che  cresceva,  la  tolse  a  scherno  dicendo:  con  una  Ope- 
ra mova  ed  una  contatrice  di  cartello  aggiusto  ogni  cosa, 
ed  in  parte  indovinava,  in  parte  poi  faceva  il  conto  senza  l'oste, 
e  l'oste  era  il  popolo  che  non  va  alla  Scala,  e  se  coloro  che  fre- 
quentano la  Scala  non  fossero  stali,  ali  I  forse  il  nemico  della 
mia  povera  Italia  ripassava  le  Alpi  per  non  valicarle  mai  più. 
Quale  infamia  tu  non  bui  carnato,  o  Musica?  Dicono  un  solo  dei 
tuoi  alunni,  il  Marchesi,  rifiutasse  noleggiare  la  voce  alle  feste 
della  nuova  tirannide  i [istituita  da  Napoleone  Bonaparte  in  Ita- 
lia (I);  se  il  fallo  è  vero,  o  Italia,  quegli  che  si  mostrò  solo  uo- 
mo fra  i  figli  tuoi  era  un  eunuco.  Entrala  invereconda  in  Chie- 
sa tu  ci  portasti,  o  Musica,  le  armonie  delle  scene  e  dei  bacca- 
nali, il  Santo  dei  santi  nel  benedire  i  credenti  ebbe  accompagna- 
tura musicale  pari  a  quella  della  prima  ballerina  quando  com- 
parve sopra  il  palco  scenico  :  anzi  le  labbra  vendute  al  teatro 
esaltarono  le  tue  lodi  nel  santuario!  E  religione  di  Cristo  fu  ella 
questa?  Sacerdoti  sfacciati,  ora  quando  i  pagani  osavano  mai 
tanto?  Qua!  lutto  della  patria  non  celebrasti,  o  Musica  ?  Qual 
dolore  di  popolo  non  inaspristi?  Alleata  al  Te  Veum  tu  hai  col- 
mo il  sacco  dell'affanno  che  non  ha  conforto.  Altri  scriva  la 
storia  del  mondo  e  degli  antichissimi  suoi  incoli  co'fossili  sca- 
li) Botta;  l'eunuco  e  Marchesi,  ma  lo  negeno. 
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vali  nelle  viscere  della  terra;  altri  quella  dei  pianeti,  occhi  del 
firmamento:  abbia  chi  vuole  vaghezza  di  narrare  le  famiglie  del- 
ti; erbe  e  degli  animali:  frughino  pure  le  rovine  di  IN  ini  ve,  di 
Palmirn,  di  l'ersepoli  e  di  Egitto:  a  me  se  IHngegno  e  la  como- 
dila bastassero  vorrai  esporre  la  storia  del  Te  Deam\  storia 
complessa,  molteplice,  profonda;  storia  comprensivo  di  ogni  al- 
tra storia,  anzi  di  ogni  facoltà,  di  ogni  scienza  dalla  Teologia 
fino  all'Ortopedia.  Incomincerei,  a  mo'  di  esempio,  per  raccon- 
tare come  l'Arcivescovo  di  Siena,  nel  1799,  udendo  rotti  i 
Francesi  dagli  Austriaci  e  dai  Russi  in  Italia,  andasse  difilato  al 
tempio  a  cantare  il  Te  Venni  in  ringraziamento  a  Dio  {quasi  se 
Dio  si  prendesse  cura  dei  Russi  e  degli  Austriaci  e  quasi  che, 
cucciato  uno  straniero  ed  entratine  due,  si  potesse  senza  be- 
stemmia dire  liberata  la  Italia);  come  nel  bel  mezzo  della  cere* 
monia  il  generale  Miollis,  venuto  co  "suoi  Francesi  in  Siena,  il 
Te  Deum  rimanesse  in  asso;  come  chiamato  a  sè  l'arcivescovo 
e  fattogli  un  cappellaccio,  gli  ordinasse  di  tornare  in  chiesa  e 
'  finire  il  Te  Deum  per  conto  suo.  L'arcivescovo,  inchinato  il 
generale,  gli  disse: — magari  !  se  non  vuole  altro  la  sarà  servito 
— e  ridottosi  al  tempio  del  Signore  compiva  pei  Francesi  l'inno 
Ambrosiano  che  pei  Russi  ed  Austriaci  incominciò.  Tali  le  gra- 
zie dei  preti  a  Dio  t  Or,  non  vi  par  che  egli  abbiano  a  tornare 
proprio  gradite?  0  pazienza  divina  come  inesuasli  i  tuoi  tesori! 
Insomma,  la  meretricia  Musica  aveva  intisichite  sifTattomente  le 
anime  in  Italia ,  che  quando  vi  successero  i  rivolgimenti  del 
1831  e  del  48,  fra  la  copia  dei  cervelli  trovatori  per  mestieri  di 
ariette  e  frottole,  di  cui  è  fecondo  il  paese,  non  sorse  alcuno 
che  sapesse  musicare  un  inno  degno  della  Patria  e  della  Liber- 
tà. Nel  1831  presero  in  presto  non  so  quale  armonia  ad  una 
opera  detta  donna  Carilea  e  la  impastarono  sopra  uno  stram- 
botto diaccio  e  sbiadito  quanto  il  sole  dì  dicembre;  nel  48  poi 
saltarono  fuori  versi  e  suoni,  sbadigli  veri  di  veccbierella  che, 
lassa  di  Giare,  si  addormenti  su  la  rocca,  non  gridi  di  Libertà 
che  si  desti  scuotendo  la  criniera  di  Leone.  In  questo  i  France- 
si più  felici  di  noi,  che  dalle  rovine  della  loro  Libertà  avanza- 
rono un  inno;  ecco  immortale  di  voce  che  morì;  mentre  la  Li-, 
berta  italiana  disparve  iaLuru  senza  che  né  uu  cuoio  }g  r{oQ> 
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<lasse,  ne  une  poeta  la  pmngtsse.  uè  una  cenere  almeno  avver- 
tisse i  posteri:  qui  arse  l'incendio  ! 

Siccome  quando  vedi  molte  lioccie  di  medicine  accanto  il 
Icilo  dello  infermo  tu  argomenti  le  gravità  della  malattia:  cosi 
dalle  molte  leggi  tu  puoi  misurare  il  grado  di  fracidume.  in  etti 
un  popolo  U»el  Codice  al  mondo  valse  mai  a  contempla- 
re gli  universi  obblighi  e  i  diritti  e  provvedere  a  lutti  ?  Il  Codi- 
ce che  solo  aveva  a  reggere  gli  uomini,  se  fossero  stati  giusti, 
i  ra  breve  davvero:  Gesù  Cristo  lo  dettò  in  due  parole:  —  non 
fare  agli  aliri  quello  che  non  vuoi  sia  fatto  a  te.—  E  Iole  parve 
rmche  all'imperatore  Alessandro  Severo,  il  quale  quante  volte 
castigava  un  nncenle  lo  faceva  bandire  al  popolo  :  anzi  cosi  lo 
reputala  compendio  e  base  di  tutta  onestà  che  volle  si  scrives- 
se nel  palagio  imperiale  e  sopra  i  pubblici  monumenti  (I).  In- 
foili Uenionacle  filosofo  non  sema  molla  sembianza  di  vero  la 
ragionava  in  questa  maniera:  a  cui  buone  leggi?  Se  avrai  santi 
i  popoli  ,  senza  bisogno  di  quelle  opereranno  sanlnmenle;  se 
iniqui,  da  commotlere  cose  inique  non  li  tratlerranno.  Una  -per- 
niilo la  regola  del  retto,  e  giudici  per  commentarla  e  applicar- 
la alle  varie  contingenze,  gli  uomini  di  valore  e  che  temono 
Dio.  Tali  e  non  altre  furono  le  doti  che  Jelro  suocero  di  Moisè 
persuase  il  suo  genero  a  cercare  in  coloro  che  avrebbe  prepo- 
sto a  giudici  del  popolo  d'israello  ,  e  Moisè  conobbe  che  aveva 
ragione,  onde,  per  quanto  sì  legge  nelle  sacre  carie,  non  chiese 
mai  ais  uoi  giudici  il  diploma  di  dottore  laureato  all'Università 
di  Pisa  o  vogli  di  Siena  (2|.— Fu  opinione  che  i  cattivi  costumi 
partorissero  le  ottime  leggi:  se  questo  fosse  o  no  falso  non  im- 
porta ÌnquÌsire,impercÌocchèse  mai  apparve  vero.lo  fu  come  se 
si  dicesse  che  il  mal  francese  fece  trovare  il  mercurio;  preme 
per  lo  contrario  assai  conoscere  se  le  buone  leggi  avessero  vir- 
tù di  sanare  i  rei  costumi:  e  questo  poi  fu  un  altro  paro  di  ma- 
niche, e  dove  badiamo  al  successo  possiamo  riso  luta  mente  giu- 
dicare di  no. Quello  che  disse  Miche  langiolo  in  censura  delle  catene 
ebe  legano  gli  archi  delle  logge  deirOrgngna,  le  fabbriche  cioè 
doversi  tenere  da  sè,  non  con  le  stringhe,  con  maggiore  fonda- 
ti! Lampridics,  in  Alex.  Sever,,  n.  80. 
(2)  Eiod.,  c.  18,  n,  21. 
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n. .Mi.  di  ragioni  bassi  da  applicare  alle  Società:  fileno  devono 
reggersi  in  virtù  di  costumi  buoni ,  non  per  via  di  punitili,! 
eguali  potranno  per  maggiore  o  minore  spa&io  di  tempo  impedi- 
re die  ruiniuo.  non  già  per  fare  die  io  vita  nuora  si  ritempri- 
no, lingua  la  medicina,  troppo  vecebio  il  male,  e  cosi  gli  infer- 
mi come  i  medici,  chi  prende  il  rimedio  e  chi  lo  manipola  ap- 
pestali lutti-  Le  ottime  leggi  in  merco  a  geote  prava  stanno  co- 
me la  immagine  della  madre  di  Ct-sù  a  capo  letto  della  pecca- 
trice per  vedere  la  cólpa  e  farla  iù  brutta  Presso  la  gente  ro- 
mana, palestra  di  ogni  alla  speculai  one  ,  non  fmooo  mai  visti 
Innli  giureconsulti  cgregi.nè  promulgate  tante  savie  leggi  come 
quando  ella  precipitava  a  rovina,  anzi  i  più  iniqui  fra  i  Cesari 
larghissimi  daton  di  ottimi  provvedimenti.  Non  meno  di  otto- 
cento ne  bandi  Antonio  Caracolla.  Rigido  n  piuttosto  spietato  a 
procurare  die  la  giustizio  da  altri,  non  g:a  da  lui,  si  osservasse, 
Domiziano  (I).  La  bella  scuola  dei  giureconsulti  Scevola,  Pao- 
lo, Piipiniano,  Ulpiano  Sabino,  Alfeno,  Africano,  Fiorentino, 
Marziano,  Callistralo,  Ermogene,  Venuleo,  Pomponio,  Trifonio, 
Mediano,  Celso,  Proculo  e  Modestino  fiorì  imperando  Caracalla, 
Eliogabalo,  Uassimìno  ,  Massimo ,  ed  altra  siffatta  infamia  di 
umanità. 

Le  leggi  di  Romolo  dette  Curiate  poche:  costui  tenne  il  suo 
codice  su  la  punta  del  brando;  il  dottore  Numa  fece  di  più,  e 
così  di  mano  in  mano  i  re,  che  accolte  da  Papirio  in  un  volume 
costituirono  il  diritto  papiriano;  dopo  questo  le  leggi  delle  do- 
dici tavole  che  tra  le  altre  belle  disposizioni  vietavano  alle  don- 
ne di  Tursi  la  barba  (3);  poi  il  gius  Flaviano  e  PEliano;  la  legge 
Ortensia,  il  diritto  del  pretore,  i  plebisciti,  i  senati-consulti,  lo 
consuetudini,  le  risposte  dei  prudenti  e  via  via.  Cesare  che  vin- 
se il  mondo  ordinare  un  codice  non  potè,  Pompeo  nemmeno, 
Costantino  scombuiò  peggio  di  prima;  Teodoro  impastò  alquan- 
to alla  carlona;  poi  gli  venne  in  uggia;  per  ultimo  tenne  dietro 
Giustiniano  imperatore  e  Triboniano  giureconsulto,  ed  era  lem* 
po,  conciossiacbè  le  leggi  dello  impero  fossero  cresciute  tanto 
da  caricarne  le  carra  o,  come  scrissero  gli  storici  di  allora,  da 

(1)  Svbton,,  in  Domilian.,  c.  3. 

(2)  Plinio,  1.  li,  c.  *8. 
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Tara  e  la  soma  a  parecchi  Cammelli.  Triboniano  usò.co1  giure- 
consulti vissuti  inumili  a  lui ,  come  il  Serpente  ili  Mose  eoa 
quelli  dei  Maghi;  gli  mangiò  lutti  e  fece  un  Serpente  salo;  ma 
il  Serpente  dopo  essersi  empito  si  vuotò  ed  i  Serpenti  morti 
uscirono  alla  luce  giudici  vivi,  i  quali  dissero  che  il  Codice  di 
Giustiniano  era  il  disunirne  in  architettura,  magazzino  da  rigat- 
tiere tra  sè  discorde  troppoe  vano  sovente  e  spesso  'anche  ma- 
lo. Però  alle  tenebre  aggiunsero  l'oscurità,  il  caos  al  disordine; 
l'abisso  chiamò  l'abisso;  l'arte  <>  il  mestiere  del  curiale  conver- 
tirono in  alchimia:  avere  ragione  parve  cosa  cabalistica:  gente 
patentata  l'ebbe  a  dire  e  genU  patentata  ad  ascoltare;  le  sostan- 
ze dei  cittadini  iu  mano  a  costoro  parvero  il  marinaio  caduto  iu 
mezzo  ai  Pesci  Cani:  ed  avvertite  che  i  parafulmini  trovarono, 
ma  il  para-giudici  e  il  para-curiali  non  gli  seppero  trovare.  I 
Serpenti  morti  convertili  iu  giudici  vivi  a  biro  posta  comincia- 
rono a  partorire  vermi  cucurbitioi  che  non  finiscono  mai  in  for- 
ma di  decisioni,  e  di  queste  una  disse  di  sì,  un'altra  di  no.  Iu 
terza  come  lutto  e  due,  la  quarta  le  disfece  tutte  e  Ire.  Il  Dia- 
volo si  turò  le  orecchie  e  fuggi  via  a  guarire  la  emicrania,  met- 
tendosi a  letto  accanto  la  incudine  della  fucina  dei  Ciclopi  giù 
a  casa  sua. 

Gli  uomini  gli  mandarono  una  solenne  ambasceria,  affinché  si 
degnasse  imprestare  loro  Minos  che  nello  Inferno  giudica  le  cau- 
se con  la  coda  (i);  ma  ti  non  se  ne  volle  disfare  avvertendoli 
ebe,  senza  frastornarlo,  nel  mondo  avevano  il  bisogno:  imitas- 
sero il  dottore  Francia  che  mentre  visse  (enne  il  limone  del  go- 
verno del  Paraguay,  il  quale  quando  era  eletto  a  giudicare  qual- 
che lite  incominciava  col  buttare  lutti  gli  alti  della  procedura 
sul  fuoco  e  poi,  bauditi  procuratori  e  avvocati,  streltosi  a  par- 
lamento con  le  parti,  interrogava,  udiva,  e  in  poco  d'ora  i  più 
arruffati  negozii  decideva  (2):  o  meglio  ancora  richiamassero  il 
giudice,  il  tinaie,  scrìtto  il  nome  dei  litiganti  su  le  ciabatte,  le 
scaraventava  al  palco  dandola  tra  capo  e  collo  alla  ciabatta  pri- 
ma cascala  iu  terra  (3}  ch'eia  proprio  i!  fatto  loro,  e  così  ordi- 
ti) Dame.  Inf.  IF. 

(2)  Alboise  e  Uaquet,  Prigioni  di  Euro. 
Ifi)  Questo  giudice  vidi  a  Chiusi. 
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nascerò  ai  giudici  che  d'oro  innanzi  avessero  a  definire  i  piali  e 
la  faccenda  tornerebbe  a  camminare  co  suoi  piedi.  Ma,  ohimè  ! 
fin' qui  tra  tintosi  di  sostanze  e  non  fu  il  p-'ggio.  Io  non  ho  ra- 
glio che  basii  a  vituperare  le  infa.mie  dei  guidizii  criminali;  mi 
astengo  dalle  lamentazioni;  racconto  falli.  Francesco  I  di  Fran- 
cia favellando  un  giunto  col  l'ammiraglio  Chahot,  il  quale  vir- 
tuosissimo uomo  era,  ma  teneva  del  presuntuoso  più  di  quello 
die  si  addica  a  chi  vive  in  Corte,  gli  disse:  i  principi  po-sedere 
sempre  facoltà  di  far  capitare  male  sotto  sembianza  di  giustizia 
qualunque  dei  sudditi  fosse  venuto  loro  in  fastidio  ,  comechò 
per  altra  parte  innocenle.  e  se  egli  avesse  voluto  l'ammiraglio 
condannalo  a  morte,  con  molla  agevo'ezzn  gli  verrebbe  fatto  di 
conseguire.  Chabnt  fiero  rispose:  ch'egli  non  avrebbe  potuto. 
Quinci  la  iniqua  gora  del  re.  C hallo t  sostenuto  è  consegnalo  al 
Conci-lliere  Foyct,  il  quale  aveva  preso  a  collimo  di  condannar- 
lo a  morie  ;  aguzza  i  ferri  costui,  frugo  e  rovista  :  nullo;  non 
trova  parte  dove  attaccare  le  zanne;  da  enpo  crivella  il  povero 
ammiraglio  e  non  D>sce  fuori  altro  che.  slnndn  a  governare  la 
Normandia,  egli  ovnva  riscosso  senza  dirillo  durante  il  mese  di 
Aprile  del  lo36  ventotto  soldi  per  barra  incamminata  alla  pe- 
sca delle  aringhe  e  lire  sei  per  batlello  reduce  col  pesce:  su 
questo  fatto  arzigogolo  non  si  sa  come  l'accuso  d'ingratitudine, 
delilìo  che,  a  dire  suo,  secondo  le  amiche  ordinanze  meritava 
la  morte:  i  suoi  colleghi  che  sapevano  qual  Inuma  tana  ei  si  fos- 
se iniimaronlo  ad  esibire  la  ordinanza;  non  fu  trovala  e  tutla- 
votta  condannarono  l' ammiraglio  alla  prigionia.  Francesco  l 
che  per  sgararla  voleva  la  morie  prese  in  odio  il  cancelliere  che 
invece  di  vincerla  l'aveva,  per  cosi  dire,  impallo'a  ;  onde  più 
tardi  ordinò  che  appiccassero  a  lui  la  medesima  accusa  d'ingra- 
titudine e  lo  condannassero  e  fu  condannalo.  L'ammiraglio  di- 
mise, però  che  fosse  giuoco  come  i  re  costumavano,  ma  in  fine 
giuoco;  col  Poyet  fece  davvero  ed  egli  ebbe  a  lirare  il  calcetto 
nella  Bastiglia  (1).  E  come  in  Francia,  nella  Inghilterra,  e  for- 
se peggio;  sotto  il  regno  di  Carlo  li  Jefferies  servendo  agli  odii 
dei  protestanti,  aditala  la  legge  come  un  coltello,  ne  assassina- 
ti) Aljsoibb  e  Maocet,  Op.  til.,  Art.  BaitilU. 
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va  j  cattolici;  poco  dopo  regnando  Giacomo  11 ,  ministro  delle 
vendette  cattoliche,  egli  macellò  i  protestanti.  Un  giorno  il  po- 
polo perse  la  pazienza  e  lo  ammazzò  a  sassi  e  a  bastonate  ,  co- 
me si  costuma  eo'Lupi  1 1)  ;  ma  l'esempio  non  valse.  Poiché  la 
legge,  perduta  la  coscienza,  diventò  atea,  i  giudici  apparvero 
schifosi  d'immane  luridezza;  aiuto  e  molestia  ad  ogni  maniera 
di  tirannide  furon  essi,  e  sovente  più  feroci  della  tirannide  stes- 
sa, la  quale  ben  volle  che  versassero  il  sangue,  non  già  lo  lec- 
cassero: anzi,  quante  volte  il  tiranno  fece  sembianza,  tigre  sa- 
tollo, di  contrarre  gli  ugooli,  eglino  si  opposero.  Durò  quindici 
giorni  (cbè  più  lungo  ricordo  la  scellerata  italica  frivolezza  non 
consentiva)  la  memoria  in  Italia  di  quel  Dorgnrelli  presidente 
del  Senato  di  Torino,  il  quale  atterrito  dal  decreto  del  re  Vitto- 
rio Emanuele  die  statuiva,  di  ora  innanzi  il  regio  potere  non  si 
sarebbe  mescolalo  nei  negozii  domestici  dei  cittadini,  menando 
codazzo  del  corpo  amplissimo  dei  suoi  colleglli, tra  le  altre  cose 
degne  disse: — Sire,  rammentatevi,  le  antiche  leggi  dello  Stato 
essere  la  tutela  della  sicurezza  e  dello  splendore  suoi:  non  con- 
sentite che  moni  indiscrete  vi  rechino  cangiamenti;  le  novità 
menano  sempre  seco  grandi  sciagure  (2)  !  Parevano  sostegno, 
ed  erano  molestia  alla  tirannide,  perchè  intenti  a  roderla  come 
i  formicoloni  di  sorbo,  usurparono  a  benefizio  proprio  le  prero- 
gative di  lei;  di  questo  somministrarono  esempio  i  parlamenti 
di  Francia,  i  quali,  a  lasciarli  Tare,  di  giudici  diventarono  pre- 
fetti di  palazzo  e  balli  del  re.  Però  taluno  fra  i  principi  ebbe  i 
giudici  in  parte  di  genlame  che  avesse  appigionato  ad  un  tanto 
il  mese  la  faccia  di  ottone  e  le  mani  di  ferro,  chè  di  anima  non 
si  ha  a  parlare  nemmeno  ;  una  cosa  di  lusso,  una  maniera  di 
prezzemolo  nelle  polpette  ,  mantenuta  così  per  non  parere,  e 
più  per  altro  per  tirare  le  castagne  dal  fuoco  con  le  zampe  del 
Gatto.  SÌ  conoscevano,  si  odiavano,  si  disprezzavano  e  si  osse- 
quiavano. I  giudici  pronunziarono  le  sentenze  di  morte  e  di  ga- 
lera, come  i  musici  nelle  orchestre  suonano  con  le  mite  sul  leg- 
gio composte  avanti  dal  maestro  di  appella;  e  il  fatto  lo  dtmo- 

(1)  Quartìerty  Btviam,  agosto,  1885. 

(2)  Storia  della  rivol.  pieni,  di  S.  Savi  a  ROSA  p.  7. 
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■tra.  Certo  spaglinolo  di  una  legnala  sul  capo  ammazza  un  lan- 
10  che  gli  aveva  Tallo  ingiurio;  il  buon  papa  Sislo  V  comanda 
glielo  impicchino  caldo  caldo;  e  al  governatore  di  Roma,  il  qua- 
le lo  avverte  della  necessità  del  processo,  risponde:  —  or  bene, 
via,  lo  processino  nelle  regole,  io  non  voglio  mica  usare  forza 
alla  coscienza  dei  giudici,  a  paltò  però  che  lo  mandino  alle  for- 
che prima  di  mangiare  ed  avvisateli  clic  stamane  mi  sento  fa- 
rne! (I).  Dopo  un  papa  che  dava  l'esempio  imitatori  non  man- 
carono, massime  in  Italia;  un  Ferdinando  I  o  11  che  io  non  ri- 
cordo bene,  ma  quel  desso  belva  incoronala  che  strinse  nelle 
regie  ialine  Napoli  nel  1849  ,  mandava  a  dire  al  consiglio  di 
guerra  giudicassero  con  imparzialità  gli  accusali,  ma  si  sbrigas- 
se, dacché  la  compagnia  dei  gendarmi  preposta  a  fucilarli  pri- 
ma di  sera  dovesse  restituirsi  ai  quartieri.  Trucemente  buffone 
in  cotesto  paese  il  presidente  Navarro,  caso  mai  si  accorgesse 
ebe  ì  cottegbi  inchinassero  a  mitezza,  sì  levava  da  sedere  e,  gi- 
rando attorno  la  tavola,  non  senza  lacrime  li  scongiurava  per 
amore  suo.  per  amore  delle  cinque  piaghe  di  Gesù,  aggiunges- 
sero un  anno  alla  galera;  se  non  riusciva  e  conquistare  un  anno 
instava  per  un  mese,  e  se  neppure  il  mese,  almeno  un  giorno 
gli  dessero:  un  giorno  solo  per  letificare  l'anima  del  collega  che 
cosa  mai  era  ?  (2).  Dio  un  giorno  gli  toccò  conia  cangrena  il 
cuore  e  non  gli.  dette  il  suo  avere.  E  come  Napoli  ebbe  Navar- 
ro, cosi  non  duellarono  nella  rimanente  Italia  i  Navarrini,  r  quali 
abietti,  plebeissimi  e  vilissimi  da  per  tutto  si  meritarono  la  lode 
ehe  il  duca  di  Wintoun  celebrò  dei  giudici  inglesi  nel  1715: — 
voi  fate  come  nelle  terre  dei  selvaggi,  dove  il  mestiere  del  car- 
nefice si  mescola  con  quello  di  giudice.  — Così  è,  boia  e  magi- 
strato assunsero  in  certi  paesi,  che  vergogna  mi  prende  a  ram- 
mentare soltanto,  indole  di  beneficii  senza  cura  di  anime,  i  quali 
possono  cumularsi  sopra  la  medesima  testa.  Da  per  tutto  fronti 
dove  si  poteva  battere  moneta;  da  per  tutto  impudenza  da  fare 
svenire  di  vergogna  la  sfaccia  (aggi  ne  stessa;  da  per  tutto  igno- 
ranza da  misurarsi  su  la  stadera  dell'alba,  di  cui  la  prima  tacca 
è  sul  mille,  non  curando  i  (ischi  del  mondo,  condannarono  di 

(1)  Leti.  Vita  di  Sislo  V.  p.  2. 

(2)  Ltt.  di  G.  E.  Gladstone  cor  le  b?j.  Massari, 
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lesa  maestà  genie  e  popoli  tradì  li  per  conto  di  principi  ipocrita- 
mente traditori.  Insomma  si  venne  a  tale,  che  il  popolo,  il  quale 
senza  accorgersene  è  la  coscienza  dei  tempi,  quello  che  fosse 
diventata  la  giustizia  ,  significò  col  chiamare  giustizia  l'opera 
dei  boia  e  giustizialo  il  misero  condotto  a  guastarsi. 

Qua!  maraviglia  pertanto  se  in  questo  finale  giudizio  abbiamo 
veduto  andare  all'inferno  non  pure  giudici  tristi  ma  a  dozzinean- 
c,lie  quelli,  che  nell'altra  \ila  passarono  per  buoni  ?  La  doveva 
andare  com:  badate,  le  mille  volte  io  gli  ammoniva,  tultt  i  nodi 
giungono  al  pettine — non  vol'ero  dare  rella,  peggio  per  loro  ! 
E  si  che  oltre  i  miei  documenti,  i  quali  pure  avevano  a  bastare, 
non  mancarono  loro  quelli  di  persone  religiose,  anzi  sante.  Nar- 
rasi dalla  Cronaca  dei  Minori  osservanti  (!)  come  ci  fosse  una 
volta  t:n  solennissimo  Dottore  in  utroquejvre,  il  quali  teneva 
ragione  a  Civita  Castellana  in  nome  del  papa.  Or  accadde  che 
certa  sera  standosene  egli  col  capo  appoggiato  alla  finestra  del 
pretorio  prospettando  la  sottoposta  campagna  per  riposarsi  dello 
fatiche  de)  corpo,  fcli  venisse  fatto  vedere  un  giunone  porcaio, 
che  si  dava  il  maggiore  affanno  del  mondo  per  ridurre  i  maiali 
allo  stabbio,  ma  quegli  non  ci  riusciva.  In  questa  eccoli  sop  rag- 
giunge re  un  compagno  del  garzone  di  faccia  sinistra  e  di  ma- 
niera acerba  che,  visto  lo  impaccio  di  lui,  incominciò  a  garrir- 
lo  diceudo:  che  Dio  li  mandi  il  mal  giorno  e  il  male  anno,  ornai 
ti  se'  fatto  grandicello  e  coniando  degli  anni  più  di  nove  non  hai 
onco  appreso  l'arie  di  fare  rientrare  i  maiali  nello  stabbio?  Dà 
retta,  ghiottone,  che  le  lo  insegnerò  io.  Allora  voltatosi  alla  m an- 
drà dei  l'orci  in  guisa  che  sentissero  tutti,  si  mise-a  gridare:— 
Haiali,  Maiali,  entrale  nel  porcile  mi  modo  stesso,  col  quale  i 
giudici  entreranno  nell'inferno.— SLupendo  a  un  punto  e  terribi- 
le a  dirsi!  Appena  egli  ebbe  profferito  cotesto  scongiuro,  i  Porci 
a  scavezzacollo  Iraboccarono  in  fretta  contro  lo  stabbio  provan- 
dosi vincere  l'uno  l'altro  con  tanta  furia  che  fra  loro  urtavansi 
e  mandavano  nssopra;  taluni  ebbero  ammaccale  le  costole  fra 
gii  «lipidi,  altri  si  ruppero  il  grifo;  ci  fu  perfino  chi  crepò  di 
bollo.  11  Giudice  preso  da  paura  e  parendogli,  come  veramente 
egli  era,  cotesto  avviso  di  Dio,  renunctalo  tosto  l'ufficio  si  ritirò 
ll)T.  1,  1. 10,  c.  uh. 
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dal  mondo  rendendosi  frate  nella  regola  dei  Minori  osservanti 
di  San  Francesco  insieme  con  atro  figliuolo.  Ebbe  quei»  bene 
avventuralo  Giudice  nome  ()i  Giovanni  Parenti  e  riuscì  Unto 
perfetto  nelle  vie  del  Signore, che  pei  suoi  meriti  veone  promos- 
so a  primo  generale  dell'Ordine.  Con  questa  santa  risoluzione 
egli  giunse  a  scansare  la  pena  dei  malvagi  giudici,  avvegnaché 
sia  da  credersi,  che  gli  uomini  dabbene  potessero  esercitare  il 
magistrato  senza  pericolo  della  salute  eterna,  come  accadde 
appunto  a  santo  Ivo,  il  quale  zelando  le  faccende  delle  vedove 
e  dei  pupilli  meritò  la  gloria  del  paradiso.  Però  come  Asino 
scrupoloso  io  intendo  riferire  le  osservazioni  critiche  che  udii 
muovere  nell'altra  vita  intorno  a  questo  racconto,  le  quali  si  re- 
stringono nelle  seguenti  :  che  santo  Ivo  non  era  giudice,  bensì 
avvocato;  ma  qui  per  via  di  confutazione  opposero  che  l'obbiel- 
lo  non  faceva  caso,  perchè  la  cosa  andava  fra  il  rotto  e  lo  strac- 
ciato; e  l'altra,  che  quando  si  ebbe  a  tirate  su  un  santo  Ivo,  dei 
quattro  cavi  a  cui  lo  raccomandarono  se  ne  stiantarono  tre,  e 
se  non  era  san  Cristofano  prima,  che  trovandosi  ad  essere  uno 
di  quelli  che  tirava,  gridò  a  tempo;  acqua  alle  corde,  come  il 
genovese  quando  Domenico  Fontana  levò  sopra  la  base  l'obeli- 
sco in  Roma,  e  san  Francesco  poi,  die  per  onore  dell'ordine  ac- 
corse con  un  secchio  pieno  di  misericordia  di  Dio,  anche  santo 
Ivo  andava  a  rotoli  a  casa  del  diavolo.  Ma  forse  elPerauo  novel- 
le, ed  io  le  ho  dette  piuttosto  per  imparzialità  che  per  crederci, 
epperò  me  ne  lavo  le  mani.  Noi  altre  Bestie  non  avemmo  giudi- 
ci fra  noi ,  dacché  ne  anche  conoscemmo  misfatto.  Il  nostro 
Camblagi  (I)  fu  la  Natura  la  quale,  invece  di  stampare  i  leo- 
zuoli  ed  impastarli  ai  canti,  fece  una  legge  breve  e  ce  la  im- 
presse nel  cuore:  questa  legge  religiosamente  osservando  avem- 
mo in  tasca  i  giudici. 

Quantunque  conoscessi  anticipatamente  la  vanita  delle  mia 
ricerche,  non  omisi  diligenza  per  investigare  negli  archivi!  di 

(1)  Il  Cambiagi  è  lo  stampatore  il  quale  per  privilegio  slampa 
le  leggi  in  Toscana,  e  siccome  si  costuma  imprimerli  sopra  fo- 
gli stragrandi,  e  spesso  su  parecchi  fogli,  cosi  il  popolo  quando 
vede  le  immani  leggi  impastate  SU  i  canti  snoie  chiamarlo  leniuali. 
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rasa,  se  alcuno  Asino  fosse  stalo  legislatore  e,  come  presagiva, 
fu;  non  perù  cosi  delle  altre  Bestie;  imperciocché  tu  hai  da  sa- 
pere come  uno  degli  antichissimi  imperatori  della  China  andan- 
do a  diporln  lunso  In  sponde  del  mare  vedesse  salire  su  fuòri 
da  quello  una  Tartaruga,  la  quale  gli  porlò  scritto  su  la  grop- 
pa di  scaglia  un  Codice  intero  ed  egli  avendolo,  esaminato  a 
dovere  e  trovatolo  al  caso,  scnz*altra  fatica,  l'applicò  ai  suoi  po- 
poli, Io  non  saprei  affermarti  la  novella  vera  e  neanche  scredi- 
tartela pnr  falsa:  Tutto  sta  che  il  popolo  chinese  teneva  della 
Tartaruga  dalla  cima  dei  capelli  alla  punta  dei  piedi,  onde  in 
quattromila  anni  si  trovò  a  non  aver  fatto  un  miglio  (I);  e  par- 
ve che  qualche  altro  popolo  lo  volesse  imitare  in  Italia,  non 
fusse  altro  nelle  leggi  sul  matrimonio  civile.  Conosco  eziandio 
le  pretensioni  delle  Cavallette,  dei  Granchi  e  dei  Gamberi  al 
componimento  delle  leggi  del  mondo,  dacché  le  Cavallette  so- 
stenevano avere  dettato  quelle  che  saltavano  avanti,  i  Granchi 
le  altre  che  camminavano  di  traverso  e  i  Gamberi  quelle  che- 
stornavano;  ma  coteste  erano  grullerie,  chè  gli  uomini  sapeva- 
no saltare,  andare  storti  e  a  ritroso  senza  mestieri  di  Bestie. Basto; 
quanto  a  me  ripeto  che  gli  Asini  non  furono  legislatori. 

Non  so  se  tu  abbi  mai  sentito  parlare  di  un  cerio  coso  chia- 
malo Alfonso  Lamarliue:  uomo  panni  non  si  potesse  dire,  bensì 
piuttosto  no  organo  di  Barberia  ,  conciossiacbè  mettesse  tulto 
in  canzona,  e,  prima  di  ridurre  la  storia  dei  varii  popoli  di  Euro- 
pa in  ode  saffica,  aveva  svaporato  la  Rivoluzione  di  Francia  in 
ditirambi  (2).  Un  giorno  condusse  la  sua  pallida  Musa  per  le 
terre  d'Italia,  come  i  milord!  inglesi  costumano  menarci  le  mo- 
gli tisiche,  e  poiché  le  sgronchl  le  membra  intirizzite  col  calore 
delle  ceneri  dei  nostri  sepolcri,  e  rifatto  su  le  guance  un  po'  di 
vermiglio  con  le  vampe  dei  nostri  soli,  l'accomodò  per  fantesca 
in  casa  Byron  per  reggere  lo  strascico  alla  musa  di  cotesto  si- 
gnore. E  fin  qui  non  ci  era  niente  a  ridire-,  ma  il  cuore  e  il  cer- 
vello di  costui  assai  assomigliavano  al  mondo  disfatto  dove  men- 
tre un  lato  appariva  luminoso,  l'altro  s'intristiva  nella  oscurità; 

(1)  St-Gìbvais,  t.  2,  p.  28i. 

(2)  Sei  meii  al  poter»  di  A.  Lahartike. 
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quindi  da  quella  malvagia  bestia,  eh'  egli  era  ,  tirando  calci  at 
vaglio  dove  aveva  pasciuto  la  biada  medicò  colPacelo  e  col  Re  e 
le  piaghe  di  un  popolo  desolato  e  in  premio  delle  liete  accoglie!  - 
ze  gli  disse  vituperio.  Colà  in  Grecia  la  sua  Musa,  sentendo  i  n 
po'di  passione  per  riverbero,  cantò  onestamente  dì  seconda  ma- 
no le  glorie  antiche,  i  gesti  moderni  e  le  speranze  future.  Ap- 
pena passato  un  quarto  di  secolo,  eccolo  vecchio  senza  capelli, 
senza  denti  e  senza  cuore  spulare  in  faccia  alia  inconsueta  e 
ormai  stantia  generosità  sua.  In  sembiante  di  pubblico  penitente, 
alla  presenza  della  Europa  che  lo  guarda  e  ride,  ora  si  picchia 
il  peno  domandando  perdono,  se  un  di  desiderò  la  Grecia  cri- 
sliana  libera  dai  Turchi;  confessa  il  peccato  di  aver  contradetto 
che  le  zampe  dei  Cavalli  monsulmani  recavano  seco  la  pare,  la 
prosperila  ed  ogni  bene  di  Dio,  e  dal  bnleno  della  scimitarra 
uscisse  più  lume  di  civiltà  che  dai  libri  di  Platone;  la  Croce  di 
Cristo  conficcala  nel  centro  della  mezza  luna  con  le  punte  in  su 
starci  proprio  d'ineanio,  come  un  pargolo  nella  culla.  Su  nel- 
l'Olimpo ci  non  vede  più  Numi ,  bensì  Mercurio  fatto  pirata. 
Giove  palicaro,  gli  Dei  Consenti  klffli  (1)  compreso  le  donne; 
le  s;>onde  del  Caislro  pantani,  domicilio  di  Ranocchi,  il  fonte  di 
Agantppe  dove  venivano  ai  lavacr  le  sante  Muse,  una  vasca  da 
Oche,  Socrate  un  cavadenti,  e  Maratona  un  campo  da  seminarci 
patate.  Davvero  egli  non  si  raccapezza  nemmeno  come  abbia 
fatto  h  desiderare  che  la  Grecia  uscisse  dai  paterni  artigli,  dell» 
Porta  ottomana,  né  sa  vedere.come  la  dovrebbe  o  potrebbe  af- 
francarsi. Hai  ragione,  galantuomo,  hai  ragione;  tu  non  ci  puoi 
vedere  dopo  che  ti  cascò  un  bruscolo  nell'occhio*,  bruscolo  di  ven- 
timila franchi  di  pensione,  ebe  il  Sultano  ti  ha  dato  e  tu  l'hai  pre- 
sa col  titolo  di  bostanyì  della  Grecia  fi),  affinchè  tu  gliela  cucissi 
dentro  un  sacco  e  mazzerasse 'nell'arcipelago  come  si  costuma 
con  le  odalische  infedeli.  Un  giorno  il  diavolo  allegro  disse:  iti 
Toscana  corre  il  proverbio:  uccello  in  mano  a  un  fanciullo,  gio- 
vanetto in  mano  a  un  .vecchio,  e  cavallo  m  mano  ad  un  frale  so- 
no tre  cose  strapazzate;  io  vo'  che  d'ora  innanzi  le  siano,  quat- 


ti) Nomi  che  indicano  ladri, 
ri  la  turco  significa  boja. 
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irò  meltetirlo  la  Francia  in  mano  o  questo  tonfano;  giuoco  !«  cor- 
na se  dentro  sei  mesi  ei  non  si  guadagna  una  statua  incoro- 
nata di  bietole  col  mòtto  : 

Ei  fece  di  una  trave  un  nottolino 
£  dell'asta  di  Achille  un  temperino. 

Nessuno  volle  tenere  la  scommessa,  però  che  saltasse  agli  oc- 
chi di  tutti  che  il  diavolo  giocava  col  pegno  in  mano.  Mentre 
costui  governava  o  piuttosto  nabissava  la  Francia,  certi  valen- 
tuomini delle  parti  d'Italia  gli  si  fecero  innanzi  ammonendolo: 
badasse  bene,  Iddio  avergli  messo  in  mano  la  impresa  più  gran- 
de che  Tosse  mai  stata  da  secoli  in  poi:  ratinasse  i  popoli  di  stir- 
pe latina  intorno  la  Francia  e  ne  componesse  quasi  un  fascio  da 
littore;  minaccia  di  verghe  e  di  decapitazione  al  barbaro  che 
più  che  di  passo  alle  contrade  natie  non  tornasse  o  quinci  mo- 
lesto irrompesse:  divina  opera  restituire  la  Patria  della  gente 
quirila:  vanto  immortale  affrancare  la  Terra,  che  alitando  dui 
cuore  oppresso  accese  la  favilla  dell'intelletto  di  Dante,  dì  Ga- 
lileo, di  Machiavelli.  Ora  quando  dopo  di  avere  in  colesta  sen- 
tenza favellato  gl'Italiani  attendevano  parole  gravi  e  degne  del- 
l'argomento, costui  prendendo  un  boccinolo  di  canna  rispose 
bolle  di  sapone  ,  una  delle  quali  rompendosi  lasciò  cadere  sul 
nome  dì  Niccolò  Machiavelli  una  stilla  d'acqua  sord'da,  imper- 
ciocché, quasi  per  modo  di  rabbuffo,  avvertiva  gl'Italiani  a  ver- 
gognarsi di  contare  fra  le  loro  glorie  il  Machiavelli. 

Niccolò  Machiavelli  non  ha  faccia  di  Sfinge;  preciso  come 
un  triangolo,  esatto  come  un  problema  geometrico,  non  fa  biso- 
gno di  altro  che  di  retto  intendimento  per  penetrare  i  suoi  con- 
sigli. Lui  compresero  tutti  gl'ingegni  gagliardi  da  Francesco 
Bacone  fino  al  moderno  Gotiftedo  Gervino,  ma  non  fu  pane  pei 
denti  di  Lamartine.  lo  so  che  molti  già  esposero  quello  die  sto 
per  dire  io,  ed  io  pure  altrove  ne  favellai,  ma  l'esperienza  mi 
fece  scorto  per  l'errore  in  tutto  dalla  verità,  la  vince  in  questo, 
che  nella  pertinacia  è  più  fermo  di  lei:  non  confidi  pertanto  la 
verità  di  superare  il  suo  eterno  avversario  con  la  evidenza  e 
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bontà  dei  precetti,  dove  dog  sia  tenace  a  riedificare  quanto  l'er- 
rore si  mostra  fastidioso  a  distruggere.  Tre  cose,  si  apprende 
dal  Machiavelli,  fanno  di  mestieri  ad  un  Popolo  :  eh'  egli  sia 
franco  dalla  dominazione  straniera,  integro  e  libero  ;  difficile 
conseguirle  tulle  di  un  tratto  a  popolo  nascente  ,  impossibile 
poi  a  popolo  che,  decaduto  per  vizii  propri!  e  per  ingiuria  ester- 
na, attenda  a  rigenerarsi.  Badale  al  primo  ed  al  secondo  scopo, 
però  che  questi  sticno  come  legati  insieme:  ad  acquistarli  poi. 
tutti  i  partiti  sono  buoni,  come  pure  anche  lutti  gli  uomini  qua- 
si, e  quasi  tulle  le  passioni  quantunque  ree,  cupide  e  ingenero- 
se. A  costruire  un  tanto  edilizio,  grazia  di  Dio  sarebbe  avere  io. 
pronto  uomini  eredi  della  virtù  romana;  all'opposto  ci  occorro- 
no lebbrosi  di  corruzione;  non  importa,  piglia  gli  uomini  come 
sono  pel  fine  di  Tarli  diventare  come  dtvono  essere.  Se  presumi 
per  incominciare,  ch'essi  si  rendano  od  altri  gli  renda  virtuosi, 
gli  è  fiato  perso;  prima  perchè  la  virtù  pubblica  nasce  dalla  Li- 
bertà e  non  la  genera, c  questo  è  vecebio;  poi  perchè  non  potrai 
fare  senza  l'aiuto  di  quelli  che  la  Libertà  fastidiscono;  terzo  fi- 
nalmente, gli  stessi  principi  troverai  restii  a  prendere  le  mosse 
((all'affrancare  anche  in  parte  i  popoli  dalla  vecchia  tirannide 
col  pretesto  che  immaturi  alla  Libertà  ne  abuseranno,  la  quale 
cosasuona  repulsa  espressa,  dacché  davvero  io  non  ho  mai  ve- 
duto al  mondo  tirannide  la  quale  intenzionalmente  o  con  le  pra- 
tiche tolga  il  carico  di  educare  i  popoli  a  bene  adoperare  la  Li- 
bertà; però  questo  è  quanto  dire,  io  pretendo  gli  uomini  in  per- 
petuo soggetti  ad  assoluto  dominio,  Tu  pertanto  li  attendi  a  tro- 
vare genie  subdola,  codarda,  dei  propri i  comodi  smanioso,  ava- 
ra del  suo,  copìda  dell'altrui  ;  ti  altendi  a  trovarla  eziandio  del 
servaggio  cultrice  o  indifferente,  della  patria  immemore,  alla 
virtù  (ultimo  male!)irrÌsora;  m  Italia  specialmente  in  fino  all'oc 
so  rosa  dalle  marmeggie  sacerdotali,  Iroppo  più  funeste  degli 
Unni,  dei  Vandali  e  degli  altri  barbari  amichi  ormai  possati  e 
de'barbari  moderni  che  passeranno;  prendi  di  tulto;  ogni  sasso 
per  gettarsi  nei  fondamenti  buono:  e  se  tu  cerchi  gli  esordi  de- 
gli avi  non  atrai  da  rallegrarti;  simbolo  e  precetto  la  divina 
commedia  del  tuo  Alighieri,  per  sabre  m  paradiso  gli  è  forsa 
rifarci  dallo  inferno.  Le  terre  d'Italia  sono  tutte  piene  di  tiranni, 
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cagione  di  debolezza  e  di  servitù;  aiuta  uno  a  divorare  gli  altri-, 
diventato  questo  unico  e  grosso,  potrà  misurarsi,  con  maggiore 
i>  minore  probabilità  di  buon  successo,  col  nemico  straniero  e 
respingerlo  oh  rari)  onte.  Torre  di  mezzo'  questi  tirannetti  con 
guerra  aperta  la  sarebbe  ardua ,  però  clic  il  comune  pericolo  li 
persuaderebbe  a  mettere  giù  gli  odii  e  stringersi  in  lega;  e  po- 
sto ancora  cbe  si  potesse  vincere,  la  Patria  ne  andrebbe  da  ci- 
ma in  fondo  a  soqquadro  ed  all'ultimo  si  troverebbe  esangue  al- 
l'impresa della  cacciata  dei  barbari.  Il  Valentino  doveva  confor- 
tarsi e  secondo  le  forze  promuovere,  nou  perchè  meno  tristo, 
ma  perchè  più  polente  degli  altri  e  più  capace,  di  appetiti  gran- 
diosi: costui  sovvenuto  dalle  anni  pontificie  ,  non  inviso  alla 
Francia,  forte  degli  arnesi  papalini,  srovenlali,  è  vero,  tuli av ot- 
ta non  anche  gelidi  affano,  benvoluto  dai  popoli,  a  cui  pare  ven- 
tura trovarsi  flagellali  con  le  funi  anziché  co'  bastoni,  sembrò 
destinato  dai  cieli  a  diventare  l'undicesimo  Luigi  d'Italia.  La  rac- 
cenda di  Swigagliu  fu  tonto  lavoro  fatto.  La  ira  fortuna  avendo 
trooco  i  disegni  bisognò  indirizzarsi  a  Lorenzo  dei  Medici  ed  in- 
segnarci non  già  il  modo  di  reggere  magnanimo  Popoli  virtuo- 
si, che  questo  fu  dichiarato  nei  discorsi  intorno  le  li  i  :  di  Tito 
Livio,  beosi  quello  di  affrancare  la  genie  italica  fradicia  fino  aite- 
ossa  dalla  dommaziuue  straniero.  Ai!  alno  avem  da  provvedere 
il  tempo,  e  la  fori  una  non  sempre  cuutrana  Avrà  la  Patria  sa- 
lute quando  troverà  persona,  che  alla  salute  dell'anima  preferi- 
rà quella  della  Patria.  Cosi  in  iscorcio  il  Machiavelli  ammaestra. 

lo  cou  la  meote  immagino  Niccolò  Machiavelli  ristretto  a 
parlamento  con  Alfonso  Lamartine,  e  panni  sentirlo  dire  pro- 
prio cosi: — odi,  Ogliuolo;  lu  bai  detto  cbe  se  la  duchessa  d'Or* 
léaos  consigliala  da  te  avesse  profferito  noo  so  quali  parole,  la 
rivoluzione  non  sarebbe  successa-,  ora  vedi,  queste  cose  ooa  le 
avevi  a  dire,  però  che  li  chiariscano  addirittura,  bugiardo  o  goc* 
ciolone:  bugiardo,  s'ell'  erano,  come  ordinariamente  accadde  ira 
voi  altri  francesi,  sparale:  gocciolone,  s'ell'eraoo  per  lo  contra- 
rio vere.  Pon  mente,  donde  la  necessità  di  mettere  sottosopra 
un  Popolo  se  con  poche  paroletle  uscite  da  labbro  di  femmina 
si  aggiustavano  le  faccende?  Tu  in  cotesto  modo  favellando  chia- 
risti la  Repubblica  essere  stata  posta  sopra  le  spalle  della  Fran* 
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fin,  comB  la  croce  su  quelle  di  Cristo:  tenere  peggio  che  di  lat- 
tica le  barbe  della  Repubblica,  mentre  per  prosperare  ba  biso- 
gno di  cacciare  profonde  le  radici  più  che  di  quercia,  e  desti 
nvviso  e  conforto  altrui  per  isvellerla  e  buttarla  via  pianta  pa- 
rassita o  maligna-Ancora  tu  in  altro  metro  cantasti  l'antica  can- 
zona dei  Principi  quando  alcun  Popolo  si  leva,  e  non  lo  voglio- 
no aiutare.:  ognuno  per  sè,  e  Dio  per  tutti;  ovvero  per  la  Fran- 
cia sono  Toro  ed  il  sangue  francesi:  dovevi  avere  attesi»  a  quel- 
lo che  i  Principi  fanno  quando  taluno  di  loro  pericola:  allora 
data  tregua  agli  aslii,  reputandosi  obbligati  in  solido  ad  avver- 
sare qualunque  molo  di  Popolo,  sovvengono  il  pericolante  alla 
scoperta,  e  se  cosi  non  possono,  di  celato.  Capo  di  gente,  che 
rigenerandosi  intende  rigenerare,  dovevi  oggimai  avere  appresa 
come  la  sentenza  suoni  vera  così:  ognuno  per  sè.  Dio  per  nes- 
suno. La  maledizione  cbe  i  tiranni  mandano  ai  Popoli  non  dice 
mica:  cascate  morti;  chè  questo  tornerebbe  a  danno  anco  di 
loro,  bensì:  cascale  sordi,  onde  l'uno  non  senta  l'altro  e  si  ri- 
manga neghittoso  a  vederlo  cascare,  e  perchè  rimasti  soli  rie- 
scano ad  ammanettarli  agevolmente  da  capo.  I  Popoli,  sia  cbe 
non  sappiano  o  dimentichino  l'arte  di  sodarsi  fra  loro,  la  quale 
troppo  bene  sanno  e  rammentano  i  Princìpi,  sono  precipitati 
sempre  e  precipiteranno.  Né  ti  scusa  punto  l'istanza  cbe  affermi 
esserli  stata  mossa  dagli  Italiani  di  astenerti  dalle  loro  faccende: 
imperciocché  tu  sai  cbe  simile  istanza  fu  menzogna  di  re  più  ab- 
borrenle  i  sicuri  danni,  che  voglioso  dei  benefizii  probabili  delle, 
arme  repubblicane:  tu  non. dovevi  accorciare  i  passi  della  Re- 
pubblica per  pareggiarli  a  quelli  di  un  re:  essendoli  raccoman- 
data la  causa  della  umanità,  e  tu  avendola  presa  in  mano,  do- 
vevi regolarli  con  la  cura  della  salute  e  dei  pericoli  di  questa. 
Quel  tuo  concetto  di  accorrere  in  aiuto  della  Italia,  caso  mai 
rimanesse  vinta,  fu  peggio  che  stolto;  però  che  torni  sempre 
diffìcile  cavare  la  pietra  dal  pozzo  quando  ci  è  cascala,  e  la  oc- 
casione si  calva  per  tutti  così  popoli  come  individui,  e  il  fallo  lo 
provò,  che  presto  mutando  te  voglie,  ì  tempi  e  la  ragione  dei 
tempi  non  avendo  fatto  potere  alla  Francia  quando  voleva,  più 
lardi  nou  volle,  anzi  disvolle;  e  trattenuta  dal  sovvenire  la  Da- 
lia venne  a  nuocerle.  I  Popoli  grandi  e  forti,  letificati  da  Dio 
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eoo  le  Benedizioni  della  Libertà,  hanno  t'obbligo  dì  reggere  col 
consiglio  o  eoo  le  armi  quelli  che  si  levano  ad  acquistarla,  od  a 
ricuperarla,  sotto  pena  di  trovarseli-  morti  sopra  le  braccia;  tu 
all'opposto  li  restasti  eoo  la  bocca  aperta  a  vedere  il  turbinio 
della  rivoluzione,  augurando  il  finimondo.  Quanto  è  più  riarso 
il  terreno  dagli  esiivi  ardori,  tanto  per  poco  di  vanto  ebe  si  levi 
andrà  ingombro  di  nembi  di  polvere,  i  quali  oscurano  il  cielo  e 
l'aspetto  delie  cose  tramutano.  Indi  a  breve  ,  cessalo  il  soffio, 
che  rimarrà  dello  scombuiamento?  Nulla'  un  po'di  polvere  tras- 
portata da  un  luogo  ad  un  altro.  Come  il  fanciullo  si  accosta 
all'orecchio  la  conchiglia,  e  udito  il  ronzio  ebe  mena  l'aria  nel 
cavo  tripudia,  tu  li  ci  recasti  il  coccio  della  tua  vanità  e  bambi- 
nasti  funesto  ridi  uomini  più  di  trenta  Tiberìì:  adesso  cerretano, 
a  ebe  rimani  ?  Non  contento  dì  mal  fare  ,  ora  ti  rendi  sazievole 
col  mal  dire.  Forse  le  muse  ellene  e  le  ausonie  da  te  bestem- 
miate ti  serbano  in  vita  per  mostrare  al  mondo  che  ti  marito 
dell'Aurora  tramutato  in  Cicala  non  fu  favola  antica  (I). 

Nato  pertanto  e  cresciuto  nella  patria  di  Niccolò  Machiavel- 
li, non  fa  specie  s' io  giorno  e  notte  mi  versassi  nella  politica: 
ed  aveudo  cercalo  cun  amore  il  suo  volume,  egli  m"insognò  pa- 
recchie sentente  e  belle  le  quali  a  ridire  tulle  ci  vorrebbe  trop- 
po; favellerò  di  alcune.  Egli-mi  disse  che  il  Popolo  vissuto  in 
servitù  riesce  ottima  leva  per  alzare  pesi,  ma  guai  se  si  avvisa 
da  un  punto  all'altro  affibbiarsi  la  giornea  di  architetto  :  tolta 
via  la  iniquità  degli  ordini  antichi,  essere  urgente  che  i  cittadi- 
ni illustri  stringarmi  a  fare  argine  con  gli  esempii,  i  costumi 
buoni  e  il  coraggio  egregio,  finché  dietro  a  loro  non  se  ne  fab- 
brichino dei  nuovi  migliori.  Parlisi  al  Popolo  di  diritti  e  doveri, 

(1)  Titone  fu  mutato  in  Cicala.  A.  I. rimanine  stampa  adesso 
una  cicalati  mensile  col  titolo  di  Corso  di  Letteratura:  quivi  di- 
ce, che  a  lui  è  successo  come  al  povero  Animammo— a  cui  man- 
cò la  roba  e  crebbe  il  fiato;  — e  di  questo  duolmi  davvero:  poi 
aggiunge,  che  il  popolo  ha  tolto  in  fastidio  la  libertà  e  dispera. 
Il  popolo  ha  preso  in  uggia  i  ciarlatani  della  Liberti,  e  non  la 
Libertà. Infelici  sgomenti  di  coloro,  che  si  cacciano  nelle  faccen- 
de politiche  con  animo  abbiosciato.  L'ingegno,  dove  non  sia 
fermo  e  profondo  nelle  cose  di  staio  anziché  giovare  nuoce. 
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ma  più  di  questi  che  di  quelli,  e  non  si  consenta  che  a  modo 
suo  e  spontaneo  gii  eserciti;  tanto  varrebbe  ad  nomo,  per  arte 
del  cerusico  liberato  appena  dal  male  delle  calerratte,  dargli  a 
leggere  la  Biblioteca  del  Viaggiatore  impressa  per  David  Passigli 
«  Compagni.  L'uomo  è  animale  di  abitudine,  e  finché  questa  non 
resti  vinta  dallo  studio  e  dalla  pratica  contraria ,  se  lo  lasci  in 
sua  balla  tornerà  a  fare  lo  stesso.  Piglia  un  paio  di  dadi  e  sopra 
le  sei  faccio  del  cubo  segna  un  uno  e  poi  tira  e  ritira  e  tira  poi: 
quanto  leggi  su  i  dadi  ?  Assi  sempre-  Or  fa  il  tuo  conto  ;  la  ti- 
rannide stimmatizza  le  popolesche  anime  da  tutte  le  bande:  viltà, 
viltà,  viltà.  Miracoli  in  politica  e  io  arme  non  attendere  mai; 
Dio  sta  con  cbi  ha  più  cervello  e  i  batlaglioni  più  forti,  e  con- 
cesso che  sì  rinnovasse  la  piscina  miracolosa,  avverti  a  questo 
ch'ella  mondò  la  lebbra  del  corpo,  quella  dell'anima  non  avreb- 
be potuto,  però  che  il  sommo  Dio  statuisse  cbe  le  laidezze  dello 
spirilo  gli  uomini  abbiano  da  purgare  con  le  proprie  virtù.  Pi- 
glia un  uomo  qual'è,  ti  ripeto,  per  farlo  diventare  quello  che 
dev'essere,  sminuzzagli  il  cibo  della  scienza,  esempii  buoni  gli 
puoi  dare  a  carra  ed  usa  diligenza  ad  ampliargli  e  migliorargli  il 
cibo  corporale  perchè  egli  consti  formato  d'auima  e  di  corpo,  e 
■e  nel  comune  del  popolo  arriverai  a  pareggiare  le  aspirazioni 
di  quella  con  gli  appetiti  dì  questo  sègnola  col  carbone  bianco: 
avvertendo  ancora,  cbe  la  tirannide  si  lascia  scappare  di  mano 
il  Popolo  bagnato  e  cimato  da  lei  quanto  più  può  materia,  e  tri- 
na e  malvagia  e  pestilente  materia.  Per  le  quali  cose  tu  pensa, 
o  Re,  se  io  mi  ebbi  a  sbarrare  gli  occhi  e  intirizzire  gli  orecchi 
quando  i  repubblicani  pestarono  le  mani  e  i  piedi  per  commet- 
tere in  mano  al  Popolo,  pur  ora  uscito  dal  guinzaglio,  libero  il 
suffragio  per  provvedere  alle  cose  sue.  Piansero  al  nuovo  tro- 
vato i  nemici  della  Libertà,  memori  del  detto:  loda  il  pazzo  e 
fallo  correre;  imperciocché  presagissero  cbe  il  somiero  lasciato 
In  sua  balìa  si  sarebbe  restituito  agli  antichi  presepi).  Come  que- 
sti suffragi  riuscissero  io  non  vo'  dire,  contento  ad  affermare  che 
il  Pidocchio  a  paragone  dell'uomo  fece  prova  di  maggiore  giu- 
dìzio dì  lui. 

Come  il  Pidocchio  ?  Cbe  cosa  ebbe  ad  eleggere  costui  ?  Un 
poco  di  pazienza;  con  v'inquietale.  Bestie  illustrissime,  chiarii- 
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siine  e  reverendissime,  c!iè  ve  lo  racconterò.  I  priori  di  Arrm- 
berga  nella  Vesfolia  avendo  sperimentato  parecchi  modi  di  ele- 
zioni [ter  creare  il  podestà  e  trovatili  tutti  fallaci,  deliberarono 
commettere  un  tanto  ufficio  alla  discrezione  del  Pidocchio;  ed 
l'eco  il  mudo  col  quale  procedevano,  Gli  eligendi  sedutisi  intor- 
no ad  una  tavola,  piegalo  il  capo,  con  le  barbe  loro  venerabili 
tnccavunla;  allora  adoperate  le  debile  cerimonie  ,  ponevano  in 
mezzo  di  quella  il  Pidocchio,  il  quale  soffermatosi  alquanto  per 
e mside rare  maturamente  la  diversa  generazione  delle  barbo  e 
Unto  quiintu  era  degoo  di  esame,  dopo  avere  invocato  quello 
clie  di  sopra  o  disotto  invocano  i  Pidocchi  quando  eleggono  i 
podestà,  con  piena  conoscenza  di  causa  difilava  contro  la  barba 
che  gli  era  panila  più  giusta  ed  arrampicandosi  su  pei  peli  eleg- 
geva il  sindaco  di  Arembergn  (I). 

I  Persiani  andarono  convinti  di  questa  verità;  imperciocché, 
s,  eilo  l'usurpatore,  commisero  la  elezione  del  Ite  al  nitrito  del 
Ctnallo:  quello  del  Diario  nini  e  lui  elessero;  come  poi  il  Caval- 
lo di  Dami  prima  di  ([nello  di-gli  emuli  suoi  nitrisse  e  per  qua- 
li? acciiigimeulo,  io  mi  vergogno  dire.  L'Alfieri  nelle  sue  com- 
medie non  dubitò  raccontarli!:  ma  gli  era  conte,  ed  io  sono  un 
Asino.  Questo  però  ti  affermo  che  avventuroso  sarìa  stato  il. 
inumili  se  molli  fra  i  re  non  avessero  dovuto  obbligo  della  co- 
rona a  punito  più  tristo  di  quello  che  il  palafreniere  di  Diario 
adoperò - 

II  Machiavelli  in'  insegnò  ancora  che  le  perpetue  contenzioni 
degli  uoiniui  mioruu  ai  diversi  mudi  di  reggimento  erari  fisime 
prette;  couciossiaebe,  esemplificando  alla  sua  maniera,  mi  fece 
Conoscere  che  Siila  e  Mario  ressero  ima  itepubblica,  e  Cleome- 
ne  ed  Agide  furono  re.  11  popolo  è  creditore,  i  Principi  debito- 
ri; se  questi  per  malvagità  propria  o  per  vizio  di  pubblico  co- 
slume  sono  imbroglioni  e  bindoli,  e  se  per  vilezza  dei  Popoli  lo 
ponno  essere  impunemente,  a  che  montano  patti,  leggi  e  statu- 
ti? I.e  leggi,  fu  detto  ab  antiquo  e  bene,  sono  tele  di  bagnate- 
lo clic  chiappano  le  Mosche  e  dai  Bovi  sono  rotte.  Siate  meno 
cupidi  di  avere,  seminale  amore  per  la  Patria,  non  bandite  il 

(1)  Si-GEUTAis,  L.  2,  p.  177. 
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sicr  fizio  ma  fateio,  hsprezzaie  la  viia;  ed  silura  ueile  Repiibhli- 
cne  uon  si  vedranno  comparire  Siila  né  Mario,  e  nei  regni  tnr- 
a  governare  Gleomene  ed  Agide.  Fatti  vogliono  essere, 
iioo  parole;  e  chi  vuol  cavare  dai  tiranni  o  mantello  ba- 

ratti nella  bottega  del  beccaio  la  sua  lingua  col  pii>jojle,  cui 
quale  Virginio  eoo  sacro  agli  Dei  infernali  il  -n.-  della  Urlino- 
la e  il  capo  di  Apulo  Claudio,  Infatti  passjla  un  po' di  i  i-ì'h.i 
nella  famiglia  degli  Ammali  trovai,  ebe  •■  i  Jtruvbi,  i 

Cam  di  U>sii  a  e  le  Formiche  si  reggessero  a  Repubblica,  vueudo 
insieme  sema  capi  e  del  Continuo  vagatili  (l),  e  le  Api,  a  ino- 
Burchia,  Lutiavolla  gli  uni  e  le  altre  lietamente  passavano  il  tra- 
inilo vitale  assegnalo  loro  dalla  Natura  perchè  nelle  voglie  par- 
chi, di  retti  appetiti,  non  ingiusti,  non  ladri  e,  quello  ube  pare- 
va anco  più  efficace  alia  duratura  loro  prosperità,  inconsapevoli 
di  sacerdoti,  di  soldati  e  di  giudici.  Le  Api  però  si  uiautenuero 
contente  della  monarchia  a  questo  pallu  che.  educali  parecchi 
Ite,  scegliessero  il  meglio,  il  quale  si  conosceva  dalle  macchie 
nere  sul  curpu  e  gli  altri,  come  inutili  o  pericolosi,  ammazzas- 
sero |2j.  Ed  m  questa  guisa  anche  fra  gii  uomini  la  monarchia 
avrebbe  polulu  andare,  ma  no  ,  essi  s'incaparbirono  a  volerla 
istituita  di  maniera  che  il  lighuolo  succedesse  al  padre,  al  non-, 
110  il  nipote  a  gatta  in  sacco,  senza  ueaucu  badare  se  avessero 
tu  macchia  nera  sul  corpo  o  che  altro,  che  valesse  a  distingue- 
re il  birbo  dal  galantuomo;  né  a  farne  smettete  la  usanza  valse 
la  esperienza,  la  quale  dimostrò  che  quando  si  trovavano  prìn- 
cipi come  i  polli  di  mercato,  uno  buono  e  l'ultro  cattivo,  bisc-  ' 
gnuva  appiccare  il  voto,  e  nè  anche  i  gravi  precelli  di  una  ca- 
tasta di  filosofi  e  politici,  fra  i  quali  mi  piace  scegliere  Flavio 
Vopisco,  che  venuto  tardi  ne  avea  vedute  di  molle,  e  lu  sai  che 
il  Diavolo  è  tristo  perche  è  vecchio,  e  poi  non  sembra  che  piz- 
zicasse di  libertino:  tutt'altro.  Discorrendola  per  tanto  con  Giu- 
rilo liberiano  prefetto  di  Roma  egli  Bcrivei  «  Oh  !  adesso  coma 
«  va  questa  faccenda,  che  fra  tanti  Cesari  sìeno  comparsi  cosi 
•  pochi  principi  dabbene  ?  Mira  i  fasti  pubblici  e  ne  conterai  da 


(1)  Bonn  et,  Ime  ero  log  te,  l.  1,  p.  270. 
(2J  Pus.,  1. 11,  c.  16.  Si-Gbkvais,  1. 1. 
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■  Augusto  (ino  a  Diocleziano  e  Massimiliano  una  filastrocca,  ma 
'  quelli  clie  si  possono  citare  senza  coprirci  la  Tuccia  sono  Au- 
«  gusto,  Flavio  Vespasiano,  Tito,  Coccco  Nervo,  il  divo  Traia- 

■  no,  il  divo  Adriano,  Antonino  il  pio,  Marco-Antonino,  Severo 
«  alTricano,  Alessandro  il  figliuolo  di  Mammea,  il  divino  Claudio 
»  e  il  divino  Aureliano.  Sicché  tu  vedi  che  gl'imperatori  buoni 

•  a  qualche  cosa  si  possono,  si  può  dire,  tenere  chiusi  nei  pu- 
»  gno,  avvegnadio  Valeriano,  che  anch'egli  fu  buono,  ebbe  ne- 

•  mica  la  fortuna;  onde  un  certo  mimo,  buffone  di  Claudio,  so- 
°  leva  dire  assai  lepidamente  che  il  nome  dei  principi  buoni  si 
«  poteva  incidere  sopra  un  anello.  All'opposto  contempla  il  di- 

•  Invio  dei  furfanti,  e  dato  anche  un  taglio  ai  Vitelli,  ai  Caligo- 

•  li,  ai  Nerooi,  chi  avrà  stomaco  di  patire  i  Hassirnini,  i  Filippi 

•  e  geotaccia  altra  siffatta?  Però  io  voglio  cavarne  fuori  i  Decii, 

•  i  quali  così  nella  vita  come  nella  morie  possono  paragonarsi 

•  ai  Romani  dei  vecchi.  Tu  qui,  mi  figuro,  che  dirai:  ob  !  ch'è 

•  quello  che  fa  i  principi  birboni  ?  Gli  fanno  birboni  i  costumi 

•  pravi,  la  troppa  abbondanza  di  ogni  ben  di  Dio,  le  male  prali- 

■  che,  i  ministri  borsaioli,  gli  eunuchi  spilorci,  i  cortigiani  me!- 

■  Ioni  e  schifi  e  finalmente  la  solenne  buaggine  loro  dei  pubbli- 

■  ci  negozii.  Ed  io  sovente  ho  sentilo  raccontare  da  babbo 
u  buon'anima  come  Diocleziano  d'imperatore  tornato  cittadino 
>  soventi  volte  costumasse  dire:  che  a  governare  col  cervello 
4  sotto  la  berretta  gli  è  uu  osso  duro.  Quattro  o  cinque  corti- 
i  giani  più  che  altro  degni  di  bastonare  ì  pesci  s'indettano  a  io- 
.  iìnocchiare  il  principe  e,  quello  che  vogliono  si  faccia,  danno- 

■  gli  ad  intendere  ;  l'acqua  corre  per  coleste  grondaie,  epperò 

•  gl'indegni  che  dovriensi  bandire  promuovonsi  ai  maestrali;  i 
<  buoni  che  sarebbonsi  a  chiamare  si  bandiscono.  Insomma,  e 

•  questo  pure  diceva  Diocleziano,  il  principe  per  quanto  pru- 
i  dente,  buono  e  sottile  egli  sia  ,  va  soggetto  ad  essere  menato 

•  pel  naso  da'suoi  cortigiani,  lo  poi  ti  ho  voluto  riportare  le  pa- 

•  role  di  Diocleziano  appuntino,  onde  tu  conosca  a  tasto  come 

•  il  principe  buono  davvero  è  così  raro  a  trovarsi  come  una  Ho- 

■  sca  bianca  (I). 

Il  guaio  grande  dello  umano  consorzio  mi  disse  il  Machiavel- 
li giacere  nei  preti,  imi:  già  nella  religione,  necessarissimo,  quan- 
ti) Flavio  Yofisco,  in  vita  Aureliani,  c,  42. 
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d'anco  non  fosse  istituto  divino,  arnese  di  governo;  e  me  ne  por- 
se la  prova  col  caso  accaduto  a  Roma  nella  seconda  guerra  Pu- 
nica, dove  i  Romani  disperali  di  ogni  rimedio  ed  ormai  dispo  ti 
di  cercarsi  altrove  un  asilo  furono  salvi  dalla  religione  del  giu- 
ramento; e  né  anche  nei  preti,  peroccliè  ci  abbiano  ad  essere  i 
sacerdoti  eziandio,  però  cittadini  vissuti  nella  pratica  della  virtù 
e  consacrali  dalla  santità  di  costumi,  non  collegio  di  volpi  ton- 
surate, che  la  religione  convertono  in  mestiere  di  uccellatore; 
giacere  nei  giudici,  non  già  nella  giustizia,  la  quale  ingenua  e 
schietta  non  ha  da  rendersi  da  gente  pagata,  bensì  a  turno  da 
cittadini  incliti  per  fama  di  rettitudine;  giacere  nei  soldati,  non 
già  nella  milizia  decoro  dell'anima  e  del  corpo,  retaggio  di  tutta 
la  gioventù  di  un  Popolo  e  non  di  un  branco  di  bighelloni  scio- 
perati, cui  di  umano  appena  avanza  il  sembiante.  Qui  dentro  a- 
versi  a  mettere  la  scure  e  non  sollazzarsi  a  ritagliare  le  vette 
degli  arbori  con  le  forbicine  da  ricami. 

In  queste  ed  in  altre  cose  ammaestrando  m'accadde  un  gior- 
no che  mentre  io  slava  a  pascere  erba  sul  prato,  accostatomisi 

il  padrone  tutto  ansimante  mi  gridasse:  •  Dàttela  a  gambe  

salvati  per  Dio  »  .  A  cui  placido  tra  una  boccata  di  erba  ed  un'al- 
tra domandai:  «  perchè  ho  da  fuggire  io  ?  i  —  Oh  !  non  senti, 
pgli  disse,  sopraggiungere  il  nemico?  Ma  scappa,  Asinaccio , 
scappa;  e  non  sei  scappato  ancora?  *  Ed  io  da  capo  senza  tur- 
barmi: ■  Scapperò,  ma  dimmi  prima:  il  nemico  mi  ammazzerà?  ■ 
E  quegli,  io  giudico  ebe  ti  lascerà  in  vita,  come  quello  che  ne 
avrà  bisogno  per  sé  ».  —  «  Rene,  soggiunsi  io;  ora  chiariscimi 
un'altra  cosa:  ci  è  egli  pericolo  che  il  nemico  voglia  mettermi 
due  basti?  •  —  *  Oli  I  come  vuoi  tu  che  due  basii  su  le  tue 
groppe  capiscano  ?  Te  ne  metterà  uno  solo  »  —  ■  Secondo  il  so- 
lilo? ».—  ■  E  allora,  conclusi  io,  scappa  tu  se,  vuoi,  e  poiché 
un  basto  mi  toccherà  sempre  a  portare,  io  non  mi  muovo,  con- 
tinuo a  mangiar  fieno  (!)  s.  Questo  conoscimento  mi  venne  dal- 
la Politica:  gli  uomini  non  t'ebbero  mai;  e,  se  io  dico  il  »ero, 
rivanga  con  la  mente  i  ricordi  del  Popolo  arrogante,  che  si  van- 
tò cervello  del  mondo;  costui,  scannalo  un  re,  ne  soffra  cento, 


(1)  Esopo,  Favoli, 
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poi  infastidisce  i  cen'o  e  torno  ad  uno  falilirìcato  di  carne  pesta 
(avverti  carne,  non  carta)  semina  ossa  come  fiori  in  tutta  l'Eu- 
ropa per  sostenerlo,  poi  gli  viene  in  uggia  e,  scossolo  giù  dalle 
spalle,  si  ripiglia  i  parenti  dello  scannalo;  un  liei  giorno  via  an- 
ch'essi ed  invece  loro  altri  più  lontani;  poi  neppure  questi;  Re- 
pubblica ha  da  essere-,  un  poco  più  tardi  al  diavolo  la  repubbli- 
ca e  prorompe  furioso  a  rimetlersi  da  sè  le  manette  ai  polsi. Vi- 
va Dio!  Oh  !  non  era  meglio  che  questo  popolo  cervellone  si  ri- 
manesse come  me  sapientemente  tranquillo  a  pascere  erba  sen- 
za rompersi  il  capo  a  mutare  basto,  considerando  bene  che  Po- 
poli e  Asini  di  basti  non  possono  far  a  meno, e  due  sul  groppone 
non  ci  entrano,  e  fra  un  basto  e  l'altro  non  ci  corre  divario  o 
poco. 

Ti  ho  raccontato  altrove  come  vivendo  al  mondo  consultasse- 
ro me  Asino,  se  per  sovvertire  un  principe  vecchio  dovessero 
dare  mano  a  promuovere  i  vantaggi  di  un  principe  nuovo,  e  que'- 
lo  che  io  rispondessi,  la  mi  pareva  chiara;  eppure  non  Tu  cosi; 
tornando  a  picchiare  sul  chiodo  ebbi  mestieri  di  ammonire  con 
p;ravi  parole  i  pervicaci  dicendo: 

0  (Wnle  dura  !  quello  che  già  vi  ragionai  doveva  basi  «re:  anzi 
ce  n'era  d'avanzo;  arrogete,  che  accogliendo  prìncipe  frnncesè 
nconficcoie  in  croce  la  Italia  e  portale  un  sasso  all'edilìzio  buu- 
napartiano.  il  quale  comecché  caduto  per  non  risorgere  mai  più 
nella  s  ia  pienezza,  potrebbe  in  parie  rifabbricarsi  a  tuo  danno. 
Adesso  conosci  tu  quale  fosse  la  mente  di  Napoleone?  —  Te  la 
dirò  io.  —  Nel  15  maggio  1 806  egli  scriveva  di  questo  inchio- 
stro al  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli:  «  a  che  vi  approderanno 
le  vostre  cinquantamila  guardie  ormate  ed  ordinate?  Al  primo 
scoppio  di  guerra  sul  Continente  questi  uomini  per  lo  meno  ri- 
marranno neutrali  e  i  capi  loro  si  stringeranno  a  patto  col  nemi- 
co; fate  che  arrivi  la  notizia  di  una  battaglia  perduta  da  me  su 
l'isonzo  o  su  l'Adige  e  vedrete  voi  che  rovescio.  Se  la  pace  du- 
ra e  la  fortuna  mi  continua  seconda,  a  che  prò  soldati?  Anzi  ne 
uscirà  danno,  imperciocché  con  le  armi  in  mano  estimandosi 
non.  vinti  imbaldanziranno,  e  qualunque  Popolo  la  pensa  cosi 
non  si  può  dire  sottomesso.  Badate  bene  a  questo;  un  solo  grido 
italiano:  □  fuori  i  barbari  <  vi  strapperà  in  un  animo  di  man* 
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lutto  l'esercilo  vostro:.,  bisogna  dunque  disarmare,  condannare, 
deporlare...  smettete  e  presto  milizie  napolilane,  le  quali,  vinto 
in,  vi  pianteranno:  importa  che  voi  facciale  i  vostri  conti  co- 
si (I)  .. 

Ora  vi  par  egli  che  delle  tiranniche  arti  sapesse  il  frodo  co- 
stui ?  Cerio  il  sapeva  e  avrebbe  pollilo  disgradarne  anche  l'Au- 
stria, e  poi  a  Santa  Elena  gli  basta  il  muso  di  Tare  lo  spasimante 
per  la  Libertà,  come  il  Gatto  llurr  pei  Piccioni  terraiuoli:  certo, 
quando  voglionsi  opprimere  i  Popoli  bisogna  supporli  frementi, 
e  disegnando  spogliarli  delia  indipendenza  e  della  Liberia  non  si 
può  sperare  conciliarseli  amici  :  colpa  non  già  della  natura  po- 
polesca, bensì  della  tirannica  sua:  e  in  lui  (iranno  non  potevano 
porre  maggiore  fede  che  in  lui  repubblicano,  quando  vernilo  pri- 
mamente in  Italia,  comecché  le  sue  parole  suonassero  fratellan- 
za e  libertà,  più  che  tirannici  ne  sperimentammo  i  modi  ed  in- 
solenti e  rapaci.  Se  le  intenzioni  erano  diverse  e  le  pratiche,  an- 
che diversi  ne  scendevano  gli  effetti,  imperciocché  dove  la  Fran- 
cia, sostenendo  davvero  le  parti  di  figliuola  maggiore  della  Li- 
bertà, si  fosse  fatta  soccoritrice  della  Nazione  sorella  dandole  le 
armi,  questa  avrebbe  conosciuto,  come  la  sua  salute  stesse  nel- 
la salute  di  lei;  accomunate  le  fortune  prospere  come  le  contra- 
rie, l'avrebbe  con  ogni  supremo  sfono  difesa.  Donde  si  fa  ma- 
nifesto che  la  politica  ingenerosa  partorisse  sospetti  e  rovine,  e 
che  lo  straniero  dov'entri  in  casa  tua  in  sembianze  amico  ed  in- 
vece di  darli  le  armi  te  le  tolga,  puoi  apparecchiarti  a  provarlo 
ìndi  a  poco  tiranno. 

Hè  la  finisce  qui;  il  convertito  a  Santa  Elena  persuade  al  fra- 
tello Giuseppe  di  adottare  nel  regno  di  Napoli  un  feudalismo  sol- 
datesco come  le  colonie  di  Giulio  Cesare  e  di  Ottaviano  nell'im- 
pero romano,  del  Croni  vello  in  Irlanda,  dei  Normanni  in  Inghil- 
terra.dei  Longombardi.di Carlo  Magno  e  degl'imperatori  germani- 
ci in  Italia,  confiscando  la  mplà  dei  beni  alle  famiglie  napoleta- 
ne, infeudandola  poi  ai  soldati  di  Francia  con  obbligo  di  mante- 
nere casa  a  Parigi;  ma  lascio  parlare  a  lui,  che  questa  cosa  sa 
dire  per  filo  e  per  segno:  °  Secoodo  il  mio  parere  la  vostra  co- 
li) Conispoodenia  di  Giuseppe  re  di  Napoli,  pubblicala  a  P>- 
rigi. 
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rotia  (scriveva  al  fratello  Giuseppe)  non  sarà  mai  ferma,  se  non 
vi  recitiate  dattorno  un  centinaio  dì  generali,  colonnelli  ed  altri 
ufficiali  addetti  alla  vostra  famiglia;  e  signori  dì  grandi  feudi, 
tanto  nelle  terre  di  quo,  che  in  quelle  di  là  del  Faro.  Io  penso 
che  voi  dovreste  indurre  Bernadette  e  Massena  a  stanziare  co- 
stà, dundo  loro  grossi  stipendii  e  titolo  di  principe,  lo  quanto  a 
me  pongo  in  pratica  siffatto  partito  in  Piemonte,  in  Italia  e  a 
Parma  e  me  ne  trovo  bene:  fra  questi  paesi  e  Napoli,  bisogna 
creare  il  patrimonio  di  trecento  o  quattrocento  ufficiali  francesi 
signori  di  dominii  redattili  dai  discendenti  loro  a  titolo  di  mag- 
gioraseli: così  in  pochi  anni  si  allargheranno  co'matrìmonit,  ed 
allora  il  trono  si  troverà  fermo  in  modo  da  passarsi  di  eserciti 
francesi  (!)  .. 

Hai  tu  inteso?  L'Italia  avrebbe  trovato  grazia  presso  all'Impe- 
ratore còrso  unicamente  allora  che  diventasse  francese:  sicché 
tenetevi  per  avvertiti  che,  se  il  potere  è  monco,  dura  irrequieto 
il  volere. 

Quando  gli  articoli  del  trattato  di  pace,  che  tenne,  dietro  alla 
guerra  tuuricn,  cascarono  sopra  l'anima  dei  Popoli,  sinistri  e  lu- 
gubri qunn lo  il  picchio  del  martello  che  conficca  ì  chiodi  sopra 
la  cassa  dn  morti,  il  Machiavelli,  compresse  alquanto  dell'indi- 
ce le  labbra. mi  susurrò  negli  orecchi:  —  per  ecclissi  non  manca 
il  sole.  Amare,  imparare  ,  lavorare,  attendere  e  sperare  sono  il 
filo  di  sinopia  tracciato  dai  destini  al  pellegrinaggio  del  Popolo, 
la  gente  spesso  lo  smarrisce,  ma  presto  lo  ritrova  e  il  cammino 
continua.  Pensa  che  l'uomo,  più  che  nelle  altre  cose,  s'inganna 
nella  politica,  r  questo  non  mica  perchè  ella  di  per  sé  sia  scien- 
za fallace,  bensì  per  colpa  della  caldezza'  appassionala ,  che  ci 
porta  l'uomo  e  la  induce  a  travedere  ;  cosi  nel  U15  gl'inglesi 
stando  per  rovesciarsi  in  Francia,  i  Francesi  temevano  del  duca 
di  Lorena:  nel  1&0S  mentre  gli  Spagnuoti  apprestavansi  ad  inva- 
dere le  terre  italiche,  qui  dubitavano  dei  Veneziani  :  nel  1 796  il 
Direttorio  sospettava  il  Buonanotte  intendesse  farsi  duca  di  Mila- 
no. ]  partigiani  della  Libertà  dei  Popoli  presagivano  miracoli  dal- 

(1)  Corrispondenza  di  Giuseppe  re  dì  Napoli,  pubblicata  a  Pa- 
rigi. 
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la  impresa  russa  e  s'ingannarono,  che  la  guerra  fosse  circoscrilta 
col  compasso;  nè  i  casi  portarono  a  rompere  il  cerchio  ;  per  la 
pace  si  accosciarono  lamentando  a  modo  di  Geremia,  ed  invece 
sul  pavimento  ritrovarono  U  Libertà  caduta.  Finche'-il  popolo 

FATTO  TERME,  NON  ABBIA  MANGIATO  TUTTA  LA  FOGLI*  DELLA  SVEN- 
TURA ,  NON  RISUSCITA  FARFALLA  ;  E  LO  VEDRAI.  Lo  Stesso  di'  del 

gran  nemico  d'Italia  il  Papato.  La  Francia  se  lo  pose  in  seno  per 
riscaldarlo  ed  ba  rinnovalo  il  caso  del  fanciullo  spartano  e  della 
Volpe;  per  non  farsi  scorgere  ella  sta  zitta,  ma  la  Volpe  che  sa 
ne  è  accorta  mangia  e  sgraffia.  L'Austria  per  invidia  della  Fran- 
cia si  ha  legato  ai  piedi  il  Papato  come  Orlando  mallo  la  Cavalla 
morta  •  quando  (e  fia  in  breve)  l'avrà  provato  insopportabile  e 
vorrà,  venderlo  o  barattarlo  le  rideranno  in  faccia  :  —  l'hai  volu- 
to ?  tientelo.— 

Virtù  prima,  anzi  unica  del  popolo  che  vuole  risorgere  è  la 
pertinacia:  diciassette  annii  romani  si  travagliarono  nella  impre- 
sa di  cacciare  Annibale  fuori  d'Italia  (I)  e  premio  della  costanza 
fu  Annibale  vinto  e  morto,  Cartagine  distrutta;  e  tu,  Vienna,  po- 
tresti un  giorno  —  e  più  non  disse. 

La  diplomazia  usarono  gli  uomini  per  trattare  i  negozii  con- 
cernenti le  economie  dei  Popoli  o  per  [stringere  leghe  o  statuire 
le  paci.  Noi  non  conoscemmo  quesl'  arte,  imperciocché  non  a- 
vendo  mai  appetito  l'altrui,  liberali  del  nostro,  dai  soprusi  aste- 
nendoci, non  fu  mestieri  pattuire,  mediante  fogli  scritti,  che  di 
ora  in  poi  avremmo  usato  meno  ingiustizie  e  meno  dispelli  ai  no- 
stri simili.  I  trattati  di  commercio  sono  monumenti  eterni  della 
mancanza  di  carità  tra  i  figliuoli  di  Adamo, e  prova  espressache 
non  si  usarono  benevolenza  se  non  tratti  per  le  funi.  Della  diplo- 
mazia ci  giovammo  a  ristabilire  la  pace  nelle  varie  famiglie  de- 
gli animali,  quando  per  qualche  accidente  era  venula  ad  alte- 
rarsi :  prima  però  ch'eglino  rompessero  alle  busse,  non  dopo, 
come  gli  uomini  costumavano;  invero  combattuta  due  anni  la. 
impresa  taurica,  dove  le  parti  guerreggiami  nabissarono  ottocen- 
to e  più  mila  anime,  e  da  otto  o  nove  miliardi  di  moneta,  a  che 
prò  la  diplomazia  ?  La  Morte  ed  il  Fallimento  stavano  in  procin- 


ti) Eutropio,  Riti.,  I,  3,  e.  21. 
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to  iJi  mettere  le  pnrli  d'accordo,  senza  bisogno  di  scomodare  il 
Brunow  e  l'Orlon*  e  tutti  cotesti  altri  signori,  che  convennero  a 
t'erigi.  Il  filosofo  Cleante  racconta  un  fatto,  del  quale  egli  fu  te- 
stimone, successo  tra  le  Formiche.  Comecché  per  ordinario  man- 
suete, io  non  so  come  alquante  Formiche  di  due  tribù  diverse, 
venule  a  rissa  fra  loro  si  scambiassero  di  sconce  battiture,  e  di- 
sgrazia volle  che  un  Formicolone  assai  reputato  nel  paese,  re- 
slasse  morto  sul  terrena.  Di  qui  un  ribollimento  stupendo  fra  la 
tribù  offesa  :  aprono  il  tempio  di  Giano:  le  armi  brandiscono,  le 
insigne  lìrappelluno  ai  venti  e  dato  fiato  alle  trombe  marciano  in 
battaglia  ordinala  contro  al  nemico.  Allo  svoltare  di  un  monte 
di  grano  incontrano  le  trincere  avversarie,  donde  mercè  un  pun- 
te di  filo  di  paglia  esce  solenne  ambasceria  composta  degli  An- 
ziani delle  tribù  assalita.  Accolta  in  parlamento,  con  parla- 
re succinto  uno  di  loro  favellò  ;  «  sorelle  !  un  tristo  fatto  ac- 
cadde fra  noi,  e  se  lo  cordogliate  voi,  noi  non  canzoniamo;  però 
al  successo  non  è  rimedio.  Ora  che  colpa  abbiamo  noi,  se  imo 
dei  nostri  vi  ha  ammazzato  uno  dei  vostri  ?  E  che  bel  giudizio 
mostrereste  voi  se  per  ristorarvi  della  perdita  di  una  formica  vi 
cacciaste  nel  repentaglio  di  perderne  mille?  Che  cosa  potete  pre- 
tendere, se  siete  savie  come  solete?  Il  castigo  del  reo?  Già  fu  pu- 
nito ,  che  noi  lo  esponemmo  al  Porco-spino  il  quale  ne  fece  mi 
solo  boccone.  Il  restauromento  del  danno?  Ebbene  noi  siamo  di- 
sposti di  pagarvi  il  prezzo  del  sangue,  otlrequanto  potreste  chie- 
dere o  sperare.  E  perchè  non  vi  sultasse  in  testa  che  la  paura, 
non  già  la  moderazione,  ci  persuada  sensi  siffatti,  io  vi  prego  aii 
essermi  cortesi  tanto  da  mandare  qualcheduno  di  voi  fin  qua  su 
la  cimn  a  questo  monte  di  grano,  donile  si  prospetta  il  paese- 
tutto  dintorno,  affinchè  veda  quali  e  quante  le  forze  nostre  e  con 
quale  ordine  schierate  ».  Andarono  ,  e  sbigottiti  gli  esploratori 
scendendo  riferirono  ch'erano  spacciali.  Ma  gli  oratori  magnani- 
mi, imitando  Scipione  Africano  che  dopo  avere  vinto  in  battaglia 
i  Cartaginesi  nella  seconda  guerra  punica,  non  impose  loro  pat- 
ii più  duri  di  quelli  richiesti  primadelki  vittoria,  dissero  che  vo- 
lavano ad  ogni  modo  compensarli  del  danno:  lo  avevano  detto 
ed  intendevano  mantenerlo.  In  questo  levatisi  tornaron  al  campo- 
donde  uscirono,  facendo  tirarsi  dietro  un  mostruoso  Lombrico, 
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elie  valeva  un  tesoro.—  Non  si  descrivono  i  baciari  e  gli  abbrac- 
ciar!; dicono  che  accendessero  le  luminarie;  non  trovo  però  clic 
contassero  il  Tedeo,  non  essendo  ragionevoli  abbastanza  da  me- 
scolare il  nome  santo  di  Dio  in  simile  bazzecole  o  sconcezze:  (or- 
se a  quell'ora  santo  Ambrogio  non  l'aveva  inventalo  :  la  pace  fu 
fatta;  le  Formiche  banchettarono  co!  Lombrico;  del  morto,  se- 
condo il  solito  non  se  ne  parlò  più,  o  se  se  ne  parlò,  fu  per  dire 
che,  se  non  valeva  restare  morto  con  le  scarpe  in  piedi,  sapeva 
come  fare:  Catone  il  vecchio  cosi  per  le  Formiche  come  per  gl  i 
uomini  avere  lasciato  scrilto  :  rumore* fage  (1). 

Come  la  politica  è  presagio  del  futuro  in  grazia  della  notizia  a 
del  giudizio  delle  cose  passale,  la  divinazione  e  conoscimento  di 
quello  per  virtù  di  dote  speciale  compartita  da  Dio.  Bandito  C- 
Mario  dal  Secato  era  tratto  prigione  alle  case  di  Fannia  Miturne- 
se,  quando  io  Asino  consapevole  del  fatto,  che  gli  pendeva  sul- 
la testa,  detti  at'a  sua  presenza  di  un  calcio  alla  profenda  e  corsi 
all'acqua:  dal  che  M;irio  conobbe  quello  che  si  avesse  a  fare,  es- 
sendo uomn  nella  scienza  degli  auguri  intendentissimo:  però  al 
popolo  accorso  per  aiutarlo  persuase  lo  menassero  almaredovr, 
subito  sali  in  barca  e  sopra  quella  riparando  in  Africa  dalle  vit- 
toriose armi  di  Siila  scampò  (5|.  Quando  favellai  degli  onori  ri- 
cevuti dalla  mia  stirpe  feci  ricordo  della  statua  di  rame  postami 
da  Ottaviano  Augusto  nel  tempio  da  luì  edificato  presso  porto  di 
Anzio ,  e  ciò  perchè  andando  egli  per  appiccare  il  fatto  d'armo 
con  Marc' Antonio  gli  comparsi  d'avanti  vaticinandogli  la  vitto- 
ria (.1).  Questo  credei  poter  fare  piuttosto  con  lode  che  con  bia- 
simo, avvegnadio  se  Ottavio  aveva  tre  quarti  di  Volpe  addosso. 
Marco  Antonio  era  Lupo  pretto,  e  a  tale  nggimai  si  trorava  la  re- 
pubblica condotta  clic. non  si  trattasse  più  di  scegliere  Ira  i  buo- 
ni il  migliore,  bensì  il  meno  tristo  fra  i  pessimi,  e  queslo  parmi 
avere  fatto. 

Questa  facoltà  mi  compartirono  i  cieli  comune  con  molli  altri 
animali,  massime  Pesci  e  Topi.  Durame  la  guerra  siciliana  andan- 
do Augusto  a  diporto  lunghesso  il  mare  certi  Pesci  saltatine  fuo- 

(1)  Pldtarc  ,  folta  ìndustr.  degli  Animali,  c.  15. 

(2)  Idem,  in  Mario  —  Valer.  Max.,  I.  1,  B.  33. 
'3)  Idem,  in  Antonio  —  Sveton.,  in  Augusto* 
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ri  casrarnnc  ai  suoi  piedi.  Consultati  gli  Auguri  risposero;  esse- 
ri! il  presagio  cliia.ro  più  dell'  olio  di  Lucca  e  del  litote  degli  Ac- 
cademici a  cui  danno  del  riparissimo,  e  significare  die  Nettu- 
no in  tempo  deliito  avrebbe  mandala  con  gli  Angioli  a  cena  Se- 
sto Pompeo  e  sottoposto  alla  Fortuna  di  Augusto  i  mari  dove  di 
presente  dominava  costui  [||.  Più  stupendo  il  vaticinio  della  pre- 
sa di  Costantinopoli.  Costammo  l'ulcologo  assediato  da' Turchi 
desiderando  rimanere  solo  per  pensare  ai  casi  suoi,  come  inter- 
viene a  coloro  a  cui  vanno  .male,  esce  solo  di  città  e  cacciatosi 
per  mezzo  ai  boschi  cammina  cammina,  finché  si  trova  presso 
una  fontana  dove  un  vecchio  arrostiva  Pesci  novellamente  pre- 
si. —  Che  ci  è  egli  di  nuovo  compare?  dice-  l'imperatore  al  vec- 
chio ;  e  quegli  risponde:  —  ahimè  !  ecci  che  in  questo  momento 
i  Turchi  entrano  in  Costantinopoli,  —  Mincliiooerte  !  dice  l'impe- 
ratore, li  crederei  se  i  tuoi  Pesci  arrostiti  si  rilu/Fassero  nell'ac- 
qua— Appena  ebbe  ciò  dello,  i  Pesci  saltano  dalla  gratella  nella 
fontana  e  il  vecchio  sparisce.  Allora  Costantino  corse  indietro  e 
arrivato  alla  porta  Silivria  couubbe  pur  troppo  vero  l'infortunio; 
colà  combalLendo  disperatamente,  un  Arabo  l'uccise  (2). 

E  meglio  dei  Pesci  riuscirono  profeti  i  Topi,  non  dico  da  pa- 
ragonarli a  lìaruc,  ad  Habacuce  ad  altri  colali  che  vanno  per  la 
maggiore,  ma  la  natte  lì.  Di  vero  la  Talpa  a  uolieperpctuu  con- 
dannata, e  come  quella  che,  amica  delle  dimore  tenebrose  assai 
frequenta  le  tombe,  pur  fatta  a  posta  pei  misteri  della  religione, 
così  corse  comune  credeuza  presso  gli  antichi ,  che  chiunque 
mangiasse  il  suo  cuore  fresco  avrebbe  acquistato. notizia  del  fu- 
turo. Non  cade  dubbio  di  sorte,  clic  i  Topi  rodendo  gli  scudi  di 
argento  a  l.anUvjo  presagissero  la  guerra  dei  Marsi  e  la  morte 
del  generale  Carbone,  quando  gli  rosero  le  scarpe  a  Chiusi  (3). 

Claudio  Marcello,  finche  sentì  che  uh  Bove  aveva  mandate 
Inori  voce  umana  ed  un  bambolo  venuto  al  mondo  col  capo  di 
Elefante,  non  estimò  cotesti  ausimi  un  lupin»;  quando  poi  inle- 
se, dai  Topi  essere  slato  roso  l'oro  del  Tempio  di  Giove,  escla- 
mò: —  sono  frìtto  !  —  Ed  acconciate  le  cose  dell'anima  andò  a 

(1)  Pus.,  i.  9,  c.  22. 

(2)  /  mottaueri  dì  Oriente]  p.  334. 
(3;  Punto,  Ì,  8,  e.  82:  e  I.  30  ,  c.  7. 
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farsi  ammazzare  verso  Venosa  :  ancora  col  rosicchiare  dell'  oro 
nel  tempio  stesso  i  Topi  annunziarono  imminenti  le  truci  conte- 
se fra  Mario  e  Siila ,  per  le  quali  la  repubblica  già  inferma  tra- 
bocco alla  rovina  (I), 

E  perchè  non  sì  sospetti  essere  stata  questa  superstizione  dei 
tempi  in  cui  stanziavano  in  cielo  lì  Dei  bugiardi  ,  riporterò  un 
fatto  bellissimo  accaduto  la  vigilia  della  battaglia  navale  combat- 
tuta tra  Olandesi  ed  Inglesi  il  1  giugno  (052.  Lu  notte  prece- 
dente al  Gero  caso  i  Topi  rosero  parte  del  giustacuore  del  Deanc, 
ammiraglio  inglese,  il  quale  rodimento  egli  considerando  sul  mat- 
tino conobbe  prossima  la  morte  ;  però  si  chiuse  solo  e  per  due 
ore  pregò.  Questo  fu  avvertito  da  tutti,  perocché  egii  non  lo  co- 
stumasse mai,  e  notarono  eziandio  che  smessa  la  preghiera  ap- 
parve come  trasfigurato  in  viso,  comecbè  valorosissimo  uomo  ei 
si  fosse.  Una  polla  da  cannone  lo  colpì  appunto  là  dove  i  Topi  sili 
avevano  roso  il  giustacuore.  In  cotesta  zuffa  incontrò  la  morte 
anche  il  suo  emulo  illustre,  l'ammiraglio  Tromp  (3). 

Conoscete  voi  il  mio  cuore?  Ah  !  voi  noi  conoscete.  Lodi  chi 
vuole  i  pronti  consigli  e  l'ingegno  sottile,  io  mi  attengo  al  cuore 
e  mi  ci  ottengo,  come  quello  che  genera  la  forza  ed  io  in  questa 
come  in  moltissime  altre  cose  mi  accosto  facilmente  al  senno  an- 
tico, il  quale  dei  doni  compartiti  ai  mnrtalrdai  Miuni  «turni  mas- 
simi giudicarono  primo  la  forza,  secondamente  la  bellezza  e  per 
ultimo  <u  sapienza.  Di  vero  bellezza  melensa  ò  fregio  di  cortigia- 
na; sapienza  imbelle,  amaritudine  di  spinto  II  cuore  codardo 
abbuia  lo  intellètto  cosi,  che  l'uomo  vinto  dalla  paura  va  come 
ebbro,  ed  io  l'ho  visto  troppo  più  spesso,  che  Asino  dabbene  po- 
teva sopportare  lo  sono  colui,  ebe  suscito  nei  petti  guerrieri  A 
sacro*  furore  delle  battaglio.  Quando  d  terreno  trema  e  l'aria  «a 
ingombra  di  tenebre  di  tratto  m  tratto  squarciate  dalia  procella 
di  fuoco  :  quando  i  combattenti  esitano  a  inoltrarsi  calpestando 
i  petti  dei  cumpagoi  mutilati  e  raccapricciano  di  tuffare  i  piedi 
lino  alla  caviglia  dui  saogue  e  le  ossa  trite  a  diritta  e  a  mancina 
schizzano  fatte  esse  pure  strumento  di  morte,  il  baluardo  appa- 
risce vermiglio  come  i  balcooi  ornati  di  damasco  rosso  nella  fe- 
ti) Plutarco,  in  Marcello,  e  in  Siila, 
(2)  GuiiBLE,  Vita  di  G.  Mvnk,  p.  87. 
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sta  del  Corpo  di  Cristo,  e  dalie  feritoie  sbuffano  i  cannoni  pari  a 
leste  di  Demonii  insaziabili  a  divorare  anime  e  corpi,  ditemi  chi 
p  che  vince  il  pianto  e  le  bestemmie  dei  feriti?  Chi  i!  rantolo  dei 
moribondi?  Chi  versa  nel  petto  dei  feroci  nuova  onda  di  rabbia 
h  no'  di  olio  di  vetriolo  sopra  carboni  accesi?  Chi  ?  Io  Asino  con 
la  mia  pelle  convertita  in  tamburo.  Oh  1  per  quanto  amore  por- 
tate a  Dio,  stale  cheti  ;  non  mi  favellale  di  gloria,  nò  di  Patria, 
che  io  ho  conosciuto  a  prova  in  che  conto  si  tengano  da  cui  dà 
ii  nolo  anima  e  spada.  Io  vi  dico  in  verità  che  senza  la  virtù  del- 
la pelle  dell'  Asino  non  si  farebbe  niente,  e  se  troppo  di  me  pre- 
sumo, tu,  re,  esamina  e  giudica.  Parti  egli,  che  uomini  compra- 
li e  venduti  a  cento  scudi  il  paio  o  poco  più,  raccolti  nel  mezzo 
della  strada  con  la  pala,  nudrili  a  spilluzzico,  pagali  con  quat- 
tro quattrini  il  giorno  ,  hai  tu  li  sovente  a  panca  possano  essere 
mossi  da  cause  tanto  solenni  ?  Se  Patria  e  Gloria  e  Civiltà  po- 
tessero stillarsi  in  acquavite  di  Cognac, ti  in  ginepro  di  Olanda  e 
bersi,  capirei  ancora  io  che  valessero  a  lanio,  ma  finché  questo 
non  accada,  negli  arringhi  marziali  non  potranno  mai  levare  la 
mano  alla  pelle  dell'  Asino.  E  nota  eziandio  alla  spontaneità  no- 
stra, con  la  quale  diamo  la  [ielle  come  arnese  di  guerra,  e  la  pa- 
ragona con  la  repugnanza  degli  uomini,  che  pure  si  vantano  u- 
nici  fra  gli  animali  ad  avere  dato  regole  all'arte  di  ammazzarsi  fra 
loro.  Uno  solo  fra  gli  uomini, e  fu  Ziska  capitano  degli  Ussiti,  eb- 
be cuore  d'istituire  crede  della  sua  pelle  una  cassa  da  tambu- 
ro; per  noi  Asini,  i  tamburi  sono  eredi  ab  intestato  della  nostra 
pelle . 

Tanto  spira  da  me  certa  guerresca  ferocia,  che  gli  uomini  pro- 
di sempre  mi  vollero  al  fianco  in  pezzi  ed  intero.  Chi  Tu  che  mi- 
se tanto  cuore  in  corpo  al  fortissimo  Sansoue?  Dillo  tu,  re,  che 
lo  sai.  Chi  gli  compartiva  la  forza  di  ammazzare,  solo  com'era, 
mille  Filistei  nella  pianura  di  l.ebi  tulli  di  uno  fiato  senza  nean- 
che trattenersi  a  prendere  una  presa  di  tabacco  ?  La  mascella 
dell'Asino.  Lo  puoi  negare  ?  No  certo  ,  elle  tu  non  lo  negherai. 
Egli  medesimo, tuttoché  di  estrema  gagliardia  sì  sentisse  dotato, 
non  sapeva  capacitarsi  del  falto,onde  saltando  come  trasecolalo 
strillava  :  —  con  una  mascella  di  Asino  un  mucchio  !  due  muc- 
chilCon  una  mascella  di  asino  bo  ucciso  mille  uomini  !  (I). 
fi)  JtiDic,  c.  15,  n.  10. 
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la  altri  tempi  e  fra  gente  diversa  chi  la  ritirata  famosa  dei 
dieci  mila  protesse  ?  Chi  da  Babilonia  per  mezzo  a  tante  fortune 
e  barbarie  di  popoli  agresti,  incoi  inni  alla  cara  Patria  gli  restituì? 
Senofonte,  il  quale  (sebhene  sia  andato  all'inferno  per  non  ave- 
re creduto  in  Cristo,  che  venne  dopo  di  lui)  mostra  essere  stala 
(pianta  onestà  Tosse  al  mondo  in  quei  tempi,  non  usurpa  per  sè 
tutta  la  gloria  della  ritirata:  anzi  non  to  tenta  nemmeno  e  nar- 
ra come  un  repentino  timore  panico  caduto  sopra  i  soldati  af- 
franti dalia  fatica  gli  spingesse  a  sfilarsi  con  manifesto  esizio  del- 
l'universo esercito.  Allora  un  Asino  ispirato  da  Minerva  (a  quei 
tempi  la  parte  che  sostenne  poi  la  Madonna  del  Buon  Consiglio 
pressoi  Cristiani ,  la  faceva  Minerva)  sacrificandosi  alla  co- 
mune salvezza  incominciò  a  fuggire,  e  Clearco  capitano  sagace 
e  di  parliti  ricchissimo  ,  colto  per  aria  il  ripiego,  di  che  l'Asino 
gli  dava  lo  addentellato,  chiamò  l'araldo  Tolemìde  dalla  voce  di 
Stentore  e  gli  'commise  bandisse:  posassero  gli  animi  abitati, esse- 
re nato  il  tumulto  a  cagione  della  fuga  dell'Asino,  tale  e  (ale,  (e 
qui  disse  i  segni)  chiunque  lo  riportasse  al  cappellano  dello  e- 
sercito  avrebbe  ricevuto  la  mancia  di  un  talento  di  argento  (I). 
]  soldati  presero  a  vicenda  a  proverbiarsi  sopra  la  inane  paura 
e  da  quel  giorno  in  poi  pei  repentini  rumori  inalberarono  meno. 

Al  contrario  pei  loro  rei  costumi  venutomi  in  uggia  ì  Romani 
ne  mandai  a  male  i  disegni  e  gli  cunsegnai  in  mano  ai  barbari 
come  un  campo  di  biada  ai  falciatori. — Cli  Avari  capitanati  dal 
Cane  Baiano,  invasa  la  Tracia,  avevano  messo  le  tende  vicino 
all'Emo;  di  ciò  avvertiti  i  Romani,  notte  tempo  avvisando  sor- 
prenderli, si  cacciano  cheti  per  una  forra  strettissima.  L'ordine 
della  marcia  era  su  due  file,  i  bagagli  e  i  Somieri  in  mezzo.  Or- 
mai presso  alla  foce  stavano  per  isboccare  nella  campagna  aper- 
ta, quando  io  inteso  a  fure  che  la  impresa  fallisse  stramazzai  boc- 
coni a  terra  ingombrando  il  cammino.  Il  pagagliene,  non  accor- 
to del  caso,  essendo  ito  avanti,  fu  chiamalo  dai  sorveglienti,  i 
quali  non  si  po'.evano  inoltrare  per  rimettere  in  piedi  la  bestia, 
co' gridi:  —  retorna,  retorna fratre! — Queste  parole  passan- 
do per  le  tenebre  di  bocca  in  bocca  fecero  dubitare  che,  trova- 
ti) Anabasi,  1.  2,  e.  2. 
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lo  il  nemico  all'erta  fosse  mestieri  ritirarsi  :  i  più  paurosi,  come 
suole,  sbandaronsi  e  rotti  gli  ordini  strascinarono  nella  fuga  lo- 
ro malgrado  anco  gli  altri.  Cosi  salvai  ì  Barbari  mandati  da  Dio 
a  castigare  i  Romani  (i). 

Quei  si  magnanimo  re  degli  animali  Leone  nelle  cacce  peri- 
gliose, negletta  ogni  altra  bestia,  me  elesse  pel  mio  valore  com- 
pagno. Le  belve  atterrite  troppo  più  dal  mio  raglio,  die  dal  rug- 
gito di  lui.  fuggivano  ed  egli  attesele  al  varco  te  insaccava  in 
carniera;  laonde  certo  giorno  al  cospetto  degli  oratori  del  papa 
per  onorarmi  mi  disse,  come  Augusto  a  Mecenate: 

—  Capitano  Somaro,  io  vi  son  schiavo  —  (2| 

E  questo  si  trova  scritto  anco  da  Esopo,  il  quale  quantunque 
per  la  malignità  sua  meritasse  essere  creato  Barone,  pure  non 
seppe  cosi  adombrare  il  vero  ebe  suo  malgrado  non  gli  scappas- 
se di  bocca.  Qui  capita  il  destro  di  rimbeccare  il  proverbio:  — 
Raglio  di  Asino  non  arriva  in  cielo.  —  All'opposto  cosi  egli  ci 
arrivò  che  ragliando  mise  in  fuga  i  Titani  armati  contro  Giove, 
come  più  tardi  San  Michele  Lucifero  ribelle  al  suo  Creatore:  an- 
zi dopo  cotesto  fatto  io  ci  rimasi,  e  comechè  Annibale  Gozzadi- 
ni  cavaliere  bolognese  cantando  i  miei  fasti  (i  veri  nobili  al  pari 
dei  frati  camminarono  agli  Asini  parzialissimi)  muova  canori  la- 
menti inlorno  alla  mia  esclusione  dai  cieli  con  questi  versi: 

11  Granchio,  il  Toro  e  lo  Scorpion  con  quanti 

Altri  assai  meo  di  Ini  l'han  meritato, 

Chi  stelle  fatti,  dieci  o  venti  e  tanti  (3); 

(1)  Teofilalte  Simonetta  citato  da  Amedeo  Thierry  Dell'  opera: 
I  figli  e  i  successori  di  Aitila;  all'epoca  del  fatto  narralo  impe- 
rava Maurizio.  A  proposito  del  retorna,  retorna  fratre,  il  Tierrj 
osserva  come  la  lingua  latina  fosse  diventata  Volgare  nel  sesto 
secolo. 

(2)  "  Ei  fu  poeta,  e  fu  soldato  bravo, 

a  E  si  narra  che  Augusto  un  di  gli  disse: 
«  Capitan  Mecenate,  io  vi  son  schiavo. 

Caporali.  Fifa  di  Mecenate. 

(3)  Raccolte  di  rime  piacevoli,  cìt. 
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le  sue  querimonie  non  si  trovano  punto  fondate;  e  già  dichiarai 
a  suo  tempo  coll'anlorilà  del  Poeta  anonimo  meglio  informalo, 
come  certe  stelle  del  Granchio  si  chiamino  Asino  in  ogni  paese, 
e  la  cosa  veramente  sta  com'egli  la  conta.  E  di  vero  se  l'Asino 
non  fosse  stato  convertito  io  astro,  Salvatore  Rosa  parlando  m  I- 
le  sue  Satire  di  cerio  principe  avrebbe  potuto  dire: 

Par  che  Asinina  stella  a  lui  predomini  (I)  ?  '  « 

Ed  io  ti  giuro  che  Cache  stette  il  mondo,  più  che  non  credi  no- 
mini non  mira  meccanici  o  grossieri,  bensì  di  alto  affare  gover- 
ni Io  influsso  della  mia  stella  dai  cieli. 

I  capitani  del  medio  evo  cui  non  mancò  valore,  bensì  nobiltà 
di  scopo,  appellarono  certa  macchina  guerresca  Asino,  della  qua- 
le, se  tempo  ti  avanza  o  ti  pigli  vaghezza  a  informartene,  tu  po- 
trai satisfartene  leggendo  le  Antichità  italiche  del  proposto 
Ludovico  Muratori  {?),  caso  che  il  Padre  eterno  abbia  conser- 
vato questo  libro  nella  biblioteca  del  cielo  come  reliquia  di  un 
tempo  che  fu;  se  no,  credi  alla  mia  parola  e  tiriamo  innan- 
zi. Nei  tempi  medesimi"  come  i  privali  cavalieri  in  segno  di 
sfida  gittavansi  il  guanlo,  i  popoli  volendo  accattare  briga  fra  lo- 
ro non  seppero  invenire  trovato  che  meglio  dimostrasse  brama 
di  sangue,  come  beccolare  co'mangani  un  Asino  messaggio  di 
morte  nelle  avverse  mura,  uè  quando  misero  da  parte  il  man- 
gano cessai  versarmi  fra  gli  strumenti  bellici:  va  persuaso,  o  re, 
più  che  altri  non  pensa,  il  mio  spirito  di  Asino  penetrò  nei  can- 
noni, si  nascose  nei  moschetti,  sì  rannicchiò  sulla  punta  dei  fer- 
ri, coi  quali  gli  uomini  si  rompevano  le  costole  e  si  spaccavano 
il  capo.  Miniatro  della  guerra  ne)  mondo  quasi  sempre  fu  l'A- 
sino. 

In  mezzo  al  mar  Tirreno,  a  canto  . 

 all'isola  di  Sardi 

Ricca  di  cacio  e  d'uomini  bugiardi  (3)  ■ 

(1)  Giva.  Martvb.,  In  Apoll.  11  p.,  m.  8, 

(2)  Dissertazione,  27. 

(3)  Tassoni,  Secchia  rapita,  e.  2, 
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sorse  già  un'allra  isola  in  antico  chiamata Cirnii  eia  temili  piùmo* 
demi  Corsica,dove  incominciando  a  illanguidirsi  la  fama  dell'Asino 
grosso  toscano  detto  l'Asino  di  prete  Umilio  (1),  si  recò  a  re- 
stringere i  vincoli  di  parentela  alquanto  rilassati  certo  mio  pri- 
vatissimo servitore,  non  però  mio  allievo,  che  altrimenti  noa 
avrebbe  credulo,  per  aver  fatto  del  bene  al  prossimo;  di  esserne 
ringraziato  o  almanco  lasciato  stare.  Or  bene  in  cotesla  isola  la 
gente  del  paese  di  Marana  discesa,  come  era  voce,  da  Mario  e 
l'altra  di  Lucciana  da  Siila,  più  volte  mandoronsi  e  rimandaron- 
si  un  Asino  vocato  Baione  come  tessera  di  guerra  e  [legno  dì 
sfida:  anzi  notte  tempo,  i  Luccianesi  lo  deposero  furtivamente 
nella  sagrestia  di  S.  Appiano  in  Marana  dentro  un  cataletto  ac- 
cendendovi intorno  i  torchi,  come  si  costuma  al  mortorio  di  no- 
bile carogna  (2).  I  Maranesi  per  impattarla  a  posta  loro,  cauli 
ed  insidiosi  alla  bruna  appesero  Baione  per  le  zampe  e  per  cer- 
ta altra  parte  (la  quale  non  si  può  rammentare  che  sotto  meta- 
fora, per  rispetto  delle  signore  Bestie  femmine)  alle  funi  del  cam- 
panile di  San  Michele  a  Lucciana.  Dai  quali  successi  derivarono 
poi  diserlamenti  di  terre,  incendii  di  case,  eccidi!  di  famiglie  e 
vendette  terribili;  come  leggemmo  un  dì  sopra  libri  stampati  per 
ammaestramento  dei  popoli,  i  quali,  almeno  finché  durò  il  mon- 
do, non  impararono  mai  nulla  (3). 
In  vituperio  mio  raccontano  ancora,  come  standomi  un  gior- 

(1)  Viale,  Dionomarkia,  n.  10,  c.  3.  —  In  Corsica  ove  gli  Asi- 
ni sono  naturalmente  piccoli  e  di  scarsa  corporatura,  in  molti  vii- 
lagì  di  qua  dai  monti  sì  conserva  tuttora  la  memoria  e  la  stirpe 
di  un  grosso  Asino  toscano  sotto  il  nome  del  fu  Asino  di  prete 
Rollilo. 

(2)  Siccome  con  gente  titolata  io  non  ro'brighe,  e  siccome  per 
altra  parte  so,  che  di  libri  ella  è  vaga  come  il  naso  dei  tafani;  co- 
sì mi  reco  a  debito  ammonirla,  che  carogna  significa  corpo  mor- 
to senza  più:  per  la  quale  cosa  corse  fama  un  tempo,  che  il  padre 
Cesari  scrivendo  del  Santo  Sepolcro  dettasse:  —  e  quivi  deposero 
la  carogna  del  nostro  divino  Redentore  Gesù  Cristo  —  ;  ma  il  Pa- 
dre Cesari  prolesto  chiamandosi  calunniato.  Ad  ogni  modo  Bru- 
notto  Latini  nel  Tesoro  dice:  la  corogna  dell'uomo  morto. 

13)  DioNOHicuu,  Poema  di  S.  Viale, 
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no  in  Olimpia  a  rimirare  le  corse  dei  Cavalli,  preso  da  repentina 
superbia  scuotessi  dalle  mie  groppe  il  villano  Scavallalo  e  slan- 
ciatami giù  nel  nobile  arringo  a  orecchie  dirilte  e  voce  spiegata 
presumessi  mettermi  a  gara  coi  Cavalli  di  Filippo  re  di  Macedo- 
nia. Innanzi  tratto  dichiaro  cotesto  racconto  fandonia,  e  poi  sup- 
posto ch'ei  fosse  vero,  io  vorrei  un  po1  mi  dicessero  in  che  e  co- 
me avrebbesi  a  biasimare  prosuntuoso  negli  umili  quel  divino  en- 
tusiasmo che  nei  potenti  crea  maraviglie  !  lo  per  me  ti  giuro,  o 
re,  che  dove  avessi  eletto  girmene  in  campo  ad  osteggiare  i  ne- 
mici crinitissimi  della  Patria  mia  avrei  chiarito  il  mondo  se  io  sa- 
pessi al  bisogno  tirare  più  calci  che  ragli,  o  per  lo  meno  ragli 
quanto  zampale:  arte  che  a  me  parve  non  avesse  bene  appreso 
la  gioventù  bellicosa  dei  miei  tempi;  anzi  memore  della  virtù 
romana  e  dei  precetti  di  cotesta  egregia  disciplina  io  non  sarei 
tornato  se  non  vincitore  più  della  morte  assai  aborrendo  udirò 
col  fischio  della  sferza  mescolala  la  bestiale  minaccia  e  lo  scher- 
no roditore  delle  viscere  e  contemplare  la  generazione  frivola  e 
scellerata  delle  miserie  della  Patria  farsi  letto,  dove  dorme  un 
sonno  d'infamia;  no,  quanto  È  vero  che  Dio  vive  non  sarei  tor- 
nalo, imperciocché  nella  guerra  che  uo  popolo  combatte  per 
francare  le  sue  case  e  le  sue  tombe  dalla  servitù  straniera  bisogni 
vincere  o  morire;  la  ferocia  è  santa;  la  morte  libertà;  e  chi  al- 
tro pensa,  con  la  vergogna  abbia  il  danno.  Umile  fui  e  sono;  pe- 
rò umilia  diversifica  da  abiezione,  e  con  ciò  tanto  meglio  si  chia- 
risce quante  volte  pongasi  mente,  come  umilissimi  e  modesti  pia- 
cesse sempre  mostrarsi  ai  virtuosi  .Assai  fu  nolo  lo  esempio  di  Epa- 
minonda presso  gli  antichi,  il  quale,  dopo  aver  capitanato  eser- 
citi e  vinto  nemici  in  abbattimenti  terribili,  attese  senza  bofon- 
chiare all'ufficio  di  tenere  nette  le  strade  a  cui  gli  emuli  suoi  lo 
avevano  fatto  preporre  per  avvilirlo,  rendendo  con  la  virtù  sua 
cospicuo  un  ufficio  per  lo  innanzi  tenuto  in  dispregio;  e  fra  i  con- 
temporanei miei  andarono  famosi  Giorgio  Washington,  il  quale, 
liberala  la  Patria,  veruna  cosa  ebbe  maggiormente  a  cuore  che 
tornarsene  in  villa  alla  custodia  dei  campì  paterni,  e  Simone  Bo- 
livar,  che  dopo  aver  detto  con  animo  concìtatissimo  ai  conter- 
ranei suoi:  —  voi  non  saprete  degradarmi;  il  nome  di  re  non  va- 
le quello  di  liberatore  —  si  tolse  volontario  esilio,  raccapriccilo 
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all'idea  di  essere  eletto  principe  da  uomini  che  egli  aveva  affran- 
cato dalla  tirannide  (I).  Ha  questi  Culti  che  ricordava  io  Asino, 
gli  uomini  avevano  da  remotissimo  tempo  dimenticato;  però  mo- 
strandomi umile  mi  vollero  abbietto,  non  si  potendo  immagina- 
re che  sotto  la  mia  pelle  di  Asino  la  politica  e  la  virtù  militare 
avevano  posto,  sto  per  dire,  le  tende. 
La  invidia,  il  tristo  nemico,  che 

Mai  non  si  doma,  né  Virgilio  il  vinse,  ' 
Né  il  Meonio  cantor  (2), 

anzi  ai  più  degni  più  ringhia,  come  vediamo  tenere  dietro  si  mag- 
giori corpi  l'ombra  maggiore,  mi  appose  una  brutta  calunnia  e 
fu  questa:  che  io  Asino  dopo  essere  stato  compagno  del  Leone 
per  le  macchie,  avere  cacciato  seco  ed  alternato  con  esso  lui 
gli  uffici  di  scambievole  consuetudine,  vistolo  vecchio,  me  l!ì 
scoprissi  di  punto  in  bianco  nemico  rompendogli  il  muso  con 
proditoria  zampata.  Infamie  I  A  fronte  aperta  io  sostengo  che  se 
tra  gli  Asini  non  occorrono  apostoli,  né  anco  ci  si  trovano  Giù- 
da.  Perà,  come  si  addice  ad  animo  ingenuo,  io  non  dissimulo 
che  una  zampina  e  badiale  il  Leone  ebbe,  perù  non  da  me,  bensì 
dalla  Mula  mia  cugina,  ed  anco  per  la  difesa  della  propria  vita, 
o  come  dicevano  i  legisti  pel  moderameli  iuculpalae  tutelae, 
ed  ecco  come  sta  il  fatto.  Certa  Mula  fiorentina,  qualunque  ne 
(osse  la  cagione,  forse  ell'eru  democratica,  non  consenti  per/as 
o  per  nejtxs  a  lasciarsi  dal  suo  nobilissimo  padrone  cavalcare, 
onde  questi  stizzito  pel  disprezzo  che  gli  pareva  non  meritarsi  per 
parte  della  Mula,  e  veramente  non  meritava,  la  espose  al  Leone, 
imperciocché  per  qualche  tempo  anche  sui  primordi!  del  princi- 
pato taluni  di  stirpe  leonina  or  qui  or  là  si  mostrasse  a  Firenze. 
Già  entrambi  i  volghi,  il  patrizio  e  il  plebeo,  accorrevano  in  fol- 
la si  circo  dove  cosi  tristo  governo  doveva  farsi  della  mia  cugi- 
na, e  sparsi  pei  gradini  giù  apprestavano  le  smanacciate  e  le  ri- 
sa per  la  strage  abbietta  della  Mula  rifiutatrice  dell'  illustre  pa- 
trizio, quando  la  vergine  fiorentina  (bada  che  parlo  della  Mula) 

(1)  Cornei..  Nepot.,  in  Spam.  Cantii',  op.  hit.  l.  2,  p.  481. 

(2)  Monti,  Versi  proposti  atl'Amintu  dei  Bodoni. 
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cauta  ed  animosa  si  trasse  in  parte  dove  Don  poteva  essere  as- 
salita che  per  di  dietro,  e  quando  si  vide  a  tiro  il  Leone  che  sì 
accostava  scodato  face  n  dose  la  in  tasca,  (ale  gli  consegno  una 
doppia  di  calci  nel  regio  muso  che  ce  ne  fu  di  avanzo  per  ri- 
mandare a  casa  senza  denti  il  lagliacanloni,  il  quale  aveva  fatto 
disegno  mangiarsela  mezza  a  desinare  e  mezza  a  cena,  A  pen- 
sarci su, questa  lezione  meritava  non  il  Leone  che  da  alcune  lac- 
cherelle  in  fuori  nel  sottosopra  è  bestia  di  garbo;  bensì  il  mar- 
chese che  non  abboni  mandare  la  mula  al  macello  per  superbia 
e  per  ira  di  non  avere  avuto  animo  o  capacita  di  cavalcarla 

Tacciommi  di  viltà,  perchè  menando  Balaam  il  magro,  uscito 
di  strada  mi  sviassi  pei  campi,  ma  io  avrei  voluto  mettere  un 
po'  ne'miei  piedi  Cnparieo  o  Aiace  Oileo  o  quale  altro  più  audace 
degli  eroi  di  Omero  e  state  a  vedere  che  pesci  pigliasse  all'aspet- 
to repentino  di  un  Angiolo  scarmigliato  conJa  spada  ignuda  fra 
le  mani,  il  quale  gli  sbarrasse  il  cammino  e  di  avventarglisi  agli 
occhi  lo  minacciasse  (?}.  Infatti  la  mala  nota  di  codardia  mosse 
da  un  pentolaio:  un  uomo  avvezzo  a  mettere  in  isbaraglio  la  vi- 
ta se  ne  sarebbe  astenuto,  ed  anche  fu  in  grazia  di  piaggiare  una 
femmina;  per  la  quale  cosa  come  partorita  da  mente  zotica  o 
maligna  o  interessala  hassi  a  sprezzare.  11  caso  successe  com'io 
te  lo  conto.  Fu  già  un  pentolaio  (il  nome  non  importa,  il  quale 
menando  in  volta  certo  suo  Asino  carico  di  stoviglie,  allo  svol- 
tile di  un  canto  lo  spinse  per  avvertenza  incontro  a  bellissima 
e  giovane  gentildonna.  All'apparire  che  fece  all'improvviso  di 
dietro  al  muro  la  donzella  ogni  pelo  dall'Asino  arricciossi,  si 
fece  bianco  nel  muso  e  come  quello  di  Balaam  aombrando  si  ar- 
rembò (3)  alla  parete,  e  tu  immagina  con  quanta  rottura  univer- 
sale di  stoviglie  nel  corbello  sinislro.  La  gentildonna  soffermasi 
alquanto  e  dimostra  con  le  sembianze  del  volto  rammarico  gran- 
de del  caso,  non  per  questo  pero  faceva  atto  alcuno  di  sollevare 
il  daono  del  povero  pentolaio,  il  quale  o  perchè  arguto  si  fosse, 
o  perchè,  non  credo  piuttosto,  la  sua  tuona  fortuna  iti  quel  pun- 
ti) De  Nobleville  e  Salebnb,  Storia  degli  Anim.  —  Ani. 

(2)  rfL'M.,  c.  22  a.  23. 

(3)  Arrembarsi,  parola  córsa,  accostarsi  di  forza  al  muro. 
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tu  tu  assistesse,  usci  fuori  con  queste  parole  :  —  o  signora  mia, 
la  non  si  pigli  passione,  ch'ella  non  ci  ha  briciolo  dì  colpa;  la 
disgrazia  è  stala  mia  che  mi  ha  fallo  incanir  art  un  Angiolo,  e 
gli  Asini  dopo  quello  di  Balaam,  sa  ella?  ebbero  sempre  paura 
degli  Angioli. —  Si  piacque  della  lusinga  sottile  la  tifinola  dì 
Eva  e  sollecitata  dalla  vanità  a  fare  quello  a  cui  si  trovò  corta 
la  misericordia,  donava  al  pentolaio  dieci  lire  sterline,  che  tanto 
non  valse  l1  Asino  con  ambo  i  corbelli  o  il  pentolaio  per  giunta  (i). 

E  po' poi, la  fosse  anco  stata  paura,  che  ci  sarebbe  egli  a  ridire? 
Forse  nella  religione  pagana  trovarsi  faccia  a  faccia  con  gli  Dei 
non  generava  infortunio?  In  quell'altra  degli  Ebrei  lo  incontro 
dell'Angiolo  fece  zoppo  il  Patriarca  Giacobbe  per  tutta  la  vita  (2); 
finalmente  anche  i  preti  della  religione  romana  solevano  dire  a- 
gl'infermi:  il  Signore  vi  ha  visitato;  onde  un  certo  tale,  che  per 
trovarsi  in  un  fondo  di  letto  da  qualLro  anni  non  aveva  perduto 
il  buon  umore,  ebbe  ad  esclamare:  oli  !  quanto  era  meglio  se  mi 
avesse  mandato  il  biglietto  di  visita. 

Nè  io  soltanto,  ma  quelli  eziandio  a  cui  era  largo  del  mio  no- 
me, mostrarono  proponimento  nelle  imprese  ferocissimo  :  cosi 
un  giorno  Asìneo,  tessitore  della  Patria ,  essendomi  venuto  a 
trovare  mi  disse: — incomportabile  la  oppressione  romana  (im- 
perava Caligola:  ma  fosse  stato  anco  un  altro,  la  messa  tornava 
a  mattutino):  l'anima  sua  disfarsi  nell'amarezza;  a  qua!  partito 
si  appiglierebbe  egli? — Combatti  e  vinci. — gli  risposi  io.  Indi  a 
parecchi  giorni  tornalo  a  consultarmi,  si  rammaricava  così:  — 
come' vino  e  remo  noi  i  Romani  di  numero  potentissimi,  di  arne- 
si guerreschi  e  di  ordinamenti  stupendi?  — Ed  io:— Combatti  e 
muori;— ed  Asineo  combattè,  e  con  esso  lui  quaranta  mila  del- 
la sua  gente  morirono  (3).  Una  finta  misericordia  lusingando 
perfidamente  gli  animi  abbiosciati  vituperò  la  impresa,  e  me 
che  la  consigliai,  come  quello  che  aveva  mandato  a  male  un  te- 
soro di  sangue.  Ipocriti  I  tanta  querimonia  per  un  poco  di  san- 
gue sparso  in  benefizio  della  Libertà  da  un  lato,  e  dall'altro  pei 
fiumi  sparnazzati  dalla  tirannide  tanta  dimentioauza  !  Nè  poi, 

(1)  Raccolta  di  anedotti  ingleti. 

(2)  Gen-,  c.  22,  n.  25-31. 

(3)  Gius.  Flav.,  Guerra  giudaica,  I.  1. 
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se  bene  tu  guardi,  fu  indarno ,  imperciocché  per  rugiade  di 
sangue  la  piatila  della  tirannide  venga  meno  ;  quella  soltanto 
della  Libertà  barbichi,  e  questo  fu  visto. 

Quasi  tutte  le  Bestie  sorelle  mi  pareggiano  nella  virtù  milita- 
re; nessuna  mi  superò.  Primi  in  onore  i  Cani  ;  Mario,  vinto  i 
Cimbri,  sostenne  una  zufTa  lunga  ed  ostinata  coi  Cani,  i  quali 
amici  fedeli  della  sventura  sovvennero  le  donne  Cimbre  a  difen- 
dere il  carreggio  disperatamente;  i  Celti,  armatili  di  collare  e  di 
corazza,  li  chiamarono  alleali  nelle  guerre  combattute  da  loro; 
e  cosi  Colombo  in  America  ,  che  andò  obbligato  ai  Cani  della 
vittoria  di  San  Domingo,  e  dopo  lui  quanti  Spagnuoli  si  fecero 
in  America  all'acquisto  dell'oro,  allo  sterminio  della  gente  uma- 
na e  alla  propagazione  della  religione  cattolica;  il  Camerario 
racconta  avere  taluno  consigliato  Klisabelta  a  mondarne  seicen- 
to in  Irlanda  di  rinforzo  all'esercito  di  Sussex  per  [sprofondare 
cotesto  infelice  paese:  por  allora  gl'Inglesi  se  ne  astennero,  ma 
gli  mandarono  più  tardi  nella  Giamaica  ai  danni  degli  schiavi 
ruggitivi ,  che  chiamavano  marroni.  Anche  a' mìei  tempi  nel 
Texas  gli  uomini  gli  adoperavano,  egregi  ausiliarii  ;  ed  i  Còrsi 
eziandio,  finché  durarono  a  combattere  prò  aris  et  focls,  ten- 
nero a  parte  i  Cani  delle  glorie  e  dei  perigli;  però  Alfonso  d'Or- 
nano vinto  più  che  per  altro  dall'abbandono  consueto  di  Fran- 
cia pattuì ,  concedessegli  Genova,  che  i  suoi  Cani  guerrieri  lo 
seguitassero  nell'esilio,;  a  l'ottenne.  Erodoto  ricorda  i  Cani  di 
Ciro,  Plinio  quelli  di  Colofoni  e  dei  Castabli,  e  di  più  narra  co- 
me duecento  Cani  ricondussero. dallo  esilio  il  re  dei  Garamanti, 
sbaragliando  quanti  oppositori  gli  si  paravano  dinanzi.  Nella 
battaglia  di  Fontenoi,  che  Luigi  XV  vide  e  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia combattè,  un  Cane  chiamato  Mustafù,  dato  fuoco  ad  un 
pezzo  di  artiglieria,  uccise  settanta  soldati.  Re  Giorgio  II  volle 
che  glielo  presentassero  a  udienza  e  lo  pensionò  ,  moslrandu 
per  questa  guisa  in  qual  pregio  tenesse  la  milizia  che  ammazza 
e  si  [a  ammazzare  per  mezzo  paolo  al  giorno  (I).  Dopo  i  Cani,  i 

(i)  Riv.  Bhitan.,  cit.  p.  131.  Eroiioto,  Storie.  Arrighi,  Fifa 
di  Sanpiero  di  Ornano.  Plinio,!.  8.  St-Gkuyàis  t.  1.  Val.  Mai., 
1.  1,  c.  8,  e  cita  Livio  nella  parte  perduta.  Plutarc,  e  Cqrnkl. 
Nep.  in  liannib. 
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Galli;  mercè  loro  Cambiseli  tempi  di  Psammetico  successore  di 
Amasi,  espugnò  Pelusio  scaraventandoli  arrabbiati  in  faccia  ai  di- 
fensori di  quello.  Attilio  Regolo  militando  in  "Alinea  mosse  con 
le  legioni  contro  al  Serpente  del  fiume  Bragada  e  stette  a  un 
pelo  per  restarne  vinto;  cosi  almeno  attesta  Valerio  Massimo. 
Annibale  co' Serpenti  capitanando  l'armata  di  Antioco  battè 
quella  di  Eumene  re  di  Pergamo  alleato  dei  Romani,  e  si  legge 
in  tutte  le  storie.  Anche  in  Italia  Amicle  fu  distrutto  dai  Ser- 
penti; a'  miei  tempi  Sermide  ;  veramente  erano  Tedeschi,  ma 
Tedeschi  e  Serpenti  per  gì'  Italiani  volle  sempre  dire  lo  stesso. 
Alessandro  il  macedone,  colui  che,  preso  per  le  braccia  la  Pi- 
tonessa, le  fece  forza  perchè  profetasse  ed  ella  urlando  lo  salu- 
tò con  le  parole,— Gglio  mio,  (u  sei  invincibile  I  —  or  bene  egli 
proprio  sudò  acqua  e  sangue  di  venire  a  capo  dei  Tonni  scoper- 
tigli, quando  meno  se  lo  aspettava,  Demici.  Gli  abitanti  delle 
isole  flaleari  mandarono  in  diligenza  ambasciatori  a  Cesare  Au- 
gusto, affinchè  con  tutta  pressa  spedisse  costà  qualche  polso  di 
legionari!  ma  dei  vecchi  per  guerreggiare  i  Conigli ,  seppure  il 
dominio  di  coleste  isole  gli  slava  a  cuore.  Le  mura  di  'l'arrogo- 
na  giacquero  a  terra  per  virtù  dei  prelati  Conìgli  fatti  esperti 
nell'arte  dei  minatori;  e  chi  non  crede  al  primo  caso  vada  a  ri- 
scontrarlo nella  geografia  di  Strabene;  del  secondo  lo  renderan- 
no capace,  oltre  le  medaglie  antiche  nelle  quali  osserviamo  la 
immagine  di  Tarragona  in  sembianza  di  donna  seduta  sopra  un 
Coniglio,  la  testimonianza  di  Marco  Varrone  riportala  da  Plinio. 
Doveva  metiere  dopo  i  Gatti  i  Topi,  ma  anche  qui  ci  stanno  e  dì 
questi  si  leggono  per  le  storie  cose  stupende:  occupata  Ciaro, 
una  delle  Cicladi,  ne  bandirono  gli  abitanti,  rodendo  loro  ogni 
cosa  perfino  il  ferro,  e  vedilo  in  Teofrasto.  Quest'altra  è  più 
bella:  la  giustizia  eterna,  che  regnando  Giove  commise  alle  Fu- 
rie di  perseguitare  Oreste  in  vendetta  della  strage  materna,  più 
lardi,  mutato  Dio,  cangiaronsi  i  ministri  e  furono  scelti  i  Topi 
per  castigare  Popiello  II  re  di  Polonia  il  quale  non  conlento  di 
avere  ammazzata  li  zìi  faceva  restare  senza  vino  i  frati  france- 
scani del  suo  regno.  I  Topi  pertanto,  ereditali  dalle  Furie  vec- 
chie i  flagelli  viperini  e  le  tede  accese,  saltarono  fuori  dai  cada- 
veri e  lui,  indarno  dalle  guardie  difeso,  divorarono.  Quest'altra 
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poi  è  più  bella  di  tutte  e  due.  Ottone  arcivescovo  di  Hagonza  si 
dilettava,  invece  di  soccorrere,  mettere  sul  fuoco  i  poveri  del 
Signore  (a  quello  che  pare  anche  tra  gli  arcivescovi  ci  ebbero 
birbanti;  rari  ma  ci  ebbero,  ai  tempi  antichi  però),  li  Signo- 
re ,  chiamato  H  maresciallo  dei  Topi,  ordinò  gli  dichiarasse 
guerra  implacabile,  e  non  le  disse  a  sordo.  Rosi  in  un  attimo 
biancherie, arredi  e  piviali,  l'olio  bevuto,  le  farine,  il  grano,  tut- 
to insomma  perfino  le  arcivescovili  noci  divorate;  l'arcivescovo 
in  fuga,  Sbigottito,  tra  ui  e  lo  inseguente  nemico  pone  'acqua, 
ricovrendosi  in  certa  isoiella  nel  mezzo  del  Reno:  pannicelli 
caldil  valicavano  a  frotte  il  fiume,  nella  Torre,  che  anche  a'miei 
tempi  stava  n  pie  e  si  chiamava  dui  Topi,  lo  assediano,  supera- 
ta poi  la  scalata  lo  divorarono  per  la  maggiore  gloria  di  Dio  (I). 

Finalmente  questa  ultima  le  supera  mite  c  tre.  Ricordi  lo  im- 
peratore Carlo  V  ?  Il  sole  nei  suui  regni  non  tramonta  mai,  e 
siccome  lo  appetito  viene  mangiando,  cusl  li  molli  domini  gli 
misero  fame  nel  mondo  intero.  Quante  battaglie  vi  sostenne, 
quante  scontine  col  saldo  petto  durò  !  JSè  ira  di  papi,  nè  leghe 
di  principi  avversi,  nè  furia  di  elevatati  lo  atterrirono  mai;  e 
non  pertanto  (questo  ad  eterna  memoria  registrale  nei  vostri 
fasti  o  Bestie)  un  Topo,  dove  tutte  queste  cose  non  valsero,  un 
Topo  bastò  e  ci  fu  d'avonto.  Mentre  egli  dettava  nella  reggia 
spagnuola lettere  al  principe  di  Bjriione  di  assaltare  Roma,  ecco 
un  Topo  comparirgli  sopra  la  tavola  e  fattosi  campione  di  quel- 
la perla  di  papa  Clemente  VII,  gì  Itagli  in  faccia  il  guanto.  Rab- 
brividì Io  imperatore;  però,  come  cavaliere  non  potendo  fuggi- 
re il  debito  di  rispondere  alla  sfida,  trasse  la  spada,  ma  ahimè  ! 
e  mano  e  spada  tremavano  come  canne  al  rovaio.  Fu  sua  ven- 
tura che  accorressero  i  cortigiani  a  cavarlo  d'impaccio,  altri- 
menti, si  ha  per  sicuro  che  sarebbe  morto  di  spavento.  —  Se 
fossi  stato  pittore  io  Asino  avrei  dipinto  il  quadro  di  Carlo  V 
imperatore  spasimante  della  podestà  universale  sul  mondo  con 
la  spada  ignuda  nella  destra  rimescolato  per  la  presenza  di  un 
Topo,  e  me  lo  sarei  tenuto  appeso  a  capo  del  letto.  Superbia 
umana  (2)  ! 

(1)  St-Geuvais,  t.  2,  p.  2S3. 

t2J  II  ratto  e  narrato  nelle  lettere  di  Filippo  Sasselli,  edl- 
26 
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E  postergali  i  Topi,  quale  animale  non  paleso  vinù  guerresca 
e  vernilo  a  prova  coli'uomo  noi  vinse?  Le  Talpe  diroccarono  dui 
fondamenti  una  ci  Uà  di  Tessaglia.  Le  Api  difesero  io  Portogal- 
lo Tamby,  io  Corsica  Vicaro  contro  Alfonso  ,  re  di  Aragona:  gli 
Scorpioni  fecero  il  deserto  della  terra,  che  giace  di  qua  dalla 
Etiopia  Cynarnolga;  i  Rezii  si  trovarono  cacciali  a  marcia  forza 
dalle  amiche  dimore,  da  clii  mai?  Dalle  Scolopendre  alleale  coi 
Centogambe  e  coi  Lombrichi.  Un  giorno  il  papa  assaettato  che> 
l'Olanda  lo  rifiutasse  per  paslore  le  mandò  il  castiga-matti  e 
questo  fu  la  Teredine,  insello  il  quale  rosica  il  legname  sotto 
acqua  e  foralo,  sicché  le  palafitte  cascano  e  le  armale  sprofon- 
dano. La  Repubblica,  superba  di  avere  affrancalo  l'Oceano,  re- 
spinto la  Spagna,  imposta  la  pace  a  Luigi  XIV,  si  vedeva  ridot- 
ta al  verde  ed  in  procinto  d'andare  in  bucato  nell'acqua  salsa  se 
il  papa  voleva;  ma  il  papà  non  volle:  conforme  la  tenerezza  del- 
le sue  viscere  gli  persuade,  non  la  morte,  ma  il  ravvedimene 
del  peccatore  gli  piacque,  epperò  consentì  che  gli  Olandesi  vi 
trovassero  riparo,  nella  speranza  che  un  dì  nel  grembo  di  sanl.i 
madre  Chiesa  si  restituissero,  e  gli  aspettava.  Veramente  aspet- 
tò un  pezzo,  ma  la  colpa  fu  lutla  del  Tempo  ch'ebbe  furia;  se 
durava,  anche  un  secolo  prima  che  il  mondo  finisse  cotesto  gior- 
no veniva:  ad  ogni  modo  fu  merito  del  papa  che  ,  conlento  di 
aver  minacciato  gli  Olandesi  ed  avvertili  che  sarebbero  andati  a 
casa  del  diavolo,  si  astenne  da  pretendere  delle  cose  il  trop- 
po (O-  Siffatta  temperanza  dei  papi  non  è  nuova,  per  converso 
antichissimi;  insegnarla  loro  la  Volpe  ,  quando  non  .polendo 
agguantare  l'uva  disse:  non  mi  garba  perchè  non  è  matura.  1 
papi,  se  non  arrivavano  a  grancire  gli  eretici,  esclamavano:  no- 
ta mortem  peccatoris  sed  convertatitr  et  viuat,— se  poi  gli  af- 

tione  Lemonnier,  p.  419,  il  quale  aggiunge  :  —  In  India  arri  il 
monte  dei  Cheti  che  vuole  dire  Topi,  per  la  plaga  dei  quali  si 
dispopolò  qui  una  grande  città,  come  potrebbe  forse  addivenire 
una  volta  a  Goa,  dove  sono  tanti  e  al  feroci,  che  trapassano  le 
mura  ila  una  parte  all' altra  ,  e  quando  le  si  adirano  davvero 
strnrciano  co'denti  come  i  Cani. 

;l)  Mqktaignb,  r>san,  p.  239.  PllK.,  1,  8,  c.  42. 
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ferravano,  senza  misericordia  ardevano.  Ai  tempi  miei  noi  fe- 
cero, non  mica  perchè  mancasse  il  volere,  bensì  il  potere,  e  noi 
celavano  a  persona  (!|. 

Talvolta  gli  uomini  ruppero  guerra  al  più  sordido  degl'insetti 
e  ne  rimasero  vinti,  lo  non  voglio  registrare  nei  fasti  dei  Pidoc- 
chi i  suoi  trioni!  sopra  Acasto  figliuolo  di  Pelia,  Ferecide  Glosofo 
maestro  di  Pitagora,  Alcmane  poeta,  Callistene  di  Olinto,  Muoio 
giureconsulto,  Enno  sommovitore  della  guerra  servile  in  Sici- 
lia, Erode  re,  Antioco  Epifanio  e  Cassandro  successore  di  Ales- 
sandro, morti  tutti  di  male  pelicolare-,  questi  però  che  io  sto  per 
raccontare  pnionmi  e  sono  gesta  —  di  poema  dignìssìmi  e  di 
storia.  — La  comparsa  di  C.  Siila  nel  mondo  lasciò  dietro  a  sè 
parecchi  dubbii  rimasti  sempre  insoluti  e  per  avventura  insolu- 
bili, voglio  dire  se  fosse  più  abbietta  la  viltà  degli  uomini,  i  qua- 
li non  seppero  percuotere  il  tiranno  col  pugnale  della  privata, 
né  con  la  spada  della  pubblica  vendetta,  o  più  ardua  la  ferocia 
di  lui  che,  sazio  di  tagliare  carne  morta,  gittòla  mannaia  in  fac- 
cia al  popolo  romano  e  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Questo  tiranno, 
il  quale  dove  passava  faceva  il  deserto,  questo  tiranno,  cui  gli 
estremi  sollazzi  della  vita  furono  lo  strangolamento  di  Uranio  a 
piè  del  letto  (2),  questo  tiranno  ,  dico  ,  assalilo  da  Pidocchi  in 
mezzo  ad  angoscie  ineffabili  mori  :  documento  illustre  dato  dai 
Pidocchi  agli  uomini,  che  chiunque  non  teme  la  morte  è  signo- 
re della  vita  del  tiranno.  Filippo  II,  il  demonio  del  mezzogiorno 
e  figliuolo  di  santa  Chiesa  benemerito,  come  la  Mignatta  satu- 
rata di  sangue,  prima  di  morire  l'ebbe  a  rivomitare  crocifisso  da 
tali  dolori,  che  anco  alla  sua  truculenta  fantasia  parvero  troppo 

(1)  Perchè  queste  parole  non  paiono  maligne  odasi  un  po'  cbo 
uosa  ardisse  ai  tempi  nostri  significare  il  papa  Pio  Vili  in  certa 
sua  Omelia.  •  Egli  È  mestieri,  venerabili  fratelli,  perseguitare 
questi  perniciosi  sofisti ,  denunziare  le  opere  loro  ni  Tribunali, 
bisogna  dare  i  capi  loro  in  balla  degli  inquisitori  o  mercè  le  for- 
nire richiamarli  ai  sensi  della  vera  fede,  della  sposa  di  Cristo t 
BniFFADi.T,  Le  teeret  de  Home  au  XIX  siée.  etc.  Paris,  p.  368. — 
Ci  lìberi  Dio  da  questa  razza  spose  ! 

1,2)  Ph'tabc,  in  SifJa. 
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atroci,  e  se  ne  dolse  (1),  Se  non  fosse  più  giusto  credere  che  gli 
spiriti  di  loro,  che  riceverono  da  cotesto  spieiato  il  Imi  tesino  di 
sangue,  trionfali  di  martirio  quelassero  in  grembo  a  Dio,  io  vor- 
rei immaginare  die  si  fossero  convertiti  nei  Pidocchi,  i  quali  gli 
logorarono  a  poco  a  poco  quel  cervello  e  quel  cuore  che  tanti 
iniqui  pensieri  ed  anelli  malvagi  partorirono,  e  quelle  mani  die 
tante  sentenze  di  morte  vergarono.  Il  desiderio  del  tiranno  che 
la  vittima  Tosse  percossa  in  guisa  da  sentirsi  monre,  fu  appli- 
cato al  tiranno  (2|  possa  agli  oppressori  dei  popoli  incogliere 
morte  punto  migliore  di  questa  !  Intanto,  o  genti  tribolate,  fa- 
tevi intorno  al  letto  ,  dove  Siila  e  Filippo  agonizzano,  e  conso- 
latevi. 

I  Pidocchi  offesi  o  lasciati  stare  dall'Asino  non  ebbero  domi- 
nio alcuno  sopra  la  sua  pelle,  come  anche  su  quella  dei  Mon- 
toni :  onde ,  anche  per  questo ,  comparvi  superiore  in  bontà  al 
genere  umano  (3j. 

Perpetuo  vanto  ricorre  nelle  storie  greche  quel  CiDegira  ate- 
niese che,  stesa  la  destra  per  fermare  la  nave  persiana,  poiché 
gli  venne  tronca  sporse  animoso  la  manca,  e  questa  pure  taglia- 
ta, l' addentò  e  la  tenne  finché  non  rimase  ucciso;  ma  questo,  se 
non  unico,  almeno  fu  caso  raro,  imperciocché  per  molto  inve- 
stigare eh'  io  abbia  fatto  pei  ricordi  umani  non  ho  trovato  altri 
che  lo  imitasse,  tranne  Caio  Acilio  romano,  il  quale,  Cesare  ca- 
pitano, operò  il  medesimo  gesto  nella  battaglia  navale  contro  i 
Marsigliesi  (4),  ma  troppo  più  stupendamente  feroci  e  per  quo- 
ti) Asiaco  de  Montor-,  Vito  di  Clem.  Vili  tanti  do- 
lori ed  accidenti  strani  da  tanti  mesi  mi  assalgono  che  sono  di- 
ventato di  tujtplizio  a  me  stesso  ,  onde  io  prego  Dio  che  dalla 
terra  mi  chiami  al  ciclo  nsaDdo  meco  quella  misericordia,  che  io 
e  i  miei  non  usammo  mai  a  tanti  popoli,  che  ce  ne  richiedevano, 
e  Io  prego  eziandio ,  che  gli  piaccia  conteutarsi  delle  mie  pcuu 
crudeli  ed  acuii  dolori  presenti  per  espiazione  delle  mie  colpe 
passale. —  Testamento  politico  di  Filippo  II  o  Istruitone  di  Fi- 
lippo HI. 

12)  Ita  feri  ut  te  mori  sentiat.  Sveton.  in  Caligul.,  c.  30. 

(3t  Puh.,  I.  11,  c.  13. 

(i)  Yale  a.  Ma  mi.,  1.  3,  c.  2,  n.  23. 
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lidiano  rinnovellarsi  consuete  le  azioni  delle  Pulci  dell'Australia, 
le  quali  sovente  arrivano  alla  mole  di  un  Gatto,  se  non  la  supe- 
rano. Una  di  queste  Pulci ,  salila  in  furore  per  la  insolenza  di 
cena  sua  compaia  ,  volendo  torsi  quel  fastidia  dattorno  ,  le 
staccò  il  capo  di  netto:  ma  questa  invece  di  morire,  com'era  di 
dovere  si  attaccò  al  cor)>o  nemico  mordendolo  disperatamente. 
La  luffa  Tra  quel  capo  spiccalo  dal  liustn  e  la  Pulce  intera  si 
produsse  oltre  a  mezz'ora  senza  eh' ei  desse  segno  alcuno  di 
morte,  e  forse  il  morto  avrebbe  ammazzalo  il  vivo,  se  per  buo- 
na sorte  non  fossero  sopraggiunte  altre  Pulci,  le  quali  persuase- 
ro con  le  linone  a  quel  capo  che  essendo  ormai  stalo  mozzo,  si 
rassegnasse  a  sostenere  in  pace  la  sua  parte  di  morto.  Sé  vaie 
contrapporre  san  Dionigi  che  corse  dietro  al  suo  capo  tagliato  e, 
ripresolo,  con  quello  sotio  il  braccio  si  andò  con  Dio;  altri  anche 
Aggiungono  che  prima  In  haciò.  perocché  cotesto  fatto  si  (egira 
nel  Floi  Sanctoram  e  fu  miracolo:  nè  Orillo  a  cui  quante  volte 
era  reciso  il  capo  lo  agguantava  pel  naso  e  ripunevalo  al  posto  ; 
perocché  cotesto  si  legga  neh"  Orlando  furioso  e  fu  fantasia  di 
Messere  Ludovico  Ariosto,  e  fantasia  di  poeta  eziandio  fu  l'altra 
del  guerriero  tagliato  così  finamente  e  con  bel  garbo  a  mezza 
vita  che  continuò  a  menare  strage  fino  a  sera,  dove  nello  scen- 
dere da  cavallo  cascò  mezzo  da  un  lato  e  mezzo  dall'  altro: 

•  Il  povero  nomo  non  s'era  accorto, 

>  Combattè  lutto  il  giorno— ed  era  morto. 

Panzane  o  miracoli  questi;  quello  delle  Pulci  cosa  vera  e  natu- 
rale; e  se  non  ci  credi  vallo  a  provare  in  Australia. 

Una  volta  fui  vinto:  non  mi  piace  dissimularlo  e  nè  mi  giova: 
ora  odi  il  come.  Talete  quel  Talete,  che  per  opinione  universale 
era  slimato  uno  dei  sette  sapienti  della  Grecia  ,  possedeva  un 
Asino.  Parendo  a  lui  virtuoso,  come  veramente  è,  crescere  per 
diritte  vie  la  roba,  andava  esercitandosi  nella  mercatura  ;  però 
non  consentiva  che  l' Asino  suo  gli  mangiasse  il  pane  a  tradimen- 
to, anzi  mandatalo  tutto  giorno  in  su  e  giù  a  caricare  di  sale  fa- 
cendogliene mettere  a  soma  grrssissimt  corbelli.  Adesso  hai  da 
sapere  come  dalla  salina  tornando  a  casa  sua  fosse  mestieri  gnu- 
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dare  un  fiume  durame  l'intero  anno,  qualunque  corresse  la  sta- 
gione non  mai  povero  di  acque.  L'Asino  impermalito  del  peso 
disonesto  e  voglioso  per  l'altro  parte  d'insegnare  carila  al  filoso- 
fo, giunto  in  mezzo  della  riviera  vi  si  tnlTii  dentro  di  slascio  c 
tonto  vi  sta  finché,  strutto  il  sale,  non  ebbe  agio  di  tornarsene 
scosso  alla  stalla-  11  filosofo  andò  in  bestia  e  prese  il  guanto  di 
sfida  clic  l'Asino  gli  aveva  dato;  il  filosofo  s'incoccia  animalesca- 
inente  contro  V  Asino, e  l'Asino  incaparbisce  umanamente  contro 
il  filosofo. — il  primo  raddoppia  su  la  groppa  dell'Asino  carichi  di 
sale,  il  secondo  moltiplica  i  tuffi  in  mezzo  al  fiume;  quegli  cre- 
sce la  paga  di  bastonate,  questi  gliela  baratta  in  calci.  Allora  il 
valentuomo,  dato  spese  al  cervello,  immaginò  una  sua  nuova 
malizia,  la  quale  fu  questa:  senza  che  l'Asino  se  ne  addasse  or- 
dina con  due  grosse  balle  di  spugna  caricasserlo  e  con  doppie 
funi  motto  hene  raccomandassero  ;  ciò  fatto,  l'Asino  arriva  al 
fiume,  dove  improvvido  si  tulfa  secondo  il  solido  Gno  alle  o- 
recchie. 

0  delusa  speranza,  o  pensier  folle  ! 

Le  spugne  impregnate  di  acqua  gli  pesarono  addosso  venti 
volte  più  gravi  di  prima,  in  guisa  che  gli  ci  volle  del  buon  e  del 
bello  per  non  restare  annegalo  come  no  Cane.  Intanto  l' aspro 
filosofo  stavasene  a  gran  diletto  sopra  la  spada  facendo  eco  ai 
lai  dell'  Asino  con  risa  cosi  sgangherate,  che  gli  avresti  potuto 
annoverare  quanti  denti  gli  rimanessero  in  bocca. Ah!  Filosofo, 
vincesti!  Né  io  punto  l' invidio  il  vanto  miserabile,  imperciocché 
la  tua  sapienza  non  ti  condusse  ad  altro  che  ad  aggravare  il  ca- 
rico e  schernire  alla  sventura  dell'Asino  (I). 

Se  togli  questo  e  qualche  altro  scarso  caso,  gli  Asini  non  fu- 
rono mai  superali  dagli  uomini,  anzi  nell'apparente  servitù  do- 
minammo; su  la  quale  cosa  meditando  Filippo  padre  di  Alessun- 
dro  Magno  proruppe  in  quella  dolorosa  esclamazione  :  —  ab  ! 
qual  mai  è  nostra  vita,  ebe  fu  duopo  assoggettarla  perfino  alle 
circostanze  degli  Asini  |2). 

(1)  Piut-,  Indurir,  degli  Anim.  Eli  ano.  Hill,  de  Anim.l,M. 

(2)  Plutarc,  in  Philip. 
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Qui  sento  oppormi:  dunque  a  che  li  lamenti  di  gamba  sana  ? 
lo  mi  lagno,  perchè  non  camminò  sempre  ad  un  modo  la  biso- 
gna. E  se  pertanto,  obbietinno  da  capo,  fosti  zotico  e  dappoco, 
con  qua!  fronte  fumi  d1  orgoglio  ?  —  Oli  !  questa  è  bella:  a  sen.- 
lirvi,  i  Romani,  perchè  digradando  giunsero  ni  sfgno  che,  se- 
condo quello  ne  afferma  Liutprando,  quanto  di  perfido,  di  ma- 
ligno e  di  codardo  si  voleva  ai  suoi  tempi  significare  con  una 
parola  sola  si  chiamava  romano,  non  erano  stali  dominatori  del 
inondo.  Un  giorno  gli  uomini  ,  origine  funesta  di  ogni  nostro 
guaio,  sentirono  rimorso  dell'antica  ingiuria  e  studiarono  emen- 
darla, ma  ahimè!  la  mano  di  un  infante  in  poco  di  ora  può  ab- 
battere l'albero  che  fecero  crescere  i  lustri-,  e  i  figli  di  Adamo 
unici  per  sobbissare  non  ebbero  potenza  pari  a  ricucire  gli  strap- 
pi. —  Tuttavolta  non  voglio  tacere,  come  principi  di  corona  e 
personaggi  incliti,  penetrati  come  tu  della  comune  origine  della 
Bestia  e  dell'  nomo,  molto  virtuosamente  provvedessero  in  Ba- 
viera prima,  poi  io  Francia,  che  fu  la  Rama  (1)  degli  Asini,  a  pre- 
venire che  si  commettessero  e  castigare  commessi  gli  antichi 
siraiii  in  jnttura  di  noi.  Ami  tanto  stemperatamente  s'infervo- 
rarono in  questa  opera  di  carità  che,  a  mo'di  esempio,  un  vet- 
turale poteva  legnare  ad  libitum  la  moglie  ed  i  figliuoli  senza 
che  i  gendarmi,  quei  santi  custodi  della  morale  pubblica,  sa  ne 
dessero  per  intesi,  mentre  poi,  se  sì  fosse  attentato  bistrattare  il 
suo  Asino  o  vogli  Mulo,  lo  portavano  diritto  come  un  cero  io 
prigione  e  per  di  più  gli  facevano  pagare  1'  ammenda  (2).  E  tu 
pure,  o  mia  Toscana,  quando  ti  ebbero  esorcizzala  dal  demo- 
nio delta  libertà  e  ricondotta  alla  pace,  alla  sicurezza,  al  vivere 
lieto,  agli  onesti  baccani  degli  antichi  carnevali  mercè  le  cure 
paterne  del  potere  dispotico,  tu  pure,  o  patria,  che  i  Tedeschi 
fecero  trovare  acerba  dopo  essere  stata  riconosciuta  matura, 
qual  cura  o  prima  o  fra  le  prime  ti  punse  il  cuore  ?  Bella  do- 
manda !  Quella  della  Bestia,  e  non  poteva  far  a  meno,  soprat- 
ti) Roma,  città  dti  Profeti,  Ruu.  1.  1. 

\'2;  Questa  società  fu  iuslituila  io  Baviera  dal  D.  Perher  e  pre- 
sieduta dal  principe  di  Sassonia  Altenburg.  In  Francia  la  legge 
in  prò  delie  Bestie  venne  proposta  dal  generale  Grammont  Del- 
l' Assemblea  riazionale. 
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■tutto  premendoti  mantenere  intana  la  tua  civiltà,  per  la  quale 
.il  tuo  nome  si  sparse  per  tutto  il  mondo  e  per  la  repubblica  di 
san  Marino.  In  vero  nello  artìcolo  131  del  Regolamento  di  Po- 
lizia pubblicatoil  22  ottobre  dell'anno  sempre  memorabile  1849, 
traverso  le  lacrime  di  tenerezza  io  lessi  queste  parole:  ■  chiun- 
que per  iracondia,  malvagità  o  petulanza  eserciti  crudeltà  con- 
tro animali  domestici  è  punito  da  2  a  25  lire,  e  nei  casi  più  gra- 
vi alle  carceri  fino  ad  otto  giorni  «.0  cari  cotesti  spiriti 
bennati,  vasi  di  carità  per  le  Bestie  !  0  benedette  quelle  mani 
che  scrissero  quel  comandamento  degno  di  stare  alla  coda  dei 
dieci  del  Decalogo  I  Vostra  mercè,  se  non  tutte  come  in  EgiLto 
vennero  adorate  le  Restie,  almeno  ne  salirono  in  credilo  parec- 
chie !  Però,  a  dirla  qui  adesso  che  siamo  in  famiglia,  in  quelle 
provvidenze  con  un  sesto  di  carila  ce  n'entravano  due  di  malto 
e  tre  di  Volpe  secondo  il  solilo,  imperciocché  non  avessimo  a 
sopportare  ma'i  vita  più  trista  coni*  dopo  die  pretesero  proteg- 
gerci, awcgnadio  le  inulte  non  venissero  mica  ad  acquistarci 
più  abbondevole  e  saporoso  cibo,  affinchè  le  anime  nostre,  per 
usare  le  parole  d'Isacco  prima  di  morire,  benedicessero  cotesti 
virtuosi  lìlobeslie  toscani  (I),  bensì  con  le  altre  le  ingoiava  il 
fisco,  e  per  giunta  il  padrone  infellonito  ,  a  stalla  chiusa,  non 
polendo  legnare  i  giudici,  se  la  rifaceva  sopra  le  nostre  groppe 
in  ragione  di  sessanta  hastonaie  per  lira,  una  al  quattrino,  e  non 
era  caro:  ancora  parve,  ma  questo  non  fece  specie,  che  non  ci 
fosse  senso  comune,  avvegnaché  si  ebbe  in  orrore  e  fu  punito 
bastonare  il  Bove,  concesso  poi  ammazzarlo  e  mangiarlo, per  la 
qua!  cosa  una  Bestia  arguta  scappo  fuori  col  motto  che  gli  uo- 
mini avevano  salvato  tulio  agli  animali,  tranne  la  vita.  Nondiman- 
co,  per  fuggire  la  nota  d'ingratitudine,  in  nome  del  collegio 
delle  Bestie  in  generale  e,  degli  Asini  in  particolare  io  profferisco 
quelle  grazie  che  so  e  posso  maggiori  a  sua  altezza  il  principe 
di  Sassonia  Altenburgo,  all'  onorevole  generale  Grammo  nt  ed  a 
gli  umanissimi  compilatori  del  Regolamento  di  Polizia  toscano 

(1)  Ed  apparecchiami  di  quelle  vivande  saporite  quali  io  ami 
e  portamele  onde  io  ne  mangi,  acciocché  l'anima  mia  ti  benedica 
prima  dì  morire,  Gsn.,  c.  28,  n.  24. 
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per  le  caritative  loro  intenzioni.  Che  più?  L'Austria  stessa, 
ch'ebbe  viscere  di  granito  per  tulli,  per  le  Bestie  poi  se  le  senti 
di  carne:  e  valga  il  vero;  nell'aprile  del  1857  sua  Eccellenza  il 
signor  cavaliere  di  Toggenbtirg  ministro  del  commercio  di  S. 
M.  apostolica  accettava  gratamenle  il  diploma  di  membro  ono- 
rario della  Società  Triestina  contro  il  maltrattamento  degli  ani- 
mali so  fosse  stato  contro  il  maltrattamento  degli  Italiani,  lo 
avrebbe  ricusato  addirittura;  forse  se  lo  sarebbe  tenuto  a  ingiu- 
ria e  chi  glie  lo  spedi  non  la  cavava  pulita.  In  questa  guisa  spe- 
ravano i  ministri  dell'Austria  saldare  sul  libro  della  vendetta  di 
Dio  la  partita  del  sangue  italiano  proditoriamente  sparso  col 
prendersi  cura  del  sangue  delle  Bestie. 

SI,  dico,  proditoriamente  e  vilissimamente  sparso;  quello  che 
bagnò  i  campi  di  battaglia  non  conto:  quando  due  popoli  ven- 
gono a  contesa  ,  forza  è  ebe  uno  di  loro  esca  piangendo  dallo 
steccato.  Dio  giudicò  contro  di  noi  ed  io  non  mormoro:  per  me 
fu  segno  che  i  nostri  peccati  non  avevano  ancora  superato  i  loro; 
ma  a  questa  ora  o  egli  hanno  ad  essere  impattati  o  la  sgara  di 
poco.  Tra  i  tanti  ricordi,  pei  quali  in  questo  mondo  e  nell'altro 
andrà  eternamente  infame  la  memoria  degli  Austriaci,  rammen- 
to un  fatto  trucissimo  a  pochi  noto,  e  forse  chi  sa?  adesso  oblia- 
to. Nella  terra  di  Dicomano  visse  un  uomo  retto  davanti  a  Dio, 
benevolo  agli  uomini,  semplice  nei  costumi,  tutto  cuore;  ctiia- 
mavasi  Baldini,  attempato  e  padre  di  famiglio;  costui,  quando  il 
principe  cortese  felicitò  dello  statuto  i  suoi  popoli,  in  quel  pun- 
to di  luna  trovati  maturi  (piò  tardi,  ponendoci  migliore  atten- 
zione, gli  riconobbe  acerbi]  egli  ne  fece  dimostrazioni  grandissi- 
me, imperciocché  la  libertà  pel  cuore  dei  buoni  appaia  quasi  rag- 
gio di  sole  ai  fiori  indirizziti-  Chiamati  più  tardi  gli  Austriaci  pei 
principe  cortese  a  rimettere  l'ordine  in  Toscana,  quel  truce  or- 
ti) «  Accetto  eoo  Piacere  il  diploma  di  membro  onorario  della 
Società  Triestina  contro  il  maltrattamento  degli  animati,  spe- 
ditomi eoo  pregevole  scritto  di  data  3t  mano  a.  c.  numero  l  i. 
Nell'atto  che  esprimo  le  più  seotiie  mie  grazie  all'onorevole  dire- 
zione per  questu  attenzione  usatami,  in  la  prego  di  essere  persua- 
so del  mio  vivo  interesse  per  la  prosperità  di  questa  umanitaria 
istituzione,  che  riesce  onorifica  per  la  città  di  Trieste  ». 
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dine  dì  dispotismo  che  risponde  a  scavare  nei  cimiterii  le  fosse 
in  simmetria:  il  povero  uomo  pauroso  di  guai,  come  quello  che 
si  sentiva  troppo  saldo  di  cuore,  partitosi  di  casa,  riparava  in 
Gubbio,  dove  i  magistrali  pappatioi  lo  accolsero  e  assai  cortese- 
mente ospitarono.  Quivi  visse  quieto,  finche  gli  Austriaci  capita- 
nati da  certo  colonnello  Markonwski  fecero  una  punta-  fin  là,  ed 
occupata  la  terra  seppero  del  rifugiato:  arrestarono,  davanti  al 
malnato  colonnello  il  tradussero,  il  quale  incominciò  a  richieder- 
lo dello  essere  suo,  delle  cause  elle  lo  avevano  colà  menatoe  di 
altri  particolari  siffatti;  e  intanto  fucevagli  dopo  le  spalle  sca- 
vare ima  fossa  ed  il  meschino  non  se  ne  addava;  terminata  la 
fossa,  chiuse  lo  interrogatorio  ordinando  che  lo  moschettassero; 
it  povero  padre  alla  atroce  immanità  quasi  morto  inginocchiaro- 
no sul  in  un  Lice  Ilo  della  terra  scavata,  e  rotto  il  corpo  da  palle 
assassine  precipitarono  nella  fossa....! 

E  vuole  stare  in  pace  con  noi  in  questa  nostra  Patria  lo  Au- 
striaco? Ah  !  quando  ci  mancasse  ogni  arme  ,  noi  metteremmo 
nella  fionda  il  nostro  cuore  per  romperne  la  fronte  a  questo  Gi- 
gante di  ferocia,  di  sfacciataggine  e  di  obbrobrio. 

lo  Francia,  paese  classico  degli  Asini  grandi,  i  rettori  repub- 
blica dì,  paurosi  che  se  ne  perdesse  la  razza,  mollo  virtuosamente 
attesero  a  mantenerla  in  fiore  ricavando  dal  Poitou  un  Asino  ma- 
gnifico, al  tutto  degno  di  figurare  in  qualunque  repubblica  di  Eu- 
ropa, pel  prezzo  di  franchi  diecimila:  e  perchè  il  repentino  cam- 
biamento dei  costumi  e  dell'aria  lo  facevano  star  malinconico 
oltre  il  convenevole,  mandarono  pel  suo  antico  stalliere,  onde 
con  amore  lo  governasse  e  suonandogli  talora  arie  del  paese  lo 
tenesse  sollevato,  assegnandogli  pertanto  la  paga  di  un  capitano 
di  infanteria  e  di  un  giudice  di  prima  istanza  (l).  Non  sine  gita- 
resi  presumevano  i  Francesi  cervelli  del  mondo  e  santi  Antoni! 
della  civiltà. 

Come  ie  libertà  sono  sorelle,  così  di  un  solo  amore  non  si  pa- 
sce il  petto  delle  creature  :  in  quella  guisa  stessa  che  Espero 
apparisce  a  sera  sopra  orizzonte  e  scintillato  che  abbia  cinque 
volle  o  sei,  accende  un'altra  stella  e  questa  cento  eie  cento  mi- 
riadi, sicché  io  breve  ora  lo  emisfero  arde  lutto  di  quei  santi  lu- 
ti) Dèbalt,  avril,  ISSO. 
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mi  :  l'amore  della  patria  suscita  l'amore  dei  pareoli,  della  mo- 
glie compagna,  dei  figli  desiderabili,  dei  consanguinei,  degli  a- 
mici  e  dei  patriotli.  Accorrete,  uomini,  venite,  o  donne,  a  Ter- 
gognarvi  degli  esempi  di  amore  che  ponno  darvi  le  Bestie.  La 
Ciuca  mia  onorala  consorte  non  dubita  passare  traverso  le  fiam- 
me per  raggiungere  l'amato  pargoletto  se  in  suono  di  pietà  la 
chiami  ed  una  stirpe  intera  di  Asini,  contemplata  la  morie  del- 
l'antico genitore,  prese  in  fastìdio  la  vila  lasciandosi  miseramen- 
te perire  d'inedia  (11.  Ascollale  un  caso  da  piangere  a  sproni 
battuti.  Certo  signore  vissuto  celibe,  non  patendo  piagnistei  per 
casa,  comando  cbe  alla  Gatta  sua  delizia  annegassero  i  neonati 
Catlini.  Più  misera  di  Niobe  assai,  più  volle  la  Gatta  fu  madre  e 
più  volte  ahimè!  si  vide  spenta  tutta  la  sua  portatura;  finalmen- 
te nell'  ultimo  puerperio  o  sia  cbe  il  padrone  ordinasse,  o  come 
credo  piuttosto  un  zotico  fante  cosi  facesse  supponendolo  il  me. 
glio,  ogni  giorno  l'orbavano  di  un  figlio:  a  tanto  strazio  non  du- 
rò il  cuore  materno, e  vinta  da  amore  e  da  Furore  strinse  per  la 
pelle  del  collo  l'unico  superstite  lo  recando  pietosamente  su  le 
ginocchia  dell1  acerbo  signore;  poi  stette  a  guardarlo  muta,  cbe 
il  pianto  non  concedeva  le  parole.  Le  viscere  del  sire  si  com- 
mossero, e  levata  la  destra  le  diè  il  pegno  di  clemenza;  pero  la 
madre  amante  sapendo  le  volontà  degli  uomini  mutabili  e  la 
fede  corta,  non  sì  tenne  paga  di  questo,  cbé  sulle  ginocchia  di 
lui  ogni  giorno  riportava  il  fantolino,  nè  quinci  lo  rimoveva  fin- 
che la  mano  temuta  non  si  stendesse  alla  carezza  e  con  la  ca- 
rezza non  rinnovasse  l'alleanza  (2|.  Il  signore  di  Buffon  narra  il 
caso  di  due  Uniti  illuminati  cbe  il  vecchio  genitore  cieco  ed  in- 
fermo con  egregia  carità  nutricavano  togliendosi  perfino  dalla 
propria  bocca  il  cibo  per  recargli  il  buono  ed  il  meglio.  Furono 
visti  Cavalli  giovani  torsi  in  mezzo  il  padre  sdendato  per  trop- 
po di  anni  e  porgli  dinanzi  nella  greppia  il  fieno  da  loro  tritura- 
to prima,  affinchè  lo  stomaco  illanguidito  di  quello  facesse  meno 
laboriose  digestioni  (3).  Nella  effemeride  intitolala  il  Giornale  Ar- 
cadico di  Roma  si  legge  del  Cane  involatore  prima  di  due  pani, 
(1)  Puh.,  1.  8,  c.  4.  46. 
(2|  St-Gervais,  l.l,p.92. 
(3)  Buffon,  Bill,  Nat.  St-Gsbvais,  t,  1,  p.  54. 
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poi  di  uno,  onde  sostenere  la  consorte  Cagna  nei  travagliceli* 
Faticosa  allattatura.  Pili  miserabile  caso  ecco  lo  riferisco  adesso: 
statemi  a  udire  ,  clic  queste  sono  le  colonne  di  Ercole  del  pate- 
tico. 

Nella  dtmora  lunga  che  hai  fatto  nella  terra  dei  morti  tu  avrai 

0  re  sentito  vituperare  secondo  i  settari  di  Maometto  come  im- 
pala tori  implacabili;  or  lien,  io  ti  certlflco  ch'eglino  non  furono 
in  questi»  più  viziati  degli  altri.  Presso  gli  universi  popoli  cristia- 
ni, non  esclusi  i  cattolici,  quel  Piccione  grosso  o  vogli  torraioli 
levò  la  testa  infortunata  dal  guscio  che  lui  non  dominasse  fatale 
la  costellazione  dello  spiedo?  Ora. per  volgare  notizia  sanno  tutto, 
grande  criminoso  reputarsi  nella  Mecca  colui  che  qualche  pic- 
cione uccidesse  ovvero  incarcerasse  ed  anche  spaurisse,  con- 
ciossiachè  fosse  di  fede,  tutta  quanta  la  famiglia  dei  Piccioni  di- 
scendere per  linea  diritta  dal  Piccione  che  fu  celeste  messag- 
gero a!  profeta  dei  precetti  di  Dio  (I).  Dove  accadde  pertanto  il 
caso  che  sto  per  raccontare  ?  Forse  in  casa  al  re  Erode?  0  nel 
palazzo  di  Nerone  od  in  quello  di  Domiziano  o  nelle  cucine  di 
Caracalla  o  di  Eliogahalo?  No,  sire ,  no ,  bensì  in  quella  di  un 
prete;  proprio  nella  canonica  del  priore  di  San  Simone:  né  già 

1  Fiorentini  chiusi  ormai  al  senso  di  misericordia  si  avvisarono 
demolirla,  sconsacrarla  e  sopra  l'area  scellerata  innalzare  una 
colonna  infame  ;  a!  contrario  passaadovi  davanti  se  ne  andavano 
oltre  senza  pure  badarla,  quasi  non  fosse  fatto  loro.  Tu  già  co- 
nosci il  mio  priore,  gavitello  politico  che  in  mezzo  alle  tempe- 
ste galleggia  sempre;  cotesto  suo  ventre  immane  in  parie  somi- 
gliava all' antro  di  Caco,  in  parte  no  ;  in  questo  gli  fu  uguale, 
che  Of:ni  maniera  Bestie  precipitò  là  dentro,  in  questo  altro  dis- 
simile che  nell'antro  di  Caco  le  Bestie  ci  entrarono  a  ritroso,  e 

(1)  I  Frati  per  iscreditare  Maometto  inventarono  questo  mira- 
cola e  lo  dissero  impostura:  eglino  soli  possiedono  il  privilegio 
d'inventarne  dei  veri;  di  vero  liayle  racconta  come  il  Pocok  aven- 
do letto  questo  fatto  nel  libro  VI,  De  ventate  religionis  christia- 
noe  di  Grozio,  gli  domandò  donde  mai  lo  avesse  ricavato,  imper- 
eiocL-hè  veruno  scrittore  Arabo  ne  facesse  menzione;  rispose  aver- 
lo tratto  da  scrittori  cristiani,  in  ispceie  dallo  Scaligero  nelle  no- 
te a  Manilio  Diction.  Maometti.,  n.  u. 
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qui  per  ogni  verso  ,  ancora  die  Ercole  dai  dai  venne  a  capo  di 
ricuperare  gli  armanti  rubati  dall'antro  di  Caco,  ma  non  serebbe 
riuscilo  col  venire  del  priore  che  era  di  natura  di  prendere  mol- 
lo e  rendere  poco  eri  a  sterno.  In  cotesta  sua,  non  so  s'io  mi  ab- 
bia a  dire  casa  o  caverna,  vivevano  due  Oche,  madre  e  figliuo- 
la per  costumi  onesti  e  per  ogni  altra  più  cara  dote  dicevole  ad 
Oche,  tenute  in  buon  odore  da  lutto  il  vicinato.  Il  priore  fingeva 
avere  messo  loro  addosso  un  bene  pazzo,  ed  elleno  semplicette 
con  altrettanta  svisceratezza  lo  ricambiavano,  sicebè  lui  a  letto, 
lui  a  mensa,  lui  perfino  in  pulpito  accimiiiaguavano,  a  mangiar- 
gli in  mano  sema  sospetto  avevano  appreso,  anzi,  la  figliuola, 
sospinta  da  certa  giovanile  baldanza,  fino  tra  I"  libine  delle  scar- 
pe allentatasi  di  beccolare  le  briciole.  E  sì  che  la  pancia  imma- 
ne del  priore  avrebbe  dovuto  mettere  qualche  pulce  m  capo  non 
diro  a. la  figliuola,  mu  alla  madre  cui  ormai,  per  essere  di  età 
matura,  non  dove»a  nimicare  esperienza  di  mondo  né  notizia  di 
giro  trotto,  ma  entrambe  lu  udivaon  quotidianamente  favellare 
t<iote  mirabili  cose  lutoroo  alla  virtù  dei  digiuno,  ebe  poverine! 
giudicarono  per  colpa  del  digiuno  tanto  si  Cosse  ingrossata  la  pan- 
cia del  priore.  Il  destino  volle  altresì  (già  quando  uno  nasce  sot- 
to cattiva  stella  accadono  proprio  tulle  a  lui  !j  ebe  non  lo  vedes- 
sero mai  mangiare,  imperciocché  allora  si  sarebbero  accorte  che 
il  priore  di  San  Simone,  in  quauto  a  denti,  poteva  correre  il  pa- 
lio con  gli  Smerigli  e,  com'è  da  supporsi,sariensi  tirale  al  largo; 
ma  stettero  sempre,  meutr'ei  mangiava,  sotto  alla  tavola  a  bec- 
care i  frusti  di  midolla  di  pane  ch'egli  insidioso  loro  gettava.  E- 
ravamo  di  dicembre,  sul  finire  delle  Novene  del  Sunto  Natale, 
quando  il  consueto  adatto  del  priore  infervorandosi  parve  diven- 
tare delirio  amoroso,  massime  per  l'Oca  vecchia,  e  lei  incomin- 
ciava a  nudrire  con  cibi  eletti,  come  sarebbe  a  dire,  riso  collo 
nel  latte  e  noci  e  mandorle:  anzi  io  dico  o  lo  taccio?  Lo  pur  di- 
rò, affinchè  tu  conosca  la  perfida  dissimulazione  di  lui;  persuasa 
dai  blandimenti  la  improvvida  si  attentò  beccargli  fin  su  la  boc- 
ca la  mandorla  che  il  priore  assassino  le  porgeva  stretta  fra  i 
labbri,  e  la  pudica,  confidala  nella  purità  dei  suoi  pensieri,  non 
dubitava  punto  che  siffatte  carezze  somministrassero  argomento 
dì  mormorazioni  al  vicinato,  ohi  altramente  se  ne  sarebbe  aste- 
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mila.  Le  dolci  parolaie  e  gli  sguardi  soavi  io  passo,  e  lo  ilazzo- 
narla  per  di  sopra  e  il  tastarla  e  il  soppesarla  per  di  sotto  :  in- 
somma, tutta  la  serie  delle  carezze,  per  le  quali  temevasi  forte 
che  la  faccenda  armata  all'  orecchio  dell'Ordinario  non  motivas- 
se ad  evitanda  scandata  la  separazione  dell'Oca  dal  priore. 
Magari  !  Fosse  andata  così,  che  sarebbe  slata  una  manna.  Intan- 
to ecco  sopraggiungere  la  notte  del  Natale,  notte  a  tutti  i  fedeli 
gioconda,  e  per  l'Oca  noslra  funesta,  atroce,  orribilissima  not- 
te! — Vi  avverto  di  raccogliere  le  virtù  vostre  intorno  al  cuore, 
cbè  la  pietà  si  accresce.  Il  buon  priore  scende  da  letto,  si  ve- 
ste di  tulto  punto,  camice,  manopole,  stola,  pianeta  addosso  e 
berretto  quadro  con  Ire  spicchi  in  capo  (1)  e  prima  di  recarsi  in 
chiesa  a  celebrare  l'incruento  sacrifizio,  toltosi  al  collo  l'Oca,  la 
quale  di  nulla  sospettava,  con  la  destra  ne  avvinghia  le  zampe 
e  con  la  manca  le  cinge  il  collo,  adagiatala  poi  lungo  la  coscia 
manca  e  di  uno  strettone  tirate  le  mani  l'una  verso  il  cielo  e  l'al- 
tra verso  lo  inferno,  la  strangola  per  colpa  di  averla  trovata  trop- 
po grassa.  Ahi!  prete  traditore,  se  adipe  era  capi  tale  delitto,  da 
quanti  anni  avresti  dovuto  essere  strangolato  anche  tu!  —  La 
mattina  all'alba  quando  l'Oca  figliuola,  levato  il  capo  di  sotto 
all'ala ,  contemplò  lo  spettacolo  deila  madre  priva  del  decoro 
delle  piume  appesa  alla  raslelliera  dei  piatti,  fu  per  cadérne  in 
deliquio,  fu  per  giltarsi  nel  pozzo,  fu  per  dare  di  un  coltello  al 
cuore,  il  capo  nei  muri,  fu  per  mettersi  in  ginocchioni  davaoli 
al  Gatto  e  dirgli  : 

"  tu  le  insidiasti 

«  Queste  misere  carni  e  tu  le  spoglia. 

Ma  pensando  poi  che  il  rialto  non  se  lo  sarebbe  fatto  dire  due  volte 
e  auspicandolo  anco  reo  della  strage  materna,  aspettò  il  ritorno 
(1)  Domandato  a  un  prete  perchè  i  ire  spìcchi:  egli  rispose:  han- 
no da  essere  quattro  per  formare  la  figura  della  Croce,  ma  se  ne 
lasciano  tre  per  rammentare  ai  preti  che  il  quarto  spicchio  ce  lo 
hanno  da  mettere  con  le  loro  virtù — E  lo  credo  rispose  lo  interro- 
gatore, perchè  io  non  ce  l'ho  visto  mai.a»VNAtjnTEOPH.,  Ce  Pf- 
ieo,  t.  3,  Op.  Storia  delle  Parruecht,  p.  117. -Avignone,  1777. 
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della  fantesca  per  contar'e  le  sue  ragioni  ed  ottenerne  vendetta. 
Ma  che!  Venne  la  Caterina  e,  impugnalo  il  trinciante  incise  il 
collo  della  defunta  e  ficcando  le  impronte  dita  per  l'apertura  e* 
strasse  il  ventricolo  e  lo  diede  al  Catto,  le  sparò  quindi  utero  e 
seno  e  cavatone  fuori  le  palpitanti  viscere,  parte  di  esse  serbò 
sulla  tauVna  e  parte  da  capo  ne  buttava  al  Gatto  ebe  aggrappa- 
to su  per  la  gonnella  di  lei  ne  faceva,  miagolando,  urgentissima 
istanza.  La  rea  femmina  per  maggiore  strazio  la  trafisse  allora  di 
ben  cento  ferite,  e  nelle  aperte  margini  ficcò  tasselli  di  prosciut- 
to e  frondicelle  di  rosmarino.  In  quel  punto  parve  all'orfana  de- 
relitta di  scoprirne  il  mistero  della  sce  Irraggine  :  certo  la  fante- 
sca astiosa  della  parzialità  che  il  priore  dimostrava  per  l'Oca  ave- 
va d'accordo  cogli  al  tri  animali  domestici,  congiurato  a  perpetra- 
re il  misfatto.  La  cupidità  che  immensa  in  cotesto  puntola  in- 
vase di  vendicare  i  mani  materni  le  tennero  unita  al  petto  Pani- 
ma  che  già  partiva,  e  innanzi  di  abbandonare  questa  terra,  dove 
la  colpa  semina  e  la  morte  raccoglie,  vollero  attendere  tantoché 
il  priora  tornasse,  e  così  cogli  occhi  suoi  sincerarsi  quale  mente 
sarebbe  stata  la  sua  uel  contemplare  il  caso  nefando-  Venne  il 
priore,  ma  spogliati  a  mezzo  i  sacri  arredi,  recasi  in  cucina  e, 
dato  di  piglio  ad  uno  spiedo,  trapassa  l'Oca  già  sua  mignona,  ed 
acconciatala  con  due  fette  di  pane  sotto  le  ale  ed  alquante  foglie 
di  salvia,  nella  guisa  che  i  giovincelli  di  bella  speranza  premia- 
ti escono  dal  ginnasio  cui  l'alloro  e  coi  libri  sotto  il  braccio,  l'ab- 
bandonò al  vortice  del  girarrosto,  il  quale  stridendo  pareva  gioi- 
re di  esporla  con  alterna  vicenda  all'azione  del  fuoco.  Allora  la 
orfana  infelicissima  sentì  andarsi  per  le  ossa  un  gelo,  il  lume  de- 
gli occhi  le  vennero  meno,  e  aperte  le  ali,  le  scosse  alquanto  e 
poi  tirati  gli  ultimi  tratti  cessò  (I).  11  priore  chinatosi  a  terra  vi 
raccolse  un  cadavere;  l'anima  dell'  Oca  figlia  sopraffatta  dal  do- 
lore tenne  dietro  all'anima  dell'Oca  madre,  colà  dove  vannodo- 
po  morte  gli  spiriti  delle  Oche.  Il  priore  pertanto,  tolto  ch'ebbe 
in  mano  il  cadavere  infelice  e  postolo  verso  la  Caterina,  è  fama 
che  in  questa  sentenza  le  favellasse:  *  talvolta  accade,  Caterina 
mia,  che  le  Oche  muoiono  di  accidente  siccome  questa  :  ciò  poi 

(1}  Fatto  narrato  dui  Frilerb.  St-Geryais,  t.  2,  p,  147, 
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non  pregiudica  nulla  la  bontà  loro  :  la  mangeremo  rifatta  con  le 
lenticchie  domani  ». 

(fui  l'Asino  sopra  pensiero  volle  menerai  la  mano  in  tasca  per 
cavarne  fuori  il  moccichino  ed  asciugarsene  le  lacrime  ,  imrae- 
more  che  gli  Asini  non  costumano  tasche  né  fazzoletti ,  per  la 
qual  cosa  negli  estri  della  orazione  tale  si  dia  una  zampata  nella 
costole,  che  con  danno  gravissimo  del  suo  decoro  si  sdrucì  un 
braccio  e  più  di  pelle  :  ond'  ei  con  troppo  maggiore  verità  di 
quella  che  per  avventura  desiderasse  proruppe  io  suono  lamen- 
toso che  in  cotesto  immenso  vacuo  venne  da  mille  echi  riper- 
cosso. Le  strane  regioni  fremono  d'intorno  un  guaio  sterminalo, 
e  la  pietà  irresistibile  e  ratta,  come  favilla  elettrica,  scosse  tutti 
i  cuori  delle  Bestie.  [,'ciTetto  della  parola  superando  l'aspettativa 
dello  stesso  oratore  lo  concitava  a  continuare  con  infervorato 
eloquenza  : 

—  Citi  questi  ed  altri  più  lacrimabili  casi  degli  Animali  rac- 
contò? Veruno.  Mancano  alle  svenLure  vostre  poemi,  storie  ed 
anche  semplici  cronache.  E  come  poteva  accadere  altrimenti  sa 
i  papi  stessi,  i  quali,  non  fosse  altro,  per  carità  del  prossimo  do- 
vevano pigliare  in  mano  la  nostra  causa,  tanto  ci  tennero  in  di- 
spregio che  da  Sisto  IV,  a  cuiTeodoro  Gaza  dedicò  la  storia  delle 
Restie,  vedendosi  ricompensato  con  soli  cinquanta  scudi ,  gittò 
il  danaro  nel  Tevere  e,  maledicendo  le  lettere,  si  ritrasse  in  Ca- 
labria, dove  indi  a  poco  disfatto  dalla  etisia  mori  (t).  Un  signore 
jnglese,  di  nome  Ryron,  con  versi  ricchi ,  proprio  da  pari  suo  , 
cantò  della  figlia  che  porgendo  le  mammelle  al  vecchio  padre 
condannato  a  perire  di  fame  in  carcere  per  buono  spazio  di  tem- 
po nudrì  (2):  sono  quattro  stanze,  ma  quattro  stelle  del  Carro  , 
che  Dio  stesso  con  le  sue  sante  mani  creò  in  un  tripudio  di  omo- 
re,  le  pareggiano  appena  di  gloria  e  di  luce.  Se  un  cherubino 
ed  anche  un  presidente  di  Corte  regia  avessero  cantato  in  dattili 
e  spondei  cotesto  caso,  no,  lo  sostengo  alla  recisa,  non  lo  avreb- 
bero potuto  con  accento  più  dolce.  Pertanto  la  pietà  filiale  della 

(1)  Valutiamo,  Bella  infel  dei  leit.  morii  di  cordoglio. 

(2)  CfllLD-tUROLD,  c.  4, 
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donna  romana  inclita  pei  suoni  della  nobile  coirà  durò  fìncliè  il 
mondo  si  aperse  come  un  petonciano  collo  in  forno  e  tuttavia 
dura,  mentre  quella  dell'  Oca  ilei  priore  di  S.  Simone  nessuno 
conobbe,  non  celebri  nessuno,  nè  voi  sapreste  adesso  a  mondo 
finito,  se  un  Asino  veramente  servo  dei  servi  di  Dio  non  ve  la 
raccontasse.  Un  Asino  che  mai  el>l>e  obblighi  con  le  Oche,qtian- 
do  infiniti  erano  quelli  die  loro  dovevano  professare  gli  uomini: 
invero,  qual  parte  prese  il  latte  nella  composizione  dei  versi  di 
lord  Byron?  Veruna:  oli!  ch'era  forse  un  puàding,  il  (piale  per 
ordinario  senza  latte  non  si  fa?  Ma  no  davvero, e  per  lo  contrario 
senza  l'Oca  come  mai  sarebbe  riuscito  a  scriverlo?  Poeti,  storici, 
politici  e  di  ogni  maniera  scrittori,  senza peune  di  Oca  non  avreb- 
bero potuto  levarsi  a  volo  di  Aquila,  mentre  all'opposto  si  vide 
a  Parigi  che  quando  adoperarono  per  iscrivere  le  peone  del- 
l'Aquila, i  diplomatici  manipolatori  del  traltato  di  pace  del  30 
marzo  1856  si  alzarono  al  volo  dell'Oca  La  lira  assunsero 
nei  cieli ,  la  penna  dell'  Oca  no  :  e  quella  fu  menzogna  ,  questa 
verità ,  conciossiachè  (  e  ne  invoco  la  tua  testimonianza  ,  o  re  , 
che  nel  tuo  mondo  anche  tu  poetasti)  i  poeti  a  suono  di  lira  non 
improvvisino  o  improvvisino  male  ,  bensì  con  la  penna  di  Oca 
scrivano  ,  cancellino  ,  o  lieo  o  scoppio-  lusomma  ,  la  stagione 
della  giustizia  o  non  è  arrivata,  o  si  deve  bandire  con  voce  con- 
corde che  quanto  ebbe  virtù  dì  onorare  la  stirpe  umana  uscì 
dall'  Oca, 

Più  tardi  pei  nostri  peccati  so [> raggiunse  un  secolo  sozzamen- 
te schifo  e  laidamente  duro  ,  dove  per  mettere  in  armonia  fra 
loro  cose,  fini  e  coucetti  miserabilissimi  pullulanti  per  quello  , 
carne  Lombrichi  in  letamaio,  il  fi-rro  ebbe  la  presunzione  di  fog- 
giarsi in  penna  e  levare  la  mano  diritta  alla  Oca.  Invano  però  , 
che  la  penpa  ferrea  ad  altro  non  fu  trovala  buona  che  a  scrive- 
re denunzie  di  spie,  accuse  di  fiscali  stupidi  e  ribaldi  e  sentenze 

di  giudici  di  tali  giudici  da  rimandare  Giuda  in  grammatica 

per  apprendervi  le  concordanze  della  lingua  del  traditore....! 

E  poiché  di  un  ultimo  tratto,  chenle  il  priore  di  S.  Simone  si 
fosse  ,  io  ti  dipinga  intero  ,  bai  da  sapere  corno  il  giorno  stesso 

(1)  Questo  trattato  fu  firmalo  con  penna  di  Aquila. 
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della  esposta  tragedia  cotesto  Polita  mo  tonsurato,  poiché  ebbe 
imbandita  su  l'empia  mensa  I'  Oca  madre  e  fattone  rosecebian- 
do,  te  ossa  polite  di  carne  cosi  che  meglio  non  avrreno  potuto  i 
Formicolili  delle  Indie,  chiamò  la  fantesca,  ed  additatole  il  nu- 
do carcame,  sciolto  prima  un  lungo  sospiro,  le  favellò  in  suono 
d'  Jentmtem  ,  convertere  :  «  0  Caterina,  vedi  che  costi  siamo 
noi  !  Pensa  a  questo  e  va  a  portarmi  l'altra  roba  da  desinare  « . 
La  Caterina  tornando  in  cucina  si  mise  il  catriosso  davanti  e  me- 
ditò che  se  il  priore  un  giorno  o  l'altro  si  fosse  trovato  cotto  e 
stracotto  era  strumento  da  mangiarsela  mezza;  la  quale  imma- 
ginazione tanto  le  sbigotti  la  mente  che  ,  dato  al  cappellano  il 
tinncchio  da  recare  in  tavola  al  priore,  uscita  di  casa  andò  ac- 
comodarsi con  un  certo  arciprete  che  mangiava  ancli'egli  come 
quattro  procuratori ,  pure  umanamente  sempre  e  non  a  modo 
dei  Coccodrilli.  S' intende  acqua  ,  ma  non  tempesta  !  —  li  con 
questo  fo  punto  ,  non  mi  sentendo  capace  di  proporre  esempio 
più  tenero  della  heuevolenza  divina  che  i  figliuoli  devono  ai  padri 
toro .  la  quale  dagli  uomini  fu  distinta  col  nome  di  umanità  , 
nella  guisa  medesima  che  Maometto  chiamavasi  il  profeta  dei 
credenti. 

Vergognando  dei  piatti  turpissimi  di  cui  andavano  strepitose 
le  curie  tra  padri  e  figli  e  di  ogoi  maniera  congiunti,  i  quali  men- 
tre profondevano  tesori  io  cucce,  conviti  e  in  vivi  altri  più  rei , 
negavansi  vicendevolmente  tanto  da  mantenersi  in  vita,  gli  uo- 
mini ordinarono  una  legge  per  ovviare  a  questa  immanità  chia- 
mandola fra  i  greci  della  Cicogna,  però  che  essi  primi  osservas- 
sero come  le  Cicogne  giovani  e  gagliarde  prendessero  cura  delle 
inferme  e  vecchie  nuilrendole  e  procacciando  loro  tulle  quella 
comodità  che  la  propria  natura  consente:  i  Romani  eziandio  sa- 
lutarono la  Cicogna  col  nome  di  ^ois  pia,  uccello  pietoso,  onde 
gli  uomini  imparassero  umanità  dalle  Bestie  (I). 

Cli  Ospedali  degli  innocenti,  della  istituzione  dei  quali  miilan- 
tavansi  gli  uomini,  ch'erano  mai  se  non  testimoni  murati  dalia 
infamia  dei  loro  costumi?  Quello,  che  i  figli  della  colpa  patisse- 
ro la  dentro,  descrisse  a  modo  di  romanzo  egregiamente  Anto» 

(1)  St-Gebvais,  l.  I,p.  232. 
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nio  Ranieri,  r.a  Fortuna.  ct<e  coma  governa  assoluta  molte  delle 
faccende  umane,  così  anche  su  i  liìu  i  spii-an  impero,  non  lennii 
a  palla  cotesto  lihro  su  le  acqua  di  Lete  e  pur  lo  meritava; certo 
non  era  condotto  con  le  remile  dei  romanzieri  francesi  ;  diversi 
lo  scopo  e  l'arte:  egli  proponevasi  migliorare  Ìnscgnai]dn;cotesii 
poi  lianno  in  mira  divenire  perdendo.  Ih  Corsica,  e  questo  ram- 
mento per  causa  di  lode,  le  fanciulle  rimaste  incinte  per  via  di 
non  legittimi  amori  e<iar  Invansi  tiene  di  emendare  il  fallo  col 
delitto  ed  i  figli  naturali  allevavano  a  di' III  lussine  lite,  non  vergo- 
gnando della  maternità. I.e  cure  del  figliuolo  si  paravano  dinanzi 
loro  minsi  steccati»  per  impedire  ricadute, e  non  affermerò  sempre: 
(clic  queste  cose  ali  Asini  di  esperienza  nò  credono,  nò  dicono), 
ma  spesso  bastavano.  La  donna  uscita  dal  tempio  della  dignità 
mu lie lire  per  la  porta  dello  amore  venereo  vi  rientrava  per  quello 
dello  amore  materno;  ed  era  argomento  di  riguardo,  anziché  di 
olilirnlirio  o  d'ipocrita  repulso,  la  povera  ingannata  che  la  umi- 
liazione di  fanciulli  sopportava  col  coraggio  di  madre.  Queste 
cose  ho  voluto  dire  ,  perchè  ai  miei  tempi  e  ne'miei  paesi  il  sa- 
cramento del  matrimonio  adoperatasi  a  guisa  di  patente  per  e- 
sercitarsi  negli  adulteri i  con  civile  decenza;  le  fanciulle  pot  al- 
l'opposto tenevansi  in  conio  di  Vestali;  chiunque  cascasse  dove- 
va essere  sepolia  viva. 

In  quanto  concerne  la  Carila  del  prossimo  basti  ricordare  l« 
Cornacchie  di  Messina,  infermiere  della  congiunta  forila,  medi- 
che, vagliatrici  indefesse  le  quali,  poiché  Dio  la  ebbe  destinata 
ad  nitri  sensi,  prefiche,  inconsolabili  ne  Cantarano  l'esequie  e  le 
dettero  sepoltura  onorevole  a  piè  di  un  frassino  mentre  le  site 
figliuole,  ahi  misere  I  su  la  materna  tomba  vita  di  angoscia  col 
cuore  lacero  perivano  (I). 

I-i  non  lo  nego,  me  ne  guardi  Dio,  le  suore  della  Carità  furo- 
no un  bel  vanto  presso  gli  uomini  ,  e  potrei  anche  dire  che  la 
più  emoroso  fra  loro  ebbe  nome  da  una  Bestia,  carissima  e  soa- 
vissima se  vuoi,  ma  pur  Bestia;  infatti  la  suora  inglese  che  lanlo 
si  distinse  nella  guerra  di  Crimea  non  si  chiamò  Nighlingale?  R 
Kiglltipgale  non  significa  egli  Itoxlgiwlo'f  Ha  non  lo  dico,  sospet- 


ti) St-G eh v.ìis,  t.  I,  p.  233. 
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landò  che  vogliano  appuntarvi  di  andarle  a  cercare  col  lumici- 
no: dirò  soltanto  ,  che  non  tulle  le  donne  furono  di  certo  suore 
di  Carità  e  mi  pare  di  mostrarmi  discreto:  elleno  composero  uno 
istituto  di  elette  fra  cento  mila,  mentre  da  natura  viene  a  noi  la 
propensione  di  sovvenire  al  prossimo  e  ci  governa  universale  lo 
istinto  benefico.  Gli  uomini  santificarono  san  Vincenzo  de  Paoli 
per  la  sua  svisceratezza  verso  iili  orfanelli  e  fecero  bene,  ma  In 
se  arguto  intendi,  o  re,  troverai,  che  con  questo  vennero  a  con- 
fessare la  consueta  asperità  loro,  perocehè  facessero  capire- lanjo 
essere  nuovo  pesce  caritatevole  nel  consorzio  umano,  che  com- 
parso appena  fo  assunsero  in  cielo.  In  qua!  parte  dunque  avreb- 
bero eglino  levata  la  Canarina  piissima,  la  quale  non  solo  adottò 
pur  figli  gli  orfani  de!  Rosignolo  ,  ma  vincendo  il  ribrezzo  re- 
cava prima  loro  col  beccoli  quotidiano  pasto  di  Lombrichi,  e 
subito  dopo  volava  ai  lavacri  delle  acque  chiare  e  forhivaselo  1 1  )? 
Gli  uomini  superbirono  della  fraternità  della  Misericordia  ,  la 
■piale  ,  come  sai  ,  trasse  origine  dalla  bestemmia  ,  e  per  di  più 
ebbe  in  mira  di  usare  carità  verso  creature  della  medesima  spe- 
cie; io  di  rincontro  ti  narrerò  cosa  mirabile  e  vera.  Conosci  ,  v 
re,  i  Pelli-rossi?  Tu  li  conosci,  non  fosse  altro, arrosto:  conside- 
ra dunque  t  milioni  di  questi  ticcellelli  arrostili  messi  in  fila  da- 
vanti a  te  e  alternati  eoo  gli  inseparabili  crostini,  e  di1  poi,  se 
più  barbaramente  potessero  gli  uomini  comportarsi  con  loro  V 
Ebbene  questi  Peni-rossi  io  Inghilterra  sentendo  pietà  per  gli 
spieiati  persecutori  loro,  quante  volte  ne  incontravano  i  cadaveri 
derelitti  per  le  macchie,  con  paglie,  musco  e  foglie  secche  co- 
prirono togliendoli  alle  fiere  e  all'aere  maligno  (ì|.  Certo  veruna 
creatura  al  mondo  osservò  meglio  dei  Petti-rossi  il  precetto  di 
Gesù  Cristo  dì  rendere  bene  per  male  ;  e  tu  avverti ,  che  anche 
prima  della  venula  di  Cristo  cosi  fiorila  carità  praticavano,  ep- 
però  sema  precello  o  senza  neppure  consiglio  osservarono  ciò  , 
ebe  gli  uomini  ammoniti  e  comandali  aborrironosempre.il  som- 
mo dei  poeti  briianni  non  tacque  di  questo  loro  pregio  e  con 
-versi  divini  ch'io,  come  posso,  m'ingegno  voltare  nel  caro  idio- 
ma maierno,  lo  celebrò  : 

(lì  Sr-GEnViis,  1.2,  p.333. 
(2)  Idem,  t.  2,  p.  233. 
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 Coi  più  bei  Dori, 

Finche  duri  la  estate  ed  io  pur  viva. 

La  (risia  fossa  allieterò.  Fedele; 

Né  Re  che  manchi  il  pallido  verbasco, 

Che  alla  tua  morta  guancia  si  assomiglia, 

Ne  il  pari  alle  me  vene  azzurro  Laccare, 

Uè  de'tuoi  fiati  meno  olente  assai 

La  cara  Coglia  dell'agresto  rosa. 

E  laddove  io  dod  sia,  pietoso  il  becco 

Del  Pettirosso  (o  becco,  onta  all'avaro 

Rede,  ebe  lascia  l'anima  del  padre 

Un  degno  avello  supplicare  invano!) 

Le  Toglie  ti  verrà  recando  e  i  fiori: 

E  allorché  i  fiori  cessano  e  le  foglie 

Par  che  piangano  il  sol  che  manca  in  cielo, 

Di  molti  muschi  cuopriraono  il  tuo 

Cadavere  infelice  (li- 
Immemori  gli  uomini  del  divino  eloquio  di  Marco  Tullio  Cice- 
rone ,  mentre  lo  cercano  a  morte  e  i  servi  paurosi  lo  abbando- 
nano, i  Corvi  punti  di  affetto  pel  supremo  Oratore  uscivano  diti 
tempio  di  Apollo  crocidando  e  beccando  le  funi,  e  le  antenne  fa- 
cevano prova  di  respingerlo  dallo  infausto  lido  di  Gaeta;  uè, riu- 
scendo loro  ogni  partito  invano  per  venire  a  capo,  cessarono  da 
sovvenirlo  ,  ma  gli  trassero  dietro  predicandogli  auguri!  sinistri 
iu  loro  favella  ;  anzi  pure  dai  tetti ,  su  la  finestra  continuarono 
ammonirlo, ed  uno  di  loro  si  arrisicò  perfino  sul  letto  dove  Cice- 
rone giaceva  col  capo  avviluppato ,  e  col  becco  gli  scoperse  la 
facciaci  che  vergognando  i  famigliari  si  dissuasero  da  lasciare  de- 
serto colui, allo  aiuto  del  quale  si  erano  mossi  i  volatili  de!  cielo, 
e  ripostolo  prestamente  in  lettiga  sì  incamminarono  con  lardo 
consiglio  alla  spiaggia.  Quivi  gli  troucò  il  capo  Pupillo  tribuno  , 
che  già  accusato  di  parricidio  e  salvo  per  la  virtù  della  parola 
di  Cicerone,  tale  gli  dava  ricompensa  adesso  (2)!  Ab!  quando  le 

(1)  Cimielino,  at.  4,  s.  2. 

(2)  Plutarco,  in  Cicero». 
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Restie  non  russerò  siale  in  altro  superiori  agli  nomini,  che  urlìi 
ignoranza  dellj  ingrniiludine  .  tanto  basterebbe  per  farci  apri  e 
ìi  due  battenti  le  porte  del  paradiso;  imperciocché  la  ingrati  tu- 
dine ,  s  mio  parere  ,  sia  lo  sfregio  più  In  ulto  di  cui  d  Diavolo 
deturpasse  l'anima  limona.  Di  questo  nequitoso  debito  uri  Codici 
degli  uomini  non  Trovi  fatta  men/.ione  .  d.  la  mi  dissero  doversi 
pccetluare  quello  dui  Chinesi  e  sarà,  ma  la  !>iù  [urti;  dei  (telinoli 
di  Adamo  si  astenne  dal  punirlo  presentendolo  universale  troppo 
ed  insanabile:  per  ordinario  essi  non  badavano  alla  iogratitud im- 
porne neppure  ad  ogni  altro  fondamento  della  umana  fortuna  , 
bensì  avvertivano  al  successo,  e  questo  somministrava  la  misura 
del  giudizio.  Laonde  se  il  beneficalo  ,  «chiamando  il  benefatto . 
KOt>ra  le  rovine  di  lui  edificava,  il  mondo  o  si  profferiva  da  sè,  o 
dopo  alcun  poco  di  preghiera  si  prometteva  compare  al  birban- 
te battezzato  dal  prospero  evento  ;  gli  sdegni  e  le  onle  serbava 
pei  ribaldi  abortivi,  e  questa  pazienza  di  vicendevole  obbrobrio 
andava  pregiata  come  mansuciudme  di  civiltà.  Non  così  le  Be- 
stie. Del  Leone  di  Andronico  soldato  romano  suonò  nel  mondo 
assai  chiara  la  fama:  guarito  un  giorno  per  opera  sua  dalla  spi- 
na nella  zampa,  quando  glielo  pillarono  nel  circo  non  gli  toccò 
un  capello-  Più  oscuro  il  Luccio  del  parco  di  Durhain,  magioni: 
del  conte  di  Stamford,  il  quale  essendosi  rolla  la  testa  percuo- 
tendo dentro  uno  spunzone  fu  medicalo  dal  dottore  Warwich  , 
che  gli  rimise  I'  encefalo  al  posto  e  ne  continuò  la  cura,  iìuchè 
non  l'ebbe  alla  pristina  salute  restituito-  Non  ingrato  il  Luccio, 
(piante  volle  udiva  la  voce  del  dottore  saltava  fuori  dell'  acqua 
f.oa  manifesti  segni  di  allegria  dandogli  il  buon  giorno  (1).  La 
l'antera,  che  parve  si  crudele,  per  rimerito  dei  figli  cavati  fuori 
■Iella  buca  ov'  erano  caduti  ricondusse  incolume  I1  uomo  fuori 
ilei  deserto  impervio,  dove  da  più  giorni  piuttosto  perduto  clic 
smarrito  aggravasi,  Più  mirabile  a  dirai  l'Aspide  ,  quotidiano 
commensale  di  certo  Satrapo;  udendo  come  uno  dei  suoi  figliuo- 
li »  figliuole,  che  bisserò  ,  avesse  dato  la  morie  al  primogenito 
dell'ospite,  in  vendetta  delia  violala  ospitalità  e  della  ingrtUilu- 
dioe  in  prima  uccise  il  reo  e  poi  vinto  dal'pudorc  si  tolse  bando 
volontario  dalla  casa  desolala  (2). 

(11  Rive  st.  britan.,  t.  0,  1847. 
2)  Agrippa,  De  vunit.,  scìent.,  c.  102, 
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A|i|iio  Giurilo  c  Publio  Silvio  consoli,  fu  condannato  a  morie 
Tizio  Sabino  con-  dilli  gli  schiavi,  così  comandando  Nerone:  il 
Cune  di  un  servo  raccolto  randagio  e  curato  del  cimurro  da  luì 
lo  seguitò  in  carcere,  condotto  alle  Cemonìe  gli  tenne  dietro, e, 
comecché  ormai  lo  avessero  morto,  non  si  dipartiva  pur  sempre 
lamentandosi  al  suo  fianco:  avendogli  cerio  passeggiero  gittalo 
un  io/no  di  pane,  egli  sviene  sentisse  rifinirsi  dalla  fame,  lo 
prese  e  recollo  su  la  bocca  del  padrone  pensandolo  vivo  ;  e 
quando  lo  traboccarono  nel  Tevere  vi  si  slanciò  ancora  egli, 
sotterrando  al  cadavere  e  con  ogni  possa  adoperandosi  a  so- 
stenerlo a  fior  di  acqua:  spettacolo  di  pietà  non  solo  alla  molti- 
tudine, bensì  agli  stessi  cagnotti  del  tiranno  (!). 

Di  rincontro  io  pongo  la  ingratitudine  di  Lucio  Setlimuleio: 
privatissimo  costui  dì  Caio  Gracco  e  con  ogni  maniera  di  bene 
fizi  gratificato,  poiché  ebbe  udito  il  bando  del  console  Opìmio  il 
quale  prometteva  tanto  oro  quanto  pesava  la  tesla  di  Gracco  a 
cui  lo  riportasse,  lo  decapitò:  né  qui  rimase;  foratogli  it  cranio 
né  cavò  fuori  il  cervello  sostituendovi  piombo,  perchè  nella  sta- 
dera maggiormente  gravitasse  il  capo  dell'umico  benefattore, 
vincendo  così  con  la  immane  ingratitudine  di  anima  plebea  la 
efferatezza  dell'odio  patrizio  non  placabile  mai  (2|, 

Circa  amor  coniugale  io  già  non  credo,  che  presumano  gli 
uomini  allegare  lo  esempio  delle  femmine  indiane,  le  quali  ehia- 
mavansi  cuffie,  però  che  di  cena  scienza  io  mi  sappia  coni 'elle- 
no gitlandosi  nelle  fiamme  avvampanti  il  corpo  del  marito  fos- 
sero mosse  da  errore  e  da  ebrezza  e  do  paura,  mentre  la  cagio- 
ne vera  di  questi  sacrifici  stava  negli  spessi  avvelenameuli  ope- 
rati dalli;  femmine  indiane  cupide  di  nuove  nozze,  per  la  qual 
cosa  non  sapendo  i  coniugi  come  schermirsi ,  ordinarono  per 
legge  che  con  essi  morti  avessero  ad  ardere  le  mogli  vive.  Però 
di  tuli  abboffi  in  u  zio  ni  andava  ignaro  lo  Scimmiotto  conservato 
nel  Museo  del  Giardino  delle  Piante  a  Parigi,  che  si  lasciò  mo- 
rire d'inedia,  quando  gli  astri  tiranni  congiurati  con  le  barba- 
re sie.'le  dello  abate  Metastasio  ^l'involarono  la  Seimmia  corn- 
ili Plin.,  I.  8,  c.  61. 
(2)  Valer.  Mai.,  1.  11,  e.  k.  3. 
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paglia  dilettissima  della  vita;  né  per  quanto  leggiamo  nelle  sto- 
rie degne  di  fede,  valsero  conforti  di  fichi  sec*hi,  in  grazia  dei 
quali  si  affaticavano  a  tolto  uomo  per  mantenerlo  in  vita  i  pie- 
tosi custodi.  Questo  prodigio  di  affetto  coniugale  si  venerò  lun- 
gamente impagliato  a  Parigi  nel  Museo  del  Giardino  delle  Pian- 
te; onde  o  moralisti,  finche  m  i  monde  durarono  mogli  e  mariti, 
solevano  indefessi  predicare:  «  Coniugi  infedeli,  andate  in  pel- 
legrinaggio alla  bacheca  dell»  Scimmioni»  di  Parigi  e  pentitevi 

Gli  Asini  salvatichi  dell'Africa  nel  fervido  amore  delle  con- 
sorti non  conoscevano  puri;  e  siccome  chi  ama  teme,  cosi  ugual- 
mente acuti  gli  scombuiò  l'amore  e  la  gelosia.  Non  possedendo 
fabbri  tra  loro  capaci  di  manufare  quei  cotali  arnesi,  in  grazia 
di  cui  gli  uomini  l'onore  delle  mogli  mettevano  in  salvo,  avvi- 
sarono un  rimedio  più  spiccio  e  questo  fu  di  strappare  co'denli 
ai  temuti  rivali  gl'islmmenti  co'quali  vengono  a  ricever  torto  i 
mariti  ;  e  siccome  gli  Asini  africani  di  natura  loro  pendono  allo 
sfarzoso,  non  tennero  nascosto  il  segreto,  poco  curando  meda- 
glie d'invenzioni  o  patenti  privilegiate,  ma  subito  lo  partecipa- 
rono agli  uomini  perchè  se  ne  giovassero.  Questi  poi  lo  rifiuta- 
rono, trovandoci  dentro  troppo  grave  il  pregiudizio  del  terzo: 
su  di  cbe  gli  Asini  si  strinsero  nelle  spalle  persistendo  a  soste- 
nere che,  per  quanto  gli  uomini  si  seccassero  il  cervello,  tanto 
non  avrebbero  trovato  un  rimedio  pari  a  quello  in  sicurezza  ed 
in  bontà  (2). 

Gli  annali  del  genere  umano  fanno  prova  come  la  fedeltà  dei 
Cani  superasse  quella  delle  mogli;  ma  che  Diavolo  favello  io  di 
fedeltà?  Al  fiero  talento  delle  donne  odialrici  i  mariti  non  tro- 
varono riparo  che  bastasse  fuori  del  Cane;  e  quella  Tebe  coo- 
sorte  di  Alessandro  Fereo  non  sarebbe  venuta  0.  capo  di  am- 
mazzarlo nel  talamo,  dove  l'improvvido  marito  dormiva,  se  non 
avesse  atteso  ella  prima  ad  allontanare  il  Cane  custode  (3).  Pe- 
rò un  Cane  pronipote  di  questo,  posto  a  guardia  dei  penetrali 
di  Nicoinede  re  di  Bilinia,  sbirciando  dall'uscio  socchiuso  coma 
la  sua  moglie  Consigi  lo  provocasse  alla  ginnastica  di  Ciprino. 

(1)  St-Gkrvais,  t.  2,  p.  2a"5. 

(2)  Puh.,  lib.  8,  c.  «. 
(3}  Plvtmc,  in  Pelop. 
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con  gesti  di  soverchio  veementi,  memore  degli  aviti  ricordi  ed 
erede  dei  sospetti  domestici ,  avventatosele  addosso,  la  sbra- 
nò (i).  Questo  esempio  mi  parve  bene  riferire  affinchè  le  fem- 
mine coniugate  o  no,  quando  si  accingono  a  cosiffatte  faccende, 
si  chiudano  l'uscio  dielro,  tenendo  sempre  davanti  gli  occhi 
che  i!  minor  male  cui  elleno  vadano  incontro  con  la  porta  aper- 
ta, è  di  trovarsi  sbranate  dai  Cani,  e  non  vi  paia  poco- 
Ida  ritorniamo  a  discorrere  di  benevolenza  non  imposta  da 
obbligo  alcuno  sia  di  parentela  ,  sia  per  vincolo  matrimoniale, 
ovvero  in  ragione  di  gratitudine.  Ermia  garzoncello  ,  mentre 
con  meno  riguardo  fende  il  mare  spumante  sul  dorso  dello 
amico  Delfino,  annega;  ripescalo  e  condotto  alla  spaggia,  ce  !o 
seguita  il  Delfino,  e  quivi,  preso  in  orrore  il  malauroso  elemen- 
to, a  canto  a  quello  esala  lo  spirito  (2).  L'Aquila  di  Pirro  re, 
vistolo  morto,  ahborrito  il  cibo ,  desiderò  accompagnarlo  nel 
sepolcro  (3).  Dell'Aquila  della  fanciulla  di  Sesto,  che  le  sue  vol- 
le mescere  con  le  ceneri  di  quella  ,  già  tenni  proposito.  Cosi 
pure  fra  gli  Elefanti  si  celebra  AiBce,  prode  compagno  del  vir- 
tuoso Poro,  il  quale  trasporto  fuori  dalla  pugna  il  suo  padrone 
contendente  invano  contro  Alessandro  Magno,  e  poiché  lo  ebbe 
deposto  esanime  sul  terreno  e  liberato  dalle  molte  freccìe  ficea- 
tesegli  dentro  al  corpo,  sopraffatto  anch'egli  dalle  piaghe  e  dal 
tramhasciamento,  al  suo  fianco  spirò  (4).  Meno  illustre  ,  non 
meno  fedele  l'Elefante  Nicone,  nello  assalto  di  Argo  dove  mori 
il  re  Pirro,  studiando  riavere  il  suo  reggitore,  mandò  sottoso- 
pra cosi  amici  come  nemici,  e  ricuperatone  finalmente  il  coda- 
vere,  se  lo  tolse  sopra  le  zanne,  correndo  poi  per  furore  fallo 
vesano  a  deporlo  in  luogo  sicuro  (ò).  Nella  famiglia  dei  Cavalli 
per  antica  celebrila  era  illustre  il  Destriere  scita  che,  visto  il 
vincitore  accostarsi  per  ispogliare  il  padrone  spento  in  battaglia, 
lacerandolo  co'iuorsi  e  calpestandolo  ridusse  informe  massa  di 

(1)  Plin.,  lib.  8.  c.fiO. 

(2)  ST-GsHrAtB,  t.  1,  p.  278. 
(3?  Idem.  t.  1,  p.  278. 

(4)  Pio  i'ar  ,  in  Alexandr. 

(3)  Idem,  in  Por. 
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fango  insanguinato  il:  ri  |un  di  i|uesio  menta  l'onore  della 
memoria  il  Cavallo  di  Antioco,  clic  salilo  da  Ceuterato  di  Gola- 
zia  omicida  di  lui ,  poiché  non  gli  occorse  s|iedienle  migliore 
alla  vendetta,  si  spiuse  contro  al  baratro  e  dentro  quello  in  tino 
eoU'aborrilo  cavaliere  sprufondò  (3);  pili  elegiaco  il  Cavallo  del 
re  Nicomede  (che  morto  dì  naturale  infermità  non  lo  lasciava 
erede  di  veruna  vendetta),  attesa  la  regale  anima  al  varco,  con 
essa  si  accompagnò  e  insieme  a  braccetto  arrivarono  agli  Elisi  (3). 
Di  fama  più  recente  andò  inclito  il  Destriero  britanno  che  nella 
battaglia  di  Maupertuis,  dove  il  principe  Nero  ruppe  re  Giovan- 
ni di  Francia,  venuto  in  mano  dei  nemici,  valicò  lo  stretto  di 
Calais,  ed  arrivalo  in  prossimità  del  castello  del  suo  signore  si 
pusc  a  nitrire  tutto  festoso,  quasi  per  annunziargli  da  lontano  il 
ritorno:  ma  it  suo  cavaliere  non  lo  potè  sentire  sopra  la  terra 
inglese,  che  lui  riteneva  morto  quella  di  Francia;  della  quale 
cosa  accortosi  il  gentile  animale,  non  sostenne  vivere,  lascian- 
dosi perire  di  fame  (4).  Ai  tempi  miei  salì  in  fama  il  Cavallo 
turco  di  Cristina  Trivulzio  principessa  di  B.'lgioioso-  Erasi  questa 
gentildonna  virtuosamente  nelle  guerre  italiche  adoperata  con- 
tro l'aborrilo  tedesco,  c  quando  la  fortuna,  dopo  breve  sorriso, 
tornò  a  guardarci  in  cagnesco,  sostenne  per  più  anni  con  forte 
petto  l'amarezza  dello  esilio:  di  repente  però  o  la  prendesse  il 
tedio  o  la  femminile  costanza  fosse  giunta  al  verde  ,  udii  con 
rammarico  infinito  com'clla  si  fosse  adattala  a  vivere  serva  in 
quella  Patria,  dalla  quale  usciva  per  non  averla  potuta  rivendi- 
care in  Liberta. La  fama  impune  obblighi  ardui,  nè  io  affermo  co- 
si! superiori  al  coraggio  di  donna,  bensì  al  comune  delle  donne: 
onde  se  fossimo  a  tempo  e  se  giovasse,  io  consiglierei  le  fem- 
mine a  interrogare  bene  l'anima  propria  prima  di  mettersi  den- 
tro eventi  diffìcili  e  per  duraturo  fastidio  affannosi,  e  laddove 
non  se  la  sentano  tetragona  rimangansi,  che  bene  avrà  sempre 
meritato  la  femmina  del  consorzio  civile  e  della  sua  famiglia,  se 
non  avrà  dato  a  dire  di  sè  io  bene,  nè  in  male,  secoudo  quello 

(1)  Plin.,  I.  8,  c,  15. 

(2)  Idem.  I.  8,  c.  15. 

(3)  Idem. 

(4)  Si-Gervais,  t.  1,  p.  128. 
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elle  ne  sentenziò  l'antico  Teofraslo.'La  violetta,  per  crescere 
all'ombra  del  cespuglio,  non  si  pregia  meno,  nè  si  ama,  e  colla 
con  diligenza  esala  pudicamente  il  suo  profumo  davanti  la  im- 
magine domestica  della  Madre  di  Gesù;  ed  anco  questo  è  fine 
desiderabile.  Ora  adunque  nella  relazione  del  suo  pellegrinag- 
gio ìd  Oriente  la  Principessa  racconla  come  cavalcando  fra  Lt- 
lakia  e  l'Anatolia  sopra  un  Cavallo  aralio  chiamato  Kur  o  Bian- 
co, arrivala  che  fu  presso  a  certo  colle,  non  lo  potesse  più  te- 
nere nonostante  gli  sforzi,  sicché  improvvida  dijigni  partitolo 
lasciò  io  sua  balìa:  allora  il  Cavallo  su  in  linea  ritta  prese  ad 
erpicarsi  pel  monte,  e  salito  in  vetta,  a  dirupare  giù  per  fratte 
e  per  burroni  spaventosi:  come  piacque  a  Dio  venuto  a  valle, 
andò  difilato  incontro  ad  un  altro  Cavallo  che  dall'altra  parte 
comparve.-  riconosciutisi  entrambi  incominciarono  a  saltellare, 
a  nitrire,  e  su  le  deretaue  gambe  rizzati  sporgersi  quelle  davanti 
come  due  gentiluomini  inglesi  che,  dopo  molta  lontananza,  cor- 
rono a  squassarsi,  a  rotta  di  scapole^  le  mani.  Maravigliando, 
poi  seppe  la  Principessa,  come  conterranei  fossero  questi  Ca- 
valli, amici  di  lunga  data  e  per  bontà  di  lignaggio  dotali  di  stìn- 
si squisiti,  atti  a  riconoscere  gli  Animali  e  i  luoghi  di  loro  usanza. 

Lu  umanità  dei  Cani  passa  il  segno:  ci  sarebbe  materia  per  pa- 
recchi volumi;  cosi  in  iscorcio  mi  sia  concesso  ricordare  di  alcu- 
ni, perchè  davvero  le  cose  operate  da  loro  in  prò  degli  uomini 
rendonmf  superbo  d'esser  nato  Bestia,  non  uomo.  In  quanto  ad 
Argo,  cane  di  quel  mascagno  d'Ulisse,  clie  attese  il  ritorno  del 
padrone  per  leccargli  la  mano  e  spirare,  io  mi  rimetto  all'Odis- 
sea di  Omero,  confessando  volentieri  che,  canuto  da  cotesto 
Iromlm  divina,  può  passarsi  del  mio  raglio.  Il  poeta  Pope  com- 
pose versi  intorno  alla  strenua  fedeltà  del  suo,  ebe  dal  coltello 
del  sicario  gli  salvò  la  vita;  però  anche  questo  non  ho  bisogno 
di  me  Solino,  continuatore  di  Plinio. ci  fa  sapere  la  virtù  del  Ca- 
ne di  Sulpizio,  il  quale  seguitò  il  padrone  al  patibolo,  e  quando 
vide  dal  mozzo  tronco  sgorgare  il  sangue  di  lui,  cieco  di  furore 
si  avventò  contro  il  carnefice,  stracciandogli  le  carni:  in  seguito 
tenendo  dietro  a  coloro  che  portavano  il  cadavere,poichè  l'ebbe- 
ro gettato  nel  Tevere,  volle  generoso  la  sepoltura  comune  con 
quello  deniro  ai  gorghi  del  fiume.  Cane  galantuomo,  Cane  al  lui- 
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lo  degno  di  astro  njto  gt  inel^o  coll'allro  del  servo  di  Sabmn. 
del  quale  ho  già  discorso  e  ne  sospettai;  però  ne  scrissi  a  quel 
dottissimo  Cardinale  Mai  che  ne  facesse  ricerca  Della  Vaticana-, 
e  se  la  morie  non  lo  rapiva  al  desiderio  dei  linoni,  io  so,  che  »a- 
relibe  venuto  a  capo  di  questi!  fatica  lodevolissima  Cbi  ridirà 
tutti  gli  alti  d'amore,  di  carità,  di  Tede  della  schiatta  canina? 
Ma  ci  vorrebbero,  e  cbi  sa  se  listassero,  le  renio  lingue  di  ferro 
e  i  cento  peni  di  bronzo  invocati  da  Omero  per  celebrare  le  ribal- 
derie di  cotesti  suoi  tagliacantoni  Argivi,  ebe  a  furia  di  splendo- 
re di  canto  ci  vuole  dare  ad  intendere,  che  fossero  stinchi  di  san- 
ti  e  d'eroi.  Pagherei  un  orecchio  a  non  essere  entralo  in  cosi 
falto  selceto;  ma  poiché  ci  sono,  m'ingegnerò  cavarne,  come 
meglio  posso,  le  gambe.  Fino  i  putii  delle  scuole  di  Retorica  co- 
noscevano il  caso  del  Cane  di  Santippo  padre  di  Pericle,  il  qua- 
le, non  sopportando  rimanersi  derelitto  io  Atene, lo  seguitò  nuo- 
tando a  Salamini,  di  cui  attinia  la  spiaggia  affranto  dall'angoscia 
mori  (l).  i  Cani  di  Pirro  (e  notate  quanto  era  in  grazia  questo 
guerriero  alle  Bestie)  come  pure  quelli  di  Lisimaco,  morti  i  pa- 
droni, gli  accompagnarono  stille  pallide  rive  dell'Acheronte,  do- 
ve non  li  volendo  traghettare  il  navalestro  infernale  per  difetto 
di  pedaggio,  Cerbero  a  cagione  della  parentela  s'interpose,  ot- 
tenendo che  passassero  a  bardotto  ['!)■  Furonci  perfino  Cani,  che 
per  salvare  il  padrone  si  buttarono  nel  fuoco,  e  questo  accadde 
in  Inghilterra:  nell'acqua  poi  non  se  ne  discorre  neppure  (3).  Il 
Cane  di  Guglielmo  I  di  Olanda,  dopo  i  funerali  di  lui,  logoro  dal* 
la  malinconia,  odia  il  cibo  e  muore.  Per  questo  successo  i  bor- 
ghesi di  Deift  gl'ìnn alzarono  una  statua  (4).  Qui  fo  punto,  e  sic- 
come parecchie-  Bestie  fino  a  questa  parie  del  mio  ragionamen- 
to sono  vernilo  ricordando  morie  di  affanno  per  la  perdita  del  re 
loro  signore;  così  adesso  prendete  pennae  carta  ecalcoliamoicom. 
pagni  umani  dei  Principi,  che  per  la  costoro  morte  disperali  pe- 
rissero- Perissero  ?  Cala  I  di'  pure  piangessero.  I  re  sono  desina- 
ti a  non  possedere  amici  che  fra  le  Bestie;  e  questo  non  invento 

(1)  Plutarc,  in  Themist. 

(3)  Idem.  Della  Ind.  degli  Animali. 

(3)  Ri».  Britan.  cil. 

(1)  ST-GlJHVtlS,  t.  1,  p.  13*. 
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mica  io,  bensì  lo  ricavo  dalla  bocca  di  Luigi  XIV,  dei  costumi 
di  corte  praticissimo  e  di  quelli  corser Talora  solenne,  il  quale, 
poiché  s!  accora  vicina  la  morte,  cedendosi  attorno  alquanti 
cortigiani  che  alavano  11  come  se  sbracali  sedessero  a  carne  i- 
gniida  su  le  ortiche,  gli  ammoniva  con  la  seguente  sentenza: 
the  fate  voi  qui?  Il  vostro  posto  non  è  intorno  al  sole  che  tra- 
monta, sìbbene  a  quello  che  si  leva  (t).  E  i  cortigiani,  volando 
via  come  colombi  impauriti,  si  accordarooo  a  dichiarare  che  le 
più  belle  parole  e  le  più  belle  cose  dei  Principi,  del  paro  che  il 
canto  ÓVC igni,  sono  quelle  che  dicono  o  fatino  in  procinto  di 
morte.  Dna  volta,  per  quanto  ne  intesi,  alcuni  cortigiani  con- 
vennero a  far  prova  di  piangere  nell'aniicamera  di  ceno  Princi- 
pino, che  nella  stanza  appresso  slava  per  tirare  il  calcetto:  ma 
il  poeta  Maleserha,  uomo  dotto,  passando  quinci  oltre,  con  bar- 
bero accento  gli  rampognò:  —  di  che  cosa  piangete,  che  Dio  vi 
mandi  il  vermocaneV  disse  loro;  avete  paura  che  vi  manchino 
padroni?  (2)  1  cortigiani  cessarono  le  tinte  lagrime,  consideran- 
do che  amare  e  cordogliare  i  principi,  cbif  servono,  non  entra 
negli  olibbghi  loro.  Ammirabili  nella  prima  rivoluzione  di  Fran- 
cia i  Cani  consolatori,  dei  proscritti  visitatori  indefessi,  non  ri- 
buttali dagli  oltraggi,  non  atterriti  dalle  minacele,  dalle  ferite 
slesse  non  vinti;  messaggicri  unici,  compagni  fino  al  sepolcro 
degli  amati  padroni,  anzi  olire  il  sepolcro,  conciossiacché  se  oe 
annoverassero  parecchi  morti  col  cuore  rollo  soprala  fossa  di  quel- 
li (3).  Frattanto  ventinove  o  trenta  milioni  di  Francesi  tremava- 
no a  verga  sotto  la  sferza  dello  avvocatilo  di  Arras,  come  sem- 
pre davanti  quelli  che,  fra  i  loro  caporali,  ricordansi,  che  l'un- 
dici viene  dopo  il  dieci:  agevole  cosa  per  lutti,  pei  Francesi  no, 
nemici  mortali  dei  conti  lunghi,e  condannati  a  tnrnare  perpetua- 
mente  da  capo.Allora  e  sempre  agli  uomini  piacque  lafortuna  dei 
vincitori;  aiCaniquella  dei  vinti.  E  quandosi  trovarono  fra  le  zam- 
pe ogni  rimedio  corto,iCini  stettero  custodi  dei  sepolcri  fuggen- 
do ogni  chiarore,  fuorché  degli  astri  benigni  alle  abbandonate 
sepolture.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  durò  a  Parigi  per  quat- 
ti) Blanc.  St.  di  Frane,  t.  J,  p.  280. 
(2]  Màlf.suekbks,  Vita  in  capo  ali»  tue  poesìe. 
(3)  Bio.  Britan.,  t.  il,  an.  18*7. 
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tra  giorni  inleri  (eternità  francese  !|  il  pietoso  ricordo  di  quel 
Cane  Medoro,  die  a  venin  paltò  consentì  allontanarsi  dalla  co- 
lonna del  luglio  dove  giacque  il  suo  padrone  spento  allo  assalto 
del  Louvre  nelle  tre  giornale  celebri  per  molte  cose  e  per  vani- 
la  uniche  |l).  Il  signore  Sismondi"  tonto  della  Italia  benemerito, 
racconta  come  taluni  perduti  ad  ogni  senso  di  misericordia  met- 
tessero davanti  nella  cilla  di  Milano  a  certo  Cane  un  bambino, 
affinchè  lo  divorasse,  dalla  {piale  scelleraggine  egli  costantemen- 
te rifuggì  (5).  Il  signor  Sismondi  a  questo  punto  tronca  il  rac- 
conto, ma  altri  personaggi  mi  assicurano,  che  il  Cane  forte  scan- 
dalizzalo, che  lo  si  riputasse  capace  di  siffatte  ribalderie,  abba- 
iasse cosi:  —  sono  io  diventalo  un  austriaco  per  ammazzare  par- 
goli? Cuteste  opere  fanno  i  soldati  di  sua  maestà  apostolica  fi- 
gliuolo prediletto  di  santa  madre  Chiesa,  non  io.  —  Delle  altro 
Bestie  mi  basii  ricordare  il  Topo  del  barone  di  Trenk,  e  il  Ra- 
gliatelo del  Pélissier;  ne  fa  l'elogio  il  nome;  la  fama  loro  disgra- 
,  dò  quella  degli  eroi  di  Plutarco,  imperciocché  per  lode  non  si 
potesse  crescere,  nè  per  biasimo  diminuire. 

Corse  Ira  gli  uomini  una  leggenda  la  quale  fu  questa  Gesù 
Cristo  pellegrinando  con  san  Pietro  nel  mondo  capitò  davanti 
alla  hnllega  di  un  fornaio  giusta  in  quel  punto,  die  cavava  il 
pane  dal  forno;  sollecitato  dall'odore  del  pane  cotto  allora  allora 
ne  domandò  un  ca  tolto  al  fornaio  per  amore  di  Dìo;  questi  invece 
ne  prese  tino  intero  per  darglielo, ma  nel  mentre  che  glielo  porge- 
va crebbe  smisurato  quanto  la  rota  di  un  carro:  la  figliuola  de! 
fornaio  eh  era  la  maggiore  tigna  che  mai  fosse  nel  mondo,  ve- 
dendo il  pane  mostruoso  lo  tolse  di  mano  al  padre  dicendo:  ou! 
ou  !  e  lo  ripose  su  la  madia.  Il  fornaio  allora  ne  prese  un  altro 
per  darlo  a  Gesù,  ed  anche  questo  ingrandendosi  gli  venne  tolto 
dall'avara  figliuola:  così  del  pari  la  terza  volla;  venuta  meno  la 
pazienza  al  Signore,  volto  alla  trista  le  favellò: — donna,  poiché 
il  tuo  cattivo  cuore  ti  fece  invidiare  il  pane  ai  poveri  di  Dio,  io 
li  condanno  a  cercarti  il  cibo  Iraverso  la  scorza  degli  alberi 
quando  avrai  fame  —  e  dopo  queste  parole  la  trasformò  in  Pic- 

(1)  mattone  della  rivai,  del  «30. 

[2)  Aftrff.  Britar..,  t.  11,  an,  t847. 
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duo,  uccello  che  per  Durtrirsi  costuma  come  Cristo  disse  (I). 
Donilo  poi  vollero  riciivnre  argomento. che  le  Itestienon  si  trova- 
mitri  a  prova  caritative  e  buone, come  altri  sostenne:  a  ciò  breve 
risposta;  la  leggenda  è  falsa,  e  se  i  preti  avessero  posseduto  me- 
no ignoranza  n  più  pudore,  sariensi  astenuti  con  siffatta  maniera 
novelle  contaminare  la  divina  semplicità  della  fede  di  Cristo  la- 
sciandole al  paganesimo  ;  colà  stavano  al  suo  posto  ;  e  dato  il 
caso  che  la  fosse  vera  ,  considerale  che  il  fallo  lo  commise  la 
donna,  non  già  l'uccello,  incolpevole  affatto,  e  da  natura  per  fl- 
uì al  nostro  intendere  celati,  disposto  ad  alimentarsi  nel  modo 
che  ho  detto. 

La  madro  delle  cose  nel  fabbricare  I'  Asino  dimenticò  il  fiele, 
o  piuttosto  quel  tanto  che  gli  doveva  retribuire  in  fiele  glielo 
pagò  in  cuore,  onde  io  mi  mi  sentii  conformato  a  disprezzarn 
mollo  e  a  odiare  poco,  anzi  punto;  perù  quante  volto  la  fortuna 
mi  porse  il  coltello  in  mano  dalla  parte  del  manico  mi  astenni 
dalle  vendette:  confortandomi  a  questo  non  mica  misericordia 
dei  vinti,  cbè  nè  pietà  meritavano,  nè  sdegno,  nè  nulla ,  cosi  io 
gli  eslimava  abietti  ed  ereoo;  sibbene  studio  di  fama  gentile  o 
religione  'degli  esempi  magnanimi,  dei  quali  mi  parve  che  l'ani- 
ma mia  dovesse  adoperare  a  modo  che  usò  Chirone  con  Achille 
delle  midolle  leonine ,  onde  per  cotesto  cibo  diventata  gagliar- 
da potesse  bastare  poi  alle  ballaglie  della  vita.  Altri  si  valse  de- 
gli antichi  documenti  e  delle  onesto  parole  a  guisa  di  arazzi,  che 
si  mettono  fuori  a  ricoprire  la  turpitudine  dei  muri  tinche  passa 
la  processione,  e  così  praticando  a  gè  nocquero  e  ad  altrui,  im- 
perciocché in  morale  Tosse  certa  una  cosa,  che  non  puoi  dura- 
re stimabile  se  tu  non  ti  stimi.  Fa  di  sentirli  buono  e  aspetta:  il 
culto  degli  uomini  verrà  a  trovarti  fino  a  casa.  Però  confidato 
nell'opera  infallibile  del  tempo  e  nella  forza  della  virtù  non  solo 
mi  vendicai,  ma  neppure  volli  dagli  obbrobri!  e  dalle  offese  di- 
fendermi. L' Olimpo,  sede  degli  immortali,  non  bada  so  i  vapo- 
ri terrestri  aggruppandosi  a  mezza  costa  ne  involino  la  vetta  agli 
occhi  degli  uomini;  perpetuamente  sereno,  divinamente  inalte- 

(1)  Note  al  Terso;  —  Tho  uwl  was  a  bakeir  daugter.  Amlet.,  a. 
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rato  aspetta,  che  le  nuvole  passino  per  letiDcarli  da  capo  con  la 
vista  delle  sue  azzurre  pendici.  Pertanto  avevano  uu  bel  tempe- 
starmi sopra  le  spalle  con  bastoni  di  sorbo  o  vuoi  marruche  i 
figliuoli  di  Adamo,  ch'io  nell'amorosa  fantasia  mi  piaceva  figu- 
rarmeli cubiculari  solerti,  che  mi  scuotessero  la  giubba,  sicché 
prima  che  la  polvere  andasse  travolta  ludibrio  di  venti  ogni  ira 
in  me  cadeva  in  terra,  e  questo  ti  sia  nuovo  segno  di  cuore  ma- 
gnanimo.— Fra  le  Bestie  poi  d1  accordo  con  tutti;  i  nemici  uno 
o  due,  ma  cosi  umili  e  piccoli  da  non  contarsi  nemmeno,  l' Egi- 
to, e  il  Lucherino.  Un  giorno  però  l1  Egito  saltandomi  addosso 
prese,  beccandoli,  a  inciprignirmi  i  guidaleschi;  dì  che  piutto- 
sto maravigliato  che  offeso  lo  interrogai: — Frate,  che  fai?  Ed  e- 
gli  a  me:  mi  vendico — Vendicarti,  ripresi  io,  e  di  che  ?.  Mi  ven- 
dico, rispose  egli,  perchè  io  pongo  il  nido  noi  pruni  e  tu  man- 
giandoli me  lo  sconci  sovente,  sempre  me  lo  scompigli.  —  Oh  ! 
scusa, replicai  pur  domandando  con  l'aria  del  volto  perdono  :  io 
non  lo  ho  fallo  a  posta,  e  causo  ne  fu  l'uomo  ,  che  di  un  calcio 
nella  pancia  mi  ha  dato  cena  (l).Così  chiarila  la  faccenda,  po- 
sammo gli  animi,  ormai  più  di  prima  diventali  amici. 

Suprema  virtù,  celebrarono  i  filosofi  la  temperanza  cosi  nei 
cibi  come  nelle  bevande,  avvegnaché  dalla  qualità  e  dal  sover- 
chio di  quelli  venne  a  generarsi  negli  animaleschi  corpi  una  ra- 
gione d'infermità:  e  questo  fu  male;  non  però  il  peggio,  che 
l'anima  si  senti  con  inestimabile  smacco  presa  dallo  stravizio  e 
sbatacchiata  fuori  delle  consuete  rotaie  con  pericolo  di  fiaccarli 
il  collo.  Ignobile  cosa  il  corpo,e  nondimeno  padrone  di  condur- 
re l'anima  in  precipizio,  nel  modo  stesso  che  per  ordinario  un 
vetturino  ubbriaco  menava  in  giro  tanti  papi  fiori  di  galantuo- 
mo, e  tanti  principi  di  garbo...  ond'io  Asino  anche  adesso  pen- 
sando al  pencolo,  che  allora  correvano  il  Irono  e  l'aliare,  pei 
brividi  faccio  la  pelle  di  Pollo.  — In  lestinionio  della  mia  sobrie- 
tà adduco  il  proverbio  vecchio  : 

«  Per  aè  bee  l'acqua  e  agli  allri  porta  il  vino  ». 

Nè  porlando  unicamente  il  vino  bevo  acqua,  ma  porlo  grano, 
(1)  Puh.]  1. 10,  c.  95. 
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orzo,  di  ogni  sorte  elettissime  biade  altresì  e  mi  contento  di  pa- 
glia. Tu  re  dicbiara  se  io  mai  ti  venissi  a  tabellare  coi  memoria- 
li d'intorno  onde  tu  mi  promovessi  a  più  comodo  stato  e  Ceno 
invece  di  paglia  tu  mi  mettessi  nella  greppia,  come  costumava- 
no ogni  giorno  ie  marmeggje  degli  slati,  con  parola  forestiera  det- 
ti impiegati.  Agli  uomini  male  incolse  sovente  di  cercare  mi- 
glior pane  cbe  di  grano  :  Asino  esperto  sletti  soddisfatto  alla  pa- 
glia e  ad  un  po'  di  erba  quando  capitava.  Nonostante  cbe  que- 
ste verità  si  leggessero  nei  boccali  di  Montelupo,  anche  qui  mi 
fece  ostacolo  la  emulazione  umana,  e  non  potendo  vantare  la 
temperanza  propria  negarono  la  mia  :  a  tale  inlento  misero  fuo- 
ri la  voce,  che  un  Asino  ingordo  avendo  sbirciato  nel  tinello  del 
filosofo  Filemone  un  bacile  di  argento  pieno  di  fichi  fiori  si  pose 
a  mangiarli  con  sì  ridicole  smorfie,  che  le  più  strane  non  furono 
mai  fatte  al  mondo  ;  per  modo  cbe  entrato  in  cotesto  punto  il 
filosofo,  e  visto  il  caso ,  tale  lo  colse  irrefrenabile  un  riso  ,  che 
senza  sacramenti ,  in  compendio  ,  come  si  dice  ,  crepò.  Così  di 
questa  avventura  l'incerto  poeta  : 

'  Poi  con  che  grazia  manghi  e  con  cbe  lena 
»  Filemon  cel  potrebbe  luccoolare, 
«  Ma  ridendo  morì  senz'ultra  pena, 

■  E  fu,  cbe  vide  un  Asino  mangiare 

«  De'  fichi  alla  sua  mensa  apparecchiata 
■  E  tal  fu  il  riso,  che  lo  fe'  crcpare, 

■  Ma  prima  disse  alla  fante,  che  stata 

»  Era  troppo  a  venir  portargli  bere, 
«  Cbe  la  prima  vivanda  avea  mangiala. 

Comecbè  mi  sovvenissero  di  più  sorte  argomenti,  tutlavolta  io 
non  voglio  smentire  il  mio  poeta  dabbene;  sia  pertanto  come  la 
conia;  io  qui  non  vedo  colpa  nell'Asino,  sebbene  follia  di  uomo 
che  certo  usurpò  reputazione  e  barba  da  filosofo  :  e  valga  il  vero, 
oh  che  cosa  trovava  da  riprendere  costui  nel  vedere  un  Asino 
mangiare  fichi  ?  Paionvi  queste  cause  sufficienti  di  ridere  e  per 
di  più  crepare  di  riso  ?  Sono  i  fichi  frulli  della  terra,  e  su  que- 
sti ha  giurisdizione  l'universa  famiglia  degli  animali  ;  sicché  pe  r 
30 
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questa  parie  zitti  a  riso:  rispetto  al  bacile  tanto  vate  che  dì  ar- 
gento fosse  o  di  faggio,  massime  per  un  filosofo,  il  quale  doveva 
rammentarsi  che  lo  uomo  un  dì,  e  non  correvano  le  centinaia  di 
secoli,  si  era  pasciuto  scuotendo  i  rami  della  guercia  e  mangian- 
done i  frutti  caduti  come  dissetato,  facendo  scodella  delle  mani 
in  mezzo  ai  Rumi  ;  anzi  certo  giorno  morto  di  sete  egli  si  trovò 
presso  un  pozzo  dell'  acqua,  del  quale  non  sapendo  in  quale  mo- 
do valersi  slavasene  malinconoso  a  considerarla;  allora  il  Corvo, 
poiché  l'elibe  gran  lunga  proverbiato  della  sua  superila  ignoran- 
za, grancite  con  gli  artigli  pietre,  le  giltò  nel  pozzo  facendo  sa- 
lire l'acqua,  ecosl  gl'insegnò  la  maniera  di  attingerla  (1|.  Cole- 
ste Turono  salutate  eia  dell'  oro  e  regni  di  Saturno,  dove  gli  uo- 
mini obbedirono  a  parecchi  dei  comandamenti  di  Dio  non  mica 
per  volontà,  ma  per  non  poterne  fare  a  meno.  Che  Dio  vi  bene- 
dica !  come  volevate  rubare  te  posale  di  argento  a  cui  pasceva 
ghiande  bacchiate  dalle  querci?  Pochi  pertanto  io  conobbi  filoso- 
fi, i  quali  non  [spogliassero  a  casa  con  la  zimarra  la  filosofia,  tra 
i  quali  io  mi  stringo  a  ricordare  Crisippo  ,  cui  non  sapevano  di 
buono  le  pietanze,  se  dentro  piatti  di  argento  non  gli  venissero 
messe  davanti.  Donde  per  via  di  sillogismo  si  conchiude  che  se 
Filemone  crepò  è  seguo,  che  doveva  crepare  senza  accagionar- 
ne me  :  ebe  se  colpa  ci  cadde,  fu  tutta  sua,  non  mia,  avvegna- 
dìo  spacciandosi  egli  filosofo  e  persona  saputa  lascio  cosi  strana- 
mente percuotersi  il  cervello  da  un  caso  dozzinale  e  volgare.  In 
quanto  a  riso  io  so  di  certo  che  quello  eccitato  dalle  Bestie  ne- 
gli uomini  riuscì  loro  sempre  vantaggioso,  sia  che  gli  facesse 
crepare,  o  gli  restituisse  alla  pristina  sanità.  Cantasi  per  Messe- 
re Luigi  Pulci  come  le  scimitarre,  le  spade,  e  le  incantagioni 
non  essendo  potute  venire  a  capo  di  dare  il  crollo  a  quel  malan- 
no di  Margotte, 

«  Cran  professor  di  cose  iniquie  e  brutte, 

il  quale  possedeva  settantasette  dei  peccati  mortali,  che  non  la- 
sciavano mai  state  nò  verno,  una  scimmia  tolse  il  carico  di  tu- 


li; Plinio,  1. 10,  c.  73. 
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tesla  impresa  e  ci  riuscì  levando  a  lui  gli  usalti  o  vegli  stivali  e 
mettendoseli  ella;  di  che  Margulte  : 

*  Tanto  le  risa  sghignazzando  addoppia, 
«  Che  finalmente  per  la  pena  scoppia  (1). 

All'opposto  Giulio  Mazzarino  cardinale  di  santa  madre  Chiesa,  es- 
sendo dal  mal  di  morie  travagliato  in  grazia  di  un'apostema  nel- 
la gola,  vinto  dallo  spasimo,  dopo  un  grande  sospiro  si  gettò 
giù.  —  Per  lo  che  i  servi  reputandolo  morto,  senza  porre  tempo 
fra  mezzo  si  accinsero  al  saccheggio,  e  quale  arraffava  robe,  chi 
quattrini,  chi  gioie.  La  Scimmia,  solenne  imitatrice  delle  azioni 
umane  e  pertanto  Tra  tutte  le  Bestie  tenuta  meritamente  in  dì- 
spregio,  immaginò  potersi  in  coscienza  appropriarsi  qualche  co- 
sa Tra  mezzo  a  cotesto  rubamento  universale.  Uncinata  quindi 
la  berretta  cardinalizia  e  la  cappa  purpurea,  se  le  vesti  con  mol- 
to sussiego,  riportando  appuntino  i  gesti  e  gli  atti  del  padrone. 
Ora  accadde  che  il  Mazzarino  riavutosi  alquanto  schiudendo  un 
po'  gli  occhi  a  fatica,  di  prima  colla  gli  sì  presentasse  davanti 
la  Scìmmia  cardinale,  d'onde  così  veemente  gli  scosse  la  gola  un 
gruppo  di  riso,  che  questo  polè  solo  ciò  che  tutti  i  medici  uniti 
insieme  non  avevano  potuto,  voglio  dire,  scoppiargli  il  tumore  e 
sanarlo  {!).  Cosi  il  medesimo  riso  sortiva  effetto  diverso,  funesto 
nell' empio  che  avendo  in  tasca  il  simbolo  degli  Apostoli,  con- 
chiudeva il  suo  tristo  Credo  con  le  parole  : 

«  E  soprattutto  net  buon  vino  ho  fede, 
«  E  credo  che  sia  salvo  chi  ci  crede  (3); 

avventuroso  nel  Mazzarino,  io  primis  perchè  arpione  o  cardine 
dello  Chiesa  cattolica,  ed  oltre  a  ciò  la  castità  ,  ingenuità  e  sin- 
cerità del  personaggio  e,  se  altre  vi  hanno  virtù  che  finiscano  in 
a\  delle  terrene  dovizie  il  disprezzo  esemplare  e  gli  altri  pregi 

(ti  Morqanti  MiC,  c.  17,  e  18. 

(2)  St-Gbhvais,  t.  2,  p.  233. 

(3)  SIorgante  Mac,  e,  18. 
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inerenti  alla  sacra  porpora  cardinalesca  lo  face  vano  degno  di  quel- 
lo non  meno  che  di  maggiori  bencfi/.ii. 

Alla  peggio  ;  o  eterni  nemici  nostri,  dite,  faceste  ridere  voi 
altri  quando  sprofondaste  nella  gola,  come  nel  baratro,  le  so- 
stanze vostre,  quelle  dei  pupilli  alla  fede  vostra  commessi,  il  vi- 
vere quieto  di  popoli  interi  ?  Faceva  ridere  Claudio  imperatore 
che  seduto  a  rendere  ragione  nel  foro  di  Augusto,  sentito  l'odo- 
re dello  stufato  che  cocevano  i  sacerdoti  Salii  nel  prossimo  tem- 
pio di  Marte,  lasciati  in  asso  i  litiganti,  là  corse  con  la  lin- 
gua fuori  a  mangiarlo?  Ovvero  quando  pinzo  a  crepa  pelle  di 
cibo ,  cotesto  imperatore  del  mondo  si  buttava  a  giacere  a  pan- 
cia all'  aria  affinchè  gli  schiavi,  solleticandogli  con  la  penna  la 
gola,  lo  eccitassero  al  vomito  \l]  ?  Moveva  le  risa  o  le  lagrime 
Viiellto  imperatore  anch'egli  (di  gente  volgare  io  non  piglio  va- 
ghezza) inviantesi  impronto  a  parecchi  festini  in  ore  diverse  di 
un  medesimo  giorno  per  avere  abilita  di  divorare  a  tutu?  E  no- 
ia che  ognuno  di  questi  conviti  non  costava  meno  che  quattro- 
centomila  seslerzii  :  famosissimo  tra  gli  altri  quello  imbanditogli 
dal  suo  fratello  quando  egli  entrò  in  Roma;  ci  furono  duemila 
pesci  e  settemila  uccelli,  dell1  altra  roba  all' awenante  ;  allora 
comparve  in  tavola  un  piallo  di  grandezza  enonne  chiamato  per 
grandigia  :  scado  di  Minerva  protettrice  ,  pieno  di  fegati  di 
Passerini,  cervelli  di  Fagiani  e  Pavoni ,  lingue  di  Fenicotteri  e 
latte  di  Lamprede.  Triremi  e  vascelli  solcavano  il  mare  dei  Par- 
ti agli  Iberi  recando  cibi  al  vorace  imperatore,  il  quale  poi  man- 
giava di  lutto  sema  neppure  squisitezza  di  gusto,  imperciocché 
io  quante  osterie  s'imbattesse  diluviava  cibi  grossolani  cotti  o 
non  cotti,  Treschi  o  vieti  ed  anco  andati  a  male  (2).  Plinio  il  vec- 
chio descrivendo  il  piatto  di  Vilellio  racconta  che  per  cuocerlo 
però  che  fosse  di  coccio)  bisognò  fabbricare  un  forno  in  aperta 
campagna  e  valse  un  milione  di  scsterzii;  onde  Muoiano  morden- 
do cotesta  spesa  iniquamente  matta  ebbe  a  dire  che  superava 
nel  costo  quello  dt  Asperna,  il  quale  per  essere  avvelenalo  tolse 
di  vita  ben  centotrenta  persone  (3).  E  prima  di  Vitellio,  Drusil- 

(1)  Svbtdn.,  in  Claudio,  c.  33. 

(2)  Idem,  in  ViUllw.e.  i3. 

(3)  .Plinio,  i,  37,  c.  40. 
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liano  Rotondo  liberto  di  Claudio  se  D'era  fatto  fondere  uno  di 
argento  di  cinquecento  libbre;  e  i  servi  di  Drusi Iliaco  altri  di  ot- 
tocento ed  anche  di  ottocento  cinquanta  libbre  (I).  0  Curio,  da  - 
v'erano  andate  le  tue  rape  allora  I  Come  e  dovo  in  breve  secolo 
traboccano  i  popoli  !  —  Gì'  imperatori  non  parvers  soli  a  empire 
gli  enormi  piatti  di  cose  enormi  :  legyesi  di  Esopo  Clodio  Istrio- 
ne tragico,  il  quale  ne  imbandì  uno  ai  convitati  suoi  composto 
di  uccelli  addestrali  a  imitare  il  linguaggio  degli  domìni,  di  citi 
ognuno  costava  meglio  di  seimila  sesterzi,  sicché  la  vivanda  val- 
se intornoalle  venlicinquemilalire  di  moneta  fiorentina  (3|.Mas- 
simino  imperatore  mangiava  a  pasto  quaranta  libbre  di  carne 
quando  si  sentiva  svogliato-,  avendo  appetito  fino  a  sessanta  ;  in 
quanto  a  bere  faceva  punto  al  quattordicesimo  (lasco  (3).  Prin- 
cipesco spettacolo  lo  stravizio  se  immane:  quindi  prese  diletto 
Aureliano  imperatore  a  guardare  Fagone,  che  divorò  nel  giro  di 
ventiquallo  ore  un  Cignale,  un  Porco  di  latte,  un  Montone  e  cen- 
to pani;  di  vino  ne  vuotò  una  botte  (i).  In  (empi  più  prossimi 
Enrico  1  re  d'Inghilterra  per  satolla  di  Lamprede  muore  {b);  don 
Pietro  di  Toledo  per  satolla  di  beccafìchi  a  Firenze,  onde  il  ge- 
nero suo  Cosimo  lo  /ece  riporre  dentro  un  sepolcri  di  legno,  poi- 
ché secondo  i  gusti  taluno  ci  vedesse  un'urna, e  la!  altro  un  tro- 
golo; diluviatori  insigni  i  Borboni  lutti,  più  degli  altri  Luigi  XIV 
che, cenato  per  quattro,  teneva  accanto  il  letto  sempre  pronti  brodi 
e  capponi, caso  mai  si  sentisse  illanguidire  lo  stomaco,  e  corse  co- 
mune opinione  che  se  Luigi  XIV,  preso  pei  capelli  dalla  Gola, 
non  si  fermava  a  Vincennes,  sanasi  inesso  in  salvo  nelle  terre 
del  cognato.  Un  cuoco  ni  tempi  di  Tiberio  valse  più  di  un  trion- 
fo (6).  Nei  fosti  della  ghiottoneria  romana  tre  Apicii  salirono  in 
eccellenza  ;  il  primo  visse  contomporaneo  a  Siila;  il  secondo  fu 
coetaneo  a  Traiano  ed  inventò  il  modo  di  conservare  le  Ostriche; 
del  terzo  parlano  Seneca  e  Plinio  :  di  lui  si  ha  il  libro  intitolato 

(11  Plinio  I.  34,  c.  82. 

(2)  Idem.,  1.  IO,  c.82. 

(3)  Julius  Capitolina  in  Maxim,,  c,  3. 

(4)  Flavio  Vo fisco  in  Aurelian.,  c.  49. 

(5)  Thierry,  Storia  detta  conq  dei  Iform.t  t,  i,  c.  262. 
(fi)  Plin  ,  1.  9,  e.  31. 
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de  re  culinaria  :  ei  fu  quegli,  die  spese  in   mettere  tavole  agli 
umici  due  milioni  e  mezzo  ili  sesterzi!;  rimastagli  uà  capitale  di 
dueceniocinquantamila  lire,  parendogli  non  bastasse  a  fargli  le 
spese,  da  pari  suo  si  avvelenò.  Come  i  martiri  e  i  confessori,  co- 
si ebbe  i  suoi  pellegrini  la  Ghiottoneria.  Archestrato  poeta  greco 
viaggiò  per  conoscere  le  cucine  dei  vari  popoli  del  mondo  :  frut- 
to delle  sue  pellegrinazioni  un  poema,,  nel  quale  propose  divide- 
re il  genere  umano  in  due  specie;  di  cui  la  prima:  quelli  che 
abbondano  di  fame  e  scarseggiano  di  desinari;  la  seconda:  quelli 
che  di  pranzo  hanno  copia,  e  di  appetito  mancanza.  Oh  non  era 
curioso  costui?  Il  signore  Deleslrc  visitando  i  manicomii  di  Fran- 
cia trovò  un  cuoco  matto  che  Geremia  della  cucina  lamentava 
lo  scadimento  di  quest'  arte  per  eccellenza  francese:  con  pietoso 
stile  venne  raccontando  costui  come  presso  il  principe  di  Condè 
ogni  giorno  mettesse  al  fuoco  trecento  casseruole  a  coda,  e  in- 
nanzi di  arrivare  ai  cuochi  di  corte  ce  ne  voleva  I  (I)  I  partili 
tragici  che  parvero  un  dì  esclusivo  corteggjo  di  catastrofi  politi- 
che, di  ora  in  poi  accompagnarono  i  mestieri  pullulati  dai  vizii 
umani,  e  la  gloria  entrò  anch' essa  in  casseruola:  il  nome  di  cer- 
io cuoco  francese  stelle  celebre  un  tempo  per  essersi  reciso  la 
gola  ai  mani  di  un  ragù  mito  sciapilo.  Dettaronsi  opere  volumi- 
nose sia  come  codici,  sia  come  glose  dell'arie  di  cucinare  :  so- 
pra gli  altri  illustre  Carente  cuoco  di  Talleyrand  ,  di  mondiale 
celebrità  per  la  sua  ghiottoneria  :  e  così  fosse  piaciuto  a  Dio  che 
presso  i  Popoli  non  acquistasse  nomèa  per  vizio  peggiore  di  quel- 
lo della  gola! — Nè  questo  6  lutto:  dopo  l'enorme  viene  il  mostruo- 
so, ed  anche  per  ciò  spaziarono  gli  umani  appetiti  insaziabili  di 
mali;  il  figlio  dello  istrione  Clodio,  erede  delle  immense  ricchez- 
ze paterne,  volle  che  i  suoi  commensali  gustassero  perle  disfat- 
te |2);  il  consolare  Lucullo  e  la  sua  sala  sacra  ad  Apolline,  fa- 
vole da  fanciullo  a  petto  del  figliuolo  del  mimo  !  Così  è,  i  pri- 
mi quattro  scalini1  verso  l'inferno  popoli  ed  individui  scen- 
dono a  uno  per  volta  in  oppresso  si  precipitano  ruzzolando 
le  scaie  ioterc.  Dopo  di  lui  Cleopatra,  irridendo  la  magnificenza 
dei  banchetti  di  Marco  Antonio,  afferma  sé  essere  donna  da  spen- 
ti) Dbscurf.t,  Medicina  dette  passioni,  p.  3*0. 
(2)  Pliw.,  I.  9,  c.  80. 
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tiene  a  cena  dieci  milioni  di  sesterni:  accettasi  il  gioco:  dato  fi- 
ne a!  banchetto,  ordina  le  sieno  recate  due  perle,  meraviglia  di 
Oriente,  e  un  vasello  d'acelo:  come  aveva  imposto  essendo  sta- 
to eseguito,  getta  una  perla  nel  vaso,  e,slemprata  appena,  la  lie- 
ve; già  si  apprestava  a  far  lo  stesso  con  l'altra,  quando  Lucio 
l'Ianco,  sapendogli  mule  die  si  perdessero  cosi  coleste  insigni 
upere  della  natura,  dichiarò  vinto  Marcantonio  e  salvò  la  perla: 
questa  poi  segala  in  meno  Tu  appesa  alle  orecchie  della  Venere 
nel  Panteon,  comparendo,  avverte  Plinio,  orrevole  alle  genti  con 
la  metà  della  cena  di  Cleopatra!  (I)  Assurdi  di  lutti  i  culti  quan- 
do, cessato  di  essere  buoni,  non  ebbero  altro  rifugio  che  com- 
parire ricchi.  Estremo  in  questo,  come  in  ogni  altra  infamia,  An- 
tonino Eliogabalo  imperatore:  costui  per  dieci  giorni  continui 
dette  a  mangiare  agli  ospiti  suoi  piselli  mescolali  con  grani  di 
oro,  lenticchie  con  pietre  preziose,  fave  con  pezzetti  di  ambra, 
riso  con  perle, e  con  perle  trite  ebbero  a  impepare  Pesci  e  In  nu- 
li lì).  Che  coleste  mense  fossero  e  colesti  usi  materia  di  ludibrio 
e  di  riso  per  cui  ebóe  a  sentirne  parlare,  assai  agevolmente  si 
comprende:  ma  non  si  sa  come  coloro,  che  ebbero  a  provarle, 
tra  gli  spasimi  di  coliche  atrocissime  non  perissero,  lo  slava  sul 
punto  di  lasciare  in  dietro  una  cosa  ed  era  la  meglio  Gli  uomi- 
ni conobbero  un'altra  maniera  di  ridere  e  di  far  ridere,  la  qua- 
le, superato  il  ribrezzo,  ti  voglio  racconlare,  sia  perchè  a  cagio- 
ne della  età  vetusta  a'tempi  miei  andava  ignorata,  sia  perchè  mo- 
stra il  fondo  della  misericordia  degli  uomini. 

Nei  silenzi  della  nolte  un  generoso  britanno  (almeno  i  Britan- 
ni, se  non  ci  aiutano,  ci  compiangono  !)  viene  a  visitare  il  Colos- 
seo: lo  sguardo  obliquo  delle  stelle  lo  illumina  a  ritroso,  e  il  ven- 
to zufola  per  le  tamarici  appese  alle  sue  rovine,  come  trofei  del 
Tempo  che  consumandosi  consunta  uomini  e  cose.  Alle  genera- 
zioni che  colà  convennero  per  inebriarsi  di  sangue  successero  fi- 
gliuoli codardi  sì,  non  meno  empii  dei  padri,  i  quali  usano  le 
bettole  per  ubbnacarsi  di  vino:  la  vìa  crucis  sta  piantata  accan- 
to ai  vomitomi  delle  Bestie  feroci,  dove  rimbombarono  io  urla  di 
milioni  di  uomini-,  or  si,  ora  no  li  sente  la  voce  del  frale  che  io- 
ti) Plinio,  1.9,  c.  78. 
^2;  Laufridius,  in  Uetiogabalo,  c.  20. 
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tuona  le  litanie,  rolla  dal  vento  vespertino  e  dal  tremilo  della 
febbre:  lutto  disparte  degli  antichi  menti,  e  dello  slesso  sepol- 
cro la  massima  parte.  Che  monta  ciò  ?  Ecco  il  poeta  alita  su  co* 
teste  rovine  e  le  tombe  palpitano  ai  soffio  poderoso;  ceco  uscir- 
ne la  caterva  degli  spettri,  le  colonne  risorgono,  piegnnsi  nelle 
ampie  curve  i  gradini,  si  prolungano  stupendi  intercolonnii  ed 
atrii;  la  moltitudine  si  assetta  ai  suoi  posti,  e  i  cavalieri,  t  sena- 
tori, i  sacerdoti  e  le  vestali:  — ecco  il  gladiatore;  il  Byron  col- 
l'alta  fantasia  ce  lo  inette  davanti  agli  ocelli  ferito  a  morte.-  egli 
lenta  sostenersi  sul  braccio  che  gli  vten  menu  tremando,  e  il 
corpo  giù  giù  si  piega  acconsentendo  reluttanle  alla  morie;  diil 
petto  lacero  gli  sfuggono  le  ullime  gocciole  di  sangue  grosse  e  rare 
quanto  le  prime  della  tempesta;  il  capo,  come  campo  di  biada 
matura  alla  brezza,  di  qua  di  là  tentenna.  Intanto  dagli  atrii  su- 
blimi, dalle  aperte  scalee  assorge  il  plebeo  volgo  e  il  patrizio: 
corruscando  dagli  occhi  il  baleno  del  tigre,  deturpata  la  faccia 
con  osceno  scontorcimento  della  bocca  empie  di  urla  e  di  fre- 
mito l'arena:  cotesti  erano  plausi  al  vincitore  più  infelice  del  vin- 
to: ma  questi  non  gli  udì  o,  se  gli  senti,  non  vi  attese,  che  fra 
mezzo  alle  ombre  crescenti  della  morte  egli  vedeva  sopra  le 
sponde  del  Danubio  la  moglie  Dacia  occhiazzurra,  e  il  biondo  fi- 
gliuoletto logorarsi  nell'agonia  del  suo  ritorno.  Non  ue  riavran- 
no né  anche  le  ossa!  (I)  Orrende  cose  queste  che  l'alto  poeta 
cantò  e  puro  non  lutle,  né  le  più  truci,  cui  egli  per  avventura 
ignorava  o,  come  credo  piuttosto,  tacque  in  grazia  del  medesi- 
mo senso  di  arte,  il  quale  persuase  limante  a  dipingere  velalo 
il  vollo  di  Agamennone,  mentre  la  sua  figliuola  Ifigenia  cadeva 
svenata  davanti  l'altare  di  Diana.-  la  racconta  Plinio:  nè  io  dubi- 
to punto  che  nella  favella  rimessa  della  scienza  percuoterà  meno 
acuta  delle  altre  splendide  per  la  luce  del  canto.  — 11  riso  na- 
sce dal  diaframma,  dice  Plinio,  e  nei  comballimenli  dei  gladia- 
tori, ne  furono  veduti  parecchi  che  per  averlo  trapassato,  mori- 
vano ridendo  (5).  —  Se  il  Byron  avesse  descritto  il  contrasto  tra 
le  immagini  die  contristarono  gli  estremi  aneliti  del  gladiatore 
e  le  mostruose  convulsioni  dei  muscoli  delle  labbra,  che  parve- 

(t)  Cnn.D-ftAHOLD,  c.  4. 

[2;  Pus-,  l,  li,  c.  77. 
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ro  riso:  se  quello  Ira  gli  spasimi  di  cotesto  anima  dolorosa,  cui 
era  negalo  perfino  lasciare  la  vita  decente  mente,  e  il  battere  del- 
la palma  contro  palma  e  il  pestare  dei  piedi  frenetico  e  lo  sghi- 
gnazzare della  gente  credula,  epperò  soddisfatta,  che  il  gladia- 
tore moribondo  ridesse  per  provocare  il  suo  riso  ed  il  plauso. 
Oh  t  non  si  sarebbe  già  egli  contentato  d'invocare,  come  fece,  i 
Goti  alla  vendetta,  bensì  avrebbe  stupito  come  Dio  non  avesse 
preso  l'arcobaleno  e  gridalo,  stracciandolo:  no,  tra  me  e  il  ge- 
nere umano  uon  ci  ha  paltò  che  tenga. 

Raccogliendo  pertanto,  re  sapientissimo  e  proteggitore  nostro, 
quello  che  con  industria  sono  venuto  sparsamente  esponendo  fin 
qui,  se  furono  estimati  meritevoli  della  immortalità  gli  uomini, 
donde  mai  arieno  a  rimanere  escluse  le  Bestie?  Quali  egli  pos- 
sedè laudabili  doti,  che  noi  pure  non  possedessimo  ?  Quali  le  sue 
perverse,  di  cui  non  mancassimo?  Udiste  mai  di  Asini  italiani 
assembrati,  a  cut  i  denti  non  bastando  e  le  zampe,  immaginai* 
sero  ordigni  infernali  per  disperdere  dalla  faccia  del  mondo  Asi- 
ni francesi,  o  vogli  tedeschi?  Nei  libri  dei  filosofi  nostri,  li  oc- 
corre di  leggere  quello  che  Gaetano  Filangeri  dettò  nella  prima 
pagina  della  sua  Scienza  della  Legislazione: — precipuo  studio 
da  gran  tempo  a  questa  parie  essere  fra  gli  uomini,  distruggere 
la  maggiore  quantità  possibile  dei  loro  simili,  nel  minor  tempo 
possibile? —  Udiste  di  Cavallo  arabo  che.  valicati  i  mari,  occu- 
passe i  pascoli  del  Cavallo  inglese  e  volesse  campare  alle  sue 
spese  e,  se  questo  niente  niente  uicchiasse,  come  brigante  ucci- 
desse ?  L'asino  del  Giordano  mosse  nini  guerra  all'Asino  di  Man- 
zanares,  perchè  a  questo  si  mostrarono  j  cieli  cortesi  di  più  co- 
piosa pasciona  ?  Dove  le  Jene  assoldate  a  quattro  quattrini  il  gior- 
no per  lacerare  oltre  Jene  senza  saperne  la  cagione;  senza  cura- 
re saperla  nemmeno:  oggi  fra  di  loro  sgozzatisi;  domani  pane  e 
cacio  per  trucidarne  delle  altre  ?  Quando  mai  Corvi  appollaiati 
sul  cucuzzolo  dei  campanili  pretesero  dare  ad  intendere  sè  es- 
sere procaccini  privilegiati  del  Paradiso  e  qualunque  avesse  let- 
tere o  pacchi  da  mandare  lassù  li  dessero  a  loro  pagandone  il 
porlo  anticipato,  diversamente  sarebbero  rimasti  in  buca  per 
omnia  saccaia  saecularum,  ameni  Incontraste  Coccodrilli, 
che  mettessero  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra  sotto  la  prò* 
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lezione  degli  sbirri  e  martoriassero  creature,  perchè  professava* 
no  religione  diversa  dalla  loro;  quasi  il  cielo  avesse  una  strada 
sola  e  non  fosse  fatto  nel  modo  che  vediamo,  onde  da  qualun- 
que parte  ci  si  potesse  arrivare?  A  quale  Asino  saltò  mai  in  le- 
sto di  presentarsi  un  giorno  con  un  cerchio  di  oro,  irto  di  spun- 
zoni sul  cario,  al  collegio  degl'Asini  e  bandire  davanti  a  loro:  — 
d'ora  in  poi,  pena  la  vita,  ed  altre  ad  arbitrio,  voi  servirete  e  1 
vostri  figliuoli  serviranno  a  me  e  i  figliuoli  miei  e  morirete  di 
fame  per  farmi  morire  di  ripienezza  —  senza  andare  sicuro,  che 
ridendogli  sul  muso  lo  schernissero  col  detto: — va  via,  buci- 
ne; e  poi  con  un  diluvio  di  sassi  lo  rincorressero  ?  Dove  Lupi  giu- 
dici politici  convenuti  a  lumia,  per  vendere  il  sangue  innocen- 
te a  calo  e  poi  darlo  anche  per  nulla,  se  la  Mignatta  Regia  non 
urlava:  —  allogo;  non  ne  voglio  più  !  —  Dove  le  spie,  i  traditori, 
gli  sbirri,  i  gendarmi  e  ì  carnefici?  Di' ,  sentisti  talora  favella- 
re che  alcuna  Scrofa  alle  mammel.c  altrui  lo  propria  prole  con- 
fidasse o  la  buttasse  via  nelle  latrine  o  furtiva,  notte  tempo,  nel- 
la ruòlo  dei  Trovatelli  la  ficcasse  o  la  cuocesse  e  mungiosse?  E 
questo  in  pur  visto  in  Giudeo  più  fiate;  presso  i  popoli  della  Ba- 
ia deiriludson  soveote,  ed  una  volta  eziandio  in  Francia,  a  Pa- 
rigi assediato  da  Eurico  IV,  che  costrinse  i  Francesi  non  pure  a 
mangiarsi  i  Ggliuoli,  ma  a  cibare  pane  impastalo  di  ossa  di  morti 
e  di  Serpenti,  per  cui  eglino  ebberlo  caro  fuori  di  misura  e  lo 
celebrarono  specchio  di  magnanimi  là,  di  clemenza  e  di  tulle  le 
altre  stupende  cose,  che  nei  memoriali  si  dicono  ai  principi  (I). 

Presso  i  fiumani,  miro  Augusto  padre  dulia  patria  e  miro  Ti- 
to delizio  del  geuere  umano:  imperando  il  primo,  i  Gautaliri  as- 
sediali, poiché  i  giovani  ebbero  pasciuto  le  carni  dei  padri  e  le 
madri  quelle  dei  propri  figliuoli,  non  potendo  per  preghiere  ne 
per  lacrime  essere  ricevuti  a  palio,  mangiando  di  un'erba  avve- 
lenata simile  all'ipposeliuo  si  attossicarono  tutti  (2);  del  secondo 
non  ardisco  parlare;  se  ti  dà  cuore  leggilo  in  Giuseppe  Flavio;  o 
buono  o  tristo  che  sia,  non  ebbe  torlo  GaLuiie,  quaodo  ripose  il 

(1)  RBC-  li,  c.  fi,  n.  28.  Gics.  Flavio  Guerra,  giud.,  1.  6,  C.8. 
Ballastvne,  Viaggio  netta  Baia  dell'  Hudson.  Msmor.  della  Le- 
ga, t.  4,  p.  2'Jll.  PioNorn,  Storia  della  Tatiana,  I.  1,  c.  2. 

(2)  Floiar.,  IH  August. 
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re  Ira  la  famiglia  degli  Animali  carnivori:  e1  fa  mestieri  nutrirli 
di  sangue  1  Vantaronsi  gli  uomini  superiori  a  noi  nello  ingegno  e 
l'ebbero,  ma  poiché  non  valse  a  procacciare  loro  vita  contenta 
cè  morte  tranquilla,  giovò  meglio  il  nostro  a  noi,  conciossìachè 
a  tutte  le  necessità  ordinale  dalla  natura  soddisfacesse.  Vanta- 
ronsi essi  eziandio  della  ragione  e  l'ebbero,  ma  come  la  palla 
che  si  attacca  al  piede  dello  stizzoso  Mandrillo,  In  meschina  Ra- 
gione andava  del  continuo  sbatacchiata  per  tulli  i  canti  1  Pove- 
ra, povera  Ragione  condannala  a  tenere  dietro  alla  umanità  co- 
me un  nolaro  per  rogare  tutti  gli  atti  spropositali  o  perversi  di 
quella  !  Oli  !  chi  mi  dice  con  lutto  lo  ingegno  e  la  ragione  loro 
quanti  grani  di  oro  seppero  mescolare  dentro  la  sabbia,  che  nel- 
l'oriolo del  Tempo  ne  misurò  le  vile  ?  —  Arti  e  mestieri  (non  si 
nega)  pralicaronsi  dagli  uomini  stupendamente.  E  che  per  que- 
sto?  Divenlarono  forse  più  felici  o  migliori?  Co'trovali  crebbero 
le  voglie  c  queste  troppo  più  di  quelle  assai,  onde  si  vennero  a 
caricare  di  soma,  che  non  aveva  poste  sopra  le  loro  spalle  Natu- 
ra, e  quindi  proruppero  a  bocca  di  barile  cupidità,  vizii  e  delitti. 
Le  arti  partirono  il  lusso,  da  questo  nacque  la  corruttela;  più 
tardi  la  ignominia  dei  popoli.  —  Catone  il  Censore,  che  la  vede- 
va lunga,  ridevasi  dei  fondatori,  dei  pinoci  e  degli  statuari!,  e 
costumava  dire  che  dall'uomo  valoroso  una  sola  maniera  d'im- 
magini doveva  desiderarsi,  quella  cioè  che  di  sè  bellissima  fosse 
portata  negli  animi  dei  cittadini,  non  già  coleste  altra  che  si  ap- 
pendeva alle  muraglie  e  si  rizzava  su  gli  zoccoli  (I):  nè  si  rima- 
se dal  combattere  con  gli  spedienti  delle  leggi  che  la  contami- 
nazione crescesse;  senonchè  ormai  la  virtù  romana  pendeva  a 
rovina  e  non  ci  potè  rimediare;  per  la  qual  cosa,  io  sovenle  udii 
dalla  bocca  di  uomini  prestantissimi  rimpiangere  la  virile  barba- 
rie e  desiderarla:  ed  io  pure  leoni  siuuila  semenza,  [.e  scienze 
insegnarono  a  calcolare  il  moto  dei  corpi  celesti;  ebbene,  via 
chiaritemi  qual  profitto  ricavosle  voi  dalla  contemplazione  delle 
stelle  con  occhio  armato  di  telescopio  ?  — Risero  gli  uomini  di 
più.  quando  conobbero,  clic  a  lai  giorno,  a  tal  ora,  a  tal  punto 
doveva  apparire  la  cometa,  o  piansero  meno,  allorché  seppero  il 

[1)  Flutabc,  in  Catone  il  Cantore. 
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minuto  dell'ecclisse  del  sole?  —  La  bussola  aperse  il  regno  am- 
pio dei  venti  all'uomo:  lo  concedo;  in  grazia,  che  cosa  guada- 
gnarono gli  Americani  a  conoscere  Cortez  e  Pizzarro?  Doman- 
datelo a  Montezuma  e  a  Guulimozzino.  Un  commercio  di  male- 
dizione tra  il  vecchio  mondo  ed  il  nuovo  fu  aperto  e  dura;  que- 
sto gli  mandò  su  le  caravelle  strage  e  ladronaie,  quello  sopra  le 
medesime  caravelle  gli  spedì  l'ignavia  e  la  peste.  Avrai  sentilo 
cordogliare  ì  ceppi  che  incatenarono  Colombo:  non  ti  lasciare 
intenerire,  egli  ebbe  il  suo  avere;  oh  che  la  terra  antica  non  gli 
parve  abbastanza  feccnda  di  guaì,  perchè  mettesse  in  isbarogho 
anima  e  corpo  per  andare  a  falciarne  degli  altri  per  terre  sco- 
nosciute ì  — -  Cli  uomini  limilo  usarono,  impresero  molto,  ed  an- 
che io  lo  vo'due,  multo  compirono,  considerati  colesti  stecculi 
che  loro  servirono  di  braccia  deboli,  fragili,  foderati  con  pelle 
diseta.incrocicch.iotidarcte  di  fili  e  di  cordoni  sanguigni,  nulla  so 
volti  l'occhio  all'ardua  grande/za  della  natura.  Ancora,  non  pioo- 
lavasi  flore  da  mano  di  uomo,  che  11  presso  spontanee  non  ger- 
mogliassero in  copia  piante  venefiche.  — Cosi  accanto  le  mara- 
viglie del  vapore  sorsero  i  giuochi  su  l'altalena  dei  danari;  rogna 
schifa  e  incurabile  dei  tempi  miei,  la  quale  popolò  il  mondo  cesi 
la  famiglia  degli  scrocchi,  dei  fallimenti,  coll'agonia  dell'oro  e 
delle  morti  violente;  oudc  non  mica  Carlo  V,  come  immaginò 
l'antico  poeta,  bensì  Itotschild  ebreo  potè,  levata  la  faccia  verso 
il  firmamento,  esclamare: 

Signor,  quanto  il  Sol  vede  è  vostro  e  mio  ! 

Così  accanto  alle  parole  alale  dì  fuoco,  ì  comandi  celeri  della  ti- 
rannide e  il  pronto  ubbidire  per  cui,  se  togli  in  America,  non  fu 
dato  alla  libertà  di  accendere  lizzo  nelle  più  recondite  parti  del 
mondo,  ove  potesse  le  mani  intirizzite  dighiacciare.  Breve,  se 
nel  bilancio  della  vita  umana  le  scienze  e  le  arti  da  un  lato  in- 
grossavano la  partita  del  Dare;  dall'altro  poi  siffattamente  i  bi- 
sogni ed  1  vixii  crebbero  la  colonna  dell'  sloere  che,  tirata  la 
somma,  fu  trovato  che  la  carne  non  valeva  il  giunco  di  rizzare 
traffico,  o  conosciuto  a  prova,  ch'erano  più  gli  sbirri  dei  preti, 
valeva  maglio  chiudere  bottega  e  starsi  ai  soli  bisogni  derivali 
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dalla  natura,  la  quale  a  questi  come  madre  amorosa  aveva  co- 
piosamente provvisto.  Il  Tomaio  infornò  il  patte  e  la  fame;  il 
prete  benedisse  il  matrimonio  e  senza  eh1  ei  lo  volesse  di  certo, 
gli  spruzzi  d'acqua  cascarono  addosso  anefte  all'adulterio;  il  nò- 
laro  rogò  il  mulinilo  di  proprietà  e  creò  i  ladri.  Egregie  cose 
invero  le  nozze,  il  lavoro,  le  proprietà  e  le  altre  tutte,  per  cui 
il  consorzio  umano  si  mantenne:  noi  non  ne  avemmo  bisogno  e 
neppure  gli  uomini  una  volta  :  ora  se  l' ordigno  quanto  più  si 
conserva  semplice  è  più  perfetto,  le  Bestie  conservarono  sem- 
pre lo  impronte  delle  dita  di  Rio.  Se  l'uomo  avesse  avuto  biso- 
gno, per  durare  sano  così  di  anima  come  di  corpo,  di  tutti  que- 
gl'  islrumenti  intorno  ai  quali  egli  si  travaglio,  il  Creatore  non  lo 
avrebbe  fatto  uscire  ignudo  dalla  sua  mano  potente,  nè  ignudo 
avrebbe  ordinalo  che  in  seno  alla  sua  genitrice  ritornasse.  Le  let- 
tere eziandio  furono  decoro  o  govacciolo  della  umanità  ?  Questo 
è  sicuro,  che  per  un  libro  buono  ed  onesto  ne  sbucarono  fuori 
mille  tra  stolti  e  ribaldi  e,  se  non  fosse  altro  ,  dettero  vita  ai 
giornali  pullulati  la  più  parte  come  vermini  dai  corpi  fradici. 
Pescato  che  ai  tempi  della  schiavitù  degli  Ebrei  non  si  conosces- 
sero giornali  !  Laddove  allora  fossero  stati,  per  me  sono  di  avvi- 
so  che  Moisè  ,  senza  tanto  arrovellarsi ,  bastava  avesse  detto  a 
Faraone; — lascia  andare  via  il  popolo  d' Israel  o  io  li  mando  il 
Dèbats ,  1'  Vnivers  ,  l' Assemblée  Nazionale ,  la  Revue  det 
Beavx  monde*  addosso— che  il  re  di  Egitto  rompendogli  la  pa- 
rola di  bocca  avrebbe  esclamato: — no,  Moisè,  queste  non  sareb- 
bero azioni  d' amici,  e  nè  da  nemici  ;  va  dove  li  pare,  conduci 
teco  cui  li  piace,  pòrtali  via  il  buono  e  il  meglio  dell'Egitto,  an- 
co le  Piramidi,  se  ti  accomodano,  in  tasca,  chè  io  non  ti  farò 
frugare  dai  gabelloti  alle  frontiere  ;  ma  por  quanto  amore  porti 
al  tuo  Dio,  non  mi  parlare  di  giornali,  massime  francesi. 

Poler  del  mondo,  a  cui  giovano  i  libri  ?  Prima  gli  uomini  at- 
tesero alla  fabbrica  della  torre  di  Babele  per  dare  la  scalala  ai 
cieli;  subito  dopo  incominciarono  a  costruire  una  montagna  di 
libri  per  seppellirci  sotto  il  senso  comune  o,  come  vuole  Vin- 
cenzo Gioberti,  il  buon  senso-  Il  povero  buon  senso,  come  En- 
celado  sollo  I1  Elna,  badava  dando  volta  a  levarsi  quella  monta- 
gna da  dosso;  qualche  volta  erompeva;  ma  tanto  è,  spossalo  al* 
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(ine  tornava  a  cascarci  sotto  bocconi.  Figurali  !  Sulpizio  scrisse 
fra  gli  aoLidii  180  volumi,  Tecfrasto  300,  Crisippo  700,  Aristar- 
co grammalico  fino  a  1000,  Origine  elle  la  volle  sgarrare  3000; 
dei  più  moderni  non  parlo;  ma  via,  morire  io  cento  tomi  fu  as- 
sai comune  vezzo.  In  quanto  a  biblioteche  ,  Demetrio  Falcreo 
raccolse  in  Alessandria  700,000  volumi,  e  questi  dirimpetto  a 
quella  del  Museo  britannico  eran  niente  il  quale  possedeva  oltre 
a  dodici  miglia  dì  scadali  pieni  di  libri  (1)  !  Adesso  io  Taccio 
questo  conto  sulle  zampe:  aut,  aut.  o  tutti  cotesti  libri  conte- 
nevano cose  buone  o  non  le  contenevano  :  nel  primo  caso,  es- 
sendo abbastanza  chiarito  come  all'uomo  mancassero  tempo,  or- 
gani e  mente  per  leggerli,  e  per  ritenerli ,  oh  perchè  dunque  li 
conservava  egli  ?  Nel  secondo  caso,  perchè  non  gli  strozzarono 
nel  Torchio  conV  Ercole  fece  dei  Serpenti  nella  culla  ?  E  bada, 

10  di  questi  libri  ne  conobbi  parecchi,  i  quali  se  avessero  avuto 

11  veleno  della  Vipera,  due  volte  tanto  gli  avrei  baciati  e  riposti 
in  seno  a  modo  dei  brevi.  Dei  buoni  libri  avrei  desiderato  acca- 
desse come  degli  uomini  che,  dopo  istituiti  eredi  delle  facoltà 
loro  i  figliuoli,  sotto  terra  sparivano;  sparso  pertanto  ch'eglino 
avessero  il  seme  e  cresciuto  in  messe  cessassero  di  dare  inco- 
modo: in  vero  i  libri  nuovi,  da  qualche  giunta  in  fuori,  poteva- 
no proprio  chiamarsi  rifrittura  dei  vecchi.  Ma  no:  piacque  agli 
uomini  delle  cose  loro  conservare  tutto,  quasi  reliquia  ;  e  pa- 
zienza per  le  inutili  1  Almeno  avessero  abolito  i  monumenti  delle 
vergogne  loro  e  delle  insanie  !  Meta  dei  libri  di  filosofia  da  capo 
in  fondo  metteva  sottosopra  l'altra  metà  ,  e  bazza  a  cui  dopo 
molto  avvolgersi  di  sistema  in  sistema  si  trovava  al  punto  donde 
si  era  dipartito.  Di  tante  generazioni  libri  teologici  vidi  io,  che  mi 
parvero  scritti  a  posta  per  fare  smarrire  la  via  del  paradiso. 
Quando  ebbero  cercato  per  mare  e  per  terra,  e  l'orologio  del 
tempo  stava  per  iscoccare  l'ultima  ora,  una  voce  fu  udita  dai 
cieli,  la  quale  disse  agli  uomini:  matti  !  posate,  la  carta  geogra- 
fica del  Paradiso  Iddio  tratteggiò  nel  cuore  di  ogni  vivente.  Le 
storie  umane  erano  bugìe  divise  in  libri  e  in  capitoli:  taluna  in 
paragrafi,  e  non  poteva  essere  a  meno,  imperciuccku  le  vicende 


(1)  Biv.  Britan.,  di  Firenze,  1851. 
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umane,  a  ino'  di  paese  posto  a  mezza  costa  di  un  monte  rendes- 
se aspetto  diverso  a  cui  lo  considerava  dal  comignolo,  c  a  cui  da 
valle:  ancora  visto  dalla  lontana  per  ordinario  apparisce  giocon- 
do, da  vicino  si  conosce  squallido:  se  il  sole  gli  dardeggia  sopra, 
pare  che  rida;  all'  opposto  se  lo  copre  un  tendone  di  nuvole  ne- 
re, sembra  che  pianga.  Tutti  gli  storici  si  professano  sviscerati 
della  verità:  farsi  scorticare  per  lei  sarebbe  a  costoro  come  an- 
dare a  nozze,  ma  nessuno  la  dice,  molti  per  malizia,  molti  per 
villa,  molti  per  pedantesca  tracotanza  e  troppi  più  per  impoten- 
za, avvegnadio  gli  uomini  non  mica  per  itterizia  soltanto  vegga- 
no giallo,  bensì  per  innumeraliili  infermila  dell'  anima  le  cose  si 
presentino  loro  tinte  in  verde,  in  russo  o  in  nero;ed  ogni  amma- 
lato sacramenta  ,  lui  essere  il  solo  a  vedere  dirittamente  :  on- 
d'elibi  per  vera  la  sentenza  di  certo  uomo  dabbene,  il  quale 
spesso  tentennando  il  capo  costumava  affermare,  la  Verità,  igno- 
ta Dea  ai  mortali,  dacché  se  eglino  fossero  slati  eletti  a  cono- 
scerla, il  Creatore  l'avrebbe  sospesa  alla  volta  del  firmamento 
in  mezzo  al  sole  e  alla  luna  più  gioconda,  più  bolla  e  più  deside- 
rabile di  entrambi  questi  luminari,  affinchè  tulli  la  vedessero  e 
amassero. 

Che  se  volendo  dare  buono  per  la  pace  io  menassi  vere  tutte 
le  slorie  degli  uomini,  costoro  si  troverebbero  a  più  tristo  par- 
tilo, avvegnaché  i  tre  quarti  delle  medesime  paiano  dettale  a 
posla  per  fare  arrossire  i  Lupi,  caso  maii  Lupi  sapessero  legge- 
re e  non  avessero  il  pelo  sul  muso.  Donde  accadde  che  Temi- 
stocle, il  quale  pure  fu  uomo  per  imprese  condotte  a  fino  vir- 
tuoscmente  chiaro  di  fama  meritata,  a  colui  che  volle  fargli  do- 
no di  certa  sua  invenzione  atta  a  ravvivare  la  memoria  delle  co- 
se vetuste,  è  voce  che  favellasse:  —  io  mi  ti  professerei  ricono- 
scente davvero  se  tu  m' insegnassi  ad  obliare  non  pure  le  anti- 
che, ma  le  fresche  altresì.  — Siccome  poi  gli  uomini  una  volta 
in  cento,  anche  senza  corda,  confessarono,  sorse  nel  secolo  de- 
cimottavo  un  insigne  italiano  ,  vocato  Melchiorre  Delfico  ,  che 
compose  un  trattato  su  l' odio  che  ogni  uomo  di  garbo  è  temuto 
a  confessare  contro  la  storia. 

Un  giorno  il  mio  desiderio  di  vedere  acceso  un  falò  in  onoro 
della  Udizione  con  tutti  i  monumenti  di  errore  e  di  menzogna, 
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cbe  si  chiamano  libri,  ebbe  a  sortire  il  suo  effetto  mercè  di  due 
papi,  uno  cattolico  e  l'altro  maomettano,  zelatori  chi  per  un  vet> 
so,  chi  per  un  altro  dell'umana  prosperità.  Paolo  IV,  adoperan- 
dovi lo  zelo  di  frate  Sisto  da  Siena  domenicano,  ordinò  che  di 
un  tratto  dodicimila  rarissimi  volumi  degli  Ebrei  di  Cremona  si 
avvampassero  (I):  più  bravo  di  lui  il  Califfo  Omar  con  lo  incen- 
dio della  biblioteca  di  Alessandria  per  bene  dieci  mesi  provvide, 
l'acqua  di  quattromila  bagni  pubblici  si  scaldasse:  ed  in  questo 
altro  ancora  il  Califfo  superò  il  papa,  cbe  costrinse  cotesti  arne- 
si di  male,  prima  di  sparire  dalla  terra,  apartorire  qualche  poco 
di  bene:  all'apposto  il  papa  vinse  il  Califfo  nel  buttare  sul  fuoco 
i  libri  con  le  scritture,  che  a  tanta  perfezione  non  giunsero  mai 
ad  elevarsi  i  fedeli  di  Maometto.  Argomento  di  grave  meditazio- 
ne fammi  altresì  il  racconto,  che  udii  fare  intorno  ai  Goti,  i  qua- 
li, invasa  cb'  ebbero  la  Grecia,  da  certo  loro  astutissimo  capita- 
no furono  persuasi  a  lasciare  intatte  le  Biblioteche:  come  quelle 
che  servivano  maravigliosamente  a  corrompere  i  costumi,  e  coi  co- 
stumi buoni  a  torre  via  oguì  vigore  alle  anime,  de]  pari  cbe  ogni 
gagliardia  ai  corpi.  Per  la  medesima  causa  dal  prelodato  Califfo 
fu  comandato  s'incendiasse  la  biblioteca  del  Serapione,  pauroso 
cbe  i  malserbati  libri  i  cervelli  dei  fedeli  in  Maometto  ingarbu- 
gliassero: ed  è  ragione;  ogni  papa  come  ogni  pastore  basta  a  te- 
nersi fermo  il  greggie  tanto  bipede  quanto  quadrupede  per  sal- 
vargli l'anima  e  tosargli  la  pelle:  anzi  la  storia  nei  suoi  armadii 
custodi  la  lettera  che  in  cotesta  occasione  Omar  scrisse  ad  Am- 
ron  suo  fidato,  la  quale  parve  degna  di  cedro,  ed  è  questa  :  — 
quanto  contengono  i  libri  di  cui  mi  parli  s'accorda  col  Corano  o 
imo  si  accorda:  se  non  accorda  li  giudico  dannosi  c  brucimi, 
se  accorda  li  giudico  inutili  e  bruclnsi  (I).  —  Non  vi  par  egli, 
che  il  Califfo  Omar  apprendesse  logica  dal  padre  Soave  ?  La  dot- 
trina del  buon  Omar  piacque  ni  principi  tutti ,  ma  Francesco  I 
di  Austria  fattone  estatico  ne  andò  in  visibilio  così  che  alla  pri- 
ma occasione  (mutando  qualche  cosa  per  non  parere  che  I'  a- 
vesse  copiala)  di  favellare  agli  italiani  disse  loro  queste  parole 
(i)  Ukpping.  Ebrei  del  Medio  Evo. 

(2\  Padri  BenedilHni,  Arte  di  verificare  le  date.  Croool,  dei 

Califfi,  OMAR. 
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rubate  ai  Califfo:  — io  voglio  sudditi  che  sappiano  ubbidire, 
non  che  sappiano  leggere^  —  un  altro,  e  credo  Tosse  della  sua 
ouesta  prosapia,  ma  non  lo  ricordo  e  non  saprei  affermarlo,  non 
potendo  ardore  i  libri  soppresse  lo  insegnamento  della  filosofia  e 
della  storia  ;  per  me  lo  lodo,  che  lo  studio  di  lanle  cose  fa  en- 
trare il  dolore  di  capo. 

Più  perversi,  che  matti;  più  che  matti,  infelici  si  mantennero 
gli  uomini  mentre  durò  il  terreno  loro  pellegrinaggio  ;  e  quelli 
che  parvero  prosperati  dalla  fortuna  ,  su  tutti  gli  altri  infelicis- 
simi. Ottaviano  Augusto  nella  mente  dei  popoli  slette  come  sim- 
bolo di  quanto  possano  versare  copia  di  bene  sopra  un  capo 
mortale  i  [ali  benigni:  ora  dà  retta,  re  Salomone,  e  senti  come 
su  cotesla  volpe  la  lattamelli  Plinio  il  vecchio  :  —  nel  divo  Au- 
gusto ,  eziandio  per  giudicio  dell'universale  fortunatissimo,  se 
avvertiremo  diligentemente,  ci  sarò  dato  osservare  mirabili  mu- 
tazioni di  sorte  :  la  repulsa  dello  zio  dalla  carica  di  maestro  di 
cavalleria  ,  ed  in  opposizione  della  sua  domanda  eletto  Lepido  , 
t'odio  della  proscrizione,  la  compagnia  del  triumvirato  di  cittadini 
penimi,  nè  con  profitto  pari,  anzi  quello  di  Antonio  esorbitati- 
le, la  infermità  di  Filippo,  la  fuga,  il  triduaao  appiattarsi  dentro 
una  palude  tumefatto,  secondocbè  Agrippa  e  Mecenate  riporta- 
no, per  idropisia:  il  siciliano  naufragio,  il  nuovo  nascondersi  per 
le  spelonche;  rotto  dai  nemici  in  battaglia  navale  supplica  Pru- 
culeio,  che  lo  ammazzi:  le  angustie  nel  tumultuare  di  Perugia  ; 
la  Ircpidanza  della  giornata  aziatica  ;  il  perìcolo  della  torre  ro- 
vinata in  Pannonia  ;  tante  soldatesche  sommosse  ,  tante  e  tanto 
gravemente  dubbiose  infermità  del  corpo;  i  voli  di  Marcello  so- 
spetti, ed  il  vergognoso  esilio  di  Agrippa  ,  i  frequenti  attentati 
contro  alla  sua  vita  ,  le  sospette  morti  dei  figliuoli  e  più  delle 
perdite  i  lutti  amari  :  l'adulterio  della  figlia,  o  palesi  i  disegni 
parricidi  di  lei  :  la  separazione  obbrobriosa  del  genero  Nerone  : 
l'altro  adulterio  della  nepote:  l'erario  esausto,  la  ribellione  illi- 
rica, te  cerne  degli  schiavi,  i  giovani  scarsi,  la  moria  di  Roma: 
fame  e  sete  in  Italia:  egli  disperato  (ino  a  volersi  lasciare  perire 
d' inedia  ,  e  già  per  quatriduana  astinenza  la  morte  padrona  di 
molla  parte  del  corpo  di  lui:  tu  strage  delle  legioni  di  Varo,  la 
maestà  sua  vilipesa,  il  ripudio  di  Agrippa  postumo  dopo  di  aver- 
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10  adottato  ,  e  prima  bandirlo  e  poi  desiderarlo  invano  :  quinci 

11  sospetto  di  Fabio  rivelatore  dei  secreti,  quindi  le  cure  cocenti 
per  le  trame  di  Livia  e  di  Tiberio-,  insomma,  per  colmo  di  mali, 
questo  Dio,  cui  troppo  corrivi  spalancarono  gli  uomini  le  dimo- 
re del  cielo  ,  moriva  succedendogli  erede  un  figliuolo  del  suo 
nemico  (I).  —  E  Torse  tutto  questo  non  pareggiò  il  rimorso  e 
l'avvilimento  d'avere  spento  la  Libertà  seoza  stabilire  in  casa  sua 
la  tirannide;  rondalo  il  dispotismo  non  mica,  com'egli  credeva, 
sopra  le  rovine  della  Repubblica,  bensì  sopra  quelle  del  romano 
impero  e  del  Dome  Ialino.  Volgari  h  iattanza  e  il  Tato  di  Creso; 
meno  noli  il  vaolo  di  Policraie  e  il  tiro  che  da  ultimo  gli  giocò 
la  uhi  Costui  tiranno  di  Samo  essendo,  Tu  udito  lamentarsi 
della  infelicità  suo  di  non  poter  mai  mirare  cosa  che  gli  andasse 
u  traverso,  onde  passeggiando  un  di  sopra  il  lido  e9iremo  del- 
usola desideroso  di  seniire  qualche  dolore,  si  cavò  dal  dito  uno 
smeraldi)  preziosissimo  e  lo  gittò  ned1  acquo.  Il  giorno  di  poi  o 
l'altro  appresso  i  pescatori  tirando  su  le  reti  presero  un  pesce 
mirabile,  il  quale  avendo  giudicato  degno  delle  mense  reali  essi 
portarono  a  Policrate  ,  che  fattolo  sparare  gli  trovò  nel  buzzo 
l'anello  gettato  vìa.  Portatilo,  mentre  costui  si  assicura  di  avere 
inchiodato  la  ruota  della  fortuna,  gli  casca  addosso  Oronte  sa- 
trapo  di  Dario,  che  lo  vince  in  battaglia,  lo  imprigiona  ed  alfine 

10  conficca  in  croce  sul  colle  òi  Micale  (2).  Muglio  avvisato  Fi- 
lippo il  Macedone  ,  ed  esperto  pur  troppo  come  ogni  lieve  pro- 
sperità si  paghi  con  larga  sventura  ,  essendogli  stati  riferiti  in 
un  giorno  solo  tre  annunzi  felici,  il  primo  la  palma  guadagnata 
dai  suoi  cavalli  nel  corso  delle  quadriglie  nei  giuochi  olimpici , 

11  secondo  la  vittoria  di  Parmenione  contra  ai  Dardani  e  per  ul- 
timo la  nascita  del  figliuolo  Alessandro  ,  levò  le  mani  al  cielo 
supplicando  :  —  o  Fortuna,  dopo  questi  troppi  e  troppo  grandi 
beni  li  prego  mandarmi  qualche  mediocre  avversità  (3).  Anzi 
come  se  l'uomo  pari  al  giuocatore,  vinta  la  posta ,  dovesse  la- 
sciare addirittura  il  gioco  se  pure  voleva  mettere  in  serbo  il  gua- 
dagnato, il  Lacedemoni,  visto  Diagora  giubilante  per  la  prospe- 

(1)  Puh.,  1.  7,  c.  47. 

(2)  Valur.  Mai-,  1.  6,  C.  9,  □.  3. 
[3j  Pietas.,  in  Filipp. 
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riti  dei  Dipoli,  Io  abbracciò  esclamando  :  —  Muori,  Diagora,  e 
non  aspeitare  che  si  annuvoli  il  ciclo  (l). — E  corse  Ira  gli  nomi- 
ni il  grido,  tn  delizia  dev'unii  ottimi  massimi  essere  stati  colorò, 
clic  novelli  di  eia  furono  chiamali  a  mangiare  il  pane  degli  An- 
gioli :  ancora  neppur  qui  si  rimasero  ,  c  Seneca  nei  Cori  delle 
Troadi  predicava  di  su  i  (eatri  ai  superbi  romani  :  —  molto  più 
felici  dei  morti  abortivi,  doversi  estimare  ì  non  nati.  — 

Miserabili  gli  uomini  se  in  fondo  alla  ruota  delia  fortuna  ;  più 
miserabili  assai  se  su  la  cima  in  procinto  di  fare  ,  cadendo  .  il 
loino  ;  di  un  solo  cooforto  eglino  goderono  veramente  reale  ,  e 
fu  li  poesia  Iti  obbrobrio  di  lei  parecchi  si  avvisarono  chiamar- 
la sogno  di  un  uomo  desto,  ignari  o  dimentichi  come  lo  intellet- 
to umano  sovente  fosse  divino  nei  sogni  [2).  La  poesia  percorse 
il  pensiero  di  Ilio  quando  pose  mano  al  cielo  e  alla  terra  ,  la 
poesia  sostenne  le  braccia  della  natura  ,  come  Hurr  e  Aronne 
quelle  di  Muisè  ;  Qochè  ebbe  a  durare  nella  battaglia  contro  la 
distruzione,  la  poesia  intrgnò  al  cuore  umano  il  palpilo  genitore 
dei  gesti ,  dei  canti  e  dei  pensieri  magnanimi  ;  la  poesia  chiuso 
eoo  un  bacio  le  palpebre  alle  stelle  defunte.  L'abbaco  e  la  poe- 
sia io  tenni  in  pregio  corno  il  buono  e  il  meglio  che  uscisse  mai 
dai  cervelli  umani:  entrambi  vennero  di  Asia  e  dalle  terre  bene- 
dette dal  sole  a  fure  fede  tra  noi ,  che  sciite  più  forre  quegli  , 
che  calcola  più  giusto  Gli  uomini  queste  verità  come  se  fosse- 
ro state  fìsime  scoi  bacchiarono  stupidi ,  e  so  abbaco  e  poesia 
nacquero  fratelli ,  essi  immaginarono  che  ciò  fosse  avvenuto  a 
ino'  di  Caino  e  Abele.  d'Isacco  ed  Esuù,  di  Eteocle  e  di  Polinice 
ed  altri  colali,  lo  veramente  tra  gli  avi  e  discendenti  miei  non 
mi  gloriai  di  un  Omero  ,  oè  di  un  Archimede  ,  e  tmtavolta  fui 
poeta  anch'  io,  e  quondo  la  natura  mi  fece  intimare  dalla  mono 
lo  sfratto  dal  mondo  ,  di  una  snla  cosa  mi  dolse  e  (u  abbando- 
nare i  dolci  canti ,  la  felice  aura  di  maggio  e  le  core  speranze 
della  sacra  hberla  :  se  non  ebe  scese  un  cooforto  dall'  alto  ,  il 
quale  alleggiò  a  sorriso  le  morenti  mie  labbra  assicurando  l'ani- 
ma che  partiva,  come  od  ogni  colpo  di  ala  ella  si  sarebbe  acco- 
lli Pluta».  in  Pelop. 
(2)  Omero,  I.  ì.  Iliade. 
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siala  al  principio  di  tulla  poesia,  allo  primavera  derno  clic  non 
teme  rigori  d' inverno,  alla  libertà  non  ccclissala  mai  dalle  neb- 
bie della  maledetta  ed  abborrita  tirannide. 

Però  li  giuro  da  quell'Asino  galantuomo  che  sono,  il  disprezzo 
degli  uomini  contro  le  Bestie  essere  stalo  ostentazione  pretta  , 
non  cosa  reale  ,  avvegnaché  quante  volte  successe  loro  di  tro- 
varsi convertili  in  Bestie  (c  oggimai  conosci,  che  ciò  accade  so- 
vente), a  patto  alcuno  consentirono  riassumere  la  pristina  sem- 
bianza: di  quanto  ti  affermo  siati  testimonio  Grillo  compagni)  di 
Ulisse,  il  quale,  come  si  legge  tramutato  da  Circe,  con  riveren- 
za parlando  ,  in  Porco  (  che  per  giudizio  dei  savi  universale  uoii 
fu  Bestia  la  più  pulita,  ne  la  più  creanzata  del  mondo),  per  ar- 
gomenti che  gli  adducessero  o  per  preghiera  ,  che  gli  profferis- 
sero ,  non  volle  riprendere  effìgie  umana.  Quali  e  quante  le  ra- 
gioni per  cui  egli  si  schermisse  dell'accettare  l'odiato  presente, 
potrai  vedere,  se  ti  capita  per  le  mani,  nella  Circe  di  Giovanni 
Ballista  Getti  accademico  della  Crusca.  Vuoisi  avvertire  perù  che 
il  Getti  ci  aggiunse  di  suo  parecchie  fila  e  belle  ,  ma  la  trama 
gliela  porse  ordita  1'  antico  Monandro  con  la  commedia  ,  della 
quale  un  frammento  scappato  dagli  artigli  del  Tempo  favella  in 
questa  sentenza:  «  se  qualche  Dio  fattosi  al  mio  cospetto  mi  di- 
«  cesse:  orsù  Oratone,  morto  cho  sii  rinascerai  nella  forma,  che. 
•i  meglio  li  va  a  fagiuolo  ,  o  vegli  Cane,  o  vogli  Becco,  o  vegli 
u  Castrone,  o  piuttosto  uomo,  o  Cavallo  ;  fa  tu.  lo  gli  rispnndc- 

*  rei;  grazio,  la  mi  faccia  il  piacere  di  non  darmi  noia  e  lasciar» 

*  mi  come  sono.  Laddove  egli  insistesse:  no  signore,  qui  non  ci 
«  è  rimedia:  figurati  I  la  vuole  a  questo  modo  il  destino  ,  sicché 

■  scegli  C  spicciati.  —  Gua' ,  replicherei ,  come  la  va  così  mi 

■  adatto  ad  ogni  cosa  purché  non  torni  uomo  :  fra  lutti  gli  ani- 
«  mail  solo  l'uomo  tristo  vediamo  esaltato  dalla  fortuna  gioconda; 

*  se  buono, abbattuto  dalla  sinistra.  I  Cavalli  migliori  sono  i  mc- 
«  glio  governati:  il  Cane  più  valoroso  accarezziamo  in  preferen- 

■  za  dello  infingardo  :  al  Gallo  battagliero  apprestiamo  maggior 
u  copia  di  cibo  che  al  suo  vigliacco  avversario:  in  quanto  all'uo- 
<•  ino  poi  ,  non  importa  mansueta  indule  ,  né  si  buda  a  cuor  ge- 
li ncroso.  —  lo  per  me  torrei  piuttosto  diventare  un  Asino,  che 
d  vedere  il  vituperio  della  gentaccia  vulgare  e  sfacciata  prinieg- 
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°  giare  su  i  buoni»  [lì  Non  ci  fu  che  Platone,  il  quale  prossimo 
alla  morte  ringraziava  il  suo  gemo  perchè  nato  era  uomo,  mm 
animale  irra«ione»ole  ma  se  a  parere  suo  l'uomo  ehta  a  d*- 
finirsi  animale  bipede  e  senza  piume,  davvero  non  «i  comprende 
la  cagione  per  cui  egli  non  dovesse  desiderare  piuttosto  di  es- 
sere nato  quadrupede  o  coll'ale  a  nio'degl'lppngrifi:  ma  cosini  m 
tutta  la  vita  si  compiacque  fare  e  dire  cose  assurde,  come  a  mo' 
di  esempio  di  recarsi  a  Siracusa  per  insegnare  a  Dionigi  tiranno 
di  comportarsi  da  galantuomo,  e  sostenere  che  nelle  crespe  del 
viso  della  sua  vecchia  Archeanassa  egli  vedeva  averci  Cilena 
deposto  il  nido  degli  Amorini. 


(J)  Mesànoko,  Frani,  di  Com.  aut.— (2)  Plctah  ,  iti  «furiò. 


CONCLUSIONE 


§  XVI. 

Gli  Asini  aborrono  le  perorazioni.  —  Tpperidc  e  Trine  —  Dopo  la 
fine  dei  mondo  i  re  hanno  da  man  tei)  ere  la  data  fede  —  Istanza 
liuale  dell'Asino. 

Le  perorazioni  abborro  :  queste  invernarono  avvocali,  sa'la- 
banchi,  ed  oratori  imbroglioni  ogni  volta  si  trovavano  corti  ad 
argomenti  per  raspare  al  cuore  malto  quello  die  la  mente  sana 
iioupo;  P  avverti  altresì,  clie  per  muoverli  a  compassione  io  non 
potrei  stracciarmi  i  panni  e  mostrarli  le  mie  ignude  bellezze  , 
come  già  Ipperitle  fece  a  Frine  davanti  al  tribunale  degli  Fliasti, 
costumando  io  usare  una  veste  sola  che  madre  Natura  mi  diè,e 
rappezzala  adesso  con  miseranda  industria  per  comparire  orre- 
vole dinnanzi  al  regio  cospetto. 

Se  vero  pertanto  è,  come  dimostrai  verissimo,  che  gli  uomini 
non  Tessero  più  innocenti,  né  più  sa  vii,  uè  più  felici  di  noi,  per- 
che dovrebbero  eglino  andare  in  su  e  noi  in  giù?  Questa  sarebbe 
iniquità  espressa.  Tu  questo  bai  dichiaralo  ,  o  re  ,  e  tu  questo 
mantieni:  rammentati  che  il  mondo  è  Unito,  t  principi  smessi,  e 
non  potresti,  senza  muovere  a  riso  tutta  la  repubblica  dei  morti, 
proclamarci  acerbi  dopo  averci  banditi  maturi,  ed  abbilo  per 
inleso. 

Ter  tutte  te  quali  ragioni ,  e  per  tutte  quelle  altre  ,  che  per 
buoni  rispetti  si  tacciono,  costituito  in  giudizio  faccio  reveren- 
te istanza,  affinchè  con  solenne  decreto  tutte  le  Bestie  in  gene- 
rale, e  gli  Asini  in  particolare,  sieno  dichiarale  degne  della  im- 
mortalità al  pari  delle  altre  Bestie  ,  che  si  chiamano  uomini. 
Ilo  detto. 


LA  SENTENZA 


§  XVII. 

Usciere  a  mondo  finito  di  che  composto  —  Re  Salomone  si  ritira 
per  dettare  la  seotenra— Pericoli  della  gloria— L'Asino  È  mes- 
so in  peni -Serenala  di  Asini  alle  Murate  —  L'  Autore  se  la 
prende  per  sè:  è  obbligalo  cederne  la  metà  all'Architetto  — 
Spiegazioni  dell'uomo  dabbene  nelle  Murale— La  presa  di  la- 
bacco. 

Allora  dalla  gola  di  un  pezzo  di  usciere  defunto  quarantami- 
la anni, secoli  prima  scappò  fuori  una  voce  agro-dolce  composta 
in  fretta  con  dodici  miagoli  di  Gatto  siriano  ,  un  brontolio  di 
Cane  mastino,  lo  zufolo  di  cinquecento  Zanzare,  ed  il  ronzio  di 
due  Calabroni,  la  quale  disse:  la  corte  si  rilira — e  re  Salomone 
andò  in  camera  chiamata  in  consiglio  a  scanso  di  equivoci. 
In  cotesto  punto  ecco  un  tremendo  uragano  di  nitriti,  di  mug- 
giti, di  ragli,  urli,  liscili,  animaleschi  applausi  proruppe  dalle 
mascelle  di  milioni  di  Bestie  raccolte  nella  sterminata  pianura;  le 
quali  Bestie  mareggiavano  scombuiate  come  cavalloni  del  fu 
Oceano  in  tempesta;  ed  una  turba  di  loro  si  precipitò  frenetica 
per  abbracciare  l'Asino  mentre  scendeva  dalla  bigoncia ,  e  per 
stringergli  la  zampa. 

0  buona  gente,  che  mt  avete  seguitato- fin  qui,  sentite  adesso 
quale  si  abbiano  sapore  le  carezze  delle  Bestie,  e  quali  sieno  i 
pericoli  della  gloria-  La  macchina  mal  cucita,  e  peggio  legata 
dell'Asino  nou  resse  od  impeto  così  furioso:  rotte  in  bricioli  a 
modo  di  specchio  cascalo  di  mano  a  rozza  fante  le  membra 
sparse  mandarono  un  suono  quasi  di  arpa  eolia  fracassata  dalia 
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tramontana,  e  prima  che  da  capo  facessero  perpetuamente,  con 
un  singulto  dissero; — oli  1  andate  via  a  far  del  bene  alle  Bestie. 

Quale  poi  rendesse  sentenza  re  Salomone  io  non  posso  riferi- 
re, conciossiachc  in  quel  punto  mi  venisse  rotto  il  sonno  nella 
testa  da  un  osanna  di  ragli  di  Asini  i  quali  mi  visitavano  setti- 
manalmente nel  carcere  delle  Murate  per  certa  opera  pia,  che 
non  imporla  Tar  sentire  ai  miei  lettori  e  molto  meno  alle  ama- 
bili leggilrici. 

Modesto  sono  o  parmi  essere,  ma  io  so  pur  troppo  ,  che  la 
superbia  di  sua  naturo  sottile,  senza  che  l'uomo  se  ne  accorga, 
gli  si  annida  in  qualche  cantuccio  del  cuore,  ond'è  che  io  tolsi 
come  falla  in  onore  mio  la  serenala  gioconda.  Però  avevano  de- 
stinalo i  cieli,  che  ogni  illusione  più  cara  mi  venisse  lolla  nel 
diuturno  carcere  a  quel  modo,  che  l'Aquila  nella  muda  perde 
tutte  le  penne;  di  vern  certo  uomo  pratico  di  questi  luoghi  mi 
accertò  non  credere  punto  la  Tosse  fiuta  In  mia  lode,  bensì  del- 
l'architetto, che  con  ingegno  pari  alla  carità  aveva  saputo  ra- 
gunare  dentro  una  chiostra  umida  e  angusta  tre  privati.  Della 
quale  notizia  rimanendo  io  sbigottito,  l'uomo  dabbene  per  tem- 
perarmi alquanto  l'amarezza  delle  sue  parole  aggiunse: 

—  E  potrebbe  essere  benissimo,  se  considero  i  molli  meriti 
suoi  che  questi  Asini  non  possono  ignorare  di  certo,  e  la  sere- 
nata più  strepitosa  del  solito  ,  che  mezza  la  ne  tocchi  a  lei  e 
mezza  all'architetto. 

— Dio  la  benedica,  risposi  consolalo  porgendogli  una  presa  di 
tabacco,  accetti  da  me  questo  conforto  del  povero  uomo,  però 
che  quello  del  galantuomo  se  lo  sieno  approprialo  i  chiarissimi 
viri,  che  mi  hanno  condotto  a  questo  (1).  Dio  la  benedica;  che 
se  vossignoria  lustrissima  si  fosse  trovala  nei  piedi  di  Paride 
avrebbe  sparlila  la  mela,  e  l'assedio  di  Troia  non  sarebbe  ac- 
caduto. 

—  Di  certo,  disse  l'uomo  dabhene  tirando  su  il  tabacco  con 
tale  impeto  da  impallinarsene  il  cerebro,  ed  io  lo  tirai  dopo  di  lui. 


(i)  Sterne,  Yiaggio  sentimentale. 


COMMIATO 


Situi. 

Sogno  composto  ira  un  raglio  di  Asino  ed  un  altro  —  Viaggio  di 
Maometto— Bicchiere  di  acqua  rovescialo— Dove  e  perchè  na- 
sce il  Don  Chiseiotto— Il  polso  del  moribondo  LcTevcr— Le  Bae- 
cauii  e  le  Coribandi— La  dansa  macabra  — 11  Decamerone  — 
Novelle  di  Franco  Sacchetti  —  Duu  Pietro  il  giustiziere  ;  suoi 
balli  terribili— Miserie  nostre— Nostro  premio— Marino  Fattu- 
ro —  Leggenda  sopra  la  Italia, finche  la  tirannide  austriaca  dura. 

lo  domando  mercè  per  questo  sogno:  in  verità  ,  comunque 
lungo  ei  vi  appaia,  io  vi  dico  che  venne  composto  fra  un  raglio 
di  Asino  ed  un  altro.  Non  mi  vogliale  chiamare  bugiardo,  pe- 
rocché io  m'ebbi  sempre  in  uggia  bugiare,  ed  in  meno  ora  cosa 
più  lunghe  rimasero  compile:  ricordatevi  di  Maometto,  il  quale 
invitalo  dallo  Arcangiolo  Gabriele  a  viaggiare  per  i  selle  cieli, 
colesto  viaggio  imprese  e  compì  in  tanto  breve  ora  che  (ve- 
gliandosi fu  in  tempo  di  reggere  il  bicchiere  che  1'  Arcangiolo 
urlando  per  ìnavverienza  coll'ala  aveva  tolto  di  bilico  dal  ta- 
Tolino. 

E  posto  eziandio,  che  il  libro  non  fosse  stato  partorito  da  un 
sogno  ,  perchè  e  come  si  potrebbe  pretendere  discretamente 
ch'io  dovessi  aggiogare  ogni  dì  la  ragione  a  riprendere  il  solco 
per  campi  squallidi,  tutti  pieni  di  angoscia,  attraversò  terra  do- 
ve non  avrei  potuto  seminare  olirò  che  tristi  disinganni,  del  fu- 
turo incetti  presagì,  e  memorie  del  passato  amarissime  ? 

Michele  Cervantes  ,  poeta  egregio  del  pari  che  prò  soldato, 
dalla  miseria  disfatto  e  dalla  persecuzione  travolto  in  carcera, 
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ti  quale,  se  co  11  dueli  è  egli  a  Inimi  diruto  pur  troppo  ammonisce, 
è  luogo  pieno  di  ogni  malinconìa  e  vuoto  di  ogni  sollievo  (l) 
— qual  libro  ci  detlava  egli?  Il  Don  Chisciolto, eterno  riposo  del- 
la Spagna  e  del  mondo.  Vuoisi  considerare  proprio  benedizione 
di  Dio  la  facoltà  del  pensiero  in  tatua  notte  della  niente  di  an- 
darsene randagio,  a  mo'di  Cane  senza  padrone,  e  accettare  in 
dono  quello  che  il  cielo  gli  manda  ,  e  se  il  cielo  t'invia  nel  de- 
serto la  manna,  e  tu  piglia  la  manna,  senza  ricordare  il  pesce,  i 
cocomeri  e  le  cipolle  di  Egitto  (2).  Lo  zio  Tobia,  tastato  il  pol- 
so al  Lefever,  conobbe  eh'  e'  sussultava  ,  si  fermava,  sus- 
sultava da  capo  e  da  capo  si  fermava  (3),  e  cosi  doveva  essere, 
perchè  Lefever  moriva.  Scompiglio  deriva  da  malattia;  che  in- 
telletto sano  in  corpo  sano  procedono  olimpicamente  sereni. 
Quando  l'anima,  bevuto  tutto  il  liquore  dell'angoscia,  si  è  ine- 
briata, non  sa  staccare  le  labbra  dal  tristo  boccale  e  ci  tracan- 
na la  follia  rimasta  in  fondo:  allora  erompe  lo  sghignazzamento 
che  ba  virtù  di  sbigottire  coloro,  i  quali  non  si  commovono  al 
pianto,  imperciocché  la  procella  che  t' imperversa  dentro  stra- 
scini il  tuo  pensiero,  nel  modo  ebe  i  venti  fanno  della  bande- 
ruola, i  quali  ne  voltano  la  punta  nella  direzione  opposta  a  quel- 
la donde  essi  soffiano:  la  morte  hai  nel  cuore,  e  il  riso  trema  su 
i  labbri.  Lo  spirilo  umano  ebbro  di  affanno  corre  in  fuga  diso- 
nesta come  le  sacerdotesse  di  Bacco,  anzi  pure  come  i  sacer- 
doti di  Cibele  urla,  salta,  mena  strepito  di  scudi  percossi  e  giun- 
ge perfino  a  fare  di  sè  medesimo  strazio:  non  pertanto  dura  più 
infelice  dei  Conbanti,  dacché  questi  favoleggiano  i  poeti,  per- 
vennero a  celare  i  vagiti  di  Giove  fanciullo  al  divoratore  Satur- 
no, mentre  lo  spirito  non  giunge  ad  attutire  il  grido  interno  che 
gli  fa  paura.  Questo  poi,  se  tu  bene  infendi,  vedrai  essere  acca- 
duto così  presso  i  popoli  e  i  collegi,  come  negli  individui.  La 
Francia  nel  secolo  decimoquinlo,  da  cima  in  fondo  messa  a  soq- 
quadro, pianta  l'ultima  lacrima  sopra  la  fame ,  la  peste  e  la 

(1)  D.  CmsciOTTo,  Prefazione. 

(2)  E  ci  ricorda  del  pesce,  che  noi  tutti  mangiavamo  per  nul- 
la io  Egitto,  dei  cocomeri,  dei  poponi,  dei  porri,  delle  cipolle  c 
degli  agli.  Npsr.  c.  11,  n.  8. 

(3)  Sterne,  Vita  e  opinioni  di  Tris.  Shandy,  c.  210. 
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guerra,  di  punto  in  bianco  si  volla  a  ridere  ed  immagina  la  dan- 
za macabra:  al  fiero  dramma  non  tratti  lieti,  non  molli  giocon- 
di, non  viluppi  di  [estose  avventure  somministrano  argomento, 
densi  la  Morte,  la  quale  nel  suo  caribo  travolge  turbinosa  la  sab- 
bia dei  papi,  degl'imperatori,  di  ogni  maniera  monarchi  e  baro- 
ni e  moltitudine  di  gente  senza  nome  (I).  Davanti  lo  spettacolo 
delle  opere  della  livellatrice  di  tutte  le  cose  terrone,  della  sal- 
datrice di  tutti  conti  umani  il  popolo  della  Morte  rideva  ed  alla 
morte  applaudiva.  La  peste  partorì  le  cento  Novelle  di  Messere 
Giovanni  Boccaccio;  anche  Franco  Sacchetti  mosse  a  dettare  il 
suo  libro  piacente,  l'affetto  di  sovvenire  ai  desolati  :  e  questo 
con  bel  garbo  ci  fa  sapere  nel  Proemio  delle  trecento  Novelle: 
«  considerando  (egli  scrive  ed  io  lo  riporto  per  mostrare  ai  gio- 
vani quale  fosse  la  dettatura  dei  vecchi  e  si  vergognino  della 
loro)  «  al  presente  tempo  ed  alla  condizione  della  umana  vita, 
«  la  quale  con  pesti  leu  zi  ose  infermila  e  con  oscure  morti  è  spes- 
b  so  visitata,  e  veggeudo  quante  rovine,  con  quante  guerre  ci- 
ti vili  e  campestri  in  essa  dimorano,  e  pensando  quanti  popoli  e 
«  famiglie  per  questo  sono  venuta  in  povero  ed  infelice  stato,  e 
*  con  quanto  amavo  sudore  conviene  che  comportino  la  misc- 
«  ria  là  dove  sentono  la  loro  vita  essere  trascorsa;  e  ancora  im- 
»  macinando  come  la  gente  sia  vaga  di  udire  cose  nuove  e  spe- 
li cialmente  di  quelle  letture,  che  sono  agevoli  od  intendere,  e 
"  massimamente  quando  danno  conforto,  per  lo  quale  tra  molti 

»  dolori  si  mescolano  alcune  risa  io  Franco  Sacchetti  fio- 

«  remino,  come  uomo  discolo  e  grosso,  mi  proposi  di  scrivere 
«  la  presente  opera  »,  Narrasi  eziandio  di  D.  Pietro  il  giustizie- 
re come,  poiché  nello  acerbo  duolo  per  la  sua  Agnese  trafitta , 
sopra  le  piume  invece  di  riposo  trovò  febbre  e  stridore  di  den- 
ti, erompesse  fuori  di  casa  e,  seguitato  da  molta  mano  di  fanti, 
i  quali  portavano  torce  a  vento,  baccassc  per  le  vie  di  Lisbona 
dando  fiato  a  trombe  squillanti  e  altri  parecchi  strumenti  acuti 
e  assordanti,  strepitoso  di  furibonda  allegrezza.  I  cittadini  desti 
al  rombazzo,  quasi  percossi  da  infermità  contagiosa,  si  versano 
per  le  vie  unendosi  alla  lugubre  comitiva ,  alternando  insieme 

I  Jacob.  Danza  macabra. 
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con  quelle  tresche  convulse  e  risa  da  frenetici,  finché  l'alba  sor- 
bente-rivelando  agli  uni  le  sembianze  disfatte  dc^li  altri  si  se- 
paravano, quasi  speltri,  ricorrendo  n«lle  domestiche  mura  per 
quietare  l'anelito  di  colesta  gioia  infelice  (I). 

Troppo  maggiori  furono  i  nostri  infortuni!  di  quelli;  non  dico 
dui  privati,  dacché  questi  non  vale  il  pregio  nemmeno  ricorda- 
re, bensì  i  pubblici.  Durante  la  nostra  vita  con  lungo  studio  e 
indefesso  volere  ci  affaticammo  a  voltolare  il  sasso  della  neces- 
sità in  vetta  al  monte,  e  quando  (ratto  sul  comignolo  credeva- 
mo trarlo  giù  dalla  pendice  opposta,  ecco  ci  scappò  di  mano: 
noi  dall'alto  lo  vedemmo  rotolare  nelle  nostre  terre  da  capo, 
funesto  per  la  celerilà  e  pel  moto  che  noi  medesimi  gli  parte- 
cipavamo; poi  conducendo  gli  occhi  a  guardare  le  braccia  affra- 
lite dalle  fatiche  e  dagli  anni,  il  cuore  ci  scoppiava  dentro  come 
per  morte:  intanto  il  sasso  prosegue  il  suo  corso  fatale  schiac- 
ciando sperarne,  vite,  desideri  e  disegni,  nè  si  fermerà  prima 
che  sia  giunto  a  valle.  Si  rinnuova  il  tormento  che  gli  antichi 
attribuirono  a  Sisifo.  Noi  sopravviviamo  a  noi  stessi  ;  la  nostra 
vita  percorsa  fu  inane,  quella  che  avanza  il  fulmine  l'ha  colpi- 
la,  nò  refrigerio  alcuno  ci  conforta,  dacché  il  popolo  non  giaco 
sedulo  sopra  i  sepolcri  dei  suoi,  nè  cai  capo  declinilo  su  le  gi- 
nocchia piange;  non  accarezza  egli  la  sua  ferita,  e  pensando  alla 
vendctla  ride  del  dolore:  no,  il  popolo  ha  gillalo  via  la  corona 
dal  capo  quando  si  è  sentito  pungere;  le  corone  egli  amò,  ma 
di  rose  e  di  mirto,  quali  i  nostri  padri  adoperavano  nei  gioiosi 
conviti  prima  di  bere.  Il  popolo  italiano  si  aggira  come  l'Orso 
per  le  fiere,  e  come  l'Orso  bastonato  balla  I  Altri  lo  applaudo 
schernitore,  altri  l'offende  molesto.  Molti  dei  nostri  amici  vela- 
ronsi  gli  occhi  con  uno  strato  di  terra  fuggendo  la  vista  di  tanta 
ignominia:  beati  loro!  I  posteri  ci  abboniranno  o  piuttosto  pren- 
deranno a  schifo,  però  che  ai  popoli  sia  mancalo  il  cuore,  agli 
Ottimati  la  mente,  a  tutti  il  feroce  volere,  unico  padre  dei  con- 
cetti magnanimi,  e  la  concordia  che  li  conduce  a  compimento 
e,  caduti  una  volta,  perfino  la  dignità  nel  patire,  cli'è  il  pudore 
della  sventura.  Le  eredità  dei  padri ,  il  retaggio  dei  figliuoli, 

(1)  Cronache  del  Portogallo,  t.  *,  p.  121. 
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anime  sbiancate  ,  noi  avventurammo  a  lale  gioco  dove  non  cj 
bastarono  le  inani:  per  noi  la  ragiona  dell'avvenire  Tu  guasta...., 
e  viviamo!  Una  grazia  ci  avanza,  c  deh!  almeno  ci  venisse  con- 
cessa :  questa  sarebbe  che  corpo,  spirilo  e  fama  in  una  medesi- 
ma fossa  restassero  eternamente  sepolti. 

Là  suite  rive  dell'  Adria  nella  serie  dei  ritraiti  dei  Dogi  che 
ressero  Venezia  ne  macca  uno.  Un  velo  nero  sta  disteso  nella 
cornice  e  vi  si  legge  sopra  come  in  quel  posto  doveva  compari- 
re Marino  t'altero  traditore  della  patria;  cosi  io  con  tutto  il  cuo- 
re desidero  elio  di  un  panno  nero  sia  coperta  la  Italia  dal  1 841! 
lino  ni  giorno  in  coi  sorga  una  generazione  di  uomini  che  la 
vendichi  dalla  tirannide  austriaca  ,  e  sopra  il  panno  si  Ic^ga  : 
anni  cancellati  dai  secolo  per  delitto  di  viltà  ! 
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0  gente  che,  nel  modo  il  villano  butta  il  panno  vermiglio  so- 
pra le  groppe  dell'Asino  per  rimpiattare  i  guidaleschi  suoi ,  la 
viltà  infinito ,  la  grulleria  ,  la  frivolezza  ,  la  pedantesca  presun- 
zione, l'astiosa  impotenza,  la  molla  cupidità  di  guadagnare  e  la 
troppo  maggiore  paura  di  perdere  tentaste  dissimulare  con  le 
parole  di  moderazione  e  di  ordino,  rendendo  in  questo  guisa  ese- 
crandi ed  abbominevoli  due  nomi  di  cose  di  bontà  suprema,  e 
piuttosto  prossime  alle  divine,  die  superiori  alle  umane  1 

0  maestri  manovali  di  memorie  sloriche  ! 

0  scortatovi,  che  avendo  preso  una  capra  malata  per  la  Musa 
della  Storia,  scorticale  bestiali  ed  intaccale  la  pelle  ! 

0  vagliatori  patentati  della  zizzania  anarchica  ! 

0  fabbricanti  con  esclusiva  e  privilegio  della  Libertà  dei  popoli! 

0  irrequieti  e  valorosi  odiatori  della  lirraimide  straniera  ! 

0  della  tirannide  domestica  inflessibili  e  meluendi  avversatori! 

Io  confesso  senza  corda  avervi  offeso  :  me  ne  pento  e  me  ne 
dolgo  mea  culpa,  mea  culpa,  urea  maxima  culpa  ! 

Col  canapo  al  collo  ,  facendo  delle  braccia  croce,  piangente 
e  gemente  io  vi  domando  misericordia  per  amore  di  Dio.  Quando 
papa  Gregorio  e  la  conlessa  Matilde  videro  Arrigo  umilialo  fino 
alla  polvere  sentirono  di  lui  pietà.  0  gente  moderala,  per  av- 
ventura sapreste  voi  perdonare  meno  di  una  donna  e  di  un  prete? 

Codardi,  conoscendovi  in  vi  spregiava  ed  ebbi  torlo,  lin  gior- 
no d  vostro  Cen:o  agguantandomi  d  mrnio  lo  drizzò  di  un» 
strettone  verso  il  cielo,  e  disse:  guarda  ! 

Avendo  levalo  gli  occhi  in  su  ,  ecco  mi  apparve  una  bollo 
grande  quonlo  il  sole  quando  tramunta,  e  immense  nuvole  buie 
le  si  stipavano  dintorno. 

Allora  la  voce  del  Genio  mi  ammoni  con  questa  parole  :  la 
bolle  che  tu  vedi,  contiene  Ititlo  il  vino  puro  ila  Muè  fino  a  oggi 
guasto  dai  moderati  per  loro  uso  :  coleste  nuvole  sono  le  anime 
loro  convertile  in  Moscerini,  che  vengono  a  deliziarsi  nell'opera 
illustre. 
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Io  non  vi  creileva  cotanto  poderosi,  in  verità  io  non  vi  crede- 
va; chinai  però  vinta  la  faccia  pensando:  la  moltitudine  dei  Mo- 
scerini vinse uoa  volta  a  Nìsibia  lo  esercito  di  Sapore  re  dellaPer- 
sia,  e  il  raccapriccio  mi  percosse  le  ossa, 

E  di  nuovo  fhi  fu  detto:  leva  le  ciglia  in  su:  ed  io  lo  levai  e 
vidi  frotte  di  proli  riformatori,  di  giudici  liberali,  di  cortigiani 
patriolti,  ^impiegati  costi' uzionali,  di  soprastanti  filantropi, 
di  sbirri  progressisti,  di  spie  umanitarie,  ed  io  esclamai:  co- 
ncentrano gli  ebrei  oo'sarn montani  ?  Ma  il  Genio  di  rimando: 
sono  tutti  ima  minestra  e  fratelli  ascritti  all'arciconfralernila 
dei  Gesuiti  riformati. 

Battevano  le  ale  variegate  di  più  maniere  colorì  a  destra  e  a 
sinistra,  siccliè,  mirabile  a  dirsi!  nelle  volubili  ruote  d-.l  volo  ir- 
requieto ora  mi  apparvero  rossi  e  bianchi,  ora  bianchi,  verdi  e 
rossi,  ora  tutti  rossi,  ora  Lutti  neri  e  per  colmo  d'infamia  anche 

Co'  vanni  aperti  e  fermi  tendevano  verso  certa  collina  dove 
era  stato  fatto  un  trofeo  di  drappelloni  di  calunnie,  di  alabarde 
d'invidie,  spade,  stocchi  e  pugnali  di  astiosa  mediocrità  fram- 
mezzati con  le  foglie  della  cicuta,  donde  estrassero  il  sugo  che 
bevve  Socrate;  vi  si  vedeva  eziandio  la  clava  con  la  quale  Caino 
ammazzò  Abele;  di  qua  e  di  là  pendevano  dulie  bandiere  le  chia- 
vi di  Faenza  consegnate  dal  traditore  Truffaldino,  e  sul  terreno 
stavano  ammonticchiale  a  similitudine  di  palle  da  bombarda  le 
frutta  da  frate  Alberigo  imbandite  ai  suoi  consorti:  dentro  una 
caraffa  custodivano  le  lacrime  sparse  da  Cesare  allo  annunzio 
della  morte  dr Pompeo.  Da  un  lato  il  bacio  dì  Giuda  conservato 
nello  spirito  di  vino,  dall'atlro  per  riscontro  impagliate  tutte  le 
riforme,  amnistie  e  statuti  concessi  dai  princìpi  iiulianinel  1848 
meno  uno.  D'intorno  sparse  le- insinuazioni  perfine  e  i  giuramen- 
ti  traditi  in  forma  di  anelli  di  oro  rotti:  in  mezzo  poi  appariscen- 
te lo  scudo  ,  che  faceva  per  impresa  un  Castrone  col  capo  di 
Faìna,  che  mostra  i  denti;  e  questa  mi  fu  accertato  essere  la  in- 
segna vera  dell'  Arcicoofraiernita  dei  Moderati. 

Circuito  ch'ebbero  il  trofeo  levarono  un  rombazzo  ,  un  fra- 
stuono, un  rovinio  !  chi  suonando  corni  in  nota  di  amore  di  pa- 
tria, chi  scacciapensieri  sul1  aria  di  carità  del  prossimo  e  fi- 
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scbielli  di  timore  di  Dio  con  l'accompagnatura  di  tamburini  co- 
perti di  pelle  umana  conciata  dulia  ipocrisia. 

Poi  di  repente  il  fracasso  cessò  e  la  voce  del  Mezzuino  mo- 
derato si  difTuse  all'intorno,  la  quale  gridava:  •  non  vi  è  altra 

•  Dio,  che  il  Dio  dei  moderati  e  il  maestro  inuuovale  delle  Me- 

■  morìe  storiche  è  il  suo  profeta  »  (I). 

Il  frastuono  infernale  cuopriva  il  cordoglinre  singhiozzoso 
delle  migliaia  e  migliaia  dei  traditi,  se  non  che  dalle  loro  lacri- 
me si  vedeva  formare  una  nuvola,  che  saliva,  saliva  verso  la  ca- 
sa di  Ilio  ed  anco  di  trailo  ne  scoppiavano  fuori  baleni  tinti  in 
sanguigno.  Di  questi  ed  altri  auscipi  punto  sbigottivano  i  fratelli 
dell' Areiconfiuternita  dei  Moderati,  i  quali  fra  loro  confortan- 
dosi dicevano:  >  e'  non  è  nulla,  egli  è  pianto  di  Popolo:  quando 

•  questa  nuvola  si  romperà  pioveranno  per  noi  le  rugiade  dei 

•  grossi  benefici! ,  dei  grassi  uffici  ,  delle  pensioni ,  delle  croci 

■  con  la  effigie  dei  santi  e  alla  più  trista  con  quella  delle  Bestie*. 
Sbalordito  della  visione  portentosa  ecco  sentii  stringermi  il 

cuore  da  contrizione  ardentissima:  onde  deliberalo,  presi  in  ab- 
bomìnio  la  trascorsa  mia  vita,  di  rendermi  a  vera  penitenza, 
levai  la  voce  con  doloroso  guaio:  ■  o  Moderali  di  Dio,  che  a  po~ 

•  sta  vostra  cavate  le  macchie  da  questo  mondo,  abbiate  mise- 

■  ncordia  di  me  !  « 

l.  potete  anche  gli  Dei  (cosi  almeno  c'  insegnarono  sempre  i 
sacerdoti  (  vengono  pei  doni  propini,  oltre  a!  mio  pentimento, 
oltre  agli  affanni  e  ai  dolori  che  non  banno  nome.to  vi  offro,  de- 
dico e  consacro  questo  Asino  mio. 

Dall'  accettarlo  ooo  vi  arresti  peritanza  niuua,*conciossiacu« 
da  un  luto  tanti  sono  e  tali  gli  obblighi,  che  io  vi  professo,  che 
per  quanto  io  dica  e  faccia  non  penso  potermi  sdebitare  con  voi, 
e  dall'  altro  (  quantunque  ciò  noti  incastri  nei  precelti  di  buona 
politica  )  io  ve  Io  voglio  pur  dire:  dedicandovi  l'Asino,  vi  faccio 
I'  onore  del  soie  di  luglio,  avvegnadio  l' Asino  uscito  di  stalla, 
quando  io  non  ce  lo  mandassi,  tatuo  a  casa  vostra  ei  ci  verreb- 
be da  sè. 

E  con  questo  pregando  Dio  ,  che  vi  tenga  nella  sua  buona  e 
santa  guardia,  do  fine. 

(I)  S'intende  de  !l!or  velano  marchese  Filippo  Gualtiero. 
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Una  (lolla  e  [ita  persona  considerando  quaclo  frullo  poirebbe 
risultarne  alla  salute  spirituale  di  coloro  che  hanno  fede  nella 
sanlilà  ilei  ItR.  Padri  della  Compagaia  dì  Gesù,  mi  fa  avvertito, 
die  1'  Asino  va  contaminato  da  cima  a  fondo  di  svarioni;  per  cui 
sarebbe  senno  detestarlo  pubblicamente  e  sopprìmerlo;  poi  mi 
usa  la,  carila  di  accennarli. 

Primo  errore.  Il  reverendo  padre  Francesco  Soave  non  era 
t/esuita.  La  dolta  e  pia  persona  ba  ragione  ,  egli  fu  chericore- 
golare  «mosco. 

Secondo  errore.  Bagio  Pascal  nanfa  prete.  La  dolta  e  pia 
persona  ha  ragione,  il  pascal  non  fa  prete  ;  bensì  meritava  es- 
serlo. 

Terzo  errore.  Il  reverendo  padre  Bue  non  fu  gesuita.  La 
dolta  e  pia  persona  ha  ragione;  egli  era  lazzarista.  Bene  è  ve- 
ro però  che  gesuita  o  lazzariata  formano  tutta  una  minestra:  ma 
ciò  non  iscusa,  imperciocché  quaatunque  con  la  farina  di  meli- 
ga si  compongano  di  più  maniera  vivande,  ognuna  di  quelle  por- 
ta il  suo  proprio  distinto  nome.  Qui  poi  non  ci  possiamo  astene- 
re di  levare  a  cielo  la  magnanimità  dei  gesuiti,  i  quali,  piuttosto 
che  offendere  le  sacrosante  leggi  del  giusto  e  del  vero,  amano 
rinunziare  addirittura  all'obbligo  immortale,  che  gli  uomini  pro- 
isseranno  sempre  verso  lo  inventore  del  rimedio  per  far  tacere 
gli  Asini,  lo  l'ho  detto,  che  dopo  San  Paolo  veruno  si  meritò  il 
titolo  di  Dos  electionis  meglio  dei  reverendi  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù:  e1  sono  gli  altri,  che  non  ci  vogliono  credere:  quan- 
to a  me  non  rifinisco  di  dirlo,  e  cobI  Tarò  se  Dio  mi  aiuta,  finché 
32 
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non  sieno  ili  tutti  in  paradiso-  Alcuni  però  affermano  non  essere 
questo  il  luogo  riservato  nell'altro  moneto  ai  gesuiti;  e' sono  e- 
retici;  infatti  che  cosa  possiedono  di  comune  i  gesuiti  col  Demo- 
nio ?  Nulla:  questi  ha  la  coda  ed  essi  con  l'hanno. 

Quarto  errore.  Giulio  IJ  non  morì  di  scarmana  fitlaticandosi 
sotto  la  Mirandola.  Anche  qui  la  pia  e  dotta  persona  ha  ragione: 
la  Mirandola,  per  quello  che  si  ricava  dal  Guicciardini,  si  frese 
a  patii  il  30  gennaio  1511  ,  e  papa  Giulio  morì  il  24  febbraio 
1513.  Potrei  allegare,  che  dettando  l'Asine  in  prigione,  luogo 
privo  di  ogni  comodità  e  pieno  di  ogni  molestia,  non  potei  since 
rami  su  i  libri,  e  nella  mia  memoria  successe  di  equivocare  tra 
Giulio  della  Rovere  e  Castruccio  Castracani,  che  morì  per  lo 
appunto  di  scalmana  un  mese  dopo  la  presa  di  Pistoia  per  mol- 
to tramestare,  ch'egli  ci  aveva  fatto  dintorno;  ma  ciò  non  ver- 
rebbe a  procacciarmi  venia,  imperciocché  se  in  prigione  stetti, 
anco  ne  uscii,  c  non  mancò  agio  a  riscontrare. 

Intorno  a  quanto  fu  scritto  di  Gregorio  XVI,  dèlia  enclclicsi 
sua,  e  del  ricco  dono  di  Niccolò  I,  niente  però  è  da  emendare,  o 
se  emendare  si  deve,  vuoisi  correggere  la  temperanza  soverchia 
con  la  quale  fu  parlato  di  cotesto  Papa,  di  cotesta  enciclica  e 
di  cotesto  dono.  Il  gesuita  smentisce  il  racconto,  perchè  da  me 
fu  affermato,  che  la  enciclica  mandavasi  ai  combattenti  polac- 
chi, mentr'essi  avevano  combattuto,  perchè  vinti.  Oli  !  rimane- 
re vinti  non  imporla  cessazione  di  combattimento,  massime  in 
materie  religiose  e  morali;  e  se  taluno  dovrebbe  saperlo,  sareb- 
be Roma:  ella  arse  i  suoi  avversari*  quanto  lo  potè  fare,  ne  di- 
sperse le  ceneri,  e  parie  Gnita  la  pugna  ?  Ella  lo  giudichi.  Un 
giorno  certo  gesuita  fu  accusato  (  mi  duole  proprio  nella  anima 
doverlo  pubblicare  )  ladro  di  12  fiorini:  egli  strillava  non  essere 
vero. —  Lo  giureresti  sopra  un  Cristo.  —  Magari  (  egli  rispose., 
anco  sopra  una  carraia  di  Cristi  — -E  giurò;  allora  gli  frugarono 
in  tasca,  e  trovaronci  i  fiorini.— Or  vedi  ve',  razza  di  un  gesuita, 
gli  urlarono  minacciando  dintorno,  se  tu  rubasti  ?  Ed  egli  con 
muso  da  batterci  sopra  le  monete:— lo  mi  riconfermo  innocente; 
di  che  mi  avete  accusato  voi  ?—  di  avere  involato  12  fiorini  — 
Sta  bene;  contate  —  Che  abbiamo  a  contate? — ]  fiorini.— E  che 
monta  ciò  ?— Importa  moltissimo;  contate.-tEd  essi  contarono. 
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Quanti  di  numero  ? 'dimandò  l'alunno  «li  vanto  Ignazio — Tredici 
risposegli.  Dunque  bene  liu  puiutn  giurarmi  innocente  del  furto 
di  1!  fiorini — perebè  ire  aveva  rubati  13.  — Tali  la  morale  e  la 
logica  dei  nostri  amici  gesuiti  !  !  ! 

Le  altre  insinuazioni  perfiducic  ,  sottigliezze  viperine,  calun- 
nie, malignità,  menzogne,  bugiarderie, furberie,  fanlinerie,  ghiot- 
tonerie, '^fuidoneric,  baratterie,  giuuterie,  birbonale,  baronate, 
irancllcrie,  trufferie,  ribalderie,  gagliofferie,  baccellerie,  castro- 
nerie, capocchierie,  harliagianneric,  pedanterie,  sofisticherie,  in- 
somma l'intero  mondo  muliebre  dei  gesuiti  eccitano  adesso  la 
nostra  ilarità;  troppo  logoro  arnese  perchè  Docciano:  come  può, 
i  gesuita  difendersi  ;  ma  sta  nelle  braccia  di  Ercole,  il  qualo 
quanto  più  solleva  in  allo  accostandola  alla  faccia  di  Dio,  più 
avvicina  la  perversa  setta,  onta  e  vergogna  della  razza  umana, 
alla  sua  morte. — Sotto  il  battesimo  della  verità  ecco  l'errore  si 
scioglie  e  invano  se  ne  cerca  la  traccia  :  non  islarà  per  noi  che 
quet.o»aÌ  nostri  tempi  succeda. 

Fini. 
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